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eccellenza, 
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E nilujlre iAntote di 
r- J Dijfert azioni po- 

tejje alzare il. capo dalla fua tom-^ 
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ha , e -0 e dere , che fi pubblicano 
[otto il rif peti abile Nome di Vo- 
ftra Eccellenza, fon ftcuriffimo, 
che ne proverebbe /ingoiar conten- 
to. Egli y che non avea bi fogno di 
adular alcuno, folca diflinguere con 
particolari efpreffìoni di fìima il di 
Lei /pirico e talento ; nè altro mo- 
flrava di defideran , fe non eh* El- 
la avefft avuto agio d* applicar fi 
feriamtnte alle lettere per onore del 
fejfo. ‘Ma il cielo dejìinava Vo- 
ftra Eccellenza a far un mag- 
gior benefizio a quefia fua domi- 
nante patria, cioè a dar fuccejfio- 
ne ad una delle principali Tatrizie 
Famiglie; e' a confolar un MarL 
to , che per le fue incomparabili 
qualità di valorofo ed ottimo cit-. 



t adì no forma il decoro del' fuo Or- 
dine . Quefta mìa non è fol amen- 
re una dedica è una congrarula- 
zione , che non pojfo a meno di 
render pubblica ; perchè fo d'in- 
contrar il genio di rutta quefìa cit- 
tadinanza , ■ che dee alla di Lei for- 
tunata fecondità la propagazione 
cf uno ftipire per lè antiche e k re- 
centi glorie degno d' immorr 

talità . Ho piacere , che uri* Oper 
ra, la quale per la fomma dottri- 
na e pulitezza, con citi è'fcritta, 
andrà certamente per tutti i pae- 
ft , e durerà per tutti i tempi , 
porti in fronte il Nome di una 
Dama di tanto merito , la quale 
non [offrirebbe di vederlo in un 
libercolo donne f co ; perchè fa di- 

fhn- 



fìinguere , e dar glufìo pefo alle 
co/e. Nel tempo me de fimo JuppU- 
co Voftra Eccellenza a riguar- 
dar con benigno compatimento uno 
Stampatore , che s* ingegna con. tut- 
ti gii sforzi dt dar ■ riputazione e 
fama à‘ torchi : Veneti ricever, 
in buon grado' un tributo (t.ojftr 
quio , che ora le prefenta per rne- 
ritarfi /’ onor d* efjere perpetua- 
mente > , I . . 

Di Voftra Eccellenza.’ 



Vmil."* Div.— Ohbì.— ServUwe 
Gùnbatilla Albrizzi 
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PREFAZIONE 

DELL' AUTORE 

Allt Diprtaziont ftampate nel Giornale. 



Efic molte Opere pubblicate da 
Gherardo- Gio'vami f^oj/io in mat~ 
tcria critica ed erudita, niffu- 
na forfè è ftata ricevuta con pià 
gradittiento , nè confìderata di 
maggiore utilità , che i due 
Volumi di lui intorno agli 
Storici Greci » Latini , Comechè 
molti sbagli e mancanze vi 

• , - notati in particola- 

re dal Sandio , e dall AUerrvorm,-^ anche da Adar- 
tino Anchto ne fuoi due libri degli Scrittori delle coft 
Romane , ( « ) e da Gicnanni Mollerò nel fuo Trat- 
tato degli Scrittort Omonimi (i); e comechc vi abbia 
r Autore- tralafciati infiniti Iftorici dell’ una e dell’ al- 
tra^ lingua , co’ quali poteva render la fua fatica e 
più compiuta, e più fingolare, nulladimeno egli non 
ha punto fcapitato di quella ftima, che lo ha fatto 
diftinguere fra i letterati del fecolo oltrepaflàto ; e 
non fi lafcia di confiderarc le fuddette fue Opere , 
come le migliori che in quefto genere abbiamo, e 
fenza le quali cammineremmo in molte cofe all’ofca- 
ro i c i nomi , e i tempi di molti Autori ci fareb- 
bono affatto feoDofeiuti e ftranieri . Scrivendo egli 
pex altro in una materia si vafta , nc pienamente 

{«) Lìpte, iSjf. ia 4*. (I) Haoburgi, 1^97. la 

»* 
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da alcuno' trattata innanzi di lui, nón poteva far a 
meno di non errare in molte cole, sì perchè di tut- 
to non era poiTibile aver contezza, si perche gli con- 
venne dipendere ben fovente dall’ altrùi poco atten- 
ta relazione , si perchè finalmente molte cole fi fo- 
no feoperte , e divulgate dopo la morte di lui, che 
prima o totalmente ignoravanfi, o folo a pochi cran 
note , nella guila appunto che molte le ne anderan- 
no alla giornata manifellando , che ora o giacciono 
nella oblivione fepolte , o nella conofeenza di pochi 
avaramente riftrette . Chiunque pertanto a si fatte 
Opere procura di far Giunte ed Oflervazioni , non 
dee incorrere nella nota, che ciò fi faccia da lui o 
per pota ftima del loro Autore , o per genio di 
(ereditarlo , ma più tollo acciocché il Pubblico ne 
redi meglio illuminato , e non fi lafci pregiudicata 
la veiità o dal credito di quello , o dal filenzio de^ 
gli altri^__CtMM»bbe l’ iftelTo loffio e 1’ impolfibilità in 
cui era di non prender errore , e la necelfità in cui 
pur era di correzione. Ed io, die’ egli (c) e quello 
lu pur legnato dal Sandio (d) y ,, ed io fo benilTi- 
», mo , che in lavoro così difficile molti Storici mi 
„ faranno fuggiti di villa . Ma s’ egli è vero , co- 
„ me ben Varrone diceva , non eflcr alcuno degno 
», di riprenfione , cui dalla ricolta fui campo fia 
», qualche lloppia rimalla , più rollo in me riguar- 
», dar conviene ciò che già fatto, che ciò che omef- 
lo io mi abbia . £ tanto più , quanto io non do 
„ fuori quelle mie fatiche con animo di non più 
j, ripigliarle per mano , ma bensì perchè dopo ulci- 
», te , più facilmente io pofla approfittarmi del giu- 
... ,> 

(r) Pniu. d« Hi/{. LiU i4) Pnc&t. id IcAot. 
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,, dtcio degli amici eruditi nelle colè cipolle » e del 
„ loro inlegnamento nelle tralafciate , ec. • 

Ma mettendo a parte quelle ed altre ragioni, che 
addur lì potrebbono fu quello propolìto, molte del- 
le quali vengono accennate anche nella Prefazione 
del Sandio , ci avanzeremo a dire, che fé in alcia- 
na. parte il Volilo ha potuto ingannarli, egli fi è prin- 
cipalmente in que’ luoghi , dove ragiona degli Ste^ 
rics Jtaltani , che hanno fcritto latinamente ; il qual 
difetto ad elTolui è comune con tutti quali i , lette- 
rati llranieri , che prendono a trattar delle cofe no- 
llre , o perchè la lontananza de’ paefi rende più dif- 
ficili le notizie delle pcrione , e de’ fatti , o perchè 
le relazioni , delle quali fi fidano , <ion fono molto 
ficure , o perchè non veggono in fonte gli autori ’, 
o perchè i buoni^ fonti , donde trar le dovrebbono, 
^on fono a lor conoTceirzjr-,. _xna vaglionfi comune- 
mente di quelle , che fono le più trite , e le più 
volgati , come Scene , Teatri , Atenei , ec. -d' uomini 
letterati , fenza elaminarc più addentro la loro cer- 
tezza , e lafciandofi trafportare da chi prima di loro 
le ha ciecanaente ad.dottate-. Può elTere nientedime^ 
no, che anche noi talvolta prendiamo sbaglio i ma 
almeno quella parte , dove apparirà chiaramente la 
verità delle cofe , fervirà ad agguzzare la vifta un 
poco meglio nell’ altre . Oltreché lempre mai rice- 
veremo in buon grado la correzione, purché quella 
ci venga fatta con la (Iella maniera , e col medefi- 
mo fine, con cui al altri la vedranno fatta da noi. 

Non fi attenda però, che fia qui noftra intenzio- 
. ne di efaminare tutto quello , che è (lato detto dal 
intorno a’ nollri Ulorici latini , ma folarrentc 

*• » quel 
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<}uel tanto , che intorno a coloro , i quali dopo il 
Petrarca , cioè a dire dopo il tempo , che primie- 
ramente in Italia , e poi nelle altre Provincie (ì fono 
fco/fi gl’ ingegni , c in miglior gufto rimedi , è fla- 
to nel III libro ragionato da lui , o lupplendolo in 
ciò che di edl ha taciuto , o correggendolo , dove 
non bene , a nodro parere , ne ha Icritto : i quali 
difetti , come fi vedrà dal progrefl'o delle noftre Ol- 
fervazioni , fi riducono quali tutti a que' capi , che 
il fopracitato Sancito ha nella Tua Prefazione accen- 
nati . Con queda occafione non perderenK» di vida 
ne ’l Sandio luddetto , nc 1’ AlUr'vm dio , le cui Ope- 
re fono il fupplemento del Voffio , con qued’ avverten- 
za però, che dove eglino l’hanno fupplito, o am- 
mendato , hoi non diremo parola , e lolamente gli 

{ prenderemo per mano , dove credendo correggerlo 
ono in nuovo errore caduti . Se poi conofceremo , 
che ^ueda nodra fatica fia ricevuta in buona parte, 
ed utile jj? -giudicata , cì avanzeremo in altra Dtf- 
ftrtatijmc a riferir quegli Storici nodri Latini, i qua- 
li fono dati omeflì dal yojfio, che par dir vero, non 
fono nè pochi in numero , nè per Io più in quali- 
tà difpregevoli. 




SE- 


Digitized by Google 



V 


SECONDA 

P R E F A Z I O N E. 

E Ra iiii^ intenilone , e mìo defìderio continuare il 
lavoro tanto del Giornale quanto dì quelle Diflèr- 
tazioai : ma mi convenne abbandonarne il dile- 
gno, o rimetterlo ad altro tempo ; perchè Tanno 
fleifo 1717 mi venne il graziofo comando di S . M. Cef. 
Carlo VI. di paffare al fuo fcrvlgio in qualità d’Iftorico e 
di Poeta , col generolb annuo allègnamento di 4000 fiori- 
si ) i quali poi mi furono d’ altri 1000 accrefcìutì i lènza 
mettere in conto i fiequenti regali del benefico e afl'ettuofo 
Monarca . Stetti collante alla Corte di Vienna fino alT an- 
no 172S , in cui le mie gravi e fallidiolc malattie mi ob- 
bligarono a prendere congedo dal benigniflimo Principe , il 
quale con dilHcoltà me loconcedette, accosipagnato dalla gra- 
zia , che anche ìe Pitn-rn jj piovrnrri de’ 4000 fiori- 

ni fenz’ altro obbligo , fé non che d’ invìargttm» Componimento 
facro alT anno da cantarli nell’ Augnila Cappella : del che 
può rifcontrarli il vero nel Tomo llampato delle mie Ter/ie 
Sucre. Tornato adunque in Venezia, e rimeOb alquanto dalle 
mie indilpofizioni , io penfava di ripigliare le prelènti Diflèrta- 
zioni : ma non andò molto che le doglianze , che tutto di 
mi venivano alT orecchio de’ più dotti Amici che aveva 
in Italia ,■ anzi quelle di tutta T Italia contra il libro Delt 
EloquCiizu JtaUtna di Mor^tgnor Giuflo Fontunini ufcìto in Ro- 
ma alle ftampe Tanno 1736: dove le pareva che poco con- 
to folTe fatto di lei in materia di lettere , e di eflèr roef- 
ft al di fiotto ne' principali Soggetti , che la rendevano ce- 
lebre c illulfrc in Europa per le grandi loro Opere. Mi pun- 
fcro quelle , < mi trafillèro Tanimo in maniera , che abbandonato 
per allora il penfiero d’altro Audio, Aimai necelTario tutto ap- 
plicarmi aJT efame del detto libro di Monfignore . Vero è, 
che mi fece qualche difficoltà la lunga amicizia che paAà- 
ya con quel degno Prelato , eh* fe foflè rimaAo in vita , 
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come pochi giorni innanzi qucila gli era fiata rapita > io 
mi farcì aflenuto dal prender la penna contra di lui : c 
tanto più dal pubblicare le mie oppoQzioni , le quali avrei 
fottopofle al Aio giudizio i fìccome feci di altie alla fua 
biblioteca Italiana (lampara in fine del Aio Ragionamento , aven- 
dole polle in Venezia, dove egli allora fi era trasferito, fot- 
to i di lui occhi ; acciocché egli ne faccllc quell' ufo che 
paruto g'i foflè, o abbracciandole o riprovandole: il che fu 
da lui gradito e prefo in buona parte. 

- Iiumerfo in queflo penficro io mi lufingava , che quell’ Ope- 
ra non dovelfe efferc fatica di molto fiato , c che in brevo 
tempo l’avrei potuta a compimento condurre: ma mi fono in 
queflo ingannato i poiché avendo pollo mano all’ efame del 
libro, mi fi affìcciarono tanti intoppi, che come flerpi per 
via mi ritardavano il palio, e m’ impedivano l’andare in- 
nanzi: non potendo quali mai fidarmi della forma , e dell’ an- 
no, in cui erano imprefli i libri allegati nella Biblioteca Fon- 
taniniant: onde mi conveaiva pigliarli per mano, e feontrar- 
nc r Edizione per alficurarmi del vero. Lo ftelTo mi avve-*- 
niva nelle, .fci»««donl , thè fpeflb erano contrarie ai fenfo ve- 
ro T In cui le adduceva l’Autore delV Eloquenza . Per le qua- I 
li cofe tirò tanto innanzi quella faflidiofa fatica , che ci 
confumai molti anni , c mi tolfe il tempo di attendere ad 
altro fludlo . Non dirò quello del Giornale ; poiché alcuni ; 
anni prima del mio ritorno il P. D- Pier Catterino mio fra- 
tello fi era prefo 1 ’ aflunto di continuarlo; e lèlicement* 
adempiendolo non aveva lafciato nè a me , né all’ Italia il I 

defiderio di vederlo più paflare in altre mani : quantunque | 

poi breve folle una tal nniverfale foddisfazione ; perché fo- 
prafatto egli dalla morte nel Giugno del 1731 ( colpo per 
me dolorofo , che oé la ragione , né ’l tempo potè affatto 
guarire) rimale imperfètto il ben avanzato travaglio- 

Ma fe del Giornale non mi prefi altra cura , non fu co- j 
delle Diflertazionl Voffiane , che come opera più fatlco- 
fa, non aveva chi porgeffe mano amica a ripigliarla: il ché 
mi fpinfc a non lafciarla: in un totale abbandono i anzi aveh- 

lì» I 
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do"ri!etto quanto nel Gioroale nc aveva detto ; e avendolo 
in molti luoghi oflervato o mancante ovvero errato , lo ac- 
crebbi , e lo correin con tal diligenza , che come un nuovo 
parto potrà elTere riguardata la prefente noftra Edizione . Ciò 
poi che mi ftimolò ad ufarvi quella diligenza fu il vedere, 
che in Italia, in Francia, e in Germania l’opera era Hata gradita 
al fommo , e allegata con Iodi non già palTaggere , ma di 
fatto. In prova di che addurrò per primo il 7 .. Gian-Tietr» 
Nittron Parigino Religiofo Barnabita , il quale ne’ quaran- 
ta Volumi delle fue Memorie produlTe per dillcfo la maggior 
parte delle Vite Volliane lenza quali mai fcoHarfi da quan- 
to io difGi anzi benignamente approvandolo, e anteponendo- 
lo a tutto quello, che da altri Autori n’ era flato alTerito. 
A lui folamente è piaciuto troncare le citazioni che io al- 
legava, ftiraate da me nccelTarie, perchè la mira principale 
dell’ Opera elTendo diretta a confutare il VoOio uomo di 
t.>into credito, era conveniente convalidare le oppofizioni con 
la tcllìmonianza dr gr^vt“Sri ì«mùu mentre alla mia fola af- 
ferzione non fi farebbe prellata fede ; c i|. Voflio farebbe 
rimallo in polfeflb di quanto aveva detto ; del quale trala- 
fcìamento il P. Niceron fu redarguito da Gian-Burcardo' 
Menckenio nella Vita di Angiolo Poliziano llimpata in Lipfia 
nel 173Ò 5 mentre riferendo la contefa letteraria inforta tra 
effo Poliziano, e Giorgio Merula, da me riportata nelle mie 
DilTèrtazioni e provata colla tellimonianza irrefragabile di 
efToMeruIaedelPoIizianoj.il P. Niceron riferì il fatto, ma 
tralafciò le prove de’ due contendenti . ^ 

Al Niceron aggiungerò i due bravi Fahricj , cioè G/o- 
vanni , e Gian-MIberto y i quali favorevolmente fentono e dan- 
no giudizio di quella mia opera . Il primo, eh’ era Profef- 
fore nell’ Univerlità di Helraftadt in un Tomo della fua B/- 
hlìoteca Fabridana Rampata in VI Tomi in 4°. 1 ’ anno 
à7i7 , e rillampata nel 17x4 tradure in latino alcune delle 
mie Vite Volliane : ma per difetto di ben intendere la lin- 
gua italiana vi lafcia correre alcuni errori dì fatto , i qua- 
li non bene avvertiti da altri , potrebbono porger loro occa« 



vili 

fione di feco errare. II fecondo poi in tutte quali le fuc Bi- 
blioteche; ma principalmente nell’ultima, che fu quella Mt- 
ditt & infinu Utinitatis in Tomi V da lui teiTuta ( non met- 
tendo in conto il VI , che è d’ altra mano ) vi cita così 
Ipedb le mie Dincrtaaioni , che farebbe inutile recarne qui 
alcun faggio. 

Ma palliamo all’ Italia , c qui in primo luogo mi porgerà 
amica mano il Signor Marchefe Scipione Majj'ei ; nome illu- 
ftre in tutta la Repubblica delle Lettere per tante Opere 
date alla luce. Egli nel Tomo fecondo delle fue Ojjeruaiioni 
Letterarie fi compiace di chiamar le mie Vite Voffianc piene 
di notizie rare e ficure : t in varj luoghi della fua Verona 
iHufirata apptova quanto in efie fu da me detto intorno a’ 
fuoi Veronefi , Succede il celebre Propofìo Lodcroko <^nto- 
nio Muratori , che avendo prefo a raccogliere i Vccchj Scrit- 
tori delle cofe Italiane,- c ad ogn’uno avendo premefia una 
breve notizia della fua Vita , ovunque gli occorre di mette- 
re in campo alcuno degli Storici Vofliani da me mmoemo- 
rati, per lo più non fi allontana da quanto io ne fcrifiì . II 
Signor Domout»— Manni erudito Fiorentino pubblicò in 
Firenze "Tamno 1734 H Dialogo di 'Paolo Cortefi tante volte 
da me allegato nelle mie Vite Voflìane , e lo corredò di 
buone annotazioni , fra le quali fi leggono bene fpefib i miei 
lèntimenti polli nel prefcntc Libro: e gli ammette fenza efi- 
tanza , in confermazione di quello eh’ egli ne aveva ofler- 
vatoi argomento il più ficuro di approvazione , che altri 
dar polTa in materia letteraria . Lo flefib dire io debbo del 
7 . Bernardo de Rubeis dell' Ordine di S. Domenico per la 
fua dottrina abballanza noto, il quale in più Capi de’ fuoi 
Monumenti x^qmilejefi cita con lode ciò che nella prefente 
opera da me fu fcritto incorno a varj punti di erudizione 
da lui trattati. 

Chiuderò in quella parte il mio Ragionamento colle erpref- 
6 oni di un Soggetto grande per dignità , e non minore per 
merito e per fapcre , lé quali mi farebbero invanire , quan- 
do non le fapeili prodotte più dalla fua gentilezza e dal fuo 


I 
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affètto, che dal poco valore che in ine conofco . Quelli è 
f Eminmtijpmo Signor Cardinale Quirini , che nella Aia dotta 
Diatriba fopra le Epiftole di Francefeo Barbaro ftatnpate in , 
4°. grande in Brefcia del 1741 , dopo aver fatto di me af- 
fai cortefe menzione, finalmente alla pag. 5jo. cosi fcrive. 
Imer bofee ( eruditos Viros ) grati animi fenfus quam mateimt 
profittar CI. .Apo/lolo Zeno ; ( era allora io in contìnuo 
commercio di lettere con S. Ein. , da cui veniva generofaroente 
regalato delle infigni fuc Opere, che pubblicava con tanta, 
riputazione del nome Aio e del Aio grado ) quem tòt nodut. 
vindice dignus inciderei , quotiti confu Itti toties fummam in eo 
butnanitatem , inexhauflam rerum copiam , exquifitam criterii ptr- 
fpicaciam , incredibili cum admiratione perfenji : praterquamquod y 
qua ipfe colicgit ét obfervavit de Francifeo Barbaro Tomo XXVlll 
Epbemer. Erud. Ita!, adto folida , adeo cxaFla deprebendi , ut ab 
bit vix y aut ne vix quidem mibi in hoc opere contigerit ve/ !a~ 
tum unguem difeedere. &c. &c. 

Del rimanente "non riil IT afciwuA^tolo di vana oftentazio- 
ne r aver prodotte teftimonianze tanto favorevoli , e tanto 
onorifiche > ma bensi a titolo di giiHla riconofceiiza . poiché 
un freddo filenzio fi farebbe potuto credere o ignoranza , o 
difpregio . Se per tanto le mie DilTertazionl fopra il VolCo 
polle ne’ Tomi de’ Giornali hanno incontratosi favorevole ac- 
coglimento da' più chiari lumi della Letteraria Repubblica > 
ho ragione di lufingarnii , che poAe in quella Edizione faranno 
ricevute con gradimento uguale e maggiore : dove le vedran- 
no migliorate , accrefeiute , e corrette; o colla giunta d’al- 
tri Storici Latini ; o pure illuflrate ciafeuna in particolare 
Con altre notizie non prima da me olTcrvate . £ fe s’ incon- 
treranno 0 nella Cronologia , o ne’ fatti diverfità e varia- 
zione, non mi s’imputi a contraddizione, ma bene a corre- 
zione di errori , e d’ inavvertenze : onde ai nuovo parere fi 
prelli fede,- non avendo riguardo di correggermi dove cono- 
fea di avere errato ; mentre ìlimo altrettanto lodevole il confclTa- 
re e l’ emendare i falli commelE , quanto degno di biafimo re- 

pu- 


** * 



X 

puro il lafciarli ptr vergogna correre con pregiudizio del vero. 

Fo per fine avvertito il Lettore, che le due ultime Vite, 
cioè di Marino hurUzio , e Marino Bedebemo fono (late da 
me abbozzate in tempo di <]uelV ultima grave mia infermi- 
tà, che per un colpo di paralifìa mi ha tolto il poter leg- 
gere e fcrivere: ma lafciato la Dio mercè intero I’ ufo del- 
la mia mente; nel quale (fato tuttavia mi trovo dettando la 
prefente Prefazione , il che fia detto a gloria del Donator 
d’ ogni bene . Mi farei attenuto per tanto di dar dette due 
Vite alla luce come prive della dovuta perfezione , quando 
H 7. Giovanni degli ^goflini Cuftode della Libreria di S. 
Francefeo della Vigna di Venezia , e Cronitta della Aia 
Religione de' Minori Ottervanti non avelTe data loro quan- 
to amichevolmente , tanto eruditamente 1’ ultima mano . 
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FRANCESCO PETRARCA- 

VofT. lib. III. Cap. I. pag. yij. <■»» macfii JtlF Imperi» 

\ Krnian» ; il qual detto dell Aretino 

F rancesco Petrarca. Egli non è fema qualche fcemamento del- 
le buone lettere da gran teni- \ la gloria dotata aJ Petrarca.) Di* 
po fepolte fuor delle Gotiche verfamente da quello che folcTA 
tombe rifufciti . Lo fteflTo giu- dire Leonardo Aretino ne’ Tuoi ra- 
dizio ne danno Leandro ( Alberti ) gionamenti , lafciò egli negli fcric- 
neir Italia, lo Scaligero netta Poe- ti fuoì regi Arato , da’ quali chiara- 
tica, e eoli tutti,- ee. Lionardo Are- mente apparifce non aver lui giam- 
eino foteva dire , e di per tejiinu- inai pretefo di levare al Petrarca 
manza deW Alberti ( « ) che Gir I’ onore d’ eflere flato il primo ri- 
vanni Gramatico eccellente Oratore, paratore delle buone letterei che 
fu il primo, che cominciò a rifiorar da molti fecoli come fepolte nell’ 
gli fiudj deir eloquenza noli Italia , ignoranza giacevano. Eccone le 
quafi totalmente andati In rovina precife parole nella del Pe~ 

■ I trar- 

(«) !>•&?.. dell* lui. Riiilont XTV.idcitA Roma a, >. , 

Z(»0 Di(fn Vejf, r. /. A 
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I. FRANCESCO PETRARCA, 


trarca da lui comporta . Ebbe' ( il 
Petrarca) tanta grazia J' intelletto , 
thè fu U Primo , che <iutfti fuhtì- 
mi ftudj lungo tempo caduti e igno- 
rati Ttvocò a lume di cognizione , 
i fuali da poi crescendo , montati 
fono nella prtfente altezza ; e più 
folto , dopo aver narrate le cagio- 
ni della decadenza della lingua 
latina , foggiugne •• Francefeo Pe- 
trarca fu il Primo , il quale ebbe 
tanta grazia d' ingegno , che rico- 
nobbe , t rivoci in luce P antica leg- 
giadria dello /lite perduto e fpento . 
Con querta occafione alcune cofe 
avvertiremo non affatto fuori del 
noftro propofito. i. Che quel Gi«- 
vannl Cramatico fu Ravennate di 
patria , e fecondo alcuni , della 
nobiliflìma famiglia Ferretti . a. 
Che egli era fanciullo quando il 
Petrarca era vecchio ; Jtartnes Ra- 
vennas , fono parole del Biondo 
da Forlì (aì-Pooroftam fenem puer 
novit. Che V Alberti non riferì 
le parole dell’ Aretino per averle 
notate negli fcritti di lui , ma la fola 
relazione del Biondo foprallegato, 
4 . Che tanto X' Alberti, quanto il 
Biondo hanno dato al Petrarca 1’ 
onore d’ aver primo rifiorato la 
poeiìa, e l’eloquenza, j. Che la 
fomma gloria del Ravennate fi è 
per aver faputo moftrare la buo- 
na flrada della vera eloquenza a’ 
fuoi uditori , uno de’ quali è fia- 
to lo fiefib Uonardo (b), più to- 
fio che per l’eccellenza de’ fuoi 
fcritti, de’ quali alTerifce il Bton- 

I <) Ini. IllaAt. Ilb. IV. Rea. VI. 

O ) Il Biondo noBiua tri qaeftl il dette 
Lloaai^ , P. P, Varanio , Ogaibcac lavai* 


do , che alcuno non ne forte ri- 
mafto , benché parecchi ne rife- 
rifea 1’ Alberti . 

Voir. pag. IZ4. 

Un li graniT uomo , al quale Gio. 
Francefeo Poggio (c) Fiorentino di 
la lode d' ingegno eccellente , e di 
fingolart dottrina.) Non Gianfran- 
cefeo Poggio , ma Poggio fuo pa- 
dre , che era natio di Terranuo- 
va , fatto poi per merito cittadi- 
no Fiorentino, formò quell’elogio 
al Petrarca. 

voir. I. c. 

Nacque alP Ancifa , 0 fa Incifa , 
borgo del contado di Firenze, fede 
de' Juoi antenati.) Non ci è chi non 
fappia effer lui nato in Arezzo nel 
borgo detto dell’ Orto ; ed egli me- 
defimo ne fa fede nell’ Epifiola , 
ove alla Poflerità rende conto del- 
la fua vita, D»ll’ Ancifa, cartello 
e luogo nella Tofeana vennero i 
fuoi maggiori a ffabilirfi in Fi- 
renze , e però fi dinominarono 
diìl' Ancifa , come fi legge negli 
antichi firumenti , 4 nelle carte 
antiche , 

11 Sandio pag. ioa. nota il Vof- 
fo per aver detto del Petrarca, 
che Denatui fuit XIII. Kal. Sexti- 
lis anno MCCCIV.. che per l’ ap- 
punto è ’l tempo della iua nafoi- 
ta , e non quello della fua mor- 
te. Ma da quanto Segue nel Vof- 
fo ben fi comprende che l’errore 
è della fiampa , e non fuo, do- 
ven- 

ceno, RoWno ReA, Tacevo AaitU, Poggio, 
Gtutluo V e Vittorino m Fcirrc . 

(«) iUB. d« Amiti*. « 



I. FRANCESCO 
rendofì quivi leggere Kntus , c 
non Dcuatuj , mentre poche riglic 
dopo egli fcrive , che il Petrarca 
fiorì »el IJ40. e oe’ frejfmi 54. 
anni , cioè £no al 1374. in cui 
venne a morte. 

VofT. 1. c. 

Scrijfe fra le altre refe IV. libri 
Rerum memorandarum , ec. ) Gli 
ferine folto il Pontificato di Cle- 
mente VI. attefìandolo nel capo 
I. del libro II. ove tratta della 
Memoria . 

Fece ancora Vitarum Virorum 
illudrium Epitome ) che fu indi- 
ritto da lui a Fraacefeo il vec- 
chio da Carrara Signor di Pado- 
va , prenb il quale in età fenile 
erafi ritirato : operetta continua- 
ta da Z-ombartto tft Trrrj^i 1 

no , fuo famigliare e difcepolo. 

Voir. 1. C. p. 12J. 

Efpofe in verfo la guerra Carta' 
gìnefe ( Affrica ) elei qual poema io 
già fcrijft nel libro primo , trattan- 
do di Sìlio Italico.) £' opinione d’ 
uomini dotti , che , fe al Petrar- 
ca foni; flato noto il Poema di 
Silio Italico fopra la feconda guer- 
ra Cartaginefe , egli non avria 
pofla mano al lavoro del fuo in- 
torno allo fleflTo argomento. In 
fatti il vecchio Poggio ha’l meri- 
to di averne portato in Italia il 
primo codice , trovato da lui con 
altri antichi autori in un moni- 
flero della Città diCoflanza, do- 
ve egli erafi trasferito in tempo; 


PETRARCA. ì 

di quel Concilio . Il Petrarca con- 
feguì in Roma per quefla fua ope- 
ra la laurea poetica nel 1)41. La 
divife in IX. libri , i tre primi 
de’ quali furono tradotti in otta- 
va rima da Fabio Marrettl , gen- 
tiluomo Sanefe {a)', ma quefli 
nella prima flanza fa dire al Pe- 
trarca volgarizzato un groflb fpro- 
pofito > applicando l’aggiunto di 
efauflo al fonte Elicona , in luogo 
di applicarlo a fe fleflb , che di 
quelle acque poetiche era digiuno 
e ajjetalo . 

Voir. I. c. 

Nel Collegio di 5 . Maria Mad- 
dalena di Otford v' ha un trattato 
Me. del Petrarca intorno a Firen- 
ze : Petrarciie traSatui Me. de Fio- 
tentìa. ) Ciò che quello Tratta- 
to MT»». pofla , non faprei indo- 
vinarlo. Credo nondimeno > che 
qui pofla eflcre sbaglio , c che 
quel codice contenga alcuna del- 
le opere del Petrarca , al cui no- 
me eflèndofi aggiunto quel della 
patria , de Florentìa , fia flato.pen- 
fato dal Vojfu, aver lui fcritto un 
Trattato ifiorico intorno a Fio- 


Siccono Polentone ferijfe diffufa- 
mente , anzi un libro intero della 
vita di lui.) De’ molti che ne 
feri Aero con libro a parte la vi- 
ta , il Vqffio non cita , fe non il 
Tolentent , e, '\Sandio vi aggiugne 
Giannozzo Manetti : Altrove ( i ) 
bt- 


la Ve», per Donco. Ferri ijy*, Ì04, | (A) Glorn* Vili. - 

A 4 
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I. FRANCESCO PETRARCA. 


abbiam df(to , che XXV, e più 
autori hanno deferitta in libro a 
parte la flellà . Tra i più anti- 
chi furono in particolare , Lape- 
daCafiiglitiicbiit il giovane, V Ano- 
nimo prodotto dal Tomafini , Lio- 
nartio Aretino , il vecchio Verge- 
rio , Giro/amo Squarciafico , e in 
«jiieflo numero collocherei Filippo 
yilìaHi , non diverfo dal Conti- 
nuatore deiriiioria di Alatteo Aio 
padre, fe non mi faceflèro dubi- 
tarne le faggie rifleflìoni del Signor 
Conte Giammaria Mazzucielti , pre- 
pofte all’opera di e(Tb Villani da 
codeflo dotto Gentiluomo ultima- 
mente illuftrata, e pubblicata {a) 
col titolo Vite d'uomini iUuJlri Fio. 
reatini . L’autore la Atrirtè in lin- 
gua latina , e fuor di rjualche 
frammento , tutti i codici ce la 
danno volgarizzata in cena fa- 
vella , fenza faperfi da cui , ma 
forfè , a mio, , dal Aio 

medefimo autore i nè da qualche 
varieti dello Aile A può arguire 
ii contrario , poiché altro ne ri- 
cerca una Storia feguita , e altro 
una teflìtura di Vite , che fono 
elogj. La lingua per altro in en- 
trambe è pura eTofeana, e fpar- 
fa di buone voci. Tra i moder- 
ali fcritturi della Vita del Petrar- 
ta A contano Papirio Majfone , e 
due inAgni Prelati , Lodovico Bec- 
rmdtUi, Arcivefeovo di RaguA , e 
Jacopo Filippo Tomafini , Vefeovo 
di Città nuova nell’Iftria. 

L* Allerverdio { è ) fonia opera 

( 2 a VutxU pxc Giamb. Paftualì 1747. 

IB 4 > 

< * J /ir. 


del Petrarca quel Comtntario delle 
Vite deoF Imperadorl da Giulio Cefa- 
re Ano a Venceslao, che A trova 
inferito tra le altre Aie; ma quel 
Comeniarlo è Opera di Benvenuto 
Ramtaldi Imolefe . 

Nota il Sandio, che il Biondel- 
lo cita fra le opere del Petrarca 
il libro de* Pontefici , e degl’ Im- 
peradori. QueAa , fe pure è di 
lui, non ha luogo tra le latine, 
eA'endo ferina in noAra volgar 
favella . Ella fu Rampata la pri- 
ma volta in Firenze apud S. Ja- 
cobum de Ripeti 1478. in foglio: 
e pofeia replicatamente in Vene- 
zia , e in Geneva , ma in 4“. Nel- 
la prima edizione ciò che porta 
il nome del Petrarca, arriva Ano 
al PonteAce Gregorio XI. e all’ 
1 /npcrador Ciarlo IV. Altri la con- 
tinuò Ano al 147;. 

Aggiiigne lo AeAìi Sandio, che 
nella Biblioteca Imperiale di Vien- 
na fi conferva in un codice la 
Vita di Terenzio ferina dal Pe- 
trarca , di che fa fede anche il 
Lambecio nel fecondo libro de’fuoi 
Comentarj (c). Due tefti a penna 
di Terenzio con le annotazioni del 
Petrarca , per quanto dal titolo 
apparifee , eAftono , l'uno nella 
libreria di S. Maria Maddalena 
di Otford 1 {d) e l’altro in quel- 
la del medico Francefeo Bernardo 
di Londra . (e) Anche un Virp- 
lio con Annotazioni fognate del 
nome di elTb Petrarca A cuAodi- 
fee nell’ Ambrogiana di Milane , 
co- 
ti) llb. II. pi*. i«7. 

( / ) Cai. Mii An^ì. Tom. 1. P. U. i>. ft. 

( r ) Ibìd. Tom. 11. pas* 
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L FRANCESCO PETRARCA. f 


come riferifcono il Ttmafini (a), 
e '1 Padre Mantfauctn (t). Una 
Vita di Sentca i Rata attribuita 
al tnedefìmo ( r ) , e patimentc 
due Cfmmtdie latine , intitolate 
De Civitatis Cefea<e dfjìruéìicne , e 
De cafu Mede<t , elifter.ti nella bi 
blioteca di Jactpe Caddi in F'/r.*n- 
xe t le quìli opere tuttavolta non 
debboofì credere così alia cieca 
uFcite tutte dalla penna del Fe- 
trarca . Lavoro bensì di lui fu 
una Cemmedia latina , intitolata 
Pci/eltgia , della quale egli fa ri- 
cordanza , come di opera affai 
giovanile , in una delle Tue Epi- 
Role familiari (d) fcritta all' ami- 
co fuo Jacopo Fiorentino. Egli 
per altro dolevali , che anche in 
fua vita gli veniHèro_ attribuite 
molte cofe latine e volgari', ‘T 
ne fa lamentanza in una Epifto- 
la delle Seai/I (e) all’amico Le- 
lio. Nè li dee omettere quanto 
fi legge nella Scaligerana (/), 
cioè , che nella Biblioteca di S. 
Vittore Ra fcritto a penna il pri- 
mo libro di g. Curzio, e cheGiu- 
feppe Scaligero atteRa elferfi poi 
accertato , che quel libro eravi 
Rato aggiunto dal Petrarca. Ciò. 
Majjone , Arcidiacono di Bayeus, 
lo ricopiò (g) di quel codice, e 
lo diede alle Rampe iniieme con 
l'iRoria di Curzio , e co’fup- 
pletneati di CriRoforo Brunona, 


monaco di Baviera. QueRa edi- 
zione aR'ai rara e Rimata ufcì dal- 
le Rampe di Lione pet Paolo Fref‘ 
lon tdtj. in ii“. Se poi il detto 
libro , e fe la verfione latina di 
Omero , che in qualche tcRo a 
mano porta (A) il nome del Pe- 
trarca, il qtiale par altro pochif- 
mo fapeva di Greco , fien vera- 
mente di lui, non è cofa di pri- 
mo afpetto credibile. 

Innanzi dì paRar oltre , Rimo 
bene dì render qui avvertiti i 
Lettori di un grolTo abbaglio , 
che ha prefo il P. Michele Poc- 
danti Servita , nel fuo Catalogo 
degli Scrittori Fiorentini, (i) ove 
dopo aver parlato copiofaraente a 
c. jy. di Francefeo Petrarca , ci ha 
Refo a c. 5 d. un breve elogio di 
letterato Fiorentino, che 
è queflo Frwacifeus SerpEtRA- 
COLI , nobiUffmi ac potentifimi ci- 
vis filiuj , fuem butirre Mattbeo 
Villanio in vigefimo quinto capite 
libri quinti fitte hifiorite ob eximiai 
virtutet , ac prrecipuas animi dotet 
Princìpet laurea , atque poetica co- 
rona Rom* pnefente univerfa no- 
bilitate decorarunt. Confcripfit quee- 
dam metrice plurimit falibuj con- 
fperfa , qute tempori j injuria abolevit ; 
clarur habitus ejl Fiorentine anno 
tqyo. Cadde in queRa opinione 
anche Paolo Mini , il quale nel 
Difeorfo delli diobiItS dlFirenze (k) 
tra 


tn) PetT. Redi,, ea? VII. ra|, jr. 
t ^ ) Diar. Italie 29. 

Tomaiin. 1. e. raR. 
l Ub. VII. Erifi. XVI. 

) »-ib. ir. Epift. IV 

dfj **7r k CJoan# jtfpf. In li* I 

\XJ Colomcf. BlblUitbr ch^ii. fig » 


In 4* .. - 

fkj III BiMioth. R«<. Aacft. U. sf* Lab». 
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tri i dieci Fiorentini Poeti lau- 
reati , nomina in feflo luogo Fr^n- 
cefc» Sbrpetracoi.o coronata in 
Roma, come teftitica Matteo Vil- 
lani nel libro V. della fiia Ilio- 
ria i nè direrfamente ne giudica 
il P. Giulio Negri della Compa- 
gnia di Gesù , che nella fua Ifio- 
rìa degli Scrittori Fiorentini (a ) 
parla di Francefco SerfetrACOLI 
laureato in Roma nel 1340. ci- 
tando anch’egli in confermazio- 
ne il fuddctto Matteo Villani. 
Ma egli , e i due Scrittori fud- 
detti non farebbono in quello er- 
rore inciampati, che pur era pa- 
tente , e per cui non ci vuole 
occhio di acuta villa per ravvifar- 
lo, fé avelTèro avvertito al nome 
di Francefco Petrarca. 

Matteo Villani dopo aver ripor- 
tato nel Capitolo XXVI. lìb. V. 
della fua Illorìa pag. aSy. 190. (b) 
la coronazioxt*- poetica di Mac- 
Ilro Zanòbi da Strata del conta- 
do di Firenze , fenica in Pifa 1 ' 
anno 13 j 5. per mano dell’Impe- 
rador Carlo IV. fegue a dire: 
M e nota che in quello tempo 
,, erano due eccellenti Poeti co- 
,, conati cittadini di Firenze , 
,, amendue di frefca ecì.„ L’al- 
„ tro che avea nome melTere Fran- 
M cefco SER Petr ACOLO , hono- 
» revole antico cittadino di Fi- 
„ renze. Il cui nome , e la cui 
,, fama , coronato nella cittì di 
„ Roma, era di maggiore eccel* 
,, lentia , e maggiori e più alte 

( a ) Ferrara ricEo U PoauitUl ina- f>tl 
fH- ari. 

FIr» Gitoti ixli. io 4, 
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„ materie corapofe , e più , pe* 
„ rocche e’ vivette più lungamen- 
„ te: e cominciò prima.,, in que- 
lle efprelTioni dello Storico dove- 
vano e potevano riconofeere i 
fuddetti Scrittoci nella perfona di 
quel Francefco di SER PetRACO- 
l-O quella di melTer Francefco Pe- 
trarca, al quale piacque dino- 
minarfi dal nome di fuo padre, 
divecfihcandolo alquanto. Eraque- 
Ai nota]., e cancellier Fiorenti- 
no , e però fecondo l’ Ofo di quel 
tempo aggiunfe al fuo nome il 
titolo di SER , che era indizio 
dell’ impiego fuo notariale. Dino 
Compagni ( c ) ifiorico di quel tem- 
po lo chiama fer Petracco di fer 
Parenzo delP Ancifa Notajo alle Ri- 
formagioni , e cosi in altro luo- 
go (rf) e lo Hello nome vien ri- 
portato dal Manni in più carte , 
che lì leggono nella Vita del Pe- 
trarca feritea con gran diligenza 
dal Signor Manni , e prerneAa al. 
le Rime di elio Petrarca nella 
pulita edizione fatta in Firenz» 
per Ciufeppt Pagani 174I in S". 

IL 
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VofT. I. c. pag. 525. 

G iovanni Boccaccio Certal- 
defe ) . Meglio lo avrebbe 
detto Fiorentino, elfendo lui nato 
in Firenze, dove fuo padre Btc 
cac- 

(r) lA. Fior. In Fir. f rvSo Domenico Ma 
ria Manni irai, lo 4. 

( ) r«f « Sf* 
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ctccit , e alcuno de’ Tuoi anteaaci 
fi erano trasferiti diCerialJt , an- 
tica lor patria , e vi avean tolta 
cafa nella Via nuova del Pozzo 
Tofcanellì , polla nel popolo di 
Santa Felicita. 11 nome del pa- 
dre venne poi ad elTer quello 
del cafaco di Giovanni , ficcome 
quello di Petracco pafsò con poca 
alterazione in cognome a Franco- 
fcQ fuo figliuolo : di che fi tro- 
vano frequenti efemp) in fami- 
glie di Tofcana, e d’altri paefi. 
Alcuni lo dicono nato povero , e 
di balTa fchiatta , ma il Signor 
Domenico Maria Manni , che più 
eopiofamente , e più efattamente 
di ogni altro avendone fctitta la 
Vita , {a) mi ha dato campo di 
qui valermi di lui più che d’al- 
tri , fa vedere che i fuoi 
glori non erano fcarfi di beni 7 i 
fortuna, nè in balTo flato giacen- 
ti. Suo padre in particolare tife- 
dè de’ Priori in Firenze nel 131;. 
pel Quartiere di Santa Croce , e 
in apprelTo vi foflenne onorevo- 
liflimi impieghi . Giovanni nacque 
nel 1313. nove anni dopo il Pe- 
trarca. Per farfi cherico gli con- 
venne farli legittimare con difpen- 
fa Pontificia , onde non bifogna 
afTaticarli a cercarne la madre in 
una delle quattro mogli di fuo 
padre. 

Fu fuo maejlro Francefco Petrar- 
ea , e lo confejfa eili fiejfo nella 
prefazione alla fua opera della Ge- 
nealoiU dell! Dei , e cosi altrove. 

(a) lUalm. lAer. dal Bmc, la Tir. 1741. 
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Ebbe altresi per maefiro Andalb di 
Negro , { Genovefe ) chiamato da 
Leandro Alberti nella fua Italia eie- 
riofo Afirologo). Il Boccaccio me- 
defimo lo dice ( è ) , in motibut 
afirorum doSorem meum. Oltre a 
quelli, dopo aver avuto per diret- 
tore ne’ primi elementi gramati- 
cali Giovanni di Strada , padre 
del famofo Lanobi , fi procacciò 
altri maeflri , e qualche tintura 
di greco ebbe da Boriammo di Ca- 
labria , monaco Bafiliano, che poi 
fu Vefeovo diGeraci, e daZ.rea- 
zio Pilato da TefTalonica, che ami- 
co fu altresì del Petrarca ; ma 
quanto alle Leggi a lui Tempre 
avverfe , non fi fa veramente da 
chi le apprendelTe, comecché da 
molti fi creda , che gliene folle 
maefiro M. Cino da Pifioja , il 
quZt -ponto . fi efaminerì meglio 
in apprellb . LP aver qui ricorda- 
to quello iofigne Giurifconfulto mi 
dà motivo di ufeire alquanto d^l 
mio propolito , e di proccurare 
una giufla difefa di quanto con 
ficuTO fondamento avanzai in altro 
Tomo {f) del Giornale d’Italia, 
cioè, che Mejfer Cino era pagato 
di vita nel 1 3 3 é. Quell’ epoca mi 
vien contraflata dal mio Tempre 
flimatiffimo Signor Conte Maz- 
zuccbelli in una delle Tue Anno- 
tazione alle Vite d'uomini illifiri 
Fiorentini , fcritte da Filippo Vil- 
lani, Quefli , il quale merita fe- 
de, per elTere il più antico fcrit- 
tore della Vita del Boccaccio, di- 
ce 

li) Gcncat. lib. XV. cip. <. 

ir) Tpb. vi. Arlit. VI, lOg. m. 
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ce appunto cosi: ,, Il quale fin'j 
,, ciullo lotto maeflro G/or««iti (da 
,, Strada) padre di Z'nei’/» Poeta , 
„ non pienamente avendo impa- 
„ rato gramatica , volendo e co- 
,, {iringendolo il padre per ca- 
,, gione di guadagno , fu coflret' 
,, to ad attendere all'abbaco , e 
,, per la niedefima cagione a pe* 
„ regrinare. E avendo per mol- 
„ te e direrfe ragioni or qui e 
„ or U lungamente errato , e 
,, già al vtmtttefimc anno perve- 
„ nulo , per lo cnmmandamento 
„ paterno a Napoli nella Pergola 
f, fi fermò , dove flando un di , 
,, a cafo andandoli a diporto fo- 
,, lo , pervenne al luogo ■ dove 
la cenere di Virgilio Marone è 
,, fepellita : il cui fepolcro rag- 
,, guardando Giovarmi , e con am- 
(, mirazione lungamente q«rl cbc 
,, dentro chiudeva, e la fama di 
„ quelle olTa co»-«nimo fofpefo 
,, mediaai i dq , cominciò fubita- 
„ mente adaccufare, e lamcntarfi 
„ della fila fortuna , dalla quale 
„ violentemente era cofiretto a 
„ darfi alle mcrcatanzie a lui 
,, odiofe. Onde da unfubioo amo- 
re delle Pieride Mule tocco , 
,, tornando a cafa , fprezaate al 
„ tutto le mercatanzie , con ar- 
„ deotillìmo Audio alla Poefia fi 
„ dette : nella quale in brevilli- 
„ mo tempo congiugnendo ialie- 
„ me il nobile ingegno , e J’ar- 
„ dente defiderìo , fe mirabll pro- 
„ fitto. Della qual cofaavveden- 
» doli il padre , e fiimindo la 
,, inclinazione celefie più nel fi- 
M gliuolo potere , che l’ imperio 
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[ „ paterno ; a’ fuoi fludj ultima- 
„ mente confenil , e co’ favori a 
,, lui pollibili i'ajutò; quantun* 
„ que prirtoa allo Audio di Ragh- 
y tre Canonica lo inducelTe . 

Q^iefle parole , da me fedel- 
mente traferitte , diedero argo- 
mento al chiarilfimo Annotatore 
di fiender la feguente ollèrvazio- 
ne. ,, L’avere poco fopra affer- 
,, maro il Vrllam , che il Boccaccia 
„ prima di darfi agli fludj , tro- 
„ vavali in Napoli io età di veit^ 
,, ti otto armi , ci fa oflervare , 
,, ch'eflendo egli nato del tjij; 
„ non prima del 1541. fi pofe 
„ nella fcuola di Cirro , il perchè 
» fenza ficuro fondamento hanno 
yy aflermato i Signori Giorrralifit 
„ d" Italia nel Tomo Vili, a car. 
■ > ipi- che ciao merijfe nel Ijjtf. 
„ ingannati per avventura dalla 
,1 fila iferizione fepolcrale nella gui- 
„ fa che vien riferita dal Part- 
yy ziToli nel Libro li. de claria 
„ L.L. Interpretibiis al cap. j8. 
}, Siccome a Dio piacendo , in 
rt altra opera noflra opportuna- 
„ mente c’ ingegneremo di pro- 
„ vare. 

Non fanno i Gioritalijìi porli ad 
indovinare i fondamenti più fteu- 
ri del prodotto da loro , fopra i 
quali il detto Annotatore ha in 
animo di flabilire in altra fua 
opera il fno fentimemo , i quali 
faran forfè tali, che porranno in- 
durli a mutar parere; ma quello 
intanto, a cui di prefenre e’fi ap- 
pogg'* » Bon è di tal forza , che 
gli obblighi a difdirfi , e ad ar- 
renderli , anzi più lofio gli favo- 
ri- 
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rlfce , e gli conferma nella prima 
loro tnerzsone. 

11 ViUatti adunque nel luogo fo- 
prallegato , dice , che il Boccaccio 
fanciullo ancora , non avendo pie- 
namente imparato gramatica fotte 
Giova Itili da Strada , fu coll retto 
dal padre ad attendere all’abbaco ; 
e poi a peregrinare. Doveva egli 
pertanto elfere allora in età di die- 
ci anni. Anche in quella pueril 
età gli fi era filTo nel cuore l'a- 
luor degli lludj , e mallimamente 
delia Poelia , alieno alfatco dal fa- 
llidio deU’arimmetica ,e della mer- 
catanzia . Lo dice egli ftellb nel 
fuo Corbaccio ; ma pur convenne- 
gli farfi violenza , e ubbidire al 
padre . Andò pertanto or quà , or 
là per molte e diverlc regioni lun- 
gamente errato; in che fpefe al- 
meno ]ei anni dcfla Tua àdolèfjert- 
za; Vnde ex ludo Grammatici (Ceti- 
ve Gianxozzo Maiietii nella Vita 
di lui citata (o) dal Signor Manr 
ni ) circa primos pucriliie fua annoi 
ad Scholas Aritmetici , juxta Flo- 
rentinam confuetudimm , traducitur ; 
inde paucii poft annic , nondum ado- 
lefcentiam ingreffui , ut ipfe tefatur , 
cuidam maxìmo eorum temporum mer- 
catori traditur , ut in mercatura e- 
Tudireitir. SEI ANNI confumò con- 
tro fua voglia in si nojofo efercì- 
zio, e ciò probabilmente fino all* 
anno fuo fefiodecimo, o poro più; 
In bac injlitoria arte ( continua (b) 
il Manetti ) cum memorato iUo mer- 
catore per SEX ANNOS cemmoratuj 
fe nibil aliud epffe , tjuam irrepa- 

f I. e. iS. 

Zeno Dif. yejf. T. /. 


> 

j rubile lempuj in caffum contrn-ljfe 
confirmat , quoniam fuapte natura ab 
bujufccmodi qurefioriis artibus abbor- 
rebat , ac lltterarum fìudili aptior 
videbatur. Sono di parere, che in 
quello tempo, toccando Tanno de- 
eimofetiimo dell’età fua , prendelTe 
l’abito cbericale, e che perciò lo 
levalTe il padre dall’impegno di 
attendere al traffico , c lo met- 
telfe a fludiar Zegge Canonica: 
Audio al fuo novello ÌAituto più 
con.^acente : Quocirca { cosi pure il 
Manetti) rurfus e taberna injìitoria ad 
cegnitionem JURIS fONTIFlCIl . . . .. 
invitus in CANONICUM Gjmnafium 
detruditur . Qual foffe coteflo futa 
Maeflro in Lene Canonica, non 
fi fa ; ma folo il Manetti c' info- 
gna, che quafi altri SEI ANNI eoa 
fua gran noja confumò in tale flu- 
tH»~iomilmente il Boccaccio. Htc- 
jufmoJi ioitur Jnri cognofeendo a pa- 
ne definatui , TOTIDEM FERE quot 
ifì mercatufa tnagna cummt" 

lejìia fruflra confumpfit ec. 

SbrigacoG da quello a lui faAi- 
dioAffimo Audio , fu coAretto a ri- 
pigliare in più viaggi la cura del 
traffico, finché al ventotiefmo an- 
\no già pervenuto (ritorno di nuovo 
alla narrazione di Filippo Villani) 
per lo comandamento paterno a Na- 
poli nella Pergola fi fermi , dove la 
viAa della cenere di Virgilio gli riac- 
cefe più force nelTanìmo l’amore 
della Poefìa, alla quale, tornando 
a cafa , /prezzate al tutto le merca- 
tanzie , con ardentijfimo fiudio fi det- 
te ; della qual cofa avvtdendofi d 
P»- 

( ^ } Miniti la tl. 

a 
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ptirt , f jiimand» U iacìinaiiont 
rclejle più «el filiiucl» pcttrt , che 
rimperlo paterno; tt' fuoi fiudj ulti- 
mamente conferiti, e co' favori a lui 
pojfitlli l'aiutò ; quantunque , conclu- 
de il yillani , PRIMA allo Audio 
della RAGION CANONICA lo indù- 
ceffe . Da «jucfte ultime parole del- 
lo Stotico prcfc,.corae dilli, ar- 
gomento il chiariflimo Annotato- 
re, perdite, che \ì Boccaccio {odi 
melTo dal padre nel i} 4 *» <^*1' 
il VENTOTTESIMO deU’etì fua, fol- 
to la difciplina di M-Cino, e che 
per confeguenia Al. Cino non do- 
vette, elTet morto nel ijjS, come 
fonza feuro fondamento hanno i 
Ciornalifti affermato. Ma nìuna di 
quelle cole fi ha dal Villani, che 
favorifea l'Annotatore. Eccone le 
ragioni, i. CJueU’anno wararre/wo 
pollo più fopra , non fi riferi/'cc 
al tempo, in cui fu violentato il 
Boccaccio allo Jtudio Canonico , ma 
a quello.,,ji>-^ Napoli torna- 
to a cafa fu dal padre melTo in 
liberti di coltivare i geniali fuoi 
iludj . a. Lo Storico non dice , che 
il padre lo inducelTe allora , tor- 
nato a cafa, »ì\o Audio dellaRa- 
gion Canonica , rat che prima ce 
lo aveva indotto. 3. Il nome di 
M. Cino nè qui , nè altrove in 
quella Vita fi legge, che folTe quel- 
lo del maeAro dato al Boccaccio , ma 
tal fi fuppone che folle . 4. AI.Ci- 
Mo non doveva elTere fcelto e de- 
Ainato dal padre in precettore di 
Canonica a fuo figliuolo , 
poiché fi fa comunemente , che 
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egli era profelTore, e pubblico let- 
tore di Jus Citile, e non mai del 
Pontificio; e che anzi nella Vita 
di lui coAantemente fi trova, che 
non folo non volle mai profeifat 
queAo , e infegnarlo , ma che fem- 
pre lo biafimava, e fi facea beffe 
tanto di efib , quanto di coloro 
che il profeffavano . 5. Di aver 
avuto un tal maeAro non fa pa- 
rola il Boccaccio in alcuna delle 
ifue opere, benché ne fia prodigo 
con gratitudine e lode verfo gli 
altri fuoi precettori. 6 . lì Petrar- 
ca , che fu difccpolo di M. Cino, 
non dice in verun luogo, che il 
Boccaccio, al quale tante epiAole 
e’fcrive, foffe undìAato alla me- 
defima fcuola . 7. Ciannozio Ma- 
netti, Scrittore accurato della Vi- 
ta del Boccaccio , non glielo dà 
per maeflro, e tace il nome del 
Giurifconfulto , che infegnò ai Boc- 
caccio la Ragion Canonica . S. Dna 
turba di Scrittori, che venner do- 
po , foliti copiarfi l’un l’altro, 
Aanno fu queAa fuppofizione e 
afferzione , che Cino fofse mae- 
Aro dtì Boccaccio , come a dir ve- 
ro, lo fu dei Petrarca ; ma coAo- 
ro in me non fan colpo, nè va- 
gliono per un foto antico , che io di- 
mando per mallevadore di queAo 
fatto. 9. Vero è, che nelle Profe 
aniicie raccolte e pubblicate da 
Anton-Franeefeo Doni { a ) Aa a 
c. tè. una Lettera del Boccaccio in 
rifpofia ad una di M.Cino con la 
data dìPifa a' xiy. di Aprile 
ove affermando di efsere allora d’ 
anni 


(>) la FU. prtffo U Dall itor, la 4 - 
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anni xxv. fi fottofcrive , fuo M- 
fctpol» t ul'biditntìjjìmo figliuole , e 
fi feufa con lui dell’avcr abbando- 
nato lo fiudio delle Leggi per at- 
tendere a quello della Poefia ; ma 
vero è ancora , che quella Lttte- 
ra Boccaccio coAa efler filfiffi- 
ma, sì per lo ftile, con cui è det- 
tata , si per Iccofe, che vi fi con- 
tengono : onde il Signor Dottor 
Bifeìo/ri, che l’ha riprodotta nella 
Raccolta delle Prole di Dana e 
del Boccaccio a c. }iH. (a) nelle 
Annoiavoni portevi in fine atteila 
ingenuamente ic. di non aver- 
ne potuto trovare alcun tefio a pen- 
na , laonde fofpetta , che non lia 
erta parto legittimo dei Boccaccio; 
c tanto più pare a me che ci fia 
ragione di rorpcttamrv «aiic, 
ufeita quella' Raccolta dalle mani 
del Doni, cervellaccio bizzarro e 
fantartico,. Iblito fpacciare i fuoi 
fogni , e i Tuoi grilli per verit.^ , 
e per oracoli, io. Nd dì miglior 
parta d queiraltra Letteradi M.Cino 
al Petrarca (d) fcritta di Bologna a’ 
XX. di Febrajo iji8 poco diverfa- 
mento riportata da Michelangelo Sal- 
vi (c) nel Tomo IL delle Ift. di 
Pìfioja pag. ^0. ma con data de’ xx. 
di Marzo dell’anno medefimo . 

Ma oramai egli d tempo dì paf- 
fare alla fepolcrale Ifcrivone di 
M. Cino , dalla quale il fagace An- 
notatore fuppone , che i Giornalijti 
fieno flati peravventura ingannati, 


t < ) In Fir. fcr 11 Tartìni « Franchi ijtj 
In 4. 

( S ) Ivi paa. 70 , 

( r ) la, di Pia. Toni. II. pag. 40 . lo Pift, pia 
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col riferirne la morte all’anno i J}S 
traendola dal Panziroli; col qual 
l'cnfamento' egli nrortra di'folpet- 
tare, che la ifcrizionc fiafalfa, e 
che la morte dicino non fia avvenu- 
ta in Pifioja . Ma in Pijloja la vide , 
e la riportò Lcrenzo Straderò' molti 
anni prima del Pamiroli nella fua 
Raccolta Monumentorum Italia {d) 
pag. 85. So che ì Bolognefi van- 
tano dì portedere le oda di M. Cino 
unite a quelle dì Dino da Mugel- 
lo , gii fuo macrtro, in un’arca 
fituata nel chiollro di San Dome- 
nico; ma non vi fi vede ifcrizio- 
nc, perche cancellata dal tempo, 
e dal calpertlo delle genti . Il Pan- 
ziroli , ritrattando quel poco , che 
nella Vita dì Dino sfuggitamente 
^avea fcritto, dichiarafi meglio in 
quèlla-oti Jf. Clan . Vulgo ferunt eum 
decejjifpe Bononia , ubi juxta' prace- 
ptorem Dinum in fimili quo illr, id 
efi , bumili fepulchro tondi voluit , 
Vttiufque epitapbium obtritum legi 
non poteft. Sed ver.um efl , ipfum 
in Tempio ata/or/ patri.® in Ala«' 
folco, quod Andreas Pifanus, Scul- 
ptor eximiut elaboravit , CONDITUM 
fuijfc . Auditore! ex fubfellih alii 
grandioret , alii exigui , prout ab eo 
dilani , dicentit verba excipiunt ; cote- 
Jìatque eum anno falutii MCCCXXXVT, 
die XXIII. Decemb. in patria te- 
STATUM fuijfe , tr fe in Ecclefia ma- 
jori PISTORII bumandum reliqùijfr, 
cui (ivet fequent Epitaphium pofue- 
runt : 

Pieraot Farnuuti In 4, 

(d) Hclmftid. ryp. Jac. LncU ijtu U 

B » 
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ru « i ; Cy.w eximio ju.us ikter.- 
PREfl Kartolique PRAìCEPTORI 
DICNISSIMO POPULUS PlSTORIENSlS 
GIVI SUO BENEMERENTI FECIT . 
OBIIT A.N. MCECXXXVI. 

Pare a me , che il fatto , il 
luogo, e il tempo fieno cosi bene 
circoAanziati , che nulla fe ne 
poiTa ridire in contrario : ma più 
fortemente verranno convalidati 
ca quello, che ne riporta lo Sto- 
rico Satvi fopraccitato. Da lui li 
ha, che M.Cim, nome abbrevia- 
to da quello di Guiittitfixo , di ca- 
la Sigiécltii , una delle magnati 
di Pìfloja , dopo edere dato due 
anni prima della fua morte Gon- 
faloniere della fua patria («) in 
età di anni LXVl chiufe quivi i 
faoi giorni . Fece il fuo tedamento, 
e fecondo che avea ordinato , fU 
nella Cattedrale fepolto. 11 fuo 
feppellimento vien ^lù»* cosi de- 
fcritto. ( 4 ) ^ -*tirervcnne alle fo- 
„ lenni efequie , concorrendovi tut- 
„ ta la Città , il fommo Magi- 
„ Arato , retto allora da Schiatta 
,, di Ceppatello, feguito c accom- 
„ pagnato da’ MagiArati inferio- 
„ ri , ed ogni cofa per la perdita 
„ di tant’ uomo era in lutto. Non 
„ i mancato chi abbia detto ef- 
t, fere il di lui cadavero con quel- 
„ li di Vixo fuo MaeAro , e di 
„ Flnhtn» da fan Pietra nel clau- 
,, Aro in S. Domenico di Bole- 
ti fepolto . ma le fpefe fatte 
,, ( che anco in certa vacchetta 
„ antica fi leggono) nella cera 
,, per il mortorio , nella cada , 

( a ) Salvi L c. taf. *#> 
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i„ dove fu poAo il cadavero, nell’ 

! „ elemofine delle Mede , e chi 
I ,, fonò la campana , e chi murò 
,, r avello , moArano il contra- 
,, rio , tanto più che edenJo le 
,, oda di lui traslatate dal luogo 
, ,, antico a quello, dove fono di 
,, prefente ', modernamente , cioè 
|„ nel i£: 4 . furono ripode pure 
,, in Duomo nella fua arca ma- 
„ gnidca di marmo bianco, ope- 
,, ra di Andrea da Fifa y dove ef- 
,, fendo fcolplta la figura di M. 
,, Creo in cattedra in atto di Itg- 
,, gere,ed'infegnare a’ circodanti, 
,, quivi fcolpiti , tale ìnfcriGoni 
„ fi legge „ quale appunto più ad- 
dietro A è riferita , con l'ann* 
mededmo ijj£, il quale non può 
dirli , che lia fallato , poiché la 
continuazione dell’ lAoria del Sal- 
vi con l'anno 1}J7, non lo pet- 
mette. Il rifpetto, ch’io deggio 
avere, e che ho verfo il chiarif- 
limo Oppofttore , non mi ha con- 
ceduto d’cd'er più breve in quj- 
Aa mia digrejioae . Ritorno al 
Vojpo . 

Voir. 1. c. p. 

Riptrtò ^ran lode di erudizione ^ 
e d' induftria , con V opera intitola^ 
ta y Genealogia Dcorum, dedicata 
da lui a IJ^o R.e di Gcrufalemme y e di 
Cipri» In e{ja fpeJJ>jJimo per. conferà 
mare le fue narrazioni cita in tefti- 
monianZM Teodonzio : ^ual fojfe eo~ 
fui y lo va indicando vtl libro Xl\ 
capa VII, di cotefta fua opera • ) Que* 
fìo Teodonzio ufei dalla tclla di 
Bar* 




II. GIOVANNN 
SarlMutrr.o Calabra , Monaco Bafi- 
liano , e poi Vefcovo di Ceraci , 
ovvero da quella del Boccacci» me- 
denmo , che comunicava il Aio 
libro col Monaco . In turca la Bi- 
Htùtcca Grtca di Ciannalierto Fa- 
tricio non A trova di quello Teo- 
lioHzi* menzione , come neppure 
di altri fcrittori antichi , dal Boc- 
caccio allegati. Simil caccia di 
falfe citazioni di .niitori , che fi 
fono perduti , vicn data alla Al<- 
It/cgia di Nata! Canti , Bifogna 
credere , che a’ MiiaU^i fia per* 
mefTa la facolcì di favoleggiare 
a lor piacimento . 

1/ ijua/ libra ( di Teodonzio ) 
dapa la maria di Barlamma per c al- 
fa di Biella fua impudica maglie 
tan malti altri Tafuml indi' tma- 
fenza grave danna della mìa apera , 
fciauraiamente perduta.) QueAo rac- 
conto , che fa di favola , non ac- 
credi a lo fmarrimcnto del libro, 
ma fa dubitar di finzione. 

Ibid. p.ig. JI7* 

Sì ac^ttifti alireii name il Boc- 
caccio eal tiffrella dtlPIftaria R.a 
nana.) Incomincia la narrazione 
da Romolo, e la Anifce io Nero- 
ne . Fu flampacu più volte in Ve- 
nezia , in Colonia, e in Argenti- 
‘II a , fempre in S°. Ma fi ha molta 
ragione di fofpectare , che veramen- 
te qiieft’ opera non fia del Baccaccia . 

Seriffe parimente delle guerre de' 
Fiarentini (J acapa-Fìlìppa da Ber- 
gama ( a ) fpecijUa quella cal Duca 

( « ) Sarrl<n>. Cbronie. id » i^ja 

( ^ ) Cat. Florcot. x»$a fu 
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di Milano, e cal Re di Aragona) 
della prefa dì Collantino poli , ed 
altre aptre rìcardate dalla ftejfa Pa- 
dre Bergamafca , che fana la V it- 
toria dei Tartari contri i Turchi, 
quelle dì Sigifmondo Imperadore 
concra i medefimi , l’erelle de’Bo- 
emmi , ec. ) Ma come mai può 
avere fcritto il Boccaccio sì fatte 
cofe, le quali accaddero tanti an- 
ni dopo la morte di lui , e quafi 
tutte nel fecolo AilTeguente ? dall’ 
autorità dello Storico Bergamafeo 
fi lafciarono tirar nella rete , an- 
che prima del Fo?Io , il Pacciantì (b) 
e ’l Gefnerq ( f ) • L’Itineraria al Se- 
palcra de! Petrarca, che dM'cVler' 
vardia a c. 557. vien riferito, co- 
me opera del Baccaccia , è fimil- 
• — « m c chimerico. 

VofT. 1. C. 

Mari l'a-na 71 dilla fua età.) 
Dee Ilare l'anno 61. 

IbiJ. 

e di Cri/la IJ7S un enna dapa il 
Petrarca. ) In quello computo fie- 
gue il Va_$a le tracce di Mattea 
Palmieri, e di Ctijliana Ma£e a . Ma 
fe il Petrarca morì , come abbiam 
detto nel 1374, la morte del Bor- 
caccia, che vilTe un anno dopo di 
lui, fegui certamente nel 137;, e 
fu ai 10. Oli. di Dicembre. Na- 
cque il Petrarca nel 1313, ficco- 
me egli attella (d), fcrivendo a 
lui •• Ega le in nafeendi ardine , na- 
vem annarue» [paia antecejfi; il che 
allài 

( r ) Bibl. UfitT. * • 

( d ) Stilli. ì. VII* 



U. GIOVANNI 
alTai bene fì accorda col computo 
lòpraddecto 

VolT. I. c. 

li fepoktt di qutjlt Certa/defi z-e- 
dt/i infitmt con U ftaiua di lui nel- 
la Cbiefa mapoiore) . Intendafi nel- 
la Chiefa de’ Santi Filippo e Jaco- 
po di Certaldo , dccome ordinò 
nel fuo tellamento, rogato in Fi- 
renze negli Atti di Tinello di fer 
Bonafere da Pallìgnano nel i;74, 
a’ aS di Agodo, e pubblicato in- 
tero per la prima volta in latino 
dal Mann! fopraccitato {a). Non 
Tappiamo, onde forte p^rfualb l’A- 
bate Vghelll (i) a fcrivere , che il 
Boccaccio morirti: nel ij7a, e che 
forte fotterrato in Santa Maria No- 
vella di Firenze; e che alla mor- 
te di lui fuccederte quella delFe- 
trarca : il che certamente non ha 
fembianza di^vortj • Troviamo bensì 
nelle Giùnte ( r ) di Scipione Am- 
mirato il giovane, aW'lftorie Fioren- 
tine di Scipione Ammirato il vec- 
chio, che in confiderazione dell’ 
onore, che apportavano alla Cit- 
tà e alla Repubblica Fiorentina 
le Opere dì Accurfio , di Dante , del 
Fetrarca , dello Strada , e del Boc- 
caccio, fu ordinato dalla Signoria 
l’anno i}9<, che a ciafeuno di lo- 
to forte fatto un fepolcro onore- 
vole . in Santa Maria del Fiore ; 
„ ma , dice lo Storico , o per 
,, trafeuraggine di chi n'ebbe la 
,, cura , o qual fe ne folTc altra 
„ la cagione , non fi vede tal or- 
„ dine avet avuto efecuzione • 

<•1 Illairtt. d«l u}. 

4) lui. Stcr. x»m, Ul. ctl. loi. 


boccaccict, 

Giorn, Toro. ix. /.ij. I47. 

III. 

PIER CORSINI. 
Vo(T. 1. c. pag. JJ7. 

C OrisiS’us , chiamato dal l’ojjit 
in cambio dìCoRSINOS, Fio- 
rentino Vefcoi'o di fua patria, e Car- 
dinale di fantaCiiefa.) Fu Dotto- 
re in ambe le Leggi , Auditore 
in Roma del fagro Palazzo, Ve- 
(covo di Volterra , e poi di Fi- 
renze agli XI. Dicembre ijSi. Ur- 
bano V. Pontefice a’ vi, o vii. dì 
Giugno i;£ 9 lo nominò Cardina- 
le del titolo dì San Lorenzo in 
Damafo , e Papa Gregorio XI. nel 
1374 lo dichiarò Vefeovo Por- 
tuenfe. Si era già renduto afifai be- 
nemerito della patria con aver im- 
petrato dall’Impcrador Carlo IV. 
un amplirtimo privilegio, fegnato 
in Praga a’ II Genna}o t3(4 tan- 
to per si , quanto per tutti i Ve- 
fcovi Fiorentini . Morto Gregorio 
XI. fegul le parti dì Clemente VII, 
(d) ed ebbe gran parte nello Scifma, 
che travagliò per tanti anni la Chie- 
fa.Mori in Avignone a’xvi Agofto del 
140J anno fui Cardinalatut XXXVI; di- 
ce così l’Epìtafio portogli quivi negli 
Agoftìniani. Altro, ma piò recen- 
te fe ne legge nella fontuofa Cap- 
pella Corfini in Santa Maria del 
Carmine di Firenze. Nel fuo tc- 
fla- 

{e) Ilb. avi- raa> Sri. 

(aj Xalui. Yit. Pipar. Avctilan. 
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fiameoco non C fcordò della pa- 
tria , nè della Tua Chiefa , lardan- 
dole ruppelleetìli fagre e prezio- 
Te , e ordinando , che nella Cat- 
tedrale folTe trasferito, e feppcl- 
lito il fuo corpo , come dì fat- 
ta fi effettuò con ifcrìziene e ri- 
tratto. 

Voff. I. C. 

Scrijft It Vite di alcuni Ptntefici) 
e anche di alcuni Cardinali , ma 
nè <]uelle , nè queAe furono mai 
pubblicate. Pud rignardarfi come 
iiia opera iflorìca la lunga fcrit- 
tura , con la quale rifponde alle 
interrogazioni , e a’dubbj dell’Ar 
civefcoTO dì Toledo, poiché efla- 
è una tal qnal relazione di quan- 
to avvenuto era nel Conclave, in 
cui fu eletto Pontefice Urbano VI. 
Egli è ben vero , che it C tr fi u i „ 
come aderente allo Scìfma , rife- 
rifce le cofe a fuo gufto , e fe- 
condo che gli tornava in accon- 
cio . Il Baluzie ne cica lunghi , e 
frequenti palli nelle fue Anneia- 
zitni alle Vite de’ Papi , che fe- 
detcero in Avignone dall’anno i $05 
fino al 1394. Una breve Eplflcla 
di effo Corfini a’ Governatori della 
Cittì di Siena fla nel Tomo 111 . 
deirUghelli pag. 153. della fecon- 
da edizione. 


CORSINI. i| 

Giom. Tom. IX. pag. 148. 

tSdùl,t£da!ì 

IV. 

PORCELLO, o PORCELLIO. 

Voir. I. c. pag. yjy. 

P Orceuo, o Porceli io, Poe~ 
la /Napoletano , ma che volle 
per Romano fpacclarfi, ) Fu Poeta 
laureato, e Segretario del Re Al- 
fonfo I. di Aragona e di Napoli. 
Corrifpondeva al fuo nome la brut- 
tura e laidezza di certo fuo vizio 
nefando, la quale fomminifirò ar« 
gomento a Matteo Bandella di Ren- 
der la VI. delle fue Novelle polla 
nella Parte t. p. fecondo la 
prima edizione (a), donde poi fu 
levata nelle rifiampe di Milano, 
e ai Te»»»ia. 

Voir. 1. c. 

Nel tempo mede fimo ( cioè del Pe- 
trarca , e del Boccaccio ) Federigo, 
Duca di Urbino, lo aveva in graif 
de fiima , e volle ,. che te fui gefie 
fojfero da lui celebrate). In rnallic- 
cio errore , confondendo i tempi , 
come vedremo, inciampa qui il 
Vojfio, La Vita del Duca Federigo 
fu fcritca dal Porceltio in verfi la- 
tini , ma non fu mai divulgata • * 
Cu- 


I 


Coi Lbcm r*> VIm. Btifdrai» 1114. la 4. 

* Pochi mefi dopo la morte del eh. Autore di quefie Dijfertaxlonì , e nel 
tempo appunto In cui effe fi flanno fiampando , ufcì alla luce P Opera del 
fopraccennatoPoTctWo nelTomo In ordine ixr. e In numero xxv 1 1 1. Ktium 
Italicar. Ludi Muratori! pag. 1. & feqq. edit. Medici. MDCCLI. 



I< IV. PORCELLO, 
CuftodivaG certamente nella Du- 
cal Biblioteca di Urtine , donde 
pifsò nella ymlcana , e fi può fof- 
pettare , che fia quella (lelTa ; che 
Tiene rammemorata dallo Struvle 
(«) con quefio titolo ; Pena aae- 
aymus de Vita FriJericl l/rtinails 
adbuc ineditus , Girelame Miizie nel- 
la Boria de’ Fatti di eOiò Federìge 
(b) cita in più luoghi il Poeta 
Perctilie , e in particolar verfo il 
fine pag. 40S. ove dice, che le 
azioni del Duca diedero al Poeta 
tccafient di celtbrar/e in molti verfi . 

Dei verfi di lui giudicaa pece van- 
taggiefamente il Velterrane, t'I Gi- 
ra/di (c) . E al loro giiidicio fi 
conforma quello di Monlignor Pao- 
lo Cortefì (d) da me citato altre 
volte fopra un roioteHo a penna, 
ma che ora allegherò flampato (e) 
per averlo pollo in luce ultima- 
mente il Sig. Demenice Maria Men- 
ni, e illufiratolo con annotazioni : 
Sed quia vefirutji^^-^'^^ il Cortefi ) 
ex majeribui nata multa de Porcel- 
lo nen audjvltì imme z-ere quii e- 
juJ fcripta nen legitl li five deSri- 
na teme ignetui , five ingenie , ad 
fummam nemlnii famam pervenerat. 
Ex que intelligì petefi , quanta tum 
fiierit ex emni numera Peetarum pau- 
eitai , Hexametri enim ejus , quei 
legimu! , nan illi quidem peliti fune, 
nec fefiiZ'i , nec melles : grande! ta- 
nen , & grave! imperili! videri fe- 
lent : ab truditieribui vere refpuun- 
tur, qued lurgeant , tf infiali fine , 

t<) HiA. & Memoiib. fiibliotli. Seocai.l am 
i) In Tee. r«I Ciotti itof. Ini. 
r) Diil.I. pocc. flit «fi. 
d) Diala de Mominib. do<lÌi« 


0 PORCELLINO. 

nibitque ag'eraKt pr<eter tcqualitatem 
6 v. Non gli ma-ncaron.') però lo- 
datori ; il Filelte , finché gli fu 
amico ; il vecchio Peggle , Fra Le- 
andre, Jacepe Caddi, e altri. A- 
veva tal faciliti nel verfeggiare , 
che niente più di fatica gli coBa- 
va il mettere in verfo , e l’obbli- 
gare al metro latino qualunque ar- 
gomento, che il farne un famiglia- 
re racconto ; Aon Ubi quetia di- 
cendum efl numerandi funi pedn r 
requirendie fimiUa ; difeenda ari ; 
coti in una lettera a lui diretta 
il Procciirator Ledavice Pefearìni 
pag. 30}. nelle fue Epìfiele inedi- 
te, delle quali più fotto darò no- 
tizia : nibil nevum : nibil inaiiditum: 
nibil nen cegilatum accidit : quicquid 
ernaturui : quicquid amplificaturu! 

digliene er , jam plui millie! audi- 
z’iA' , 'egl/ti , fcripfifli , 6v. Ma quan- 
to più facili e pronti gli cadeano 

1 verfi giù dalla penna, tanto e- 
rano ineleganti ed incolti. La na- 
tura più , che l’arte glieli detta- 
va fonte ricca e copiofa , ma 
torbida . 

Vo.T. I. c. 

AeirEpifiele del Filelfo ( Philel- 
pii dee certamente leggerfi ap- 
prcllo il Vejfie , e non Pbìlìppi) ve 
n'ha una (/) ferina al Porcellio 
nel 145 tf. ma V riguardo dtl tempo 
fa , cb' io lo giudichi un altro : ftd 
alium ut putem , temporum ratio fa- 
cit . ) Dairaver pofto Veti del Poe- 
ta 

(r) Flr. tfa Berotrd. Paperia* t/j4. !n 4, 
r«f> ìJe 

(ff Epift. liba sili» pa^. p;, le ^ 


Digitized by Google 



IV. PORCEL L O, 
ta PtrccHio nell’età , in cui fiori- 
rono il PurmrcM e il Boccacci » , i 
nato l’altro errore del Vojji» di 
aver creduto, che due fieno fiati 
i Poeti di queflo nome, l’uno vi- 
ruto nel ijSo; e l’altro un feco- 
lo dopo . Ma un fo!» egli è fiato 
veramente il Poeta Pttctllio , il 
quale fiori nel i4jd, e più anni 
dappoi , in tempo di Federigo di 
Monteieltro , Conte e poi Duca 
di Urbino, e di Sigifmondo Pan- 
dolfo Malatefia, Signor di Rimi- 
ni , e di Alfunfo Re di N apoli , 
co’ quali tutti ebbe fervitù e re- 
lazione. Lo fteffo Filelf» fcriven- 
do in detto anno 145 d ad efib 
Principe Malatefia ( « ) , a nome 
del quale era andato Ambafeiado- 
re al Duca Francefeo Sforza , gli 
fa l’elogio di Parrei!» ^.CttLdà iJ 
titolo di Roman», e di fuavit J!-' 
fcTtufqut P»cta , il quale giunto 
era di frefeo a Milano , dove lo 
avea fentito recitare una Orazio- 
ne intorno alle lodi di lui : qua 
in re audientei »mnet incredibili 
btnevolentla concitavi! . Soggiugne, 
che efib Prrcell» avevagli comu- 
nicati alcuni Poemi, difiribuiti io 
XII. EpiCole, i quali tantam prie 
fe laudem atque gjoriam de te ft- 
Tunt , ut unicuj nojìrie temptfatir fr 
princeps judicandus . Ma nel 146I 
nacque rottura fra quelli due let- 
terati , poiché il Filelf» avvifato, 
che Porcello fparlava di lui, non 
mancò di farne fubito, mezzo ri- 
dendone , un brutto ritratto ; e 
ciò nella fua rifpolla (é) airami- 

r*g. M. 

ZenoDtff.Vojf.T.l 
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co Antiquario ; Sttie autem de im- 
tuundo ìlio SUE Romano Neapolita- 
nove , aut ftjgìo potiut , perurbane 
ad me fcripfi^l , non pomi non fub- 
rìdtre: qui errata fua, ut eft mon- 
Jìrum impudentijfimum , alteri obii- 
ciat . At nefeit bellua , neque Eie- 
pianto culicem effe , neque Mufeam 
Aquila . Juvabit tamln ex te intel- 
ligere , quid infaniat fatuur .Se più 
oltre fu proceduta la rifia , non 
mi è noto . 

VolT. I. c. 

I ver/i di Porcelli» , e di Bafi- 
nio , e di Tebano fono fìampati in 
Parigi dal Coline » . ) Simone Coline» 
fiampò in Parigi in 8,. nel 15 J9 
la Raccolta di quelli tre Poeti , 
il terzo de’ quali Trebanio , e non 
Tebano fi noma. In un tefio del- 
t» lU.c<riaS-iiéanrr in Verona , non 
meno die nella fiampa, egli ha il 
cognome di Aurelio , e di lui fa 
menzione il Vefeovo Campano nel 
àib. II. delle fue Epifiole. Bafi- 
nio fu da Parma. Crijtoforo Preu- 
dhomme da Barleduc , il quale 
pubblicò quelli tre Poeti , dopo 

1 quali feguono componimenti d’ 
altri autori di quel tempo in lo- 
de del Malatefia, nella prefazione 
malamente gli giudica Fiorentini . 
I verfi della fuddetta Raccolta 
fon quali tutti in lode A’Ifotta 
Rjminefe , a tal fegno amata da 
Sigifmondo Pandolfo Malatefia ^ 
che quali il fuo amore fu fuper* 
fiizione, per non dirlo idolatria. 
Qmvi in primo luogo fi legge un 

libro 

fi) Ibid. IJb. x»x- ras. 104. 

■ C 
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libro elegìaco , intitolato , dt amo- 
re Jovit la Ifonam , e pofcia quat- 
tro altri nello fleflb metro , tutti 
comporti àiPcrceUe, che era gra- 
tilllmo alMalatefla, in commen- 
dazione d' Ijotta \ e in memoria 
della fua dh’a , e del fuo poeta, 
come anche deTuddetti libri , che 
portano il titolo di Libfr Ifottaui , 
fece il Malaterta gittate alcuni 
medaglioni di bronzo , con la te- 
lla da una parte della D. isotta, 
e con un libro dall'altra , e la 
leggenda, elegia:. Il celebre l"/- 
l«erla , che pur tanto fapeva , non 
giunfe a feoprire cotefla 1 /ctta Ri- 
tmile fe, e in una lettera a Paole 
Gualdo (a) l’andava cercando tra 
le Poeterte tlt^iogtafe , fenza po- 
terla trovare. Notili, che quello 
Ltber Ifotheui , che è di Porcellio, 
in un codice della Libreria di 
Norfolc (41 i intitolato, 
mundi Pandulphi Carmina ad ami- 
(01 , «ir attorum ad tundtm Carmi- 
na : t ia quello della Libreria Sai- 
bante , che è più copiofo dello 
llampato, porta il titolo , ìfiitit 
Ariminenjii Carminum ìibtr , qu! 
Ifottauj infcribitur. Il Vo/po non 
avendone detto qui di vantaggio, 
mi porge campo di non lafciare 
in lilenzio altre opere di Percel- 
llo , giunte a mia conofeenza. 

I Commentaria Cemitii Jaeobi 
Picinlni , vocali Sdpionis uEmlJìani, 
rdìta per P. ( Peetam ) Porcelium , 
Cr mJjJà AJphonfo Regi Aragonum , 
ntriufque SìcUiee. (^tRìComcntatj, 

«) Lett.d'tToB* ll)« Vctt.BtiIloai 1744, Ui I. 

i) c&ui. mi; tob. u. mi- t ** 


, o PORCELLIO. 
divili in vili, libri , dal primo an- 
no della guerra accefa tra i Ve- 
neziani, e Francefeo Sforza Duca 
di Mila.no nel 14 j a furono pub- 
blicati dal Signor Proporto Lodo- 
vico-Antonio Muratori nel tomo xx. 
della fua gran raccolta ; Rerum 
haìicarum Scriptoret pag. 7 o e feg.. 
(c) Militava in quell' anno il Con- 
te yarope PicMin» iniieme con Grn- 
lile della Lioaejfa , che n’ era Ge- 
neralilllmo , nell’efercito Venezia- 
no , e a lui dì lo Storico PoTcel- 

110 il nome di Scipione Emiliano, 
liccome al Duca Sforza quello di 
Annibale, e al Re Alfonfo quello- 
di Alejfandro, paragonandoli a quei 
gran Capitani . Per comandamen- 
to di Alfonfo egli fi era trasferito- 
ai campo Veneziano , acciocché 

111 nMno in mano Io andartc rag- 
guagliando dei fuccertl di quella 
guerra. Stette Tempre al lianco 
del Picinine , e fe li crede a lui , 
non oziofo, onde al Re ebbe mo- 
do di fcrvir bene . Se i verfi di 
Porcellio foggiacquero a cenfure , 
i fuoi racconti lllorici ne anda- 
rono efenti : At in Hifiorla conte- 
xenda , ita me Deui amet , nem* 
illl contendat elegantiam fermonlr , 
faeilitatem , atque facundiam , ode»- 
ut, qua nunc profero, omnino pu- 
tem ve! morefis leSorlbuj cum de- 
leffatione legenda : cosi lor ferve 
di falraguardia il favorevol giu- 
dicio dell’editore {d)-. al quale 
aggiugne il fuo voto il Cardina- 
le Angelo-Maria Sìutrini , Vefeovo 

dì 

(>) McJloLn t7roar.Sscln.FaI11.1rs1 Jo AL. 
ta) Utd, la fimfoi. ;o|. <1, , 
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IV. PO RCELLO, 0 PORCELLIO. 


di Brcfcia> e Bibliotecario della 
Vaticana, nella fua Diatriba prtlimi- 
uari alle EpiftrU di Frantefct Barba- 
to , da lui divulgate , pag. lxxxvhi. 

a. Commentariorum fecuadl anni 
io itfiis Sciphnh Pichtini , extrci- 
tiu Venetorum Imperatori t , aJver- 
fuj Hanuibalem Sforciam , Mediola- 
nenfinm Dntem , aj Serenìjftmum 
Principrm Francifcitm Fofcari, Ve- 
netorum Ductm , per cl, Hiftoricum 
tf Pottam Laurtatum Pomlìttm Kea- 
politanum^ Proiemium incipit : Legt 
felicittr. Anthtum Ciganiem ab Her- 
cult Jovic tf Alcmenre filio apud 
Libiam luHando vi 3 um Oraci pri- 
mum prodìdtre , ite. Il Comenta* 
rio principia : Cum a fapientijjittto 
Venetorum Legato Francifeo Giorgio 
cireìter guadraginta diebui jam li- 
ter alieno fiipoaài* Srif ir dt 0 amaUtL\ 
&c. e finifee con rem. libro , i»«- 
morla bommunr fempiterna. Il co- 
dice di quello fecondo Comenta- 
rio, fcritto pulitamente in carta 
pecorina in quarto , ornato di 
qualche miniatura, appartiene al 
Signor Cavaliere e Proccurator 
Marco Fofearini, la cui Biblioteca 
è un telbro di cofe rare , come 
la fua gran mente lo è di erudi- 
sione e dottrina. Contiene gli av- 
venimenti della guerra fuddetta, 
occorfi nel folo anno 14; j fotto 
il comando del Piclaino , eletto 
dal Senato a Capitan Generale , 
« foftituito a Gentile dalla Lio- 
nefla , che nel principio delia 
campagna era morto. 

(A Parie apad BrIaSan trio la ibi. 

i 0 1 lati, ai. }•' F«r. Clwualtam la t 


•» 

}. Trlumpitu Mptonf Sigit Ara' 
gena! de vìHa KeapoH per Poref 
lium Vatem Romanum . Codice del- 
la Libreria di San Marco prelTo i 
Padri Domenicani in Fiorenza, 
regiflrato dal Padre Don Bernar- 
do di Monfalcone ( de Montfaucon) 
nel Tom. I. della Blbliotieca Bi- 
bliotbecarum pag. 4aj. num. 99. (a) 

4. Porcelli Deploratio balia por 
fcentii pacem a Divo Paulo tu P, M. 
Codice della Libreria Caddi fo- 
gnato num. 4I. mentovato do Ja- 
copo Caddi nel Tomo It. de Seri- 
pioribuc (b) pag. iSo, ove egli lo- 
da i verG di Percellio, come nu- 
meroG e puliti . 

; Oratio de lauditue Sigìfmundi 
Paadulptl Malatefia ad Francifeum 
Sforciam Ducem Mediolani , iabitt 
anno 145 S Air. 

f V mm mi na de lauditus ejnfdom 
Malate fa, in XII. Epiflolar diflri- 
buta. MG Di quelle due opere di 
Porcellio fi è detto più fopra. Da' 
una fua Elegia (e) ù ricava, che 
Bette al. anni alfervigio del Ma- 
latella Signor di Rimint. 

Quicguid ab undeeimo numerit de. 
pinximut anno. 

In decut (t laudet ptdfmtis ir* 
tuat. 

I Liber Ifottaut , llampato , di 
che G è innanzi pur detto. 

S Porcellii Poeta Laureati Epir 
grammata . Stanno nella Biblioce* 
ca Regia in un tefio a penna fe- 
gnato m»».taoi. 

p Carmi»* ia Latireatbem Vai- 
I lam. 

(r) OiMia. ft|. Il a. ^ ' 

C » 



IV. PORCELLO, o PORCELLIO. 


I*m, Li r»mmemor» il Tecchio 
nella li. Invettiva contra 
il Palla. Ecco le parole di lui, 
a quello fuo avverfario rivolto : 
Cut nen ih (cioè al Panorini- 
tano, ed al Facio ) addidijìi xi- 
rum duéiijfimum Porcellium , gu! 
tot verfuj In tuam fiultitlam , tir 
mtret repreits fcripfit eltiantijinie . 

10 De felicitate futrum temperum 
( in tempo di Pio ii. P. M. ) Po- 
lumina feptem.) Ne parla in una 
fua Epillola a Lodovico Fofcarlnl , 
che allora era in Siena col Ponte- 
fice Pio n. in queliti di Amba- 
feiadore per la Repubblica.* dove 
anche efifo Porcellio afTerifce, che 
era difpofio a fcrivere in verfi la 
nuova Tpedizìone, che fi andava 
meditando contra i Turchi dal 
Papa con 1 ’ ajuto de’ Veuexiani > 
e di altri Potentati Criftianl , ter- 
minando la lettera con alquanti 
verfi elegiaci . 

ti, e altre , delle quali parlerò 
fn apprefib , fi ricavano dal codi- 
ce deU’EpiftoIe del Fofearini , fin- 
ora inedite , ma degne di andar 
per le mani de’ letterati; e la no- 
tixia ne ho tratta dalla Diatriba 
preliminare- del Tempre ammirabi- 
le Signor Cardinal QuirinI pag. XLI. 
XUI. (a) ali'Epiftole di Francefeo 
Barbaro, da lui di volgare. 

1 1 Epiftolee . Due di quelle ad 
Francìfeum Barbarum , Hanno fra 
quelle di quello incomparabile 
Gentiluomo e Proccurator di San 
Matco , sì nobilmente illufirate 

lai Brìi. a;. Ja. Miriim Biiwid! trai. 

ia 4. mj, 


da chi ha il gran merito delta 
loro ( è } pubblicazione . Nella pri- 
ma di elFe pag. a 1 1 . Porcellio am- 
biziofo di entrare in amicizia col 
Barbaro , fa capo dalle lodi di 
lui , e dice di mandargli alcuni 
verfi , de cognomine proavorum tuo- 
rum , i quali però non erano con 
ia lettera : nec eft , quod forum ja- 
lìuram valde doleamut ; faviariflef- 
(ione del perfpicaciflimo Cardina- 
le (r). Rimediò nondimeno il 
Poeta atta fua trafeuraggine con 
l’altra Epillola, polla ntlPAppen- 
dlce a quelle del £.rrèirra pag. lao. 
Parecchie altre Epillole di Por- 
celilo leggonfi fra quelle del fud- 
detto L.odcixtea Fofearini , fcritte- 
gli in tempo della fua Ambafce- 
ria a Pio II, con cui gli fignifica 
Ai arac palTati , e fi efibilce di 
paflar nuovi uffiz; a favor di lui, 
il quale fe ne lufingava per le 
(peranze, che il Papa glien* avea 
date altre volte. Era il Poeta ri- 
dotto ad una ellrcma indigenza. 

Il Fofearini in una Epillola fcrit- 
ta al medefimo riporta pag. }4 i 
lamenti , che intefe ufcirgli di . 
bocca : Ego femina lata ferui ; num- 
quam uberei eolligo; fed amaritudi- 
ne domefiica crucior . Ego mortuos 
bomlnes revivifeere facio; Ipfe ege- 
Jlate labore. Altrove egli fi dice 
carico di famiglia, con moglie af- 
flitta dalla podagra , e con un fi- 
gliuolo da fèbbre . Defiderava un 
polla di Abbrevìatore , o che al- . 
meno gli fofle accrefeiuto un la- 
larita 

( I ) IWJ. »t fiipr» 174) , 

( 4 ) u PUir. ni, uuqcvui. . ^ 
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IV. PORCELLO, 
lario di ;o fiorini pft IcSicnum 
fitarum Ubort , lamenundofi , che 
di un Segretariato promenTogli , e 
venuto a vacare , un'altro , più 
giovane di lui, era fiato gii prov- 
veduto , e di più, che dal fuo fa- 
lario gli folTéro fiati , fiante le 
contingenze de’ tempi, diminuiti 
i; fiorini d’oro, che n’ erano la 
decima parte. Nella rifpofia il 
Fcffarim gli rafferma la fua pro- 
tezione , e lo eforta al lavoro del- 
la fua opera incominciata, itVt- 
nttnìim itflii , e infieme a dedi- 
carla al Doge e alla Signoria , 
^KUm ntn inarata pTimttur ta- 
fiutUrbì. Deirefito di tal maneg- 
gio , e di tal lavoro non fi fa di 
vantaggio. Il codice delle fud- 
dette EpifloU, mtmbtmiiacc» in fo- 
g/i» accrefce lufiro alia ItUicim 
Fofcarina, e del fuo nobiliffimo 
poffeditore , uno de’ difeenden- 
ti di Lodtvic» , anch’ egli or- 
nato della Porpora Proccurato- 
ria. Perctlli» fopravvifie a Pioli, 
e toccò i tempi di Paolo li. Se cre- 
diamo al Mandt/ìt , mori in Roma, 
ma dell’anno fiamo all’ofcuro . 

Giorn.Tom. ix. pag. lyj. 

V. 

FILIPPO MACERIO. 

VofT. 1. c. pag. yaS, 

F ilippo Maclrio Siciliano , 
Gran CanctUìtrt dt! Regno di 

oì Tom. III. ptf, 1 II 
a ) Ttta. II, pai. ipi . 

< ) Ttei. II. Juiui, jia. jpj. idit, V*BM. 


o PORCELLIO. ai 
Opro.) Non v’ha Scurezza, che 
folfe Siciliano . Tale l’hanno det- 
to Anoonio Poffivino (a) nel fu» 
Apparato [agro , il Gefnero nella 
fua Biblioteca Univerfale pag. 6 pt, 
e Cafimiro Ondino nel fuo Supple- 
mento al Bellarmino de Scriptoribut 
Ecdefiafiich pag. d;;. ritrattando- 
fene dipoi nel fuo Comentario da 
allegare in appreflb . Suo lo ha 
voluto il Canonico Antonino Mon- 
gitori nella fua Biblioteca Sicilia- 
na (b), ma fenza recarne validi 
fondamenti . Non manca chi in- 
clini a crederlo Veneziano . La Fa- 
miglia Majferia fiori veramente nel- 
la nofira cittadinanza , e unTree- 
cefeo Majferìo viveva , e fcriveva 
nel 14ÌI;; ma ciò non bafia a fia- 
bilirlo per nofiro. I Compilatori 
-aecuratiffirai degli Atti de' Santi 
non Io divMo (e) nè Veneziano o 
nè Siciliano, e folamente lo chia- 
mano Cancelliere de! Regno di Ci- 
pro . Il fuo cafato vien appellato 
diverfamente , Macerie, ÀìaJJerio, 
Mazzerio , e de Mazieres k) chia- 
ma il Dupinio (d) nella fua Bi- 
blioteca degli Autori BccUfiaftiei , 
dandogli anche l’aggiunto di Ca- 
valiere. A quella ultima opinio- 
ne fi accolla finalmente il citato 
Ondino nella fua maggior opera , 
intitolata Commentariue de Scripto- 
ribut Ecdtfiafticij , (e) dove anche 
Io giudica di nazione Francefe, 
e di patria Ambianefe ( cioè di 
Amient , Città capitale della Pi- 
cardìa) il che mi fi rende prò- 
^ bile 

(e) Tom. XI. pia. II. 

( « ) Tom. III. col. Hip. 



V. FILIPPO M ACEaiO. 


X 1 

babile dal «dere, che nel 137 * 
egli flefe rOflìcio della Prtftxta- 
xioHe del!» Beata Maria Verdine , 
che infieme con le note mulicaH 
fi conferva intero in un codice 
della Badìa di San Vittore di Pa- 
rigi , accompagnato da una fila 
lettera ai Criftiani Occidentali , 
« prefentato da lui in Avignone 
al Pontefice Gregorio xi, che fat- 
tolo efamìnare da un confelTb di 
Cardinali, Vefccvi , e Dottori, 
lo approvò folennemente nella 
Chiefa de’ PP. Francefcani .ai xxi. 
di Novembre dell’ anno medefimo, 
n. del filo Pontificato. Nel prin- 
cìpio della leuera, riportato dall’ 
Oudiat) ( * ) fta fctitto : Utiverjfs iti 
Damino fidetibus maxime Chrifiianii 
OccìdentalihiJ , PbìUpput DE Ma. 
ZERiis, Picardi* miles hifimiu. 
Regni Cypri Indignai Cantellariui 
•&C. il che vien riportato anche 
dallo Spondana-mam altre partico- 
larità nella fua Contìrtuatione de- 
gli Annali del Cardinale Bartnio, 
le .(juali tralafcio , poiché quell’ 
Autore non elTendo , non 

dee occupar maggior luogo in un’ 
opera, unicamente dellinau agli 
Storici latini tf Italia . 

Voff, 1. c. 

In due libri ferijfe la Vita di 
tiir Ttmmafi , Carmelita no , Va- 


ia) Iblé. col. Hit 
(à) la Eli. 1. fotti ToawC 


triarca di Cojìantinopoli ,) Non in 
due libri , come il P. Pojfeivino an- 
che fcrilTe, ma in un. fole, divifo 
in XXII. capitoli . Egli fu amicìf- 
fimo di quel fante Patriarca e 
Legato Apnfiolico , che a lui fi- 
dò il filo tcfiamcnto, e nell’ulti- 
ma agonìa , efi'endo in Famago- 
fia , lo fe venire da Nìcosia per 
brama di dargli l’ultimo abbraccia- 
mento : Fejlinate , fejlinatt , andan* 
dogli perciò incontro i domeflici 
del Santo agonizzante, gii anda- 
van cori dicendo. Pater meuj in 
extremij laborat : enpellat, mori 

non pcttfi (b). 11 Prologo della 
Vira conferma la grande cordia- 
lità del Santo verfo il Cancelliere : 
Ego CaeeellariUJ C/prI , quamvij in- 
di^nuj , tr ieu magnut peceatcr , 
qui fanSam tjufdem beati Letali 
vitam dare eognovi , in Domino Je- 
fu , (r inter homines hujui mundi , 
tr f fat tfi mibi dietro , fuptr ono- 
net ab ipfi fpiclallter matit dile- 
Rut, (fe. Quella fi legge ne- 
gli Atti de' Santi (r) fiotto lì xxix. 
Gennaio, in cui fi celebra la fio- 
lennìtà del Santo Patriarca, non 
^perché in tal giorno e’ fiolfie pafi- 
fiato al Signore , ma perchè il gior- 
no .VI. dello fieflb mefie correndo 
la leda della £pi/«»ltt, io cui venne 
a morte nel rì6t, bifiognò a ain 
altro di trasferirla. 

Ciorn» 

(t) T*ai.C. paauar. at fiiftaì 
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V. FAZIO DEGLI UBERTI. 


Ghrn. Tom. ix. /» 4 j. lyj.- 
VI. 

FAZIO DEGÙ UBERTI . 

Voir. 1 . c. p. yi 8 . 

F Acio degli Uberti Fiore/t- 
»(■»*.) Fazw, che più volen- 
tieri cosi lo fcrivono i Fiorenti- 
ni , nome abbrcriato da Boni/azlc, 
ebbe per avolo Lu/>o , o fìa Lap» 
Fariaato, tanto nelle patrie Sto- 
rie fa molo , e per padre yaJdto , 
rubelli del Comune di Firenze , 
cacciatine co’ Ghibellini nel tempo 
(a ) che le fazioni rovinavano le 
Città, e dividevano le famiglie. 

VolT I. c. - - -, 

Diede «pera alla Geografia , e cere 
tfuejìa non volgar lode ac^uìjìcjfi . ) 
Non meno che nel titolo , anche 
in più luoghi del fuo libro elien- 
dofì dichiarato il Voffto di non vo- 
ler riferire in edb , fe non gli 
Storici, che hanno fcriito latina- 
mente, egli non doveva per cer- 
to annoverare fra loro Faxlo de- 
gli V berti , il quale fcrilTe la lùa 
Geografa , intitolata Dittamondo 
( ovvero DiSamundi , fecondo l’ufo 
d’ allora di dar titoli latini anche 
alle cofe volgari) in lingua everfo 
volgari, e tutta in terza rima ad 
imiuzione della Commedia di 
Dante-, divifa in yi. libri., e in 
pia capi per clafcun libro. 

( a ) Gl». Villi.l I«. Ilb. xn. car. XLUl. 

( b ) Dluun. li^ U, cap. ]. 


Voir. Ibid. 

Di lui fa menzione Ugolino Feria 
ni , pur Fiorentino nel lib. ii. Fio- 
rentia iHufiratat . 

Fatiuj nETRUSCO ef infignii Car- 
mine valer , 

Fatiuj Uberete non ultinta gloria 

sentir . ) 

Del fuo sbaglio doveano avver- 
tire il V^o quelli due verli del 
Ferini, che chiaramente dicono a- 
ver dettata VVberii l’opera fua in 
TOSC.b e non io Latina favella . 

Fui ejfere ( fufpicor ) che egli vt- 
vejfe nei tempi di Pio It. » poco do- 
po : ma nulla io di fieuro . ) Que- 
llo fuofofpetto non ha fondamen- 
to di vero , avendo compoltx 1’ 
Uberti quell’opera io tempo, che 
reggea le redini dell’ Alemagna 
F 4 «^rador Carlo IV, di che lo 
llellò FazT» ia fede (b) ne’ feguen- 
ti verli. 

Mei MILLE TRECENTO C CIN- 
QUANTUNO , 

E CINQUE più , e quejlo regna 
anch' oi . 

Se diverfo dal Dirr4»jb»</» fìa il li- 
bro di Fazio {opra diverfe ijlorie, 
e comentato, il quale va fegnate 
fra i codici della Biblioteca R.e- 
gia 413, non faprei afìerirlo, 
per non averne altra comeaza » 
le non quella, che ne traggo dal 
P. Filippo Labbe , dottillimo Gù- 
fuìta (c). Il Dittamondo fu llam: 
pato due fola volte i la prima in 
yicenza per Lionardo da BafiUa 
nel 1474 in foglio-, e l’altra, più 
feor- 

( / ) Nqt. BibUoili. bUT, libb. ^9- 1 * 1 » 



14 VI. FAZIO D 

Icorrettamenle della prima , in 
Venezia per Cri/ìofer» dì Fenfa nel 
ifoi in quarte. Gii Accademici 
della Crufca , che per fello di lin- 
gua lo citano nel Vocabolario, fi 
fervono di felli a penna , elTendo 
gli llampafi aliai guaiti dai fre- 
quenfi errori , che vi fon corfi. 
Si fpera , che miglioraco cel farà 
godere Monlignor Gievanni Bot- 
tari , canto benemerito della lin- 
gua Tofcana. Più cofe avrei a 
foggiugnere intorno all Werw, ma 
quelli non appartiene al fogget- 
to , dove con errore il Vejie lo 
ha tirato pe’ capcgli . Dirò qui 
folamence, che ne’ Tuoi viaggi poe- 
tici egli prefe Sc/ine per guida ; 
come Dante prefe Virgilio ne’ fuoi . 
Se dairefilio tornalTe in patria , 
noi fo ; ma fo bene, che dopo aver 
parlato di Firenae, in partirfene 
lafciò detto fofpirando ( a ) ; 

,, Und’io fra me piangea, di- 
„ cend»-«r.' lalTo, 

,, Ritornerò giammai a reve- 
,, dere 

„ Quello caro piacer , che ora 
„ laflb? 

c Ib ancora , che fermò cafa in 
Venezia, e lafciò te olTa in Verona. 
Fratello di lui doveva elTere quel 
Leopardo di Taddeo Vberil Fioren- 
tino, morto e fepolto nella €hie- 
fa de’ PP. Conventuali di Vene- 
xia, ove ne Ha l’epicafio riferito 
da Gianglorgio Palfero nel Sepol- 
tuario , che originale ne tengo in 
kn codice cartaceo in foglio, ed 

(ai DIttiB. Ili,, m, etf TO' 
l»)oU. tu joa 


EGLI UBERTI. 
è quello pag. ai „ Sepulchrum 
,, Nobilis Et Egregi! Viri Leo- 
„ pardi Quondam Domini Tadei 
,, De Ubertis De Florentia Et 
„ Suorum Hrredum Mcccuci. 
,, IO Aprilis. 

Giorn. T. IX. FA?' 

VII. 

PIER PASSERINO. 

Voff. I. c. pag. J31. 

P IER Passerino, da Udine, 
fcriffe un Diario delle cofe del 
Friuli , ma affai barbaramente . I»- 
eomlncia dall anno i a ; 8 , e arriva 
fino a! ini. Confervafi manufcrit- 
»».) A correggere ilKcJh), e an- 
che il Giornale in quello luogo mi da- 
rà mano il chiarimmo P. Fra Gian~ 
francefco Bernardo-Maria de Rubeis, 
dell’Ordine de’ PP. Predicatori Of- 
fervanci , con la fua eccellente 
opera, intitolata | Monumenta Ec- 
clefiae Afuilejenfis , (i) e eoa l’Ap- 
pendice in fine ( e ) dell’edizione 
di Venezia per Glambattifia Pafjua- 
li 1740 in foglio grande , Quello 
Diario, o Ila Cronica , attribuita 
dal Vojjìo a Pier PaffrrinI , che fu 
Nota}o Udinefe , porta il nome 
di lui anche nell’Indice degli Au- 
tori allegati da Carlo du Prefnt 
Signor dì da Cange nel fuo Glof 
farlo della mezzana e Infima Lati- 
ahi. 

( r ) evL i* «IvK ad tf. 
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VII. PIER PASSERINO. 


tSti, Il detto P. de Rubeii lo ha 
tFafcricto da un tcfto a penna di 
mano di Ameni» Bellone , dotto 
Notajo Udinefe, ma che era na- 
tio di BrefTanone; noto per la fua 
Iftoria de’ Patriarchi di Aquilcja, 
e de’ Fendi del Friuli. Quefti fio- 
rì nel principio del Secolo xvi, 
e così lafciò fcritto in fine della 
Cronica , di cui <]ul fi tratta : f/uc 
n/fue Pafierinns , feu guif^tih fuit 
alìut . Defcript, per me Anìonium 
Bellonum JVotarium. 11 Bellone fu 
dunque il primo a dubitare , che 
autor della Cronica non foflè il 
Faiferinì. Io nel Giornale al luo- 
go citato fcoperfi l’error del i'of- 
/» . e di chi feguitato Io . avelTe , 
coi far Tcdere primieramente > che 
ìlPaffirini vilTe nel cominciar del 
Secolo XVI, e non prima , là do- 
ve l’Aiitor della Cronica i raolw 
pii antico; e pofcia che il vero 
autore di efia è fiato un tal Giu- 
liano, Canonico di Cividale, il 
quale nomina si flefib fiotto l’an- 
no MCCXCIII. Jieia eodem ann» in 
die S. T bornie Apofioli pofi Mijfam 
in Capiiuh Ch)ilattn/!j Eccltfiie da- 
ta fuit MINI JULIANO Prakenda 
ipfiut D. Jacob! { di Jacopo Otto- 
nellì Canonico di Cividale , elet- 
to Vefcovo di Concordia) perD. 
Odolricum de Kagonia , is per Ca- 
pitulum Ecclefte pradiéiie Civitaten- 
Jii ; Manfionaria pnediSa data 
fnit JOHANNI FRATM MEO. Que- 
fie parole di Giuliano fono fiegui- 
tate immediatamente da qaefie , 
che qui fioggiungo: Uem EGO Jo- 


»» 

j MANNE5 celebravi prinn Mijfarn aa» 

I no die, Majo , eurrente Dtminica 
per C , ann» Domini Mccxci». Da 
quelle parole fiarguifcc, che con 
Ginliano ebbe mano nel lavoro di 
quella Cronica Giovanni fuo fra- 
tello , che la continuò fino al 
fine . 

Voff, 1. c. 

Incomincia (quefio Diario} dO/P 
anno iijJ e arriva fino al ij 4 Ò. ) 
Tal efier doveva il comlnciamen- 
to del codice già efiftente preflb 
il Senator Domenico Moline , di 
eterna fama , che al Vojfio ne co- 
municò la notizia. Ma il codice 
di Cividale, e quello del Bellone, 
ora pubblicati ( a ) dal P. de Ru- 
òri/ .cominciano dalFanno MCCLll. 
Grespriut Patriarcha aiqiùlegienfit , 
'^•0-fi‘it^fie Montelongo, venit Aqui- 
legiam die tVie.Jam.arii fitb anno 
Domini M.cc.Lll. Finifcono però 
nel M.ccc. XXXI. a la continua- 
zione , che è d’altro autore , va 
fino al M. ccc. Lxiv. In fine di un 
vecchio Necrologio di Cividale Ha 
un Epitome di quella Cronica con 
alcuni Frammenti , che fi pollbno. 
vedere ne\V Appendice del libro del i 
P. de Rubeit. , 

Di Pier Pajferino , che niente . 
ha che fare con la fuddetta Cro- 
nica , fi trova un Compendi» vol- 
gare delle Famiglie nobili Udìnefi, 
che erano al fuo tempo . Corain*. 
eia così : Da Roma vennero le fa- 
guenti Famìglie : Capo di ferro in-n- 
Gaetanl ijjo ec. £' pìh tollo un 
ca- 
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catalogo, che altro. Una coj'ia 
di quello era appreffb Monfignor 
Cittjlo FtHtaKìni , Prelato informa- 
itllimo per lo Audio da lui lun- 
gamente fatto nelle cofe tutte fpet- 
tanti al Friuli , e maAìmamente 
agli Scrittori dì quella nobilìflima 
Patria. 

Giorn. T. IX. pjg. ij8. 

5*^ *.»• 

Vili. 

LOMBARDO da SERICO. 

VolT. 1 . c. cap.j. pag. J38. 

L OBAXDO SìRIQHIO, Patiovttto.) 

Il fiio vero nome fu Lom- 
bardo da ScRiGO. Dairifcriaio- 
ne fepolcrale, elìAente in Pado- 
va (a) nella Chirfa Parrochìale 
dì Santa Lucìa , ricavafi eflTer lui 
pallaio di \ir»-il di >1. di Ago- 
Ao del ijjo. Nelle EpifioU fami- 
liari del Petrarca una fe ne leg- 
ge ferina all' amico Lombardo, 
ed è la ottava del libro vili. Il 
Strigo referinè a lui una Epijlola 
dialogifiica intorno alla Vita follta- 
ria, la quale con altre fue, e del 
Tetrarca da Livio Ferro Padovano 
fu pubblicata ( i ) . QueAo Dialo- 
go non credo, che (ìa diverfo da 
quello , che Aa regìArato nella 
BiUiotbeca Biblittbtcarum pag. 509 
tra i codici Atì\' Ambrofiatta , col 
feguente titolo: Lombardi Settici 

é ) Scardcon. ]iba II. clilT. X. fjf. 1)4, 
Fata?, per Paul, MejetuQ i||i u 4. 


DO di SERICO. 

(1. Serici) Dìti/cpim ttd Francìfcum 
r<trarcham de difpofìtiorte fu<c 
^ de dueenda uxore* 

Voir. 1. c. 

V Petrarca, a richiefia del vec- 
chio Fraticefco da Carrara , Signor 
di Padova , avendo prefo a fcrivert 
/"Epitome Virorum ìlluArium i ed 
ejjendo morto avanti dì terminarla, 
il detto Lombardo vi aggìunfe il 
fupplemento , e dedicò al medefimo 
Principe la fila opera . Vfei ejfa 
fuori in Baflea ( c ) , con f opere del 
Petrarca 50a.) Il Petrarcaìa- 
comincia da Romolo , e va fino a 
Lucio ( piuttoAo Cajo ) Fabricio . 
Stando fu la fede del codice Mccxxi. 
della Regia, riferito dal P. Filip- 
po Labbe (d), vi fi dice, che il 
Petrarca Io terminò, quando Aa- 
va ferì vendo la Vita di Giulio Ce- 
fare i ma queAa non vi fi legge ; 
e che il Strigo, da lui chiamata 
Lamberto in cambio dì Lombardo, 
ne fece il Supplemento nel 1579., 
che era il quarto anno dopo la 
morte del primo autore. QueAo 
Supplemento , dìAefo anch’eA'o per 
comando dello fiefib Principe Car* 
rarefe , prende il comìnciamento 
da Alejfandro il Macedone , e fi- 
nifee neirimperador Trapano, 

Un’altra opera di argomento 
iAorico dal Serigo compoAa , e 
indirizzata a Maddalena Scroviitia, 
Gentildonna Padovana , ci vien 
ricordata in due luoghi dal Ca- 
ne- 

(f ) Apud Hentic. PetrI aa. l$(i in fai. 

id) Mvv. Bibi. libb< pAf. al6a 
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ir. EENTENUTO dc’R AMB ALDI. 


ronìco Scarditm .{a) col titolo, 
Dt quibufdam mcmorandis niulitri- 
tus , ovvero con maggior diftin- 
zione , Ds laudibus aliqutt fxmina- 
Tum genlillum , aut literii , »ut ar- 
mit iUuJlriuttt y recandone anche (^) 
il principio, ove fa l’elogio del- 
la Scroriitia , e avendo prima af- 
ferito , che il Manufcritto era in 
mano di Lombardo Amulio , uno 
dei difcendcnti da- elTa Scrovinia . 

IX. 

BENVENUTO dc’RAMBALDI. 

VoflT. I. c. pag. J38. 

B envenuto de’RAMSALDi, da 
Imola , re. ) Di quello IJtort- 
co non li è fatta menzione nel 
Giornali i ma ora ne dirò qu.alc!ic 
eofa a illullrazione dell’opera , e 
del foggetto. Egli fu figliuolo di 
Grancompagno , del quale egli ra- 
giona nel fuo Comcnto latino fo- 
pra Dante (c) , dicendo, che egli 
diti lega tam laudabiliter , quam u- 
tiliter Juxta domum habitatìo.tii dl- 
Sit Domina ( Ciameheila de la To- 
fa) che era Fiorentina , maritati 
in Imola a Cito degli Alidosj, 
fratello di quell’Alidofio , che a’ 
Bologr.ell la tolfe . Maellro di 
Benvenuto fu il Boccaccio ,. ficcome 
egli atcclla in detto Contento (d) 
Ulc fiquidtm Jobannei Boccaciui , 
veriuj Bacca aurea , venerabilii 
Jr^ceptor. meus 6 rc. VilTe en- 


tro 'il feco’oxiv. Nel i;to a. 
a Roma a p-cndere il '^iuoileo (<) . 
Sopravvilfe al rerrdfca , che fu fuo 
amico, ficcome fi ha da una cpi- 
llola delle Cue Senili (/). Fa fede, 
ch’era anche in vita (g) nel i}S9 
lagnandofi, che in tal anno folle 
flato diflrutto dagli fleflTi Roma- 
ni il nobil Caflel Santangcio. 

voir. 1. c. 

Scrijfe un picelo! libro delle Vite 
de’ Cefari , detto Auguflale , Im- 
preco in Argentina nel tjoj unito 
ancora alle Opere de! Petrarca , e 
con elfo va fino ai tempi delPlmpe- 
rador Venceslao , allora regnante ; 
ma giovane) Scriflé egli quell’ope- 
ra per comandamento del Mar* 
<hcfe Niccolò II. da Elle , figli* 
uolo Sì Obizzo j al quale anche 
la dedica. Fu ella flampata da .tè, 
e unitamente con le opere latine 
del Petrarca ; c Marquardo Fecero 
le diede luogo nel tomo it. della 
Aia Raccolta degli Scrittori Re- 
rum Germanicarum , appiccandole 
una breve continuazione , fpicca* 
ta dal libro de’Cefarl diBattifia 
Egnazio, infino aH'Imperadore Maf- 
fimiliano 1. Enea Silvio non ifde* 
gnò di profeguire il lavoro di Br«- 
venuto con le Vite de’ quattro Ce- 
fari , a Venceslao fucceduti , per 
quanto egli alTerma nel principio- 
delia Aia Europa p ma tal opera 
tra gli ferirti di lui non li trova. 

Altre cofe fi hanno, ma inedite di 
AraziCflu/e.Qui non occorre tararne* 
mo* 


(«) U e. de Antiiialt. atbii Patav. p. af i. i6a. 

(1) I. c Kb. tu. clair. Xlltl. rae. 1 «>. 

tr) Eicerpia caCoa,mcatar,BanTcauil p. i,pa 


( i ) Ibld. pai. tari 1 r ) IblJ. pai. «7». 
( / ) LIb. aiv. eplA. at. 

(a ) Eaceipla pap. ,070. 

D a 



it IX. BINVENUTO Je’RAMBALDi; 


j»rle per non eflè re Iflo riche. Può 
nondimeno in qualche conto aver- 
ci luogo il fuo grod'o Ctmealo la- 
tina fopra la Commedia A\ Darle, 
dacché principalmente rinlaticabi- 
le Murateti ne ha fcclti Inora da 
un codice della Biblioteca Eden, 
fe que’ molti fatti , che in ella 
Commedia ofcuramente, o breve- 
mente accennati, avean bifogno, 
che perfona erudita e pratica in 
più chiaro lume al pubblico gli 
efponeflé . E quelli fono : Excerpta 
bifl erica ex Commentariis Mjf* Be~ 
jtevenuti de Imela l/i Cemcediam Dan- 
ti] ab ee c ire iter annum Cirijìi 
MCCCI.XXXVI. cempefith. Leggonfi 
quelli nel Tomoi. delle fue^nrt- 
quìtatei Italtcee medii avi (a) pag. 
1019. Fin dall’anno 1477 eralla- 
to flampato in Venezia per Vin- 
dclino di Spira in foglio , fotto 
nome di Benvenute, et Imela , un 
Cernente i» vergare di Dante ; e 
quello a molti fe credere , che 
talfifolTe, lino a’fagacidimi Acca- 
demici della Crufea , dove fe ne 
▼alfero per tedo di lingua ; ma 
avvedutili dello sbaglio, ne lo can- 
cellarono adatto All'ultima im. 
predìone del loro Vocabelarie . Que- 
llo Cernente di Benvenute ferve di 
fondamento ad alcune Novelle del 
Beccaccie , dimodrate dal Signor 
Demenice Maria Manni nella fua 
non meno curiofa , che erudita 
Ifietia , o da Uludrazione ( 1 ) di 
•ITe.. 


Sàchi. FiUt.ir)! la f. 
4 ) II» Fir, Anta KXftorl J74A. Ui 4. 


Giorn. Tom. ix. pa^. \ 6 ò. 
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X. 

MARIO GIORGIO, 
Voir. I. c. p. jjs. 

M ario Giorgio , Veneziane , 
dell’Ordine de' Servi , jllefe- 
fe, eteelege.) Se Mario, o Mar- 
co abbiad egli a nomare, benché 
paja lacofa non eder di gran ri- 
lievo, può metterfi nulladimeno 
in quidione. Col Vojpe fi accor- 
dano in dirlo Mario i due An.- 
nalidi dell'Ordine de’ Servi, Ar- 
cangele Giani , e Luigi Maria Gar- 
bi, Fiorentini , nel tomo i. (c) 
pag. 3 3* della feconda edizione 
de’ loro /len<i/I accrefeiuta. Fran- 
cefee Sanfevìne all’bppodo nella fua 
Venezia pag. a4i della prima im- 
predione {d) , fpalleggiato da 
Luigi Centarint , e da più fcritto- 
ri Veneziani, gli dà codantemen- 
te il nome di Marco. Oraachi 
credere? Sciolgono fortunatamen- 
te il viluppo le memorie antentr- 
che , tratte dall’archivio di que- 
do Convento de’ Servi, fomminr- 
dratemi dal P. M. Giufeppe Ber- 
gamini , che ora n’è Agnidimo. 
Provinciale, le quali in. ridretto 
fon quede. 

Marco Giorgi , di famiglia 
antica Patrizia , figliuolo di Mr- 
I celò, vedi l'abito A’Servi in fua 
patria , infieme con Giorgio fuo* 
ber 

tf ) face tfrlr ^farefctndell 1,19 In f . 

I i) In Vciu fet Jeeeje Sanler. irti, ina. 
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• ■ X, MARIO 
fratello ( che poi fu Maeftro in 
Teologia, Priore, e Provinciale) 
li XXX. Maggio nel 14.* 6. E c(UÌ- 
tì folto la difciplina del P. M. 
Ant/reaTrivifano , malamente dall’ 
Annalifia, e da altri cognomina- 
to TJani , o Zane , apprefe le buo- 
ne lettere. Vtneraxda C^xaz.ia nz\ 
fuo tellamento rogato a’ v. di 
Marzo 145* negli Atti di Mat- 
teo Peranzino, Piovano di S. Ge- 
remìa , fa al detto P. Marc» un 
legato di tre ducati d’oro, e lo 
nomina Ma^ijìcr Marcus , jhi fui: 
difcipuluj Ma’iftrl Andrete Ordini: 
Senerum , L’anno 1455 fu addot- 
torato in Padova , e aggregato al 
Collegio dì quella Unìverfitì. 
ProfeGò le fagre lettere nel pro- 
prio Monaftero , c m altri A»U’^ 
Ordine. Fu eccellente nella pre- 
dicazione, e l’anno 14 Sa nel di 
delle Palme orò in San Marco al- 
la Signoria. Tre volte fu Priore 
in Venezia 1416. 6 € , e due 

ebbe il grado di Provinciale 1461 
074. Ainnette piò anni al Gene- 
rale dell’ Ordine Fra Criftoforo 
Torniello. AcquiAò alla fua Con- 
gregazione il Convento de’ Servi 
in Ifola , terra deH'Iftria , ficco- 
mc fi vede da un diploma dì Pie- 
tro Cardinal di San Siilo , Pa- 
triarca di Goflantinopoli , e Le- 
gato Pontificio, dato l’anno 1473 
a’ f di Ottobre. Parti di Vene- 
zia infieme col fratello li 1 3 Ago- 
fto'r47#. per "O** *ver voluto ac- 
•onfentirea fottomettcrfi alla Con- 
gregazione detta AegWOffervanti i 
ficcome voleva il Patriarca di Ve- 
nezia Magi» Girard»', come efe» 


GIORGIO. ' (f 

cutore della Bolla dì SiOolV. in 
quellt propofito; e perciò ritiroflz 
in Meftre nel Convento di Sao 
Girolamo, che all’Ordine de’ Ser- 
vi apparteneva ; e quivi dopo fette 
anni finì i fuoi giorni. Vedelì 
ancora in quel luogo il fuo mo- 
numento con lapida rapprefentan- 
I te la figura di lui , tenente , co- 
me Dottore, un libro fui petto, 
con la feguente ifcrizìone. 

Hic. Jacet. Egregius. Sacrx. 

Theologi-. Dottor. Maglller. 

Marcus. Geòrgie. Venetus.Or- 

dinis. Servor. Dive. Marie. 

Qui. Obiit. Die.vi.Septembr is. 

M.CCCC. ixutx. HI. 

Con quelle notìzie fi corregge il 
V»ffi» non folo quanto al nome del 
_P. Gierii , ma anche quanto al 
tempi Cai vilTe; errore comu- 
ne infieme a quanti glielo hanno 
llabìlìto un Secolo addietro nel 
1383. 

VofT. I. c. pag. 

il quale c»mp»fe due libri de li- 
bertate Ecclt/iajiica adverfus Sima~ 
nl.TC». ) Meglio avrebbe detto UNO 
de Liberiate Ecclefiafiica , e DUE 
adverfus Simeniac»: , non confon- 
dendo l’ima opera con l’altra . 

cerne anche in verfo efametr» fcrìf- 
fe la Vita di Filippo Bencì Fi»- 
rentin»,) NonBcnr», ma Beniivi è 
il cognome di quello gran Santo, 
propagatore, e quafi altro fonda- 
tore dell’Ordine fopraddetto. Quer 
Ha. Vita , non mai llampata , fi 
conferva in un vecchio codice in 
Todi , fecondo la tefiimonìanza 
del P. G<rvjrfopranegafo pag. 335. 

Giern. 



XI. RAIMONDO di CAPUA. 


Giorn.Tom. ix. 160. 

■fr-fr-W-'i-i -i-? -i- -i-f- 

X 1 . 

RAIMONDO di CAPUA . 
Vofll I. c. p.ig. yj9. 

C EUbrt in ijuclìi tempi fu RAI- 
MONDO da CapUA , maeJÌTC 
in Divinità , r Generale dell'Ordine 
de’ PP. Predicatori . ) Onorato nell’ 
Ordine, e nella Chiefa col tito- 
lo di Beato.. Aggiungafì al nome 
di lui quello di l'ua Famiglia, che 
fu delle VICINE , nobile in Capua, 
Ebbe per bifavolo. quel Pier delle 
Vigne, Gran Cancelliere deU’lm- 
perador Federigo ii, cui fu di fo- 
verchio aderente e con la penna, 
e con l’opera ; onde adoperandofi 
per lui fin contro la Chiefa , Id.- 
dio permife, che di morte mife- 
rabile ne rlmanefl'e punito Velli 
Saimondo l’abito religiofo nel 1 54J. 

Fu Confejfore di Santa Caiterina 
di Siena , la quale morì ne! r 5 80 ) 
in Roma a' aj d’ Aprile in Do- 
menica intorno all’ora di terza {a). 

Voli; i.c. 

Scrijfe la Vita della fuddetta B. 
Caterina , un riflretto della quale fi 
ha preffo il Surio nel Tom. ii. ai 
XXIX. di Aprile.) Intera fu im- 
prelTa in Colonia nel IJJ3 In fo- 
glio . Dopo, altre rillampe fi ha 
quella di Anverfa, e poi di Vene- 
zia nel tomo 111.. d’ Aprile, degli 

«) E. Kafoi. In Vit> S. Cjthcr. Sen. 

^ I In Siena (r* IL JSeoctii 1707 In. 4*. 


Atti de' Santi . Fu volgarizzata an- 
ticamente, e f.ampata 'in Firenze e 
ma con altra e miglior verfioxe 
la rlprodurtc Bernardino Pecci , Ca- 
nonico Sanefe , nel tomo i. delle 
opere della Santa raccolte da Gi- 
roLv.no Gigli (t). 

Seri/fe parimente la Vita della B. 
Agnefe da Montepulciano. ) La feri rfe 
in fua gioventù, verfo il ijyo. 
nel qual tempo era Rettore del 
Moniliero di elTa Beata , ora San- 
ta , pallata al Signore nel iji/. 
Trovali llampata nel tomo ii. di 
Aprile degli Atti fopraccitati . 

Giorn. Tom. ix. pag. 160. 

« » « « 

XII. 

GIOVANNI AILINÓ 

di MANIACO. 

VolT. 1 . c. pag. J39- 

G iovanni di Maniaco, No- 

tajo, fcriffe una breve Ifioria 
della guerra de! Friuli de! fuo tem- 
po. fino alPanno MLXXXVIU Se la 
Storia Friulana del tempo , in cui 
viveva quello Autore ,. arriva fino 
al 1087. come adunque ’ilVofiio lo 
riferifee tra gli fcrittori,. chevif- 
fero entro il xiv. feiolo? Dell’ 
errore però non fia delVoffio, ma 
della llampa la colpa. Scrive il 
P.. Montfaucon (c) confervarlì ma- 
ntt- 

( t ì Dur. Itjlic. pii. t)!„ Pulii, ipoa. 
la 4- 
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Xll. GIOVANNI AILINO di MANIACO. n 


Bofcrltca ipprelTo Monfigoor 
temili l’ llloria della guerra del 
Friuli in tempo di Filippo di A-- 
lanfone , Patriarca d’Aquileja > e 
poi Cardinale , fcritta da Ghvan- 
»J Ailint , Notajo. Q£»l Prelato 
me ne fomminiftrò le notizie ftain- 
paté nel Giornale ; ma ora trovan- 
dole più cfatte nell’Opera altro- 
ve allegata dal P. Fra Bernarilo 
de Rubeh (a), mi varrò di que- 
lle con più ficurezza di non er- 
rare . ' 

Giovanni, al quale pafsò in co- 
gnome il nome di Alino fuo pa- 
dre , era iì Maniaco, feudoegiu- 
rifdizione della nobilìflima Famì- 
glia dei Conti dì quello nome. 
Giandomenico Salomoni Udinefe nel- 
la Dìfefa del Capìtolo d’ Udine 
contra quello di Cividale in ma- 
teria di precedenza (i) citando 
pag. 88. a. rautorìtì del fuddecto 
Ailino, della qiiale mollra dì far 
gran cafo, lo chiama malamente 
Giovanni di Olivo. La Storia di 
clTo già inedita , ma dipoi llam- 
pata(r), principia cosi: In nomi- 
ne Palrir , & Fllii , éf Spiriiuj San- 
ai Amen . Anno a nativitate Jefu 
Cbrifti M.CCC. LXXXI. Indizione IV. 
die Jovit III. Menfitjanuarii Bora 
IV. noSit expiravit Reverendijftmus 
in CBrìflo Pater , & Dominus piut 
D. Marquardat S. Aquilegenfi Ec- 
clejfa dignijfunut Patriarcha , ifc. 
Quella del codice del FontaninI 
hnifce nell’Ottobre dell’anno M. 
CCC. Lxxxvn. eos infultaveruMt in- 

U. 

( a*t Manam. Aqnll. fta. olO. 

( S ) lAUdli)C|>«r Giajsb NatoUal lisS. la 4. 


trantet foveai , tr [patto : fini- 
mento comune al tello del fa 
Conte Ottavio Maninì , riferito 
dal P. de Rubeit (d) , ma non già 
a quello > che gii tempo fu rico- 
piato da Antonio Bellone, diligen- 
tillimo invclligatore , e fcrittore 
delle cofe del Friuli: nel qual te- 
llo « orallampato> Icggeli la con- 
tinuazione della Cronica dell’Ai- 
lino , perfino al M. ccc. Lxxxix. 
chiufa con le feguenti parole ; & 
per Pìfitum de Meìuno familìarem 
di8i olim D, Federici Militit inter- 
feSut efl : e dopo immediatamen- 
te; Hucufque Joannes Notariui quon- 
dam A)lini de Maniaco. Defcript, 
per me Antoniom Bellonum No- 
tarium . Il Ducangi nel Nomencla- 
tore prepollo al fuo Glojfarlo lati- 
no-barbaro regìdra li Cronaca dell’ 
■jiUiaa,. ma forfè fu la fede del 
Vojio . - 

L’aver qui ricordato un’ altra 
volta Antonio Bellone , che non fo- 
lo fu copilla , ma ìllorìco delle 
cofe del Friuli , mi di occafione 
di loggìugner altro di lui . Egli 
ebbe Luca Bellone per padre . 
Nacque in Brejfanone , Città Vefco- 
vìle della Germania nel Norico . 
Appiè di uno llrumento , fcrìtto 
di fua mano > che è in potere del 
Signor Conte Francefco Fiorio , Pa- 
trizio Udinefe , e Canonico Teo- 
logo dìAquileja, uno de’ più dot- 
ti gentiluomini dell’Italia , non 
che della Patria, leggonfi quelli 
due verli, communicatimi dal P- 
de 

t ) Arreni. MonuiMAtor. Acc. pa(. 44« ^7» 
d ) Itlide figo i. 



XII. GIOVANNI AlLINO di MANIACO. 


de Rubeis , già da me , ma non 
mai abbaflania lodato: 

Antoni Beiioni b<ec fcrifu; Nt- 
lariut ijìe 

Sum /VwicLucas Brir.inicii$if»i<iV. 
Si Ilabili ìnUdine, doee per molti 
anni efcrcitò rufRcio di Notajo, 
e di Cancellier Patriarcale . Scrille 
in latino le l’ite de’ Pattiarcbi dì 
Ajuileja, cominciando da San Mar- 
co fino ai due Patriarchi e Cardi- 
nali Grimuni , Domeitlit , e Mari- 
ti» t fiotto i tjiiali egli villè. Al 
primo fiervlfiette anni di Cancellie- 
re ( » libellii ) e fiuo figliuolo Ger- 
mano tre altri. Rinunciò il Car- 
dinale cum regreffu (tal era in (jiicl 
tempo l’ufio, c la fiormula ) il P.a- 
trìarcato a Veficovo di Ce- 

neda , nipote fiuo , non fratello , co- 
me lo chiama il Signor Al«r«re- 
fi (a) e ciò fili nel 1517. e Ten- 
ne a morte in Roma a’ XXTII. di 
Agollo nel rjij. dovendoli pur 
correggere elio Signor Murateti , 
che l’anticipa all’anno 1497. nel- 
la prefazione alla detta opera del 
Bellone, pubblicata da lui fiopra 
il codice autentico, da me pre- 
Ilatogli , di mano dello ftelTb Be/- 
hne , di cui pnr vi fi legge un 
Trattatene iftorico, De Feudù 
Tattile ( del Friuli). Di quello 
fcrittore polleggo, iimilmente di 
fiua mano in 8 °. una picciola rac- 
colta di antiche Ifcrizitnl , la mag- 
gior parte eflllenti in Roma , e 
parte in Aquileja, nel Friuli, ed 
altrove. 


Giorn. Toai. ix. p.r^. t6i. 

4 1- t > 

XIII. 

NICCOLO’ NICCOLI. 

Vofs. 1 . c. cap. IV. pag. 5:44. 

S Brigatoli il l'ojl» nel capo lii. 

degli Storici, che vilTero nel 
tempo deirimperador Venceilao , 
cioè fino al mcccc, entra nel 
Capoficguente a parlar di quelli, 
che fiorirono ne'x. anni dcll’Im- 
peradore Roberto, Fra i riportati 
da lui, che tutti fono d’altra na- 
zione, non incontro yecua Italia- 
ne , fie non Niccolò Niccoli , che 
non fiolo viITè in que’x. anni , ma 
molti ancora in apprelTò in tem- 
po deirimperador Sittfmond» , al 
quale Wyejjìo potea con più ragion 
rifervarlo. 

Anche Niccolò Niccoli , pa- 
trizio e medico Fiorentino ebbe fa- 
ma nel mcccc. Il ì'ojio chiaman- 
do Medico il Niccoli , li è ingan- 
nato , e prima di lui li fono in 
quello ingannati parecchi altri, i 
quali l’hanno confiufio con Nicco- 
lò Falcucci , inlieme Medico 
Fiorentino, morto in Firenze nel 
Mccccxii, e quivi fiepolto nel Duo- 
mo con epitafio , ma rifatto da’ 
fuoi dificendenti nel idi;. Quello 
Niccolò Medico pertanto ebbe fa- 
ma in quel tempo, che dal Vojfi» 
viene alFegnato a Niccoli Niccoli, 
che 
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elle non fu Medico , nè fue fono 
<]ueH'opere di mtiiicìna , che ve* 
raniente appartengono all’ altro. 
Hicctli Lccnictnt (a) chiamò il 
Faìcucci , graZ’iJJimie ati 3 critatii mt- 
tllcum . 

voir. 1. c. 

Lafcli alcuni opufcoìi appartenen- 
ti alta eofmografìa , alla jilofojia , e 
aWantiebUà .) DI tali opere, per 
le quali viene il PJiccoli annove- 
rato dal l’ùjfto fra gli Starici lati- 
ni , non abbiamo alcuna contezza. 
Dal Pacciami (b) fu egli bensì 
chiamato , cofmcgrapbui , biftarìcut , 
pbilafapbus infignis: il che niente- 
dimeno dee intenderfi, per elTere 
lui (Iato anzi di sì fatte cofe a- 
mantilUmo , che per averne la- 
l'ciato a’ poHeri alcun monumen- 
to. Kan me fugit , fono paròle òr 
una EpiAoIa di Paggio a Carla A- 
relino (r) in morte di lui, falere 
ab invidis dr tnalevolìt ^uìbufdam 
abiici , guad KIHIL unquam SCEU- 
FSERIT , nullum tradiderìt apus di- 
gnum namine daSiviri-. dalla qual 
accufa lo difende con Tefempio 
di Pitagora , di Socrate , e d’ al- 
tri uomini fapienti , che niun li- 
bro lafciarono dopo di sè. Facea 
Poggia tanto cafo del parere del 
Pliccali , che Io antepone a quello 
di Ambragìa Camaldalefe , cui così 
ferire (d): Tutius, mlhi crede , 
efi ajfentiri Nicolao, cui nibil nifi 
elimatum placet , quam tibi : pue- 
fiatque in eam parlem peccare , ex 

( « ) De Serreotlbu, . 
l M Catti. Sctiptor. FIor«Diin. pig. ijf. 

O) P«(. HI. Imi. ejuf Or«ra cdU. Bafil. 

Diff.Vcff.T.h 
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qua fit majat fecuritat , ifc. Anche 
Gianvincenzia Pinelli, Domenica Mo- 
lino , Niccalò Peirefebia , e altri let- 
terati ebbero gran nome , e pur 
nulla di sè lafciarono al mondo 
letterario. 

VofT. I.c. 

Fra le Epifiole del Filelfa ve n' 
ba due ferii te al Niccoli , Puna ne! 
1418, e Paltra nel mt.) La pri- 
ma di ede (la nel libro i. in da- 
ta di Bologna a' 30 Settembre 
1418, quando ilFilelfo per opera 
del Niccoli , e di Ainbrogia Camal- 
dolefe , fu chiamato in Firenze 
alla cattedra di lettere greche , e 
latine. Non trovo poi, che l’al- 
tra epidola del Filelfa folTe fcrit- 
ta al Niccoli nel 1438, ma bensì 
a’ XIII di Aprile nel 1433, quan- 
-•Jo. per trama del Niccoli , e di 
Carla Aretina , favoreggiati dal vec- 
chio Cofimo de' Medici , convenne 
z\ Filelfa lafciar Firenze , e la cat- 
tedra , e andarfene a Siena, chia- 
matovi per profedòre. Altre let- 
tere di lui al Niccoli non efìilono 
ne’ feguenti libri delle fue Epi- 
(lole della edizione accrefeiuta (e ) . 
Con l’età pervenne alfanno I xxiil 
compiuto ; e fe ne ha ficuro ar- 
gomento dall’Orazione funerale di 
Poggia (/) , che fempre gli vide 
amico , qui cum femper in celebran- 
dij mufis , virtute excalenda , Hbris 
camparandit , abfcrvandii amidi fiu- 
dium atque aperam prabuijfet , tan- 
dem multi! exaSii labaribuj pafi 
ter- 

r d) In CpìAola xii, cdic. parlf. rac< 

I f ) Venet. apud Gregorioi ti*t« in fol. 

(f) p.i77.«dlt,BétI. ap.He«r.Fc».*J|l. (• 
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lettiuin & ftptuaiefimum/insum gra- 
lijimo mtrbe corrcptus inicriit . Tan- 
to conferma ancora la Epidola ali 
Tomnitifo Pontano a Carli Arenai , 
riportata dal V.Martene nella Tua 
AmpUjJima Cilleziiae Tom. I I I. 
P»g- 759 . c la ifcrizione fepolcra- 
le nel chiodro della Chiefa di 
Santo Spirito , dove è l’antica fe- 
poltura de' Tuoi maggiori. Il gior 
no di fua morte fu a’ Jv di Feb- 
braio; ma circa l'anno, non deb- 
bono afcoltare il PicclaatI , e 'I Pif- 
A’ojche loaffermano morto nel 1430. 
La lettera fcrittagli dal FiUlfi 
nel 143J. bada a didruggcre la 
loro adèrzione. Il Signor Manni 
in una fua nota al Diahgi del 
Cirteji pag. 14. adcrifce, che dall’ 
epitado del Nìcali ne viene da- 
bilita la morte nel 1436. Ma qual- 
che didicoltì fu quedo punto può 
nafcere dal vedere, che il FUel- 
fi par che ne parli, come di per- 
fora vivente, «t due epidole («) 
fcritte nel 1439; l’una da Bolo- 
gna ad Enia SUvii il di xxvilj di A- 
prite , l'altra da Pavia a Giivanai 
Sajfuili da Prati adi i Novembre. 
Qti) a me bada proporre il dub- 
bio, e lafcio , ch’altri il decida. 

Voli; J. c. pag. 54f. 

V FUelfi arila Epìfiila de! 1 4 3 3 . 
ritapnvera a! Nleall , eie egli fiaferi- 
Teffe a gliela Paver caeeiati diFireaze 
alcual uitniai dotti , eome II Crifihra , 
Cuarìao Penaefe , e Giovaaai Pen- 
aefe . ) Il Pofn malamente legge Pe- 
rearfe , dove il Fìlelfi fetide Sleilìa- 

l • ( r>i. ir- >. te ra(. It) r>i. >r. 


ai, intendendo, Giovaaai Aurifpa. 

Ibid. 

e '/ proeurare dì caceiarae aaebt 
U Fìlelfi , ìfiigati da quel Vilpiae 
di Carli Aretino.) Tanto egli è 
lontano, che que'tre grand’ uomi- 
ni fieno dati cacciati di Firenze 
per opera del NiVc«/i, quanto egli 
è vero , che per cagione di lui 
vi furono onorevolmente condot- 
ti, arredandolo fra gli altri l’O- 
razione foprallegata di Poggio . 
Anzi la maggior gloria del Mie- 
eoli fu nel coltivar l’amicizia , e 
nel proniovere i vantaggi degli 
uomini dotti e famofi nelle feien- 
ze; e però di lui lafciò fcritto il 
Corteji nel Dialogo altrove citato 
{b) tnagaam gloriam adeptus eft ia 
eoleadif amlcitlU doUlJJìmorum boml- 
aum , Il Filelfo fu certamente uo- 
mo di gran fapere , ma troppo 
pieno di sèded'o, e troppo faci- 
le a fparlare , e a fcriver male 
delle perfone di merito. Che non 
dide egli di Lorenzo Valla , di 
Carlo Aretino , di Poggio , di Am- 
brogio Camaldolefe , e infino di 
Colimo il vecchio? Molto peral- 
tro ci farebbe a dire del Mieeo- 
li , e del rifpetto, con cui fe ne 
dee confervaria memoria da chiun- 
que è amatore delle buone lette- 
re. Badi accennare, che egli fu 
de’primi , che fenza rifparmio proc- 
curade di raccogliere, e di comu- 
nicare agli dudiod i buoni codici 
greci e latini : che dno ad otto- 
cento (e) fe ne contavano nella 
fua 

il) foggi Orata In faaerc NicvII « 
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Cu Biblioteca ; il che, confiJeran- 
tlo qiie’ tempi , non era numero 
si dilprcgevole : che Io (ludio del- 
le lettere Greche rifiorì principal- 
mente in Italia per la cura eh’ c’ 
fe ne prefe; e che finalmente la- 
feiando per teftamento, che i fuoi 
Codici follerò meflì in luogo pub- 
blico a bendìcio di tutti , fu ca- 
gione ,• che il fuddetto- Ctfimo , 
uno degli efecutori della fua ul- 
tima volontà , facelle in maniera, 
ehe <iue’ libri pervennero a’ Padri 
Predicatori del Convento di San 
Marco di Firenze , e fodero il 
primo fondamento deH'infigne Li- 
breria, che tanto im oggi- è a gran 


ragione apprezzata. Poco bel ri- 
tratto fa nondimeno del Nkccli la 
Epidola IV. del libro v. fcritta a 
Peggio da Lionartio Aretino , con 
cui il Niccoli per poco oneda ca- 
gione crafi inimicato i ma in bre- 
ve Francefeo Barbaro , il gran pa- 
ciere de’ letterati , riconcilio i lo- 
ro animi efafperati ; delia guai 
opera da la fedel narrazione nel- 
la Diatriba preliminare del Cardi- 
nale Quirini all’Epidole di edb Bar- 
baro pag. XXXVIII. e fegg. Con e- 
gual forte riufei pare al medeli- 
mo di rappacificare il Filelfo col 
Niccoli, come dalla fuddetta Dia- 
triba' pag. XLii, e fegg. apparifcc.- 




DISSERTAZIONE 


SECONDA. 

POGGIO BRACCIOLINI- 


• » « i» a 

'M- * i f <ì-} +•?• 

Voff. 1 . c. cap-5- pag. 547. 

E Ntrando il VoJJi» nel Gap. 

V. riporta gli Storici la» 
tini , che fiorirono al 
tempo dell' Iraperador Si- 
gifinott/t , cioè dall’anno MCCCCX. 
fino al Mccccxxxvii , che dell’ 
Imperio di lui era'il xxvii. Tra 
quelli ne regillra parecchi 
fopra i quali , premendo i velligi 
di lui , andrò facendo quelle confi* 
derazioni, che, a mio parere, lli- 
merò neceflàiie. 

t*) Orti. a. 


G;'o"ff.Toni. IX. pis- 166, 

i-i' HSk+>>-4-4"i-4- 4- 
X I V. 

POGGIO BRAGCIOLINL 
Voli'. 1 . c. pag. 548. 

P OGGIO Brandomno , ctsi l<r 
cci«cml,ia il Pojfcvìno nctr Ap- 
pMrgto [acro i BlandoIJNO, 

ctme I» chiama Francefco Albert ino 
(a) ce/iclttajìxa t/i Peggio , ovver» 
Poggio Fiorentino re.) Nè in- 
torno al Aio nome , nè intorno al 
Aio calato convengono gli Scritto-' 
ri. Quanto al nome, l’Abate Mi- 
chele Glufiinlanl crede, che egli A 
chur 

, i4 juJiui m. 
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cKìiMafTe C«r/« , confondendolo 
con Citrh Aretìn» , il quale fu del- 
la famiglia de’ MarfupfiinI ; e at- 
tribuendo a quello il libro de AV 
hV.Uait, lo pubblicò parimente ( a) 
l'otto nome di Cmth Poggio Floria- 
tìno y come opera inedita , quando 
ellò gr.n tempo prima era flato 
più volte flampato fra le altre o- 
pere di Poggio, da cui veramente 
fu fcritto. Altri poi lo han chia- 
mato Jacopo ; altri Gìambattifia', 
ma l’uno e l’altro fono il nome 
di due Tuoi figliuoli , ì quali gli 
foprayill’ero in concetto di perfo- 
ne letterate, anzi da riporfi ugual- 
mente fra gli Storici latini il che 
di Jacopo è flato pure accennato 
dal Vojfio ; e di Giambattifta ne da- 
rem prove nell’ Articolo degli 
Storici da lui otncjfi , Altri final- 
mente diedero a Poggio il nome 
di Gianfrancefeo , il quale altresì 
fu figliuolo di lui, uomo dottiiri- 
mo nella Legge Canonica , come 
ce ne fa fede il fuo Trattato alle 
flampe , de Potefiatc Papa if Co»ci~ 
la. il fentimento degli ultimi fu 
feguitato dall'oc» pag. ^14. come 
pure dal Saadio pag. 409. Ma che 
tal nome non convenga a quello’, 
di cui ragioniamo, lodimoflra a- 
jvrtamente l’elfer lui paflàtO' di 
vita , come poi diremo , in Firen- 
ze , là dove Gianfrancefeo Poggio 
(notili r che il nome del padre 
pafsò in cognome de’ figliuoli) 
mori ni Roma molti anni dopo, 
evi fu fepolto in S.Gregorio nel 

( a ) AbalUat' At, H«r. Cattili] Cmlll lOjj, 
la ♦. 


Celio, dove fe ne legge Pepita* 
fio , riferito da Lorenzo Sctadero 
(b), donde fi ha che egli moriire 
nel iria. a’ xxv di Giugno in 
età d'anni Lxxix', e ivi fra l’ al- 
tre cofe vien commendato Pater.' 
HA fuaque Laude Lloquentla ac 
Litetarum ite, Francefeo Si’veerzìo 
d’Anverfa nella fua raccolta d’ ifcri» 
rioni , intitolata Sele 9 a Cbrifiianì 
Orbi! Delìtia {e) pag. 48. e altri 
malamente ricopiarono riferizin- 
ne, e pofero la morte di (tlanfran- 
cefo Poggio nel i4aa; il che ad 
altri è flato cagione di errore. 
lì Giovio fcrive nel tv libro della 
Vita di Leon X. che il detto Gian. 
francefeo fu motto a quel Pontefi- 
ce in grazia. Ma tornando al pro- 
pofito, il vero nome di quello , 
di etti parliamo, fu Poggio, cosi 
detto dal nome deW avo/o, nè al- 
trimenti fi trova no’iiinato nelle 
fue opere , o in quelle degli auto- 
ri più a lui vicini. Suo padre eb- 
be nome Guccio, nativo di Trrra- 
nova , caftello del Contado Are- 
tino, pollo net Valdarno di fo- 
pra . In prova di ciò altro non 
produrremo, fe non l’autorità in- 
contraftabile di un Privilegio, il 
quale ritrovafi a e. 8. di un Codi- 
ce autentico col rogito de’ No- 
ta) di quel tempo , contenente 
varie ffenzhni , immunità , e prj- 
fltegi, conceduti dalla Repubbli- 
ca Fiorentina a varie perfone dall’ 
anno ixao. fino al i4;o. e più 
oltre il qual codice in carta- 
pe- 

(S) Meaan. liti. Ilb. >. rta. ir*. . 
(rjC^ldMbAfrifp.typ.BcrntCìultctl idiy.U (. 
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perora (?a in mio potere. Il ruildet- 
to Piivilegio viene accordato Hal- 
laSignoria di Fiorenza al medefi- 
mo il XXI'. tii Ottobre 1454, 

Indiziale XIII. in virtù del quale 
egli ed ì ('noi lìgliuoli Cono dicliia- 
rati efenti da qualunque pubblica 
gravezza .. Eccone le precife pa- 
role , leqiiali riguardano il punto 
della patria, e del nome di lui. 
IntcUeiìa expo^tiotte corain eìf f*tHn 
prò parte Poggii Guccii de Terra- 
nova Civis Fiorentini continente 
quemadmodum a trioìnta annìj ci- 
tta fiiit abfcni a patria fequent 
HomanaM Curìam , Ér cuperet Jam 
co fenefeenre redire ad patriam ; 
literit eperam dare , <ér ibi quie- 
feere ; & quum hac fieri non pof~ 
fint , fi fiubiret onera , ut alti cives, 
qui ex mercatura aliifque exercitiij 
ofiìciìfque publicit lucra ùr emolumin- 
ta perctpiunt ; cum velit fe lìtera- 
rum fiudiìt tojum tradere , 6 t ini 
eh feneHutem ducere , ifc. Dal 
tenore di quello Prìfilegio il chia- 
rinìtno Gianttaibcrto Fabricio pre* 
fe motivo di credere,, che Cuccio 
folTe un cognome di Poggio „ di- 
cendo nel volume v. libro xv.3(- 
bUothecre media & infima Latini- 
rarij (e) pag.g94.. PoGGlos Goc- 
cius (Ugutio, o più follo, Arri- 
guccius) Bk.acc(olinus . Dovea 
dite, PoGGius Gdccii ,. perchè 
nome del padre, non del cafato, 1 
ch'eraBltAccioLiNus; eperònel 1 
Priorità Fiorentino , eCllente fra < 
iimiei Manuferitti , chiamafi Poggio ì 

^Hunb» ap. ViJum FctaUcrlaai trjt. 


0 braccioli:,’!. 

t- di Cuccio di Poggio Bracclolini .. 
I- Quinto poi ìlCafato, v’ha chi 
i- lo crede della famiglia de’ B ran'- 
(. DOLISI ; altri lo dice de’BLAS- 
c DOLIMI ; altri più londatamente 
r de’BRACCiOLlNi. Il Vojo non fa 
a dichiararfi apertamente per veruna 
!■ di quelle opinioni. L’ar-ne par- 

0 lante di Poggio, che è un piccini 
. Br.accio ( Lfachiolum ) favorifee 
» quell’ ultima , approvata ancora 

dal fu Giambattifia /decanati , Gen- 
r tiìuumo Veneziano, di chiarirti- 
ma ricordanza ,. tanto benemerito 
f di quello Scrittore , con averne 

1 efattamente efpolla la Vita , e 
: pubblicata con belle Note la Sto. 

ria Fiorentina (b) . 

Vo(T. I. C. p.-io 5-49. 

Egli è da vedere , fe il libro di 
Poggio, De Varietate Fortuna:,. 
fia Opera ifiorica.) Se in tempo del 
Vojfio’ ft folfe divulgata tutta quell* 
opera di Poggio, della quale tra 
r altre di lui. Rampate in Bafi- 
lea (e) non fi leggeva , fe non 
una parte del I. libro,, egli non 
avrebbe melfo- in quiRione , s’ 
ella Ila Opera ifiorica .. La Ram- 
pa , che fe ne fece in Parigi pref- 
fo Antonio Urbano Cufiellier vj 1^.. 
in 4. ne lo avrebbe anche col 
folo titolo aRicurato.-' Poggu Fio- 
reatini HÌstokik de -Varietate For- 
tuna Libri ^atuor .■ ticl libro!, fì 
tratta delle Rovine e degli avanzi 
dell'antica Roma. Benché queRo 
1 . libro foRe in gran parte Ram- 
pato . 

( ) Venet. »p. Jo. Gabr. Hem ipij, (a 4.. 
r) Hit. la Rial, [1$, ijt, i)f.. 
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■pato > Martin» Hancbìo non nc 
fece parola ne' Tuoi due tomi degli 
Scrittori bielle cojc Rimane (a) . 
Nel II. libro, e nel III. l’auto- 
re ragiona delle vicende di molti 
Principi e gran perfonaggi , tan- 
to de’ tempi anteriori , quanto 
del fuo; e nel IV. parla degl’in- 
diani , e degli Etiopi ; e ciò fopra 
le memorie di un Viaggiatore Ve- 
neziano, Niccoli Conti , del quale 
più rotto mi converrà dir di van- 
taggio. Quanto all’ edizione di 
quell’opera, a LlonarJo Adami 
da Bolfcna , CuBode allora della 
Biblioteca del Cardinal Renato Im- 
perlati , fe ne dee la prima feo- 
perta . Egli la ritrovò fra i Codi- 
ci di quella del Cardinal Pietro 
OttobonI, nipote di Papa Alejfan- 
dro Vili. Ottenuta da lui la fa- 
coltà di renderla pubblica, rico- 
piatone appena il libro primo , 
nel fior degli anni, edegliftud), 
chiufe immaturamente i ben vi- 
vuti fuoi giorni , ed eflèndogli 
nella cura della Biblioteca Impe- 
rlali fucceduto 1 ’ Abate Domenico 
Giorgi di Rovigo , ultimamente de- 
funto Prelato in Roma,diede quelli 
compimento all’opera , traferiven- 
dola, e illuHrandoIa con note illori- 
che ed erudite; e perchè nel Codice 
Ottobonlano erano comprefe LVll 
Epìjlote di Poggio, non più llampate, 
il Giorgi ricopiò altresì le mede- 
Cme , e ’l tutto confegnò dipoi 
al Signor Abate Giovanni Oliva , 
fuo compatriota , che allora paf- 


39 

fava in Francia al fervigio del 
Cardinal dì Rohan , acciocché in 
Parigi facelfe Rampare e rillorìa, 
e J’Epillole, liccome quelli efe- 
gul puntualmente, dedicando il 
tutto al Cardinale fuo protettore. 

Voir. 1 . c. 

Avendo ( Poggio ) fpe fa quaf tut- 
ta la fua vita netta Corte Romana, 
fu chiamato In Firenze l'anno 71. 
dell’età fua, per ejfervi Segretario 
della Repubblica.) Per lo fpazio di 
quafi cinquanta anni , annis ferme 
quinquaginta (è), elTendo in età 
di anni LXXII. feptuagefmuni ét 
fecundum atatie annum agent , do- 
po elTere flato Segretario di vili. 
Pontefici, da Innocenzo "VII. fino 
a Martino V. fu chiamato dalla 
Repubblica Fiorentina ad eferci- 
tarri- l’ufficio di fuo Segretario 
dopo la morte di Carlo Aretino V 
e ciò fu l’anno 141;. dopo la 
perdita di Coflantinopolì . Lo di- 
ce egli efprelTamente nel comin- 
cìamento di detto libro , e al- 
trove , e con più documenti lo 
prova il dìiìgentillimo amico mìo 
Rccanati ( f ) . 

Voff. 1. c. 

Scrijfe la Storia Fiorentina.) Non 
prefe a fcriverla , fe non dopo 
il fuo ritorno a Firenze. Ella ab- 
braccia invili libri lecofe della 
Repubblica Fiorentina dall’anno 
ijjo. fino al V4JJ. Poggio non 
la tralTe però a compimento/ la- 
on- 


i ai Upf. typli ChrtftUnt Michael 1711. 
io 4. 


v.ì 


Voft. de iBifer. cosdlt- ftum. Ilb. I. r- 81 . 
In vjm Pofc* c»p« X. r*i* xviie Xviiii 
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onde Jacopo fuo figliuolo , il 
quale altresi la tradullc in vol- 
gare, le diede ruliiina mano (<i), 
c le aggiunfe la grcfaiione al 
Conte Federigo di Urbino, clic 
poi fu Duca , c partitala in vili 
libri , la ridulTc in un corpo . 
Il teflo latino era in qualche 
libreria . Una copia ne aveva 
nella fua il Magìlabeccbì . Altra 
fcritta pulitamente in pecora in 
foglio , ne pervenne al Recana- 
ti , il quale, come amantiflìmo 
del pubblico bene , applicò fubi- 
to l'animo a divulgarci laonde, 
ornandola di nere illoricbe , e cri- 
tiche, e prcmefl'uvi il ritratto e 
l'albero genealogico , e una ben 
ragionata Vita di Poggio, la fece 
ufeire alla llampa (4) aflài no- 
bilmente. Le fuc nere non tanto 
tendono a illullrar il fuo autore, 
quanto a correggerlo , ovunque 
conobbe , che qucfti avelie er- 
rato o par opinione o per paf- 
(lonc .- malTima lodevole , ma non 
da tutti abbracciata. II volga- 
rizzamento di Jacopo fu flampa- 
to la prima volta in Venezia nel 
I47< in fogl. quindi in Firen- 
ze nel 1494 nella medelima for- 
ma , e poi di nuovo pure \aFio- 
renza da’ Giunti con miglior cor- 
rezione nel 159 S. in quarto. 

VofT. I. c. 

Ricavo dal Pejfevino aver Poggio 
fcrìtte molte cofe , e tra effe un li- 
bro del Cto dell'India con quefto 

( ) Jacob* PoxK. in Prnfat. 

il) VcDct. ap. }o. Gabritl.Hcrti. 171; .in 4,a. 
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principio : ( Scrlbendi Indiar hirto* 
riain dcc.lQucflo Trattatodi Pe^t* 
non è altro, fe non il quarto fuo 
libro, de Varietate Fortuna:. Dal 
Difeorfo , che premette Giambatti- 
Jla Ramti/io al fuo volgarizzamen- 
to di quello libro nel Volume I. 
delle Navigazioni e de’ Viaggi da 
lui raccolti (c), fi viene in co- 
nofeenza si dell’autore , come dell’ 
opera . Niccoli de' Conti , V cnezia- 
no , di antica famiglia , in età 
giovanile prefe a viaggiare infie- 
me con moglie e figliuoli verfo 
le parti di Oriente , e ciò fu 1’ 
anno incirca 1419. Giunto in Da- 
mafeo, imparò l’Arabo, e quin- 
di per l’Arabia Petrea fi avanzò 
ver la Perfia, dove parimente s’ 
iiupolVcfsò del lir.guaggio Perfia- 
no, e di là penettò verfo l’InJia, 
dove fece conliderabili , e allatto 
nuovi difeoprimenti. Non tornò 
in Italia, fe non in capo a xxv 
anni nel 1444; nel qual tempo bi- 
fognò, che andall'e a Firenze per. 
farfi aflblvere da Papa Evgeniow 
del fuo aver rinnegata la Fede > 
cofiretto e vinto dalla rabbiofiti 
degli Idolatri, che lui , e la fa^ 
miglia minacciavan di morte . Do- 
po ottenuta la benedizione , il Pa 
pa diedcgli per penitenza , che 
con ogni verità narrar dovefie al 
fuo Segretario Poggio tutti i fuoi 
Viaggi; e Poggio dalla viva voce 
di lui gli raccolfe , e in lingua la- 
tina gli ftefe; e’I libro ne rima- 
fe inedito fino a tanto, che con 

«li 

( , ) Vcn. Tor 11 Giintl ijtl. la feal. «àia. 

IV. ras- JI«. 
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gli altri tre libri de VarittattFtr- 
tuBtc ne ufcl latino in Parigi , co- 
me più fopra abbiara detto . 
D al tefto di Peggio non tralTe pe- 
rò il Ramufio il fuo volgarizza- 
mento , ma dalla verfione Porto- 
gbefe di Valentino Fernatidtz, fat- 
ta nel i;ao. per comandamento 
di Emanuello I. di quello nome , 
Re di Portogallo • 

Voir. 1. c. 

Trafpottì dal Greco Senofonte 
delia Vita di Ciro , E' fognata del 
nome di Poggio la vecchia tradu- 
zione de' cinque (primi) litri di 
Diodoro Siciliano .... Ma forfè loro 
interprete è Giovanni Frea, Ingle- 
fe , Socio de! Collegio Balliolenfe , 
eh: infegnò medicina in Ferrara , 
ovvero in Padova. ) L’onore di *- 
ver trafportati dal Greco i primi 
cinque atri di Diodoro Siciliano , 
detto da altri (a) malamente OiV 
jtifio, i quali, benché nelle ftam- 
pe moflrino d’eflèr feì , egli è , 
perchè piacque al loro interprete 
di Teparare in due il primo libro , 
a riguardo che lo (leflb Diodoro 
lo aveva in due fezioni ( Tftn/tef 
ree) divifo queft’onore , dilli , gli 
vien meflb qui in dubbio dai Vof- 
fo , e contrallato e negato da 
Vincenzio OJfopéo (i) , che a tor- 
to , e contro il fentimento uni- 
verfale giudica Poggio elTere flato 
non folo ignorantillimo del Gre- 
ca , ma poco verfato ancor nel 
Latino ; e gli viene altresì nega- 

C V ) lac. Phll. in Snzvlemi Oc Poccliot. In 
Llt. Scr. Fior. 

(*) In rr>r»,. Dina. Sic. ndlt. Baili. i/„, 
Zeno Diff.Voff. T.I. 
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to da alcuni letterati Ingleli , c 
principalmente dal Tvvino (c), 
e dal Burton (d) , feguiti da qual- 
che altro Oltramontano, i quali 
francamente alTegnano tanto la 
fuddetta verfione , quanto quella 
della Vita di Ciro di Senofonte a 
Giovanni Frea Inglefe, uditore del 
vecchio Guarino in Ferrara , e 
creato Vefeovo di Bat da Paololl , 
ma che di là ad un mefe mori 
in Roma , innanzi d’ elTere con- 
fecrato , verfo la line del 
o nel principio del fulTeguence. 
Con buona pace però e del Vof- 
fo, che ne ha dubitato, c degli 
altri , che per l'Inglefe fi fono di- 
chiaraci , noi aflicnreremo il Pub- 
blico , che la verfione di Diodo- 
ro è del nollro Poggio , il quale , 
ficMoie la intraprefe per coman- 
damento del Pontefice NiecoH V, 
di cui egli era Segretario , cosi 
a lui volle indirizzarla con una 
gravillima prefazione , la quale 
comincia : Hullut antea quantum- 
vis pneclarur , fiZr. dichiarandoli 
in elTa di aver fimilmente tra- 
dotto , confortatone da lui , 
la Vita di Ciro, fcritta da Seno- 
fonte. // Palermitano però nella 
Vita del Re Alfonfo dice , che Pog- 
gio traslatò quello libro ad illan- 
za del Re fuddetto. L’una e l’al- 
tra verfione portano il nome dell’ 
interprete Poggio, tanto ne’ libri 
llampati , quanto ne’ celli a pen- 
na, e concordemente a lui ven- 
gono attribuiti da autori del me* 
deli- 

Ic) LIb. III. d« Amll. Ac»d. 0«on, 

(a) Hlft. lUt-Arscs fi. IV 
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defimo fecole, nel quile e’ vifle. 
Il fuo Diot/tro fi trova fiampato 
in Vtneva nel 1476, e nel 149}* 
e inBafilea nel i7;o, enei 1778. 
ec. De’ molti codici manuferitei, 
fparfi in pii Biblioteche d’ Euro- 
pa, ne ricorderò due ; l’uno in 
quella di San Lorenz» di Firenze ’, 
e l’altro afiài riguardevole in car- 
ta pecora in foglio, fcritto rer- 
fo la metà del fecoloXV, dame 
piò volte ofiervato in quella del 
fu Bernardo Trivifano , nofiro Pa- 
trizio. Anche il Cìiq Senofonte , il 
cui volgarizzamento, (atto Az Ja- 
copo fuo figliuolo, fu imprefib in 
Tufeutano per Alejfandro Paganino 
nel IJ17. in oliavo, vedefi fcrit- 
to a mano nell’ infigne Libreria 
Laurenziana, e neUl Sirozzìana di 
Firenze, copiofiffima d’ ottimi co- 
dici . Di amendue le dette ver- 
fioni fanno menzione il P. Fore- 
fii autore del Supplemento , il Vol- 
terrano, Violino Verini , ed altri 
gravi Scrittori anzi la feconda , 
cioè quella di Senofonte , vien lo- 
data dal Palermitano in una let- 
tera {a) a Poni». 

Ma quanto alle pretefe verfio- 
ni del Frea non vi è nè teftimo- 
nio antico, nè edizione alcuna, 
che’l provi; e ciò che può aver 
dato Principal fondamento a que- 
lla opinione , io giudico elTere 
(lato un vecchio codice , fcritto 
di mano del Frea, efifiente nel- 
la Biblioteca del Collegio Bal- 
Jiolenfe di Osford. In efib di ca- 
rattere più recente , fcritte nel 

(a) Ukir. 


margine del primo foglia , leg- 
gonft le feguenti parole •• Paulur 
Romanut propter trantlationem fibè 
dedicatam , Freura Epifeopatn Ba- 
donia donaverat ; quem cum acct- 
piffet , fupervixit menfem unum , & 
obiit Roma: nondum confecratui . L’ 
Ifiorico della Univerfità di Of- 
ford , Antonio da Vood (b) , dal 
quale ho ricopiate le fuddette pa- 
role, attefia di aver egli medefi- 
mo vifitato quel codice , e fog- 
giugne, che dallo llefib imperilo 
notatore, tuttoché fuccefiTore del 
Frea nella Rettorìa di San Mi- 
chele , era (lato intitolato quel 
codice , Epifiola ad D. Papam Pau- 
lum de fex librii Diodori Siculi Poe- 
tici fabulando de more Gentilium ; 
e che il fuo cominciamento è e 
Nulluj antea quantumvit prceclarut 
ite. le quali parole fono appunto 
le (leflè , che quelle della prefa- 
zione di Pogiio a Niccolò V’, laon- 
de non lafciano dubitare , che 
quella efier polla un’altra verfio- 
ne , digerente da quella. Ora a 
pieno conofeimento della verità , 
egli è primieramente ragionevole 
il credere, che il Frea, perfona 
dotta e dabbene, non fia (lato mai 
capace di appropiarfi un’ ope- 
ra, che non era.fua, nè mai ab- 
bia penfato di bufearfi con si fal- 
fo titolo un Vefeovado , prefen- 
tando a Paolo II. come fua fati- 
ca , ciò che da un Letterato si 
noto, e si vicino a’fuoi tempi , 
qual era Poni* , era fiato molti 
anni avanti ofièrito ad un altro 
Pon- 

( a ) Hift. Uaifarfit. Oioo. Ub. II. pia* 74. 
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p. ntcfice, e ciò che Paolo II. co- 
me non poreva ignorare per la 
fiu pubblicità, cosi poteva a Aio 
piacimento rincontrare per la mol 
tiplicità delle copie, alcuna del- 
le quali è anche probabile , che 
piccoli V. avene fatta riporre nel- 
la Libreria Vaticana, da lui co- 
tanto nobilitata. Secondariamen- 
te è credibile, che nuelV Annoia- 
tote Inglefe vi abbia pofto di Aio 
capriccio quel goffo titolo, e quel- 
la nota nel margine , cercando 
in tal guifa di dar gloria alla Aia 
nazione. In terzo luogo dee no- 
tarA , che lo Aeflb food rifletten- 
do alla imperizia di colui, non A 
è potuto lafciar perAiadere a dar 
la gloria alVefeovo Frca di una 
tal traduzione : Ntque facile , die’ 
egli in quel luogo , mlbi petjiia- 
eteri palìar ab hoc imperilo noia- 
tote , Joannis Frea; uicumque fuc- 
eefere in RCSoria Miebaelis 

ipfi'ia Freum btijtu tranjlalionii 
( T7I. librorum pradiSorum ) auSv 
rem exfiiUffe ; feci pollai PoGGHtM 
Floeientinum . In quarto luogo 
non è da ometterA, che il moti- 
vo , per cui il Frea ottenne da 
Paolo II. il Vefcbvado di Bat , 
fu per la Aia bontà di vita , e 
dottrina , e forA: ancora per ia 
Aia elegante verAone dell’operet- 
ta di Sinf/io, intitolata ,Z.ei/e del- 
ia Calvezza , la quale egli. flcAò i 
attefla nella prefazione efler la , 
prima , che avcfle incraprefa A \ 
Sinefo fumino philofopbo aulboreque | 
gravijjìmo interprelalionis ioiiium auf- ^ 


RACCIOLINI. 4? 
picari placttii. Quefla Aia fatica 
A cuftodifee manuferitta nel fuJ- 
detto Collegio BaìlioUnfe .con al- 
tro Aio libro a penna , intitola- 
to, Cofmograpòia Mundi. Ella fn 
traslatata in Inglefe da Abramo 
Fleming , e Aampata in Londra 
nel 1579. Ma la verAone latina 
del Frea fu pubblicata la prima 
volta da Btaio Renano con fue 
Annotazioni , e fatta Rampare in 
Baflea nel tjij, e poi nel ijii, 
dal Frobenio in oliavo. Fu anche 
inferita nella Raccolta del Dor- 
navio y intitolata, Ampbiibeairum 
Sapiemiee Socralìcee Joco-feria ( « ) , 
ma fenza la prefazione , che A 
legge nelle due edizioni di Bafi- 
lea r 

VolT. I. c. pag. 5 5TO 

Ritrovò Poggio molti Autori an- 
tichi , e tra quefi fon mentovati 
dal l’ojfio, Quintiliano , Afeonio, 
i tre primi libri , e una parte del 
quarto di Valerio Fiacco , Siilo 
Italico , e 1 libri di Cicerone de 
Finibili, e de Legibui.J Agli Au- 
tori antichi, ritrovati da Poggio, 
A aggiungano anche i Arguenti ■, 
le Orazioni di Cicerone , Nonio Alar- 
ceilo , Ammiano Marcellino , Lucio 
Settimio ( cioè Darete Frigio , e 
Dite Creienfe , fcrittori apocrifi) 
Capro , Eutiebio , e Probo grama* 
tici , qualche cofa di Tertulliano , 
tutto Columella , e parte di Lu- 
crezio. Anche Manilio fu difep- 
pellito da Poggio, e fu l’efenipla- 
re di lui fu divulgato , imperfet- 
to 


(a) ras- >!<■ 
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to e mincante , la prima volta 
in Bt/cgiiM nel 1744. in foglio. 
Oltre a’ ruddecti , Fruitìno de 
Atjuteduéììbus , da lui fcoperto nel 
Monifiero di Montecallìno , Cc- 
come egli attefla nel libro i. de 
yarielale F»rtUH<e (a): Dulius a quo- 
rum uovem fulge re/err Julius Fron- 
tinus , quem libelìum ipfe paolo an- 
te reperì abfconfum abditumque in 
Monafierio Caflinenfi , &e. Gran 
parte degli altri Autori fu da 
lui ritrovatane! 141J. 1414. 1417. 
prelTo alla Città di Coftanza , 
dove in occalione del Concilio , 
craC egli trarferito , nella cele- 
bre Badia di fan Gallo , gia- 
centi , e fepolti , non in Biblìr 
tieca ut eorum drgnitar prfulahat ^ 
fed in teterrimo quodam ^ cbfeuro 
carcere , fondo fciììcet unlut turric , 
quo ne vita quìdem damnati derrur 
dereniur ; e molti più ancora ne 
avrebbe reftituiti alia luce ex er- 

gafiulii bartmrcrum nifi fortu- 

no d-fuigent(b) . Due illullri Sog- 
getti Io animarono a ijuefle ri- 
cerche , Aiccoli Niccoli (e) , e 
Francefilo Barbato {d) -, il quale 
innoltre con una generofità, che 
Poggio fi lagna di non aver in- 
contrata in Pontefici, in Princi- 
pi , ne in chi che fia , gir offerì 
ajuti e denari per follevarlo dal- 
le fpefe, che gli poteffero occor- 
rere nell’ acquino , o nella copia 
de’ Codici. Merita efler ietta la 
erudita Diatriba (e) del noftro 
gran Cardinale Quirini fu quello 

( al ras. tC. tilt. Patir. 

( 4 ) Poff. de Infelicfr* Priae. ft*. 1^4. 

( e ) Opac. cjufdo In Nàcel.Kjcol. 


propofito, e fpecialmente nel §. r. 
del Capo i. dove fra l’ altre c»fc 
dimollra, che compagni di Poggio 
nella inquilizione de’ manuferitti 
erano Bartolommeo da lilontepulcia- 
tto , e Ciucio Romano. A quello 
fecondo, poco altronde conofeiu- 
to ( ma pure mentovato da Pog- 
gio neil’£j>//7c/r pag. %q 6 .) riufcl 
di trarre al giorno della flcflìt 
Badia Sangallenfe , Lattanzio , Vi- 
truvh , e Prifciano gramatico fo- 
pra alcuni verfi di Virgilio , e di 
lui vi fi riporta pag. vm. una 
lunga EpiUola per l' addietro ine- 
dita , a Francefilo di Fiana filo 
precettore. Quanto a Partolom- 
mto collega di Poggio nel ricer- 
camentO' de’ Codici antichi , egli 
era Prelato della Corte di Ro- 
ma . Andò con Poggio in Germa- 
nia , ma ne tornò prima di lui 
per gravi malattie, che al ritor- 
no in Roma il coflrinfcro. Avea 
fapere, ma accompagnato da va- 
nità. Volle pertanto che in vita, 
gli folfe eretta una magnifica fe- 
poltura , ornata di marmi e fia- 
tue , e di badi rilievi per mano- 
del famofo fruitore Donatello net 
Duomo di Montepulciano fua pa- 
tria , ora demolito , infieme con 
r effigie di lui fcolpita in abito 
folito ufarfi da’ famigliati de’ Pa- 
pi nelle Cappelle Pontificie , e 
con una ifcrizione in bronzo , - 
nella quale afiermavafi , effer lui 
flato Configliere e favorito di 
Martino V. fenza fpecificirfi itt 
cO'a 

( J) Frane. Barb. fn Ej IH. J- 
Cr) Ad EfiAoUa FrRiìJ. Bxib» 
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efl» il tempo della fua eti ,■ nè 
qaello della fua morte . Aggiu- 
gne Monfìgnore 5p/ne//> Benr/ nella 
fna Jfttria di Mtntepulciant , don- 
de ricavai le dette notìzie (a) , 
che niuno fcrìttore parla di que- 
llo Prelato ; ma s’inganna , poi- 
ché oltre al Barbara foprallega- 
to , Licaariia Aretino ne parla a 
lungo in una delle foe Epìfioìt a 
~Pogilo , (b), dove non folamente 
fi fa beflè della vanità di lui, sì 
per quel fuperbo fepolcro, sì p;r 
le ricchezze lafciate in morte ; 
ma più ancora lo mette in burla 
per la fua ignoranza , gnl nuUam , 
fono fue parole , negue fciintiam , 
vtque tioSrinam copnovit . Sluliiila 
fero ac vanilate omnee omnino ho- 
mines fuperavit. Non convien pe- 
rò crederlo tanto privo di fapc' 
re , quanto l’Aretino cel rappre- 
fenta , primieramente , perchè Pog- 
gio io introduce a ragionare con 
altri uomini dotti nel fuo Diaio- 
go Copri l’Avarizia \ in fecondo 
luogo, perchè tale fu giudicato, 
che andar potefie con eflò Poggio 
in Germania alla ricerca de’ Co- 
dici antichi , dellìnaci entrambi 
da Cardinali e Prelati Romani , 
come dall’ Epiftola del Barbaro fi 
ricava ; Te , (P Bartholoma-um 
ad hoc munuj obeundant fummi ir 
bem^iifmi EccUp,e Romana princi- 
p;r deleBos pubìice dim:/:, a i . 

Si è detto di fopra , che Peg- 
gio ritrovò le Orazioni di Girerò- 

( « ) loFidr. ^tr ApiAdor MòC 4viib. 

*»• fai. 74’ 

( ^ ) lib. TT. c;ìA. 

( r ) Ibld- Wb. xt. crlfi» I?. 


4f 

ne ma ciò non fi ha da ìmen' 
dere generalmente di tutte. Uo- 
nardo Aretino gli fa feda , che 
ne avelTe trovate due nella Fran- 
cia , guas (e) nofira facula nun- 
quam viderant , c lo ftelTo Poggio 
(d) non fi dà la gloria di aver- 
ne difotterrate che otto , di fette 
delle quali fi hanno i titoli in 
fine di un Codice della libreria 
di fanta Maria di Firenze (f): 
Hat feptem Tuia orationet , qua: 
antea culpa temporum apud lialoi 
deperdihe tram , Poggius Fioren- 
ti nus , perquifth plurimit Galli re 
Germaniteque , fummo cum fiudio ac 
dlligentia , biblioiiecit , cum laien- 
tet comperijfet in fquallore & for- 
dibui , in lucem folut extuìit , tir in 
prifiinam dignitatem decoremque La- 
tinU mufit dicavi! , 1 titoli delle 
predette fette Orazioni fono, prò 
Cicrinna , de Lege agraria , centra 
PLuUum , in L, Pi/ontm , prò Rabi- 
rio Pifone , prò C. Rabirio perduel- 
lion: , prò Rofeio comxdo. Anche 
il Sjiiniiliano , ritrovato da Pog- 
gio, n’ era l’intero efemplare , non 
l’ unico . Egli lo mandò a IJenar- 
do Aretino , il quale dice (/) di 
efierfi pollo a collazionarlo con 
altro Cuo . Quiniilianui tuut laborie- 
fjpmt emenda'.ur : petmulta funi enim 
in nojlro viiujlo codice , qua adden- 
da tuo videantur , Sopra quello ri- 
trovamento di Quintiliano degno 
è di cllcr letto ciò , che fcrive 
il P. Mabillont nel fuo Piaggio tP 
ha- 

{i) IiifeU Prìnct|i. Imcr «;wi Optra 
Nf Ì94- 

r ) Montf. Diar. lui. car* xav* rag* 174* 

/) tirili, llb. ir. is. 
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Italia pig. 2 11. e di queflo infi- I altri fcritti di qurll’ etì . Il tito^ 
gne maeflro dell’ arte oratoria Io è ciiicfu' : Fiorentini An 

giudica eflb Aretino , a Poggio co- Seni fit uxor Hueentia , aJ Cofmum 
si fcrivendone : Sluem ego pofl Ci- de Meaicis , Lo fleflò Poggio era 
ceroni) de RepuUka Ubrei plvriimm il foggetto di quella difputazio* 
a Latini) defideratum , pr^e cun- ne. Uomo attempato , in età d’ 
fìi) deploraium afllrmare aufim.Pro- anni LV, e padre di più figliuo- 
ximum eft , ut te moneam , ne in li , ma fpurj , drfiderò di averne 
ii) , qu,e hie bahemu) , templi) te- anche di legittimi , cioè d’ ammo- 
ra) , fed qute non babemur , conqui- gliarfi . Verl'o la line del 1454» 
f<t/ , quorum , maxime Varronii o ’l principio del jj, prefe in mo- 
Ciceroni) opera tibi propofiia funi ; glie Paggia , o fia Selvaggia di 
la qual cola gli raccomanda an- Ghino di Manente de’ Buondthr.on- 
che il Barb.tro : Mqiu) quiddam ti , (a) nobile Fiorentina, gio- 
a te Romana Utter,t , quam adhuc vanetta d’ anni XVIII , non folum 
pTtefiiteri) , expefìant, quia in e am forma egregia!» , fed etiam virtù ti- 
fpem addante funt • Ad hoc enim bu) , qux in mulieribu) laudantur , 
natu) effe videri) , ut per te Cice- praflantem . N’' ebbe in dote Soo 
Toni) de Repuhlica , «ir Varroni) di- fiorini d’ oro . Non andò molto, 
vinarum 6r bumanarum rerum , 6r che di roteilo fuo accafamento 
Crijpi , 6 r Uvii libro) & Catoni) per la difparità degli anni fe ne 
Origine) , ut estero) omittam , re- fecero ciarle e rifate .. Parergli 
cepturte fine , Somiglianti voti for- perciò neceU’ario difender la pro- 
ma ancora iit oggi la Repubblica pria caufa con quello Dialogo , 
letteraria, ma con poca fperanaa da lui chiamato in- 
di vederfene confolata. diritio al. fuo Cofano , ove intro- 

Non fi attenda qui , eh’ io ri- duce a ragionamento Piiccolò Nic- 
ferìfea le altre opere llampate da eoli , e Carlo Aretino : al primo 
Seggio, non mentovate dal Vojfio. vivuto fempre celibe , mette in 
Il catalogo fe ne ha prelTo molti bocca la condanna del difugua) 
Scrittoti , a’ quali incombe di matrimonio; all’altro ne fa folle- 
farlo . Mi fi permetta unicamen- ner la difefa. L’ Epillola comin- 
te di rammemorarne una fola , eia : Difputatiunculam dudtim inter 
non mai ufeita alla luce . La ci- doSiffimo) viro) Nicolaum noftrum 
tano il Caddi ,. il Recanati , e ’l tf Carolum Aretinum , tìtr.. 11 Dia- 
Fabbricio i ma fuor del' titolo , logo : Vum viri dolìiffimi , miii~ 
nulla fi fa del motivo , per cui que fumma amicitia conjunSi &c. 
1 ’ Autore la fcrilTe . Io la tengo Finifre ; §liite cui» di 3 a effent „ 
in un bel Codice membranaceo in furreximu) , 

del fecole XV, contenente Dopo tutto ,, volendo pallare 

all’ 

La) Recanar. In Vlt. Posa. car< viil> ras* viv.. 
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XV. ANDREA BIGLIA. 


*ir efame degli altri Storici Ita- 
liani , prodotti dal Vcifi» , dirò, 
che Poggio in età d' anni Lxxix. 
morì in Firenze nel 14 j 9 ; attc- 
ilandolo Ph 11 . ne’ fuoi Cemen- 
tar) ufeiti alla Rampa fotte no- 
me di Giovanni Gobtllino fuo Se- 
gretario. 

ia 

*»<• ‘«C '4P *W W 

Giorn. Tom. m. pag. 179. 
XV. 

ANDREA BIGLIA 

Volf. 1. c. pag. 5 JI. 

A Ndrea Bilio Mllaneft, deW 
Ordine Agofiiniana . ) Fu di 
famiglia patrizia , detta Biglia , 
Bilia , e Billia , la quale fiorifee 
con luftro di prefente in Mila- 
no , dove anche a’ tempi di lui 
era Guelfa , e come capo di fa- 
zione per parentele, e ricchezze. 
Morì verfo il 1431 , elTendo Vi- 
cario ; Provinciale in Siena, e fu 
fepolto in Santo AgoRino . Nell’ 
elogio , che giuRamente gli for- 
ma il P. J acopofilippo di Berga- 
mo , della ReRa Religione Ago- 
Riniana {a), R aìTerifee elTer lui 
Rato celebratiflìmo Filofofo e Teo- 
logo, e ottimo poReditore della 
lingua Latina , Greca , ed Ebrai- 
ca . Giovanni Sebipovvero , nativo 
di nella VeRfalia , che fi- 

(^) ^opplem. Chronicar. Ilb. it. 

Ó ) Kosc lyp. fitugiil t;o4. In 4* pag. m. 
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milmente fu AgoRiniano , e nel 
1304. fcriRe la Cronaca degli 
Areiconti di Oldemburgo , pubblica- 
ta dal Meibomio nel Tomo II. 
Scriptorum Rerum Germanicarum ■, 
fa menzione del P. Biglia con le 
feguenti parole pag. 154. Magi- 
Jler Andreas de Biliis de Mediolan» 
tam univerfalis homo Juit , ut Grre- 
Cam , Hebraicam , Lalinamque Un- 
guam baberet optime cognitam . Hic 
e duabut primis in noflram multa 
traduxit , (J* in arte oratoria alter 
Cicero , in pbilofopbia fecundut Ari- 
ftoteles , in tbeologia patris fui Av 
guftini pedijfequut perfeBus irai . 
QuaJìionej de anima , interpretatit- 
nes Evangeliorum , Longobardorum , 
& maxime Mediolanenfium hijler 
rias , it alia multa apte it diflitt- 
Se compofuit . JoVENiS e vita di- 
feej/ir , qui fi diu vixijfet , leternum 
pofieris reliqffiffet nomen . Non può 
dirfi , che fia morto GIOVAME, per- 
che morì d’anni quali fejfanta , 
ficcome dimoRra il P. Domenica 
Antonio Gandolfi nella fua Differ- 
tazione intorno a zoo Scrittori 
Agofilniani (b) ; anzi di lui fcri- 
ve il P. Antonio Poffevini (f), 
che VALDE SENEX beato fine quie- 
vit m Quefla gran vecebiaja ne può 
venir tuttavia da una cbiofa in- 
ferita nel libro il. della fua ifior 
ria Milanefe. 

VolE l.c. 

Scriffe un libro de propagatione 
Ordinis AuguRiniani . ) Il P. Gan^ 

dolfi 

Ir) Apparac. Sac. Toai. 1. pai. ti. 



XV. ANDREA BIGLIA. 


4 « 

doìfi pjg. 6 t. lo dice fcritto « 4 \ 
Fmtrtm LuJevicum , con quello' 
principio , So» fané ville tur tfc. e di 
più lo dice llampaco in Tarma 
nel i£ot. in quarte , fu la fede 
del fuo Fra Emmanuel Leale Por- 
toghefe , che lo cita in una Tua 
opera, imprelTa in Liihena nel 
1675. ìa feglie pag. j«8. 

Voir. il)id. 

Scrijfe anche un Cementarle ifte- 
rice De detrimento F.Jei Oricn- 
tis, fivc de origine Turcarum ) 
indirirzato al Cardinal Giovanni 
Vefcovo diRohan, e Mf. fi con- 
ferva in Roma nella Biblioteca 
/Inge/tcA Agofliniana: cosi il G.tn- 
delfi , 

— e di più nfloria rfc’ Longobar- 
di e quella de' Milane^.) Della 
Longobarda non fi ha alcuna trac- 
cia , ma probabilmente ella è la 
flefi'a , che la Milanefe . Di que- 
lla bensì , che è divifa in ix li- 
bri , fi può render conto , dacché 
fe ne hanno due recenti edizio- 
ni. Pietre Vander Aa , librajo e 
llampatore di Leida , l’ebbe da me, 
ancora inedita l’anno i7aa, e la 
pubblicò nel fuo gran Thefauruj 
Antiquitatum it Hifloriarum Ita- 
lia {a). Di là a 9 anni il fem- 
pre benemerito Muratori ne die- 
de una feconda edizione , colla- 
zionata con più telli a penna , e 
infieme col già llampato , accom- 
pagnandola con una bella prefa- 
zione , ove ne informa efattamen- 
te del merito del P. Biglia , e di 


quefla fua llloria, e d’altre Ope- 
re di lui , che in Milano e al- 
trove fi cuflodifconoi tra le qua- 
li fi diflingue quella, che è inti- 
tolata l'anifchelaria ad AlpBen- 
fum Regem adverfut feiifma Bene- 
dici . E' ferina contra £gt'd/i) Ca- 
nonico di Barcellona, creato An- 
tipapa nel I4Z;. che occupò il 
luogo dcH’Anllpapa Benedetto de- 
fonto, col nome di Clemente , e ri- 
fedette in Panifcola , città della 
Spagna nel Regno di Valenza , 
dal cui nome fi vede la cagione, 
per cui il V, Biglia intitolarle Pe- 
nifcolaria il fuo libro , che (la 
fcritto a mano ne\T Ambrogìana con 
quello principio : Nullo adduci pof- 
fum , Èrr. 

« C- i» «i àli 

Giorn. Tom. ix. pag. i8i. 
XVI. 

LIONARDO GIUSTINIANO. 

■VolT. I. c. p. JSZ. 

L Ionardo Giustiniano, Pa/r»- 
zio Veneziano , e Cavaliere' 
dalla ftola d'ore.) Doveva ìWoJfo 
dirlo Procurator di San Marce c 
non Cavaliere dalla llola d’oro ; 
alla qual dignità fu innalzato ia 
luogo di Stefano Contarini nel 
Dicembre dei 1443. 

Voir. 1. c. 

Egli non fit figliuole eli Lionardo 
Gin- 


{ a ) Toa. II. fu, vi . 


Digiti 2 red byGoogk: 



XVI. LIONARDO 

fjiujìiiiiane , chiarijpmo Oratére , 
rcmt ajfirì FUippo Ha Bergamo , 
ma Nipote , come ben fi legge ap- 
preso del Volterrano .) 11 Vcltiran- 
ito (a) fcrifl'c , che avolo di luì 
folTe un altro Lionardo , ma 1’ 
«volo fuo fu Pietro Proccuratore 
nel IJ7J, figliuolo di Bernara'^ 
altresì Proccuratore , di cui fu 
padre LionarJo I. dì <]uello no- 
me i.e fra gli afcendenti di quel- 
lo di cui qui fi tratta, altro Z.te- 
nardo non ritroviamo negli albe- 
ri della famiglia e in quello 
principalmente di Marco Barba- 
ro , il più diligente di tutti , fe 
non quel Liesardo , vivente nel 
<«89, il quale a nome della Rep. 
andò incontro al Doge Pier Gra- 
dinigo. Per maggior cliiareaza ec- 
cone dal !. Lionardo' Hno al 11 . 
la difeendenaa. 

Lionardo I. q. Giuftìniano, 
Ambafeiatore nel 1183. 

Bernardo I Proccuratore i}/j. 

Pietro Proccuratore 137J. 

Bernardo IL 

t » > 

S.Lor-ENZO. Lionardo IL Marco 
Patr. Ilìor.e Proc. Amb. a 

J44J. Fed.111. 

( c primo 
Pod. di 
I Bergam. 

Bernardo III , Iflorico 
Dottor Cavalier , e 
Proc. 1474. 

( « ) C»BitncrK.TTrb. lib. xxt. 

^ Scn.Orf.CronoU d*'Kci;.iÌÌ Pad. r3g.44. 

Zettt Dijf.Vofi.T.i. 


GIUSTINIANO. TtJ 
Vo.T. I. c. 

Suo padre fu Bernardo ( ii ) 
Giullinìano , e la madre Quiri- 
na.) Molti in fatti credettero , 
che fua madre folle §t‘>rina gjai- 
rini . Altri la dilTero , Maria. 
Nell* albero di Marco Barbaro ella 
fi fa elTcre , Orfa Contarini . 

voir. 1. c. 

Lorenzo Pignoria mi fignifica ef- 
fere fiato Lionardo Podefià di Pa- 
dova ne! 14 ij, ne! qua! anno fu 
ritrovata P arca di 3 *. Livio ; e 
la fiatua di lui fu collocata fu la 
porta de! palazzo pubblico , ag- 
giuntovi una ifcrizione , compofia , 
come fi crede , da! detto Giufiinia- 
no : il de pur fi ricava da Gu- 
gliolmo Ongarello nel fuo T, Livio . ) 
In quello racconto V Ongarc/lo ha- 
fatto errare il Pignoria , e que- 
lli il Vofiio. Nel 14 tj. era Po- 
de.là di Padova ( b ) Lionardo 
Mocenigo , fratello del Doge Tom- 
mafo Mocenigo , e che dipoi fu 
Proccuratore nel 1418. Il cele- 
bre Zaederia Trivifano, Dottore 
e Cavaliere , era Capitano allora 
di quella Cittì , e focto il loro 
Reggimento furono trovate le fiip- 
polle olfa di T. Livio. La llo- 
ria di quello difeoprimento non 
folo vien riferita dal P. Jacopo 
Gavazzi ( c ) , monaco di S'anta Giu- 
Hina , e da Monfignor Tommafini 
(d) , ma da Piccone Polentone , 
Cancelliere della Cittì , il quale 
fu 

f r ) HpA. ctvnob. D. Juniaie llb. v. fAf . xtr, 

(1/) la foo T. Litio ctj. IX. p. 

G 



J» 


ivi.’ Ìi'Ò'n’ÀRDO' G l'ÙStl'l^fAlJlO. 


& prefente al fucce(To , e v’ eb- 
be ancora gran parte.. Egli ne 
defcrivc le clrco^anze iaunacu- 
riofa Epìfitl» a Nicstli Kiccolì , 
riportata nelle Ori^inr di Padov.x 
pag. 124, dal Pignoria mederiino, 
il quale non fa quivi alcuna men- 
zione del Giufliniano , e in certo 
tacito modo corregge , quanto al 
ytjf:» avea fu quello punto figni- 
£cato.. 

Voir. I. c. 

II Itda più volte il File/fo nel 
fuo Convivi» .) E più d’una anco- 
ra nelle Aie EpiAole ,, c in altre 
Ale opere .. 

Voff. 1. c. 

Scrijfe , 0 più lofio come para- 
frafte raccolfe dapU frrittori Greci 
la Vita di San Niccolò Kf/roZ'» di 
Mira , la quale i apprejfo il Suri» 
nel Tomo VI , «"■ IO, di Dicembre , 
e appreso II Micelio neW Agiolo- 
gia.) La lìeiTiyita. fu data mol- 
to tempo prima alle Aampe, poi- 
ché Aldo il vecchio la inferi nel- 
la Aia Raccolta de* Poeti fàcri in 
4V. nel 1502. L’autore- le indi- 
rizzò al Patriarca Lorenzo Aio 
fratello (ora Santo) e quivi- A 
dichiara di averla tratta da* Me- 
nolog) Greci , e; fpecialmente: dal 
MetafraAe - 

Voin. 1. C.. 

Tradujfe dal- freco Ialinamente 
k File dì. Cìmone e di Liicullo , 

ta ) Io Beo Codi neinbr; 


fcrltie da Plutarco.) Le indirizzi 
il nobiliflimo Traduttore con una 
EpiAola (a) ad Arrigo LuAgna- 
no , Principe di Cipro. A quelle 
due aggi ugneremo la vcrfione la- 
tina della Fila dì Fedone , fcrit- 
ta altresì da Plutarco , la quale 
ne’ libri imprelU Amie attribuirA 
a Lapo dì Cajilpjonciìo Fiorenti- 
no.. Antonio Stella , erudito Chc- 
rico- Veneziano , e poAia Parro- 
co della Chiefa di fan Mosé ,, 
nella Fita di Bernardo Gìuflinìano> 
(b) Agliuolo del nodio Lionar- 
do , ne ragiona nella Arguente 
maniera , volendo io riferirne le 
precife parole a maggior prova 
e chiarezza . Fertit etlam ( parla 
dì Lìonardo) in lalinum e Plutar- 
cho Cimonis , Lucullì , & Pho- 
cionis clarorum beroum Virar !on- 
ge omnium eligantijfime , éf latini 
fermonit purìtate , quei diu. auc ne- 
gleSa ab aliis , aut parum accura- 
te qutcfila videbanlur, etfi nonnuUl 
(ul in vulgatii Codìcibui- reperio ) 
Lapo. Fiorentino^ hanc Phneionis. 
Vitam falfo adfcribtinr. Nam vidi 
egomet codicem manujcripium cer- 
tijfimum tanti viri erudiiionis tefii- 
monium apud JuAinianum Hiero— 
■follmìtanum Equitem , Bernardi no— 
firi nepotem merìtìjUimum in- quO‘ 
' eam quam dicimut , Phocionii Vi- 
;tam „ ab eo priut in gratiam Mar- 
ci Jratrit verfam perlegi , cum hu~ 
jufee tramlationit pr<efatlone adfAzr- 
cncttfratrem qui cum primuj 3 er- 
gomenfem praiuram ageret in eo. 

mu- 
lo Vtotr. ip. Jo-Gryph, if ji. lo jtt, f>. 


■ Dioilizedbv Goool. ^ 



XVI. LION'aR.DO GIUSTINIANO. 


viàgi/lratu aJet vl^il , ac dilìginj 
femptr fuit , ut Pbilippui Medlala- 
Hcnpum Dux , ualuj btmiait in^e- 
aium , magh quam magnam equh 
tuta turmam , fibi ftrmidaiidam ul- 
tra pnedicaret . Ciò , che a gloria 
di Marca Ciuflmtana fi legge det- 
to qui da Filippa- Mari a Vifcanti 
Duca di Milano, crovafi anterior- 
mente già detto dal Duca Glan- 
galtana a onor di Caluccia Salu- 
tati , Cancelliere della Rep. Fio- 
rentina, cioè che efib Duca avra 
più tlmarc di una [ala lettera di 
Caluccia , ebe di un tfercita di ven- 
timila uamini armati: numero che 
da altri ridotto a mille fembra 
anche troppo; ma pure fe gli può 
dar pafiaporto , e far grazia. Il 
fuddetto Marca venne a morte 
nel i4j8. 

Mori il nofiro Lianarda nel 
1446, compianto da tutti i let- 
terati dell’etì Tua , de' quali ìn- 
fieme con Francefea Barbara , fuo 
Intimo amico , fu efficacilfimo 
protettore e dentro e fuori della 
fua patria . Della Uretra amicizia 
fra ’l Barbara , e ’l Giufliniaaa , fi 
hanno più cefiimoniaQze dall’ E- 
pifiole del primo, pubblicate dal 
Cardinale Sluirini , e più ancora 
dalla Diatriba di quello e prin- 
cipalmente alla pag. CCCLIV, ove 
rifetifee , che que’due prefiantif- 
Cmi Senatori , baaejhjjima illlui Ci- 
vitatii crnamtuta , nella vi fica,, che 
fecero all’ Imperador Paleologo nei 
14*4' in Venezia, cum Grieee fa- 
liàaverunt , quidem adca fuavif- 
fme , ■ tf eleganler , ut dlfciplina 
Homeri alunani vldtrentur : cosi 1’ 


autore di una Orazione in lode 
del vecchio Guarini, che fi trova 
nell’ Ambrogiana di Milano. 

« « « 

Giorn, Tom. ix. pag. 18 5 . 
XVII. 

PIETRO PAOLO 

VER CERIO 

Voli’. I. c. pag. 5J1. 

P Ietr.0 Paolo VERCERio,Gh»- 
fiiaapalitana ) detto il Senio- 
re a diiliazione dell'altro, -che 
fu Vefeovo di Giuftinopoli , ora 
Capodillria fua patria , e due 
volta Nunzio Pontificio in Ger- 
mania , ma che finalmente apo* 
fiatò , e morì mirerabile , e in- 
fame. 

Voir. 1. c. 

Uomo non fola dotta nella lingua 
Latina , ma attebe nella Greca , 
che egli apprese da Emanuel Grl- 
falara , fu parimente flofafa , gìu- 
rifcanfulta , e aratore.) Da 147 
file Epifiale , che la maggior par- 
te inedite Hanno in un vecchio 
codice in foglio con alquante Aie 
Orazioni e Poefie latine appreilb 
il Signor Abate Giovanni Brunac- 
ci da Monfelìce , Sacerdote di 
acuto ingegno, p di Cngolar co- 
gnizione e pratica in diplomi, e 
monumenti amichi, fi pofTono ri- 
cavare molte belle notizie intor- 
no agli fiudj, viaggi e altre pal- 
G a li- ■ 



XVII. PIETRO PAOLO VERGERIO. 


5 » 

cieoUritì appartenenti a Puir» 
Paoh , figliuolo di Verdetto l'erge- 
rio , di nobii famiglia , ma non 
molto allor facoltofa . lo me ne 
varrò opportunamente in tjueflo 
luogo , ril'ervandomi in altra oc- 
cafione a parlarne piò difl'ufamen- 
tc . Fece i fuoi primi fludj in 
Padova , dove i Signori di Car- 
rara Io ebbero in grande Rima. 
Di là pafsò a Firenze , e quivi 
in alTai giovanile età lelTe e in- 
fegnò la Dialettica . Dialeiììcam 
ìhì juveaii docili , (a ) Ivi diede 
nuovamente opera al Jus civile e 
canonico fotto Fraaeefeo Zabarel- 
U , che di là a molti anni fu 
Vefeovo di Firenze , e poi Car- 
dinale. Non molto dopo ftudiò 
pure in Firenze la lingua Gre- 
ca fotto il Grifolora , dalla cui 
fcuola improvvifamente il leva- 
rono le guerre > che allora infor- 
fero. Niuna cof* potè nondime- 
no fargli perdere il guRo di que- 
Ro Rudio , e così aRjduo lo col- 
tivò e con tal profitto , ut nulla 
utujuam in re dif enda , brevi tem- 
pore , ut mibi videor , profecerim ; 
e in altra Ria EpiRoìa ( b ) fcrit- 
ta a Niccoli LIonardi , filofofo e 
medico Veneziano di gran ri- 
putazione e fapere, e fatto ricco 
e opulento dalla Ria profeflione, 
atteRa : ego quod in me eft , nul- 
lam intermitto diem , quia aliquid 
de Gracie legam. Ma della Ria 
intemperanza nello Rudio egli ce 
ne fa un vivo ritratto in altra 

Ca Ver*. Eptft.Mf. nnm. L'XXXIU. 
(♦JEriH. li.CXI.Vl. UI. 


[ Ria (f) a Santo Pellegrini., daini 
' chiamato, iniìgnis Doilor 6 t Eques , 
Rio compatriota , in data di Pa- 
dova IJ9<. SinguUt noSibus din 
ante lucem exfurgo : ad lucernam .... 
fedeo : accCpta memorile commendo , 
accipienda prtevideo : ad Scholai 

in primii eo : proveSiorec rogo ; pa- 
rer de quiejlionibur , & argumeniie 
adorior ; indofUores , fi qui funi , 
audio : binar fingalo die , crebro tri- 
nar leSioner acciplo , eoque paRo 
dier mìhi traducuntur , Et prima 
qiiidem , quemadmodum <Sr poflrema 
parr noRir fiudììt datar ,Oti chi '1 
crederebbe ? Dopo tanti anni e 
fudori tornato a Padova , fi pofe 
di nuovo fotto la difciplina di 
Francefeo ZabareHa , e lo volle 
Rio promotore infieme con Prof- 
docimo de' Conti , e Giovanni Uial- 
dinl nella laurea Ria dottorale di 
filofofia , e giurifprudenza , con- 
feritagli in quella Univerfità il 
di V di Marzo nel 1404. (d) 
Il Rio molto lapere giovò bensì 
a dargli nome , e ad ottenergli 
in varie Corti onoratiRimì poRi , 
ma non a riparare alla Ria in- 
digenza , e' a quella della Ria 
cafa , che piò Ravagli a cuore. 
Udiamolo di Ria bocca, che co- 
sì fe ne sfoga con l’amico Lio- 
nardi in data di Padova (e) il 
di XI Aprile 1402. Paupertate 
quidem , ut tn me hortarir , mini- 
me move or . Illam enim jam din 
mibi quodammodo in nutricem aj- 
fumpfi y tìr qnamvis aliquando mo- 
le- 

( a) Murit, la pr«£ a<l V«r*. 4c Vil Prln* 
Carrai, (a) Eplfl, a, LIII, 
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ìefism haiucrim , hukc jam ut 
pìacliiam btfpUcm tento . Magie me 
gravai , maxime parentum ino- 
pia , qui non leque patienter , ut 
veltem , incommoda fua ferunt ; e 
di ciò in altri luoghi non lafcia 
di far querele e doglianze , ma 
Tempre con fuperioricà d’ animo , 
e con fortezza. Servi Principi , 
iraperadori , e Pontefici : vergo- 
gna loro, e difgrazia fua , tanta 
povertà con tanto fapere. 

Vo(T. 1. C. pag. I 5 J. 

Scrìffe r Jfioria de' Principi Car- 
rate^ .) Non la fini tuttavolta. 
Ella comincia dall'origine della 
loro Famiglia, e quindi àx Jaco- 
po detto il Grande , primo He’ 
Signori di Padova ; e termina ìn 
Jacopino, fello Principe di quella 
Cafa , dietro al quale ne tennero 
la Signoria i due Franccfcbl , pa- 
dre e figliuolo , a’ quali fu in 
gran favore il Vergerio , da loro 
a fcriverla confortato . Egli le 
fece Annotazioni, le quali fi con- 
fervavano , per atteftazione del 
Vefeovo Tommajini (a), apprelTo 
il Conte Jacopo Zaibarella , nobi- 
lilfimo Cavalier Padovano. Qui 
non ripeterò il cominciamento , 
e’I fine dì quella Illoria del Ver- 
gerlo , poiché farebbe fuperfluo , 
Tcdendofene due belle edizioni : 
la prima nel Teforo del Vandtr 
Aa {b)‘, e l'altra nella Raccolta 
del Signor Muratori (c) che la 
ornò di una Prefazione piena di 

( < ) Btbllo'b. Pitar. Mit. rai* VI. 

(i) Tolti. v(. P.iTC.itt.LHtd»BAC.i7ii. in foi. 

(f ) Tom.xvi« Mediali t/jo. In Ìvi.r*t>IÌI* 


buone notizie intorno al Verge- 
rla > aggiugnendovi ìn fine alquan- 
te Orazioni , Epiftole , e altre 
cofe di luì. 

Voir. I. c. 

Scriffe un'altra Iftotia de' Prin- 
cipi di Mantova .) Non ho trac- 
cia né del luogo, dove fi confer- 
vi quell’ opera certamente ine- 
dita, né del tempo, in cui fofife 
dal Vergerlo compolla. 

Vofl. 1. c. 

Primo d' ogni altro trafporti dal 
Greco , Arrìano dei fatti di Alef- 
fandro.) Anche quella fua tradu- 
zione è inedita , ma non Infelice- 
mente , come già fuppofi , /mari- 
ta . Ella fi conferva nella Vatica- 
na : il che elTendo fiato ignorato 
di Bonavventura Vulcanio , che pur 
lo tradulTe , da Gìannalberto Fa- 
brizio , dal yojfto , e da altri, ciò 
è flato cagione, che io pure sba- 
gliai, credendo dìverfamente dal 
vero. Di ella poco onorevol giu- 
dicìo avanzarono alcuni autori , 
fenza averla veduta , fondati fu 
la relazione dì Bartolommeo Fa- 
cio , traduttore anch’egli dì Ar- 
riano, e che indirizzò la fna ver- 
fione al Re Alfonfo di Napoli ; 
mi Enea Silvio de' Piccolomini , che 
aveva l’originale del medefimo 
interprete Vergerio , e ne area 
mandata una copia allo fiefib Re 
Alfonfo (d) gliene raccomanda la 
lettura, e la propone a’ giovani 
do- 
ta) Erlà. CCCCVII. !•(. OSI. edic. B«. 

fit. tstu la ^1. 
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quella diGiuftino e di Cur- 
zio.- {*) J’fiinuj, 6f £. Curiiut , 
p- q'jtm Petrus Paulus Vergerius 
tranjlulh , Arrianus, In quibuj ut 
non fabuloft funi Alcxnndri gtftn , 
pcrturr! dcbtbunt , Pr. Nel ma- 
nufcritto del Brunacci la Epi* 
Rola .Xivin del l'ergerlo 4 per 
l’appunto la prefazione della Tua 
vcrfione di Arrlaito , indiritta a 
Sigìfmondo Imperador de’ Romani 
Re di Ungheria e di Boemia ; 
la quale principia Jvjffli me , 
Sigifmunde , &e. Con quello Prin- 
cipe , per cui comando pre- 
fc a traslatare la fuddetta opera , 
egli contrade fervitù in occalione 
di edcrfi portato al Concilio di 
Cojìanza , dopo edcrfi fermato 
qualche anno in B.ema al fervi- 
gio di due veri Pontefici , Inno- 
eenzlo VII. e Gregorio Xll, da’qua- 
li , (b) non fi aferiva a fua jat- 
tanza il dirlo , fu aflai favorito 
e {limato. Ch’ei folTe in Coftan- 
yt nel 1417, ce lo afferma la 
fottoferizione di alcuna delle fue 
lettere ( r ) , e quella principal- 
mente , ove compiange la morte 
coli feguita del Cardinale già 
Aio macftro , e fempre fuo pro- 
tettore . La teftimonianza di Enea 
Silvio , addotta dianzi , pare che 
fmentifea Tafferzione del Faelo , 
la quale fa torto alla memoria 
dell' Imperador Slgìfmondo, e alla 
riputazione del Vergerio. Alcuni 
ban fofpettato , che il Facio per 
più accreditare la fui traduzione 
di Arrìano , fatta dopo quella del 

r « ) De tiberor «diiCic. paf. 9I4. ibi 4 « 

( i) Vere. Epift. a. U. 


Vergerlo , afieride , che quelli , 
quem unam ex doSis , it eloquenii- 
bus virìs telati! nojìrte fuifft ( era 
dunque già morto il Vergerio) 
fatie feio , avea lavorata la pro- 
pria cosi alla buona, fenza alcu- 
na eleganza, e ornamento, e che 
in tal guifa de induftria , appo- 
llatamente egli Sigifmundi volun- 
tali , qui exiguam grammalictt , nul- 
lam eloquentlit eognitionem iaberet , 
morem gerire fiudait . Se tanto in- 
colta e difadorna folTe data' co- 
tal verfione , con qual fronte 1’ 
avrebbe il Plecolomini mandata al 
Re Alfonfo Principe cosi dotto , 
e cosi illuminato , proponendo-^ 
gliela per efemplare al pari di 
Gittfiino , e di C«rz/o • Ma la ve-* 
rità fi è , che il Faelo non di- 
fcreditò maliziofamente la tradu- 
zione del Vergerlo , nè la memo- 
ria di SIgifmondo, Giovami qui 
pubblieare la IlelTit prefazione , 
tratta dal Codice del Signor Aba- 
te Brunacci, che è quella -, dalla 
quale fi mette in chiaro , che It 
Vergerio a bella pofta volle in t.il 
fua verdone meritar la lode an- 
zi di fedele interprete , che di 
elegante , e ciò per effer meglio 
capito dal Principe, che gliel* avea 
comandata. Molti dotti tradutto- 
ri han confeguita miuor lode per 
aver praticata più religiofaraehte 
la purità della lingua , in etti 
traducevano, che per efierli coh- 
formati ai vero fenfo dell' autore 
tradotto. 

,, PP. V. In craduèlionem Aria- 
ni 

(«) Id Epift. O. KUII. ZXXlll. KSTI* 
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» ni e Gra'co in lacinum ad Si 
,, gifmundum Romanorum Impe- 
„ ratorctn , Ungarie , Boemieque 
,, Regcm prefatio. 

„ Juilifli me , Sipimundi cle- 
„ mentinime Imperator, ut Aria- 
„ ni hilloriam , (|ui rea goflas 
„ Alexandri Macedonia Greco fer- 
„ mone confcripfjc , in lacinum 
„ verterem , non <]uod veterum 
M Gre'corum magnifica olim ope- 
„ ra , & apud fuos, tam mecro, 
„ quam foluta oracione fine fine 
,, celebrata lacinia fine incognita, 
„ illa prefercim illufiriora, intra 
,, que Alexandri bella , & viclo- 
„ rie longc majorea, quam bella, 
„ in primia connumcrarentur ; 
,, fed quod Arianu/ in eia deferi- 
,, bendis cerciorea fic fecucua au- 
„ florea ; acque adco certiore fi- 
„ de dignua vidcatur : Nam ex 
„ ccteris qtiidem hifiorie hiijus 
,, fcrìptoribus, qui multi fu'erunt, 
,, multumq'ic fibi invicem dif- 
„ fentientea , aliquam vulga- 
„ rem famam fecuti , non que 
„ geflit Alexander , fed que de 
„ eo pafiim ferebantur, ea tan- 
„ quam vere gefia confcripferunt : 
„ Alii favore gentia, & domefii- 
„ ce glorie Audio in enarrandia 
y, eiua opcribua laudia modiim 
,, excellèrunt ; Nonnulli centra 
„ odio, vel invidia, five ut aliia 
„ morem gererenc, qui tanti no- 
„ minia fplendore oficndebantur , 
jy detrabere rebus geflis conati 
,, funt; Qiiidam infnper privatim 
yr unbìcionc querendì nominis , 


ir 

„ & proprie laudia cupidicace v 
,, non quid geftum ab eo fuerrt » 
,, fed quid decore de ilio feri" 
„ ptum memorie pofierorumf man* 
,, dati polTent , Iblum exiftima- 
,, verunt , nec tam veritatem re- 
„ rum, quam figmentorum leno- 
,, cinium amplexi fune ; Acque 
,, hec tanca fcribentium variecav 
„ perplexitatem legencibus affer- 
,, re non mbdicam confuevic , 
„ cum efsent incerti quibufnam 
„ fidem adhiberi pre czteris con- 
„ veniret , & fabulas-ne, an hi- 
,, fioriam veram legerent . Tu 
,, igicur bine adduglila ea , que 
„ Ari.tnus de geflis Alexandri 
„ fcripfit , tanquam vcriora cupis 
„ agnofccre, laudandas profeflo, 
,, five quia veritati fludes , que 
,, rebus omnibus preferenda eft , 
,, five quia biflorie nocitia tan* 
,, topere deleflaria , ut donieftr- 
,, eia non conccntua , etiam ex- 
„ terna requiras. Efl autem in 
,, bifloria fimul cum iucunditace 
„ fruAus plurimus, valctque ma- 
,, gnopere rerum geftarum fre- 
„ quens recordatio , tum ad pe* 
„ ritiam gerendarum augendam , 
,, tum ad fatiecatem minuendam 
„ iugiter * cum comit^ium te- 
,, diorum , dccet autem omnea 
„ homines , fed eos precipue , 
,, qui magia adminiftrationibuspre- 
,, funt, ad ucrunque conari, la- 
,, borarique fummo Audio , ut 
„ feiant fe quidem in primis , fi 
,, forte efl in alìos imperiiim , 
,, etiam fubditos optìmis ratìoni- 
,, bus 


* forie etattmltéuitÌMm, 
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„ bus regere , ac per honeflas 
„ deleflationes vitam agere qiian- 
„ rum fieri pateft fine molcrtia 
„ Tibi vero ance omnes , qui in 
„ fupremo rerutn culmine confti- 
„ tucus es , qui magna feinper 
„ animo volvis , curare convenit 
,, Alexandri Magni opera , qiie 
,, haud dubie magna luerunc , 
„ certius agnofeere , & qiie ex 
,, cis digna fune laude , ea non 
,, tam palpitando feciari velie , 
„ qiiam prccurrendu fuperare 
„ fed & mihi quoque non eli vi- 
,y fum alienum precer caufas alias , 
,, que me ad hoc , vel impule- 
„ rune, vel coegerunt . Nam,Te 
,, quidem iubente , nccefle crac 
,, parere, ut in honorem quoque 
,, Scriptoris , qui Unnui fuit(quì 
„ s'inganna il t'ergerio) , laborem 
,, liunc non invitus afiumerem ; 
M & que de rebus Greconim Gre- 
,, ce fcripfic , in Utinum latinus 
» transferrem, illudqueTibi tra* 
,, ditum, & mihi, & Te (.i re) 
,, commendatiim , latinis vero 
„ prorfus incognitum tandem 
,, quaC longo pofiliminio, in Pa- 
,, triam rcvocarem,& fuisutrum- 
„ que darem cognofeendumr Qua 
3, in re Hcere mihi funi arbitra- 
., tus ; Tibi vero non futurum 
,, ingratum certus funi , fi pU- 
„ , ac pene vulgari fiilo fenfus 

,, tantum , ncn vtrba , transfit- 
„ rem , ut eo nunc primum e 
„ Grecia redeunte , & externa 
3, narrante a latinis quibufque , 
„ vel indofiioribus rerum gella- 
,, rum tener pollit agnofei ; Or- 
3, lutum autem oracionis, & di* 


„ cenJi elegantiam : quibiis ille I 
,, vel in aliena lingua plurìmum 
„ cminct , fi quis forte cum re- 
,, rum notitia pariter defiderac > 
„ non a me alleni fermonis in- 
,, terprete , fed ab ipfo hiftorie 
,, auclore , & conditore requi- 
„ rat. 

VofT. I. c. 

Lafcii pure altre ctfe , e In par- 
ticolare una Invettiva centra li Ma- 
latejla , per aver fatto gittate a 
terra la flatua rii Virgilio , che fla- 
va nella piatta di Maktova ,)Qw- 
fla Invettiva contea Carlo Aìata- 
tefia , Signor di Rimini , Princi- 
pe di pietà e di fenno , e fecon- 
do altri , ippocrico e violento , 
parve al Vofiio nel fiio libro dr 
Poeiis Latinis pag. ij, eh’ elVer 
potelTe lavoro del vecchio Guari- 
rino -, ma il Farlo , autore coeta- 
neo , benché difcepolo del Guari- 
no , la fiabilifce al Vergerlo , di 
cui ella è certamente. Fu pub* 
blicaca per quanto egli fi vanta , 
la prima volta da Michelangeitt 
Biondo , medico Veneziano , in 
Venezia ex tugurio Biondi fub Apol- 
line (fenz'anno, ma probabilmen* 
te verfo il tj^o) in ?o. dedica- 
ta da lui a Marco Mantova , 
Profefsor di Legge in Padova , 
dal quale ne avea ricevuto Tefera- 
plar roanoferitto . Il Vergerlo cf- 
fendo in Bologna nel Settembre- 
deli' anno IJ97, la indirizzò z 
Lodovico degli Alidosj , Signore d’ 
Imola ; e quivi afsai acremente 
inveifee contra il Malatefta , che 
in detto anno dopo aver liberata 
Man- 



XVir. PIETRO Pi 
Mantova dalPaTsedio , di cui 1 ’ 
avct ftreita il Duca di Milano , 
vi fece abbattere , e gittar nel 
Mincio la (tatua di Virgilio , 
perchè gli parve che i Manto- 
vani le preflalTero un culto gen- 
tilefco; di che non folo dal Ver- 
gerio , ma dal veechio Ptntatit, e 
da Mario Egulcola nel fine del 
fecondo lioro della Storia di /Mun* 
tova , venne fortemente riprefo 
e condannato. II P. Martine (a) 
la riprodunè per inedita, e fotto 
nome di Guarino ì’eronefe ; ma ul- 
timamente il chiarifljmo Murato- 
ri (è) la refiitui al fuo legitti- 
mo autore; anzi nella prelazione 
aflcrifee , che in un Codice dell’ 
Ambrosiana in line della (uddetta 
Invettiva (la fcritto.- Bononiic xiv 
Kal, Oiìobrii MCCCXCVII. Fetrui 
Pattiui Ver/i'rin de Giamfitris de 
Saranno. Di quella giunta al no- 
me del Vergerio il Signor Murato- 
ri non fa capire il (ìgnilicato: e 
con elfolui io pure ne fono al 
bujo . S^uid ergo fbi velie addìta- 
mentura illud , de Ciampetris de 
Saranno , JuJìinopolitantt fuarum re- 
rum petitioribus differendum relin- 
tjuam . 

Voir. I. c. 

Fece anche un libro de ingenuis 
moribus ad Ubertino da Carrara , 
eie col cemento di Giovanni Bo- 
nardo , e con altri opufcoli d'altri 
autori de puerorum educatione , 
fio fiampato in Venezia nel ijoz, 

(a) VetcK Scriptor. AmpliC Cellcd. Tob.111, 

r»l. Kt. 

(a) Ton. XVI. cal IH. 

ZenoDig.Vojf.T.I. 
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e poi rijlampato in Germania , ) Li- 
bro ottimo , c comento pelTimo. 
Bernardo Monna (cJ fa f&lenr.i 
rifate si del Bonardo , si del co- 
mento di lui. Giorgio Cartario To- 
rinefe cfpofe il l edo del Verge- 
rlo con altro contento, e lo pub- 
blicò dalle (lampe di Torino per, 
Francefeo Selva nel IJ03 in 4». 
Il tello deir autore andò ma- 
noferitto pev le mani di tutti i 
dotti, e rìtro/ad a penna inmo!- 
tilEme librerie ; tanta fu la (lima, 
con cui fu accolto. La prima c- 
dizione ne fu fatta in Mihno in- 
(ìeme con altri opufcoli nel 1474. 
e pofeia ivi ed altrove per Fiiipa 
po di Lavagna nel i-,n. in quar- 
to-, n a quella moltilìiine altre nc 
venner dietro. 

Giacché il Volfio ha rammemo- 
rata un’opera, non idorica , del 
Vergerio , ad efempio di lui mi 
farò lecito di ricordarne qualche 
altra, appartenente a diverfa ma- 
teria, premettendo però lafegucn- 
te, che fra le idorìdic ha luogo. 

Fraxcifci Pettarcha Vita , pub- 
blicata ài\ W efeervo Tommafini nel 
fuo Petrarca Kedivivo ( d ) , tratta, 
da un Codice della libreria di 
Padova in S. Giovanni di f'erda- 
ra. Molti ne fcrillcro- la Vita ,■ 
in quarum nutrrtro , dice il Tom- 
mafini ( « ) latina difìione prìmatto- 
laudem meretur Petrus PaulusVer- 
gerius.i..it Poeta: obitu non adeo 
remotuj , qtiin pTurima de ipfo en 
fide etnfignare potuerit . Vi fi leg- 
gono 

( / ) Mcnajilaot Voi, IV. fss. ti. 


H 
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gono nove verfi eramecri del V'er- 
gtri» , ne' quali accenna le prin- 
cipali opere del Petra*ca . 

Annttationet in librum dt Geflii 
CarraTÌtnfium Ms. in 4“. Era in 
Padova nella libutia del Conte 
Jacopo 7 .abareUa (a) 

Apologià prò Carrarìenjtbus con- 
tra Albtriittum Mulfaium , con que- 
llo principio : Fucrunt qui rum 
fcripftrunt it gtfils virorunt illu- 
firium (fc. Finifce : ad ulterìotes 
aSut bujuc nofiri temporis diverta- 
mui , Ms. in foglio. Il Tomtna£ni 
( ( ) la riferifce fra i Codici del 
Cavalier Bonifacio Papafava. Il 
celebre iliorico Albertino Muffato 
non li moRrò molto favorevole 
a’ Signori da Carrara. Era impe- 
gno del Vergerlo il difenderli • 

Nel i}88. compilò una Rac- 
colta delle Sentenze piò notabili 
del Timeo di Platone intitolando- 
la: Allegabilia di 3 a ex Timao Pla- 
tonii , Ms. Ella era in^ Padova 
nella libreria de* Canonici Late- 
laneli di fan Giovanni di Ferda- 
Ta(c). 

De dignijjlmo funebri apparata 
in exequiit clarijftmi omnium Pri»- 
clpii Francifcl feniorit de Carta- 
ria. Pubblicata dal Signor Mura- 
tori nel tomo Ibpraccitato col. 189. 

Oralio in funere Francifci fenio- 
Tls de Cartaria , Palavii Prinelpit , 
die ycmi Novembri! anno MCCCXClU. 
Sta come fopra col. 1^4. Dell’ 
una e deU'altra fi fa onorevol men- 
zione dal Canonico irar^eaae nel- 

(a) TonDiafin! Bibl. Fat. Mff. fug, or. 

<*) Ibld. MI. 117. 


la ClaITè xiit. lib. ni. della flia 
Ifloria : Ipfo autem quo Patavium 
delatus efl die ( Francefco il vec- 
chio), Petrus Paulus Vergerius , 
elegantijfimuj llliui feculi orator , 
babita facundijftma Oratione !au- 
davit , <Sr Funeris magnificen- 
tiam fui fcriptii aterna memoria 
comendavit . 

Orario ad Francifcum juniorem 
de Cartaria Padua Principem prò 
Communitate Patavina . Ivi col. ao4> 

DeVrheJufiinopoU. Ivi col. 140. 
E* un frammento intorno alla fua 
patria , ma che ha del favolofo 
piò che del vero. Miglior criti- 
ca non era conofciuta a’inoi tem- 

P'* 

Epiftola de morte Francifci Za- 
barelta Patricii Patavini J. U. D. 
6 t Cardinali! Fiorentini . Ivi col. 
198. ma prima con altre Bpifio- 
le di divertì , e con l’ Orazione 
funebre di Poggio nella flelTa oc- 
cafione. ella trovali imprefia die- 
tro i libri III. di elTo Cardinale, 
intitolati , de Felicitate. Patavu 
typii Paul! Ftambottl i<jj. in 40. 
Morì quello infigne Cardinal Fio- 
rentino , detto cosi , perchè era 
Vefcovo di Firenze , li xxvii. 
Ottobre nel 1417. vecchio di 
Lxxviii. e piò anni in Coftama , 
dove fi teneva il Concilio', ma il 
fuo corpo fu poi trasferito in Pa- 
dova, e fepolto in San Paolo, e 
pofcia un magnifico maufoleo gli 
Ììi eretto altresì nella Cattedrale , 
di cui era gii flato Arciprete. 

0/aT 

(<) Ibld» 
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Orati) Jt lauJibut D. Hiertn)- 
mi Ms. Comincia : Hodit mi6i , fra- 
tres carijfimi , prt mere inftituteque 
mie vtttre babenJus efi 6rc. Sta in 
fine dell’ Epifiole del Codice Bru- 
nacct ; e fe ne parla in una fua 
a Vtrgtrto fuo padre , che è la 
XLt , in dica di Padova li xxx 
Settembre 1^96. 

Serme de religione , tSf cafiìtate , 
ac fanHitate. Ms. nello fi e ITo Co- 
dice . Comincia .• Sermo bodte mibi 
ad VOI babendut eft , clarijjimi viri tre. 

Pro reintegranda unlendaque Ec- 
tlrfia ad EH. Cardinalei , Oratio 
tempore Scbìfmatii in Concifierio ha- 
Uta. Sta nel medelimo Codice. 
Comincia : Ecce ime temput ac- 
ceptahle ; e finifee : elabì vobit 
mon pefftt . 

De differeittia Amici , ir AJJeit- 
taterìs . Con lo llellb tìtolo fi ha 
un opufcolo di Plutarco ; da cui 
può il Vergerle aver tradotto il 
fuo : ma fenza farne rifeontro non 
fi dee accertarlo. Ofservifi quel- 
lo , che ne dirò nelle Ofserva- 
zioni fopra il vecchio Guarirne, 

Carmina . Alcuni fe ne leggo- 
no nella gran Raccolta Murato- 
riana , e anche in fine del Codi- 
ce del Brunacct . 

Peni Pauli Vergerà Paolus , 
Comatdia ad juvenum morti corri- 
gendei. Fa opera fua giovanile. 
Sta minufcrìtta nell’ Ambrogtana 
di Milano : notizia fingolare , 
della quale il Pubblico i unica- 
mente obbligato al fuo beneme- 
rito Bibliotecario il Dottor Giu- 


{eppe Anienio Saffi , che l’ha men- 
tovata nella fua Ifieria tipografica 
Milanefe col.cccxcm. («) ripor 
tandone anche il Prologo in ver 
fi, che è quello 

PaoLOGUS 

n Hanc dum Poeta mihi vere- 
„ cundus Fabulatn 

» Tradidit recenfendam : Juve- 
„ nii , aìt , hatc lufi; 

„ Jam plcnior dabit fenfum ma- 
„ turum zcis. 

„ Veritus, opinor, ne fe homi- 
„ nes forte graves 

„ Levìtatìsarguant quoscontra 
,, fentio 

,, Si quis ita fentiat , qux funt 
„ in rogo , 

,, plus ferant in vita levi- 

„ tatis, ponderis 

I, Quz , nolce, quantum fit ini- 
„ mica bonìs 

„ Stndiis rerum copia. 

„ Date commodum aures, atque 
,, animum ìntendite, 

„ Quam commentus fiet Poeta 
„ Fabulam , 

„ Dum non lugentìum, fed ne- 
„ gligentium , 

„ Morcs novos catione corrigit 
„ veteri 

„ Quantum momentum ad di- 

„ luendas opes 

„ In malis Gec Servus, 

„ Quam mifere parente: fallai 
„ venali: amor . 

,, Poliremo fatìus efse fentit , 

„ frullra fe 


( 4 ) Ut4l«lta. I 74 J. in 
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,, Laborare , qujm gratis oilo- 
„ fom sgere : cfle 
„ Scrvos iniidos, IbJales dcvios, 
,, parentes crudeics. 

Epijìoìaf. Dieci ne lia divulga- 
te il Signor Propoflo Muratori , 
ma cxLvm fc ne leggono nel 
Manufcritto del Signor Abate Bra- 
Kscri , più vclce rammemorato. 
Quelle non meno , che 1’ altre 
opere del yergfrio meriterebbono, 
die fe ne faccfsc una compiura 
edizione da qualche amatore del* 
le buone lettere .• idea approvata 
dal luddetto Signor Murateti ( <j ) 
gurf omnia «/ Zenus animaJvertit , 
if pro'frrtini epillola; , tO^na fo- 
rmi , ah aiiquo amatore bona- 

rum Litttrarum colleSa e tenebrit 
erìpermtur in publicamlucem, Lio- 
nardo Aretino in fegno di ami- 
cìzia e di (lima gl' indirizzò qiie’ 
due Dialoghi, che dal Signor Me- 
hus fon regidrati al num. vili, 
pag. Lvii. fra gli ferirti d’efso 
Aretino col titolo, LeonarM Are- 
tini ad PetruKt Hijìrium Dialo^o- 
Tvm Uh. II. de eUfputjtionii , exer- 
eitationifque fludiorum «fu , & ne- 
tejfitate in Utterarum genere quoti- 
bet . Che quel l’etrut Hiflrìut al- 
tri non fofse fe non il nollro Pie- 
tro Paulo l'ergerio , ne ho ficura 
prova da un vecchio Codice Ms. 
di quella Libreria de’PP. Dome- 
nicani in SS. Gio. e Paolo, ove 
fi contengono i fuddetti due Dia- 
lomi dcil’ ^rrri)!» con quello tito- 
lo .* Leonardi Aretini Dialogus ad 
Pctrtiiii Paulum 'Vergerium Julli- 

(a)l.C. 


nopolitanura , in quo de modernit' 
quibufdam fcriptoribui in compara- 
tionem antiquorum difputatur , in 
duot librot divifus, 11 titolo può 
far credere , che il Dialogo del 
Codice 'Veneziano fia diverlo da 
quello del Codice Fiorentino , e 
che per confeguenza il Pietro Jfiria- 
no di quello non fia il Pietro Pao- 
lo di quello: ma la dilTicoItà vien 
difcìolta dal cominciamento dell' 
uno e dell’altro, che i : Vetut efl 
cujufdam fapientit fententia . 

Dalle fue opere fi vede la fer- 
viti!, che tenne con varj Princi- 
pi; dall' Epillolc l'amicizia, che 
coltivò con più Letterati . Di que- 
llo numero furono il gran Carlo 
Xeno ; Crijìoforo della ftelsa Fa- 
miglia , Vefeovo di Capodillria ; 
Francefìo Barbaro , il Procciirato- 
re ; Xaceberia Trivifano Cavalie- 
re, detto il feniore; Niccolò Lio- 
nardi. Medico celebre , che ebbe 
comune la patria co’fopraddetti, 
Patrizi; Santo Peregrini da Capo- 
didrìa. Dottore e Cavaliere 
parino Barziza da Bergamo ; Gio- 
vanni da Ravenna , Coluccio Salu- 
tati da Stìgnano , e altri ancora.. 
Non ebbe contradi lettcrar), che 
pur erano comuni in que’ tempi . 
Amò tutti, e tutti gli rendettero 
gìudizia. I fuoi fcriiti fpirano lin- 
ceriti , e religione. Credo che 
vcftid'e abito chericale , nè leg- 
go , che avefse moglie. In qual 
anno terminafse i fuoi giorni mi 
è ignoto . In Vngierìa certamen- 
te , dando al fervigio dellTmpe- 
ra- 

rii. III. 
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XVII. PIETRO PAOLO VERGERIO. (i 


rador Sigifmondo . Apud Hung*- 
Toi , dice Enea Silvie nel fuo li- 
bro iftorico de Eutepa cap. II. 
pag. joa. ebììt eetau nojlra Petrus 
Paulus Vergerius , Jufiinopetitatuj 
Grtecii 6r Latiais liiuris apprime 
InJìruSui : cujus plura extant epera 
ab erudito probata. Anche Barte~ 
hmmeo Facto Io afferma in Vti‘ 
gbtrìa già defunto ( « ) Apud Hutr 
garot vitata fiuiit , digttuj & per- 
petua attinti fatiitate y ti* ^ut totam 
in Italia vitata fcribeat exegijjet . 
Quel dignuj perpetua animi fatti- 
tate meglio fi viene ad intende- 
re , quando fi ponga mence a ciò 
che dianzi lo ftefib Facio avea 
detto : Sub extremum vitto tempus 
mence captus eft , ita tamen , ut 
nerttumquam refpìfceret . Sicchò il 
buon Vergerlo y con qualche inter- 
vallo di mente fana , mori men- 
tecatto. Bifogna crederlo al Fa- 
cio y che lo fcreditò nella verfio- 
ne di Arriano , e di cui poc* an- 
zi avea detto , che fapea fu- 
pcrficialmence di Greco > Criccai 
licteras attigit , quando già fi 
è veduto , che da Enea Silvio è 
lodato , Gradi i) Latinii inerii 
APFRIME, fomniamente, inftruBui y 
e da lui propofio anche il fuo 
Arriano per eìemplare da fludiar- 
fi , e imitare , dopo Q. Curvo , 
e Ciucino. 


( 4) De Thlf illnlrlb. pift* P. 
ì t } Caul. Script, l lor. ni* 


G/or«. Tom. i\.pag. 188. 

•ì •{••{■•V'fr’frf *i- T-i-fri"}- 

XVIII. 

MICHELE ROBERTI. 
Voir. 1. c. pag. ss 3. 

M ichele di Roberti , 

Fiorentino) della Famiglia 
Roberti y o Rubertìy e di Michele 
figliuolo di Zanobi , le Storie, e 
gli Scrittori Fiorentini poco nc 
han detto. Quello, che fe ne leg- 
ge nel Vojfio è tratto unicamen- 
te, fenza citarlo, dal Padre Fra 
Nlicbele Poccianti , dell’ Ordine de’ 
Servì, che ha' tutto il merito di 
averci (à) manilcftato queflolfio- 
rico , fuo compatriota . Dal' Prio^ 
rifa manuferiuo di Pier Menaldl 
li ha , che la famiglia Kobertl 
conta fra Signori un Neri di Ja- 
copo nel ijaj. In efià fiorì an- 
che un Gìambattifla y dotto Mate- 
matico e Afirologo. 

Voir. 1 . C. pag. 554. 

Fu in pregio nel MCCCCXXX, e 
fu allievo di Maria Salviati , ma- 
dre del Gran Duca Coftmo I. de' 
Medici.) Se il Roberti fu allievo 
di. Viaria Salviati de’ Medici, noti 
potè fiorite nel M} 0 . ma p:ù 
tardi dopo il 1500. La fiiddclta 
Maria (f) non fu maritata a 
Giovanni de’ Medici , padre del 
Gran Duca CoCmo , da Jacopo 
Sal- 

( , ) Ali Manot. li. nclU Viti dtl C- D. C«- 
(imo I. r^s> 
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Salvtati fuo padre fe non fotto 
il Pomificaco di Alej!*ndro VI. il 
quale ebbe comincumento nel 
I4ja, e fini nel ijoj. Il Rtbtr- 
ti adunque non ha luogo fra gli 
Storici , che vilTero in tempo 
deir Imperador Si^ìfmondo , de* qua* 
li il V»jfi» in quefto Capo ragio- 
na . Dopo di me è flato conofciu* 
to Io sbaglio del VoJTto dal Padre 
Glulit Neiri Gefuita nella Storia 
degli Scrittori Fiorentini ( « ) 

« « di «S « 

Gìorn.’Toaì. ix. fag. 189. 

XIX. 

BARTOLOMMEO FACIO 

Voir. 1. c. pag. 5jy. 

B Artolommeo Facio Genove- 
fe . ) La sPEcrE nel Genove- 
fato , da Jactpt Bractlli chiama- 
ta > nsvum cppìiikm , rlrrar LX an- 
noj muTts circumdaium , da cui 
prende la dinominazione il Gol- 
fo , che le è vicino , fu la fua 
PATRIA. Tal la dichiara egli flef- 
fo nel libro iv. della fua opera 
Rerum geflarum Aìphonfi Reffs . 
SPEDIA , unde mìbi erigo eji , em- 
porium portu , tir mercatu nobile . 
Chi lo ha detto nato in Sulmona, 
fi è di molto allontanato dal ve- 
ro . 11 vecchio Guarino fa fuo 
tnacftro (b), tanto da lui rifpet- 

{4) r*4. «**• col. t. 

(S ) Fac. de VJrii llladr. rea* ir. 


EL ROBERTI, 
tato > che fempre lo confiderò co- 
me padre, e con quello titolo ( r > 
l’onorò in alcuna delle fue Epi- 
flole , fìccome fcrivendo a Girr- 
lamo, uno de’ figliuoli di tifo Gua- 
rino , lo tratta con quel di /r«- 
tello . 

Voff. 1. c. 

Tradujfe di Greco in Latino Ar- 
riano de' fatti di Aleffandro , e 
anche delle cofe Indiane . ) L ’ India 
di Arriano non è altro , che il 
fuo libro Vili. della medefima ope- 
ra. La prima edizione ne fu fiic- 
ta , Pifauri opera òr impenfa Hie- 
Tonjmi de Soncino , Jeanne S fonia 
regnante , Anno M. D. vili, die ix. 
Junii in fol. e un’altra fe ne ha, 
Baflea ex ojicina Roberti Winter , 
M. D.XXXIX. in 40, Di due altre 
fa ricordanza il Fabricio {d) , 
1 ’ una in Lione ijia. in iz*. l’al- 
tra in Berna 1114. 80. Siglf- 

mondo Golfo dalla Pergola > Segre- 
tario di Francefeo Gonzaga Mar- 
chefe di Mantova , avendone un 
efemplare manuferitto, lo diede a 
flampare a Girolamo Soncino , de- 
dicandolo a Giampietro Gonzaga 
in data ex Villula Pefanarii Noma 
Aprilit M. D.VII. Il Soncino, flam- 
pator diligente , ne fece afliflec 
l’ impreflione da Lodovico Odajfto * 
Padovano , dotto Umanifta , che 
poi fu maeftro de’ Principi di 
Urbino. Vi fla in primo luogo 
la prefazione del Facio al Re Al- 
fonfo di Aragona , c di Napoli , 
per 

(r) Fac. a«m. v. f>i|. 17 . 

( 4^ ) BlbKinedA tnf L&cìnU,Twai.ni.pax>^t. 
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XIX. BARTOLOMMEO FACIO. 


per efortazione del quale ( e ciò 
lu nel aveva prefo a tra- 

durre il teflo greco , rvo btrtatu 
Latìnut faSus cfi . Vero è , che 
prima di lui ( fìccome altrove li 
dille } Io aveva trtsiatato il Vìt- 
gtrlo , ma il Facio pretendeva , 
che quella vetGone non folTe La- 
tina , ma barbara , non perchè al 
Vtrgeti» folTe mancato talento per 
ben tradurlo; nam pra fua elofuen- 
tia , ut pula , fi valuiffet , ir ama- 
te (f cammade bene biflarìam, qui- 
madmadum cteteta , qu<e latine cam- 
pafuit , interpretati , ac traSare pa- 
tuiffet ; ma ciò fece ex indufiria 
penfatamente I ut a Sigifmunda Im- 
peratore Ramane , qui parum daSut 
erat , fine eujufpiam adjumenta paf- 
fel intelligi , La ftelTa cofa allé- 
rifee J acapa Cuculo , o Curia , Ge- 
novefe , amico e famigliare del 
Facia , e talor Aio calligrafia («) 
in una fua Epiflala al Cavaliere 
Arnalda Fenaleda Spagnuolo , im- 
preflfa nella edizione di Pefara , 
dalla quale fi ha , che il Facia 
duralTe tre anni a rifar di nuovo 
la verfione di Arriano , benché 
ne’ luoghi ofeuri e difficili fi va- 
lefie del configlio , e dell’opera 
di /liceali Sagondina e di Teadara 
Gaza , uomini , come fi fa , nel 
Greco e nel Latino confumatillì- 
mi. Soggiunge , che il Facia, 
ripulita appena la quarta parte 
del teQo tradotto , e non ancora 
gaftìgati i tre ultimi libri, marie 
praventus (ciò fu nel 14 j/) aput 
raultit litterit abolitum, & vulueri- 


6 ! 

bus pene canfiojfum reliquie . Più ri- 
flelfi m'indull'ero già a fofpetta- 
re, fe non a credere , che l'im- 
putazione Ae\ Facia aU’Imperador 
Sigifimenda d’ignoranza nella lin- 
gua Latina , e quella al Vergetia 
d’impulitezza e barbarie di itile, 
voluta ex indufiria nella fua tra- 
duzione folte un ritrovato arcifi- 
ciofo di lui , per accreditare mag- 
giormente il Re Alfianfa Aio Si- 
gnore , e per elienuare a petto di 
lui la riputazione dell’ Imperado- 
re , e per far più valere la Aia 
verfione a fronte dell’altra. L’ 
Epifiala , con la quale il Vergeria 
indirizza a Cefare il ùioArriana, 
non dice quanto ne vorrebbe far 
credere il Facia. Avendola noi 
più fopra da capo a piè riporta- 
ta ne ìafeiamo fare a’ lettori più 
modello giudicio. Della Vergeria- 
na mandando il dotto Enea Silvia 
una copia al Re Alfianfa , gliela 
efalta, come fi è detto, e gliela 
propone , come un efemplare di 
purgata latinità , da doverli leg- 
gere dopo Giufitna, e CurzJa : 
con la qual favorevole prevenzio- 
ne egli non 1’ avrebbe accompa- 
gnata ad Alfianfa , fe il Vergerla 
appofiatamente avcfifela sfigurata 
di latino in barbaro , ma bensì 
fedelmente, e con facili più che 
eleganti parole efprelTa . Si fa 
poi comunemente , fin dove fi 
llendefie il fapere di quello Prin- 
cipe: gran prottetore delle lette* 
re , ma non gran letterato. SI 
lafciava reggere anzi dall’altmi. 


( < ) Fu. Eflù. ,1. ti ai)i. 
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C4 XIX. BARTOLO 
che dal proprio giudicio , fc fi 
può dar fede a Poggio , il quale 
per codiando di e(fo Re avendo 
traslatato e dedicato al mcdelimo 
la Cirtpeiiùt di Senofonte, avendo 
intefo Ai\Fiicio, che da’fuoi ma- 
levoli n’era (lato detto poco be- 
ne ad Alfonfo , gli refcrive cosi 
(«). ver» fcrìbis detrnfìu-n 

ejfe operi apud Kegem , intelligo 
quoi defignet . Sed omnii ea enea 
efl eulpa , qui libritm in ejus nomen 
edidi , qui in et judieandt mogie 
aliorum , qaam filo judUit flotte , 
Fama òominum me dtcepit , extol- 
fentium Uliue Prtnrìpie dopìrinam . 
At , ut video , in probandie inge- 
fiiit non fua , fied eeterorum feneen- 
tia , tt vocibut , quod imperito eui- 
que accidie , movetur. Ad tflenta- 
tionem quiedam facie , quibut t-r- 
deaeur koSit virit favere, (Srr. La 
collera, e’I difpetto trafportaro- 
"n Peggio più del dovere ; ma 
gli onori , e ■ regali (ò) , che 
per la dedicazione , e per l’ope- 
ra pofcia ne ricevette , gli chiu- 
fero le doglianze in bocca, e gli 
molTero a’ ringraziamenti la ma- 
no. Fu agevoi cofa pertanto al 
Facio e a’ fuoi partigiani fcre- 
ditarc appredb Alfonfo la tradu- 
zione del Vergerlo , e iniinuargli 
la fua. Veggafi la lettera fopral- 
legata del Curio. Ma fe quanto 
al Vergerio fi dHTe men del do- 
vere dal Facie , non è affatto pro- 
babile quello ch’egli fcriffe dell’ 
Impetador Sigifmondo , cioè , che 

( a ) tn EfiA. Par. nim. s. pas. 99 . 

U) PaavriaJH dUI. da iaal.Alpli.lUea.l.a.n.»r. 


MMEO FACIO. 
non fapcfie di Latino ; e pur fi 
fa, che queir,) Pri.-eipc era foli- 
to rimproverare a' l’rincipi della 
Germania ravvcriionc , che ave- 
vano a quella lingua ; di che ho 
per mio mallevadore Giovanni 
Cufpiiiitno , lllorico e Biblioteca- 
rio Cefarco, che cel fa ravvifare 
con quello elogio (r): Alultarum 
etiam tinguarum feientia ( ut fctìpfir 
mut) claruitt & linguam Latinant 
ebfcrvavit ; e gran tempo prima 
Enea Silvio nelle fue Giunte al 
libro A iguftale di Benvenute da Imo- 
la dopo averlo rapprefentato ador- 
no di rare doti foggiunge; mul- 
trrum etiam linguarum feientia , 6" 
in bit lingiix latinz fludium ex- 
celluit : qiare deSos homines in 
primis fovit , tir dignitatibus etiam 
ampliffimit hontftavit .tib altrimen- 
ti ce lo fa concepire il vederla 
alla teda del Concilio radunato 
in Collanza , dove orò anch’ egli 
latinamente , e difpiitò fra quO' 
Padri , nè quel fallo di gramati- 
ca , che nel fervore di una con- 
ciono gli ufcì di bocca , fu ba- 
llante a foreditarlo, potendo cid 
occorrere , e occorrendo anche 
fpclfo ad uomini fperimentati , e 
parlando e fcrivendo. Ma fini- 
rebbe di levar quello dubbia la 
verfione , fe raveUimo, del Ver- 
gerie , defiderata anche da Micco- 
li Blancardo nella prefazione ad 
Arriane da lui tradotto , dove 
feendendo a parlare della verfio- 
ne del Facio , la dice compolla 
even- 
ir) De Cefarib. rag, i.g. Frane. aruA 
VVechel . lioi.loJ. 
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evtntu ut res dcctt , ajmodum in- 
ftlici. Mi aftengo dal riferire il 
giudicio , che ne ha formato Bo- 
navvtntura Vulcatii» , per elTere a 
dir vero , troppo ingiuriolb alla 
memoria del Facio , non merite- 
vole punto degli ftrapazzi , con 
cui ne parla . Ma ben gli fa più 
grazia e giuftizia jr«fopoGre»<njr<>, 
avvezzo per altro a dir male di 
tutto , e di tutti , il quale non ha 
riguardo di alTerire , che il Facìt 
in molti luoghi avea capito, ed 
efpono il fello greco meglio del 
Vulcanio . 

Voir. 1. c. 

Ctmpofc ditei libri dtllt alieni 
di Alfonfe I Re di Napelt , eie la 
prima volta furono pubbUeati da 
Gìo.MiebtIe Brut!.) 11 Bruti, che 
fu Veneziano , uomo dottillimo 
de’ fuoi tempi, pubblicò quelli x. li- 
bri del Faeio la prima volta in 
Lione per gli eredi di Sebafttano 
Grifo tf€o in 4“. con quello ti- 
tolo : Bartiolomal Faeli de Rebus 
gefiit ab Alpbonfo primo NtapoUta- 
noTum Rtge libri deeem ; Jo. Mi- 
ciaelit Bruti opera nune primum in 
lueem editi. Ivi pure furono ri- 
llampati nel 1^60. come fopra ; 
e quattro anni dopo nel jjSe, fe 
ne fece pur quivi una terza im- 
prelllone ; e BeU'anno medelimo 
Celio Secondo Curiene gli le {lampa- 
re anche in Bafilta in foglio die- 
tro la Storia del Guicciardini , da 
lui tradotta in latino. Francefeo 
Filopono , Mantovano ( fe pur que- 
flo non è nome finto , liccome 
ZenoDif.yoff.TJ. 


«S 

finti pur credo que’ de’ fuoi fra- 
telli llampatori ) nonfapendo, che 
quell’opera del Faeio folTe Hata 
imprelTa due volte in x. libri in 
Lione nel i;6o, e i;da. ne diede 
fuora i primi fette nel 1;$;. col 
feguente titolo : Bartbel. Facii de 
rebus geflis Alpbonf I AragoniI Re- 
gis libri VII. ad Cafarem Gonzagam, 
Melfitenfum Principem , ae Arria- 
norum Ducem , Cfr. Pbiloterpfes if 
CUdanut Pbiìopeni fratres Mantua 
excudebant ifd}. in 4». Il detto 
Francefeo promette di dar quan- 
toprima alle {lampe il rimanente 
dell’opera : il che poi non mife in 
efecurione. Ella fu volgarizzata 
da Jacopo Mauro , e l’ imprellione 
ne fu fatta in Venezia da’ Gioliti 
nel ijgo in 4®. Alle quattro edi- 
zioni del tello latino altra ne fuc- 
cedette, ornata di alcuni ritratti 
de’ perfonaggi principali , mento- 
vati dal Faeio , e fta nella Par- 
te III. del Volume ix. del Tefo- 
ro del Vander sìa, in Leida nel 
17 j}. in foglio. Il Bruto, che la 
tolfe alle tenebre , e la mife al 
giorno , non lafciolla ufeire la fe- 
conda volta fenza qualche fua cor- 
rezione.' il che praticò , e forfè 
con troppa licenza, in altrui ope- 
re da lui pubblicate. Del rello il 
Faeio la prefe a fcrivere pen or- 
dine del medefimo Alfonfo , ap- 
prellò cui Aava in grado d’ l- 
iloriografo ; e ciò fu verfo^l 
1470. Affai onorevole dovette 
effere raffegnamento , con cui il 
Re lo chiamò al fuo fervigio , 
eum liberali fipendio cenduaerat 
I dì- 
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dicen<]olo il Giovio (.i); e ciò che 
è più , egli flcflb aitcllandolo in 
una lettera all'amico Poggio (b) 
in data di Napoli il dixiv di A- 
prilc I4{;> A a'Cre mteum 

PEKLISEUAUTER agi fillt ; e pur 
fì fai che d'ordinario le pecione 
di lettere fogliono querelarli , che 
alla fatica , e al merito il pre- 
mio mal egrrirponde. L’opera è 
fcritta in x libri, e non io xil, 
come pensò Fra Leant/ra { c ) \ 
comincia dal primo arrivo del Re 
Alj'tafa in Italia , e hnifee nel 
f4S5. con la morte di Papa fic- 
cali V. Strinfe amicizia con quel 
gran lume della fua patria, e dell’ 
ctì fua , dico Fraacefea Barbara , 
il quale avea incefo da Antania Ba- 
lagna Be e adalli , detto \\Fanarmi- 
la , Ambafciadvrt allora pel Re AJ- 
fanfa in Venezia, qualmente que- 
llo Principe lo aveva incaricato, 
di fcrivere la fua Fi/*; di che il 
Barbara con lui fi rallegra (d) , e 
iniìeme gli fuggerifee (àggi e pru- 
demi ricordi ; onde ben foddisfac- 
cia all’impegno , a tempo matu- 
rando l’opera e lenza fretta , con 
quel detto di Augnilo: Aia* fi fa- 
ta, qwd fit bane. Fu gradita dal 
Facia quell’ amichevole uffiziofiiù 
e rimollranza , venutagli da un 
tanto uomo; ma nello flelTo tem- 
po avvifollo, che fua incombenza 
non era di fcrivere la Vita, ma 
It. Aliati del Re fuo Signore (e): 
Saito ma naat VITAM , fad REs * fa 
CesTAS fcribata prtpofitijfa , feen- 

« ) In Etna, (a) Fac Erti. p.ie*. 
f ) Pefer. d'iial. ra* <t 
d) Fune, »<&• tu, ijf. 


MMEO FACIO. 
dendo pofeia a mollrare il diva- 
rio , che palTa fra lo fcrivcr la 
l'ila di un Principe , e quello di 
efpor le fueGr^?*. Soggiugne in- 
noltre, che per non aver potuto 
far di meno , ita« fatui mibi ab- 
tamfarara , aveva accelerato il la- 
voro , talché Jattt libri ne aveva 
già terminati: la lettera è in da- 
ta dì Napoli il dì xxvi di Set- 
tembre I4fi. Impaziente il JS*r- 
bara, già promoflo alla dignità di 
Proccuracore di S. Marco, di aver- 
ne una copia , e fupponendola già 
Unita, raccomanda l’anno feguen- 
te in Settembre al Dottore Bar- 
bane Marafiti , Ambafeiadore per 
la Repubblica in Napoli , dì fol- 
lecitare il Patarmìta , che gliel’ 
area promellà , a mandargliela , 
ma gli farà convenuto llarne fen- 
za , si perchè l’opera non ufcì 
fuora , fe non dopo la morte di 
lui, si perchè l’autore nell’Apri- 
le del flava ancor dietro al 

daeima libro, che ne doveva efTec 
l’ultimo; il che C comprova dal- 
la fua lettera a Paggio foprallega- 
la (/). Scila decimum libnira /if- 
rum a Piaga gafiarum taiii Muac 
in manu afa, &r. onde $’ inganma 
Agaftina Giuflinhani , famofo anna- 
li II a (lenovefe , nell’alFegnare (g) 
dodici libri alla Storia fuddetta, 
in cambio di aliati, 

VofT. 1 . c. 

I Scriffa farimanta i canuntarj dal- 
la eafa da’ Genavaf cantra i Vtntr 
XÌ 4 - 

<•) l.c. Epìft. tua. rat. Ito, 

(/) Fjc E-IS. n. Ili . 102. 

(a) Annill di C», Uk. ti. IW- 
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trV»i . ) L’argomento di quella 
ficciola llioria non è di cosi va- 
lla cllenfione , come il Vijfi* ci 
propone , poiché non vi lì trat- 
ta , fe non della guerra di CAicg. 
già, accefa nel JJ77. fra ì Ve- 
neziani, e i Gcnovcli ; guerra me- 
morabile per le fue vicende , tra- 
vagliofa dapprincipio per li Ve- 
neziani, ma nel line funella per 
i Gcnovefi , e calamicofa. Il fuo 
vero tìtolo è quello : Baribohmiti 
Faci! de bello Ve»et*Chdiano libi» 
Lugduni apttd GofpoTem a Porto- 
natils MDLXVill. I» S®. e di nuo- 
vo in Leida nel Teforo di Pietro 
Vander Aa (a) in foglio. Il Gio- 
flo parlando del Facio negli Elo- 
gj giudica , che quelli li farebbe 
più fegnallto, fe la vittoria de’ 
Genovelì ìncorrupto judicio perferi- 
pM-f- 

Alitid parvi tempori! bellum Ve- 
netorum. Quello è anzi un Fram- 
mentò, che un’Iltoria. Di tem- 
po è polleriore alla guerra di 
Chioggia. Contiene la feonfitta, 
che diede Carlo Zeno , Generale 
dell’Armata Veneziana, a quella 
de’ Genoveli . Dipoi li rillabìli la 
pace fra le due Repubbliche . Sta 
imprelTo quell’ opuìcolo dietro al 
precedente pig.ioS. Il Facio al- 
tri frammemi ìllorìci, chiamati 
da lui, (é) CommentarioH , aveva 
prima compofli , ma gli andaro- 
no per altrui negligenza fmarriti. 

Il Fofio non riferifee étìFacìo 
altre opere Hlorichc , le non le 

( < ) Tob, V. Pw.IV. 

I a j Fac.Xjlft U Jo, 7 «c. Sflad, ami. I. 
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due prime . Ma nella Biblioteca 
Barberina Tom. I. pag. 393. fe 
ne leggono citate due altre , Tana 
Hifloria fuorum temporum. Bafilea 
IJ97. In 8®. l’altra Hifioriarum , 
it CAronlearum m:indi epitome , Log- 
dtnl 15;}. ma per non averle ve- 
dute. non ne dico di vantaggio . 
Ho bensì veduto apprelTò il fu 
Giovanni Saibante in V'erona l’o- 
pera feguente del Facio , fcritta 
in pecora in 4®. dentro il xv fe- 
nolo ; BartAol. Fatli ad Carolum 
yintimiUum virum clarijfimum , de 
origine belli inter Gallo! Cf Britan- 
no! Hifioria . Comincia nel prolo- 
go ; Quod me rogajii , Carole gene- 
rofe ; e nel racconto illorico : 
Diuturnum atque aircn fife, Fini- 
fee ; pTopo exbaufia efi . Jacopo Gad- 
di ne fa menzione , e ne dà giu- 
dicio nelle giunte ai fuo Tomo I. 
de Scriptorìbu! non Ecdefiajìici! . 
Ma il Padre Gio: Paolo Niceron 
Parigino, dell’Ordine de’ Barna- 
biti, che in XL. e più Tomi di 
Memorie, illullra la Vita, e l’I- 
llorìa degli uomini letterati , af- 
ferifce(c) che la detta opera del 
Facio , che è affai curiofa , fu 
pubblicata da Francefeo Dionigi 
Camnfat nelle Aggiunte alla &'■ 
bUoteca di AlfonfoClacconio p. 883. 
ma falla nel titolo, dicendo, in- 
ter Gallo! tìr Hifpana! , dovendo 
Ilare , inter Galln 4 ) Britanno!. 
V. il Fabricio (d). Un Giorna- 
lifta OlandeCe nel Tomo ni. 
Atììz Biblioteca Aagiomala pag. i aq. 

■ - I ■ cbia- 

(:» 1 Tob. xxi. rif. II». 

( » ) IJMwnL ei taf. lativlt. Fm.B. 9,419. 
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chiama quell a llìoria del Faci» 
col nome di Rtinamo, 

Il Padre Lab!/t attefla {a) ri- 
trovarli nella Regia di Parigi il 
Codice regnato nion. a a i . con que- 
llo titolo ; Batlbtl, Facii de rebus 
Siculi!, e i\ Meaifaucta (A) lo ri- 
porta altresì al Codice della me- 
dehma num. 8J78. ma nè l’uno, 
nè l’altro ce ne dicono di van- 
taggio. 

Bartiel, Facii de Viri! (fui ri- 
vi) iltuftribui , Adcrma l’ autore 
in una fua Epifilla feritea al Car- 
dinale Enea Silvi» de' Picc»l»mini 
di aver compoda c dedicata al 
Re Alftnf» quella fua opera ; di 
che il Plcc»l»mlnl con altra fua 
lo commenda , ringraziandolo in- 
noltre , perchè in elTa avelie an- 
che lui collocato . La rifpoHa è 
la Epillola ad4. fra le altre fue 
in data di Roma ai xxv di Mar- 
zo 1417. Stette l’opera inedita , 
e nota a pochi , ma ultimamen- 
te il Signor Abate Eerenz» Me- 
bu! , a pubblico benefìcio , che 
fempremai gli da a cuore , dopo 
averla ornata di una erudita pre- 
fazione, accompagnata dalla Pira 
del Faci» , e col catalogo ben 
xagìoqato degli fcritti di lui , fe- 
ce imprimerla col feguente tito- 
lo; Bartb»l»mtei Facii de Virii il- 
ìufiribui liber , nunc primum en Mi. 
C»d. in lucem erutui . Recenfuit , 
Frafatimem ,yitamijne au 8 »rii ad- 
didit Laurentiuj Mebui , Etrufcrt 
Academin C»rt»nenfii S»cius , qui 
nennutléu Facii , aliirumque ad ip- 

(« ) Mar.BHiUsik Mu. LlU. fàg. )■>. 


MMEO FACIO. 
fum Epifilla! adieclt . Fletentire eu 
t)p»graphia J», Pauli Gin-anelli 
I74J- in 4°- 

Ejufdem Epifialrt , aliirumqlle ad 
ipfum . Stanno io fine della fud- 
dctia udizione in numero dì xv. 
dalla pag. 79. — tot. 

Vo(T. 1. c. 

Bartbil. Facii de humanee vita 
felicitale , ad Alpbinfi-m Ar.rgonum 
& Sicilia Regem inclfium liber. Di 
-’iedo Trattato , benché non ido- 
neo , fi fa menzione dal l'cjf» , 
il quale foggiugne , che ellò fu 
pubblicato la prima volta daAl.rr- 
quard» Freer» iaAanivia nel lÉii 
in 4°. E ciò fu dietro ['Epitime 
de Regibui Sicilia <if Apulia di 
Felini Sande» , e dopo Paralella 
Alpbinfna del Panirmita , e di 
Enea Silvi», de’ quali a luogo piò 
opportuno fi dar! contezza. 11 
Trattato dei Faci» vi è impreflb 
alla pag. io$. Lo fcrìiTe a foggia 
dì Dialogo , e v’ introduce a ra- 
gionamento il Panirmita , Guari- 
n» già fuo maedro , e Giovanni 
Lamila , e piacquegii di dender- 
lo in liialig» , rendendone la ra- 
gione: Habet enirn nefei» quimid» 
plu! fuavllatÌ! Èr grafia , dicam 
etiam dignitati! , irati» ptr JDiali- 
gum deferipta ; il che fia detto a 
correzione di coloro , che bìafi- 
mano quedo genere di componi- 
mento . 

Bartbil. Facii de encellintia ac 
prrffiaatia bimlnii ad Pium Papaia 
fecundum . 11 Vijfii pafsò in Clen- 
zio 

(t) SibJ. BlUiatktcw.TeB.U. rag. Ijt. 


Digitizeot/ LaOOgIc 



XIX. BARJOLOMMEO FACIO. 


zio quell' opufcolo , e pur Io po- 
teva ofTervare ilampaco dietro all’ 
altro de Felicitate pag. 149, nel- 
la fuddetta edizione di Aattevia , 
già ricordato da lui. Nella (lam- 
pa fi dice indiritto il Trattato al 
Pontefice Pie II. ma ciò non può 
Ilare > perchè quelli non fu crea- 
to Pontefice, fe non nel Dicem- 
bre del I4J9, e il Faclo era mor- 
to in Agofio nel >457. Quefta 
falfa dedicazione -mi ha fatto po- 
llicipare il tempo della fua mor- 
te , e le ragioni in contrario mi 
terrebbono ancora in fofpefo, fc 
il fu Munfignor Vemenice Giorgi , 
che con gran perdita n’ è per mor- 
te mancato, non avedè finito dì 
difingannarmi , citando (a) un 
Codice della Vaticana , fegnato 
num. jj£a. contenente il detto 
opufcolo del Facio, dedicato da 
luì non a Pio li , ma a Niccolò 
V, il quale refife la Chìefa dal 
1447. VI. di Marzo (ino a’ XXV 
di Marzo 14;;; ma fra poco più 
dìdefamente fi dìfeuterà il punto 
della fua morte. 

Sarti. Faci! in Laurentium Val- 
lam Invtclivee iv. A quelle rifpo- 
fe il Valla con altre iv. Invetti- 
ve , da lui chiamate Keerimina- 
tlonet j e fono fcrìtte tanto con- 
tea il Fach , quanto contea il 
Pantrmita , ìntimo amico dell’al- 
tro. Quelle del Valla fi leggono 
imprelTe fra le fue opere deU'edì- 
zìonc Henriepetrina Ai Bafilea 1540 
in foglio ; ma quelle del Facio 
giacciono ancora inedite , tratto- 


6) 

ne due grolli frammenti della pri- 
ma e deH'uItlma , imprefli nel 
Tomo VII. della Mifcellanea, che 
fi (lampa va in Venezia per Tom- 
taafo Bettinelli 174; in iz. pag. 
}}4— 3154. Il vecchio Poggi» nel- 
la II. Invettiva contea il V.tUa at- 
tella , ahe il Faclo avefife compi- 
lato un grolTu volume intorno 
agli errori commelG dal Valla nel- 
la fua Storia delle Azioni del Re 
Ferdinando di Aragona , padre del 
Re Alfonfo di Napoli : Bartboh- 
mteui Faciut eot foles ( errerei ) 
compreiendent , quei in iijìoria tua 
prreclara de Gefiii Aragonum a tt 
edita, & in Bibliotiecam pofta, quam 
tamen jam vermet &muret oh ejut 
celebritatem corroferunt , in teflimo- 
nium ignorantUe addidifti , magnum 
volumen contexuit . Quell’ opera del 
Facio contea il Valla , non è al- 
tro , fe non lefuddette IV. Invet- 
tive , in un fol volume ridotte , 
di cui fi ha una copia intera ma- 
nuferitta preflTo il Signor Dotto- 
re Gìannandrea Baratti da Ferrara 
amico mio llimatillimo , dalla quale 
fi fono ellratti i due frammenti fo- 
praccennati : Fra Leandro nella 
fila DefcrizJone tP Italia cita un’al- 
tra opera del Facio contea il Valla 
col titolo , de Immortalitate ani- 
ma, ma forfè in altro propofito. 
E diverfa ancora fi è l’altra di 
lui , de differentiit verborum lati- 
norum, ellllente nella Biblioteca 
Regia Cod. C407. fecondo il P. 
Montfaucott pag. jti. e dal P. 
Labbe pag. zzo. 

Volt 


(«) DlfiBltilg la TIt, Mkoli T, r. M. !■» ift. 
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Vo(r. 1, C. 

S piacque fcmmameatt la mette ifi 
lui al Ae Aljvafc ,) 11 Re A'fùn''o 
inori nel Cii:i"no del i^tS. Il 
Summotie nel libro v. dcU’lilnria 
di Napoli p.ig. a^^. fcrive, de 
il Facie folle ufeito di vita nel 
Novembre dell’anno antecedente 
1457. Dal Cietio nell’elogio del 
Valla vien polla la morte di lui 
nelle Calende di Agoflo del ine- 
defimo anno, 1457. Oh'it anno 
Chrìflìan.e falutÌJ M C C C C L V I I. 
Cateaciit Atiiu/!l . Qtielle epoche 
fono certe ; ma tempo fa parve- 
itii di aver conghiertnre da dubi- 
tarne . L'ifcrizionc fcpclcrale del 
Facie, la quale vedevafi in Santa 
Maria Maggiore di Napoli , avreb- 
be potuto togliermi ogni dubbiez- 
za intorno al tempo della fua 
morte , fe quella non ne fofse Ha- 
ta levata via; di che il Sumtr.ea- 
te fa gran doglianze nel luogo 
citato,' dove pure la riferifee, ma 
fenza l’anno , che ne fegnafse il 
tempo precifo . Cefare d Eugenie 
la rapporta nella fui Hapeli fa- 
cra pag. 6;, con quelle parole: 
M. CCCC.XLVII. Bartholom/eui Faciut 
tUfierìcus Egregia) Hic Sitaj ejl .Ma 
io fon perfuafo , che qui fia ma- 
hifelliflimo sbaglio, non potendo 
dirfi lui morto nel 1447 a ri- 
guatdo de’ molti documenti, che 
«e lo accertano ancor vitenre ne- 
^ti anni feguenti fino al 1417; e 
fra le Epifi'ole di Enea Silvie le 
ne trova una del Facte, cd è la I 


fegnata num.ccxLVi.fcri’tta al me- 
dclimo , nella quale fi rallegra fic- 
co della fua promozione al Car- 
dinalato , feguira ntl Dicembre 
I del 14?#. e vi fia la tifpofia del 
I Cardinale in data di Roma li 
XXV di Marzo 1477. nel qualan- 
r.o in Novembre, e quella è la 
coitvjne opinione, il Facie ven- 
ne in Napoli a morte. 

Stabilita fin qui nel Tomo ix. 
dei Giernale l’epoca della morte 
delF.»c/i>,' una falfa dedicazione , 
e una falfa iferizione mi fvcglia- 
rono tali dubbj nell’ animo , che 
non mi potei contenere dal por- 
li in villa nel medelimo Tomo, 
e foggettarlì al parere altrui à 
quali parvero poi cosi fermi e 
ficilri al P. Kiceren , che volle 
a quelli attencrfi , fenza aver of- 
fervato , che in altro Tomo io 
gli avea rigettati. Ma qui pro^ 
cedafi ordinatamente. , 

,, La più comune opinione 
„ adunque fi è, che il Furiamo- 
,, rifie nel 1477; ma nè meno 
,, quella opinione potrebbe fuQl- 
„ fiere, fe vero folfe , che a lui 
„ premorilTe Lorenzo Valla , fuo 
„ emulo, il quale fini di vivere 
„ il primo giorno di AgoAo' 
,, del 14*5. Vero è , che il Gie- 
,, vie nell’elogio, che fa di lui , 
,, lo afferma morto del >477; 
„ ma oltre al tefiimonio d’altri 
,, approvati fcrittorì , fi ha in 
„ contrario V tferìziene fepolcraie 
„ (a) pollagli da Catterina fiui 
,, madre nella Cappella del Pre- 
fepìo 


r « ) CaC RiCi. de Balli, Lattru. te$. Haadoli BIU. Rosi. Vul. U, Ccat. X. (H- l>a. 
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„ fepio della Bililica LateraDC- 
„ fé , dove fi legge efpreflamen- 
te , ehe egli Vixù Annos L. 
,, Obìit Anm MCCCCLXV. Aug. Cai. 
,, Che poi H Faci» fit morto do- 
„ po il fuo emulo t'alia , abhia- 
j, mo l’ afleraione del Giovi» , e 
,, tjucl Dijue » , che fopra la mor- 
,, te del Faci» fu divulgato. 

„ Ne vel In Elifiii fine vindice 
„ Valla fufurree , 

„ Facius haud multot p»fi eiit 
„ ipfe dite . 

„ Troviamo innoltre, che Hocco 
„ Firn nella Sicilia /aera Tom. III. 
,, pag. 4^0. fa fede, che il Fa- 
„ ci» folle Economo della Cbie- 
„ fa di Cefalù nel 14J7. onde 
„ può efiére , che lia morto do- 
,, po queir anno , mentre non C 
„ fa , che in Cefalù egli morif- 
,, fe, ma ben in Napoli , dove eb- 
,, be la fepoltura.Da tutto que- 
„ Ilo potremmo conghietturare , 
,, che egli morifle nel 14^7 no- 
,, ve anni dopo il Re Aljonfo, e 
„ che V epitafi» di lui riportato 
„ dall’ Eugeni» nell'anno MCCCC- 
,, XLVH. fi debba ammendare 
„ MccccLXVir, ma fino a più fi- 
» cure notizie non ci dì l’ani- 
,ì mo di affermare cofa alcuna . 

Falli e ben mafiicc) Ibn que- 
lli . 11 Signor Abate Mehut me 
gli ha oppofti , e bravamente di- 
mollri. In rifl retto, ha fatto ve- 
dere , che il Re Aljonf» morì 
dopo il Valla ed il Faci» : ‘Che 
quelli due mancarono nello llef- 
fn anno 1477; ma l’uno in Ag»- 
fie t e l'altro in Noxemhre, orde 
aflai bene ci quadra il Difiica -, 


che mette la morte del Faci» 
non molti giorni dopo quella del 
Valla, il che non potrebbe dirli, 
fe l’uno fofie mancato nel i4<s.' 
e l’altro nel I4d7> Che entrambi 
i loro epitajj nella lor data fon 
falli; Che la dedicazione delFa- 
ci» non è diretta a Piali, ma a 
Niccoli V. Che finalmente il Fa- 
ci» in qualche tempo del 1477 
poteva ellère fiato Economo della 
Chiefa di Cefali! , e nel corlb dell’ 
anno medefimo efler poi ritorna- 
to a Napoli, e quivi aver teuni- 
nati i fuoi giorni . 

Mi confefiò pertanto grande- 
mente obbligato al Signor Abat.e 
Mehuj per la buona intenzione 
che ha avuta di rimettermi in 
via e dì ammendarmi. Ma ficco- 
me io lo conofeo lòcoito di buon 
difcernimcnto e fapete , cosi pu- 
re lo fuppongo dotato di equitì 
e diferetezza. Se egli avelie ofier- 
vato, che nel Tom» xi. del Gior- 
nale, dove a lungo ragiono intor- 
no a Lorenzo Valla, io ritratto., 
e condanno tutto quello , che nel 
Tomo IX. mi cadde dalla penna 
intorno alla morte del Faci», avreb- 
be fcritto , a mio credere diver- 
famentc. Si là, che nel commer- 
cio civile , fta di morale , o di 
lettere , non fi pratica ragione- 
vol cenfura fopra que’ falli , che 
fi confeffino, e li condannino da 
chi ci è incappato ; anzi fe ne 
merita e ne ottien lode. Ma Sce- 
mo la penna , e fenz’altro palio 
ad rfporre fedelmente quel tanta, 
che intorno a ciò Ila imprefib 
nel Tomo xi, pag. ja5.-j.a4- Sen- 
za 
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za tome , o mntarne pure una 
iillaba. 

„ Meri ( il Valla ) la Rema , e 
» /“ Seppellite nella Bafilica di San 
„ Gievanni in Laterane , deve fi 
,, legxe la Seguente iScriiiene , po- 
,, ftagli da Catterina Aia madre, 
,, e riferita da (iiorgìo Fabricio 
„ nella Aia Roma ptg. iS;.Z..ni- 
„ rentie Valhe ire. Vixit Annei u 
„ Obiit Anno mcccclxv. Augu- 
„ Ai Calendis.) QiieAo cpitaAo 
,, del Valla , Aimato gii da noi 
,, fedelifTimo , si per efler pro- 
,, dotto dal Fabricie , che fu uo- 
,, mo dotto , e di buon guAo , 
„ e amico di Paolo, e AldoMa- 
„ nuz), sì per elTex così riferito 
„ anche da Unrenze Scradere , 
„ raccoglitore de’ Menumenti d' 
,, Italia , il quale proteAa nella 
,, dedicatoria a Gio. Adolfo Du- 
„ cadiSlefvic, di aver egli Aef- 
,, fo copiati in Italia gli epita- 
„ f} di detto Aio libro ne’ tre 
,, anni , che ci Aette in età di 
n anni 1 8 , e che poi tornatoci 
„ nel i$(l- raccolfe tutti quelli 
M che erano Aati fatti ne’ dieci 
„ anni, dacché n’era egli parti- 
„ to la prima volta; sì finajmen- 
,, te , perchè niente diverfo lo 
,, regiArano nelle opere loro lo 
„ Sweerzio , 1 ’ Aieber , il Mande- 
yt fie y ed altri; queAo epitafio, 
,, dichiamo, che mette coAante- 
„ mente la morte del Valla alle 
„ Calende di Agefie del I4ij , ci 
„ ha indotto a credere ( Giorn. 
,, IX. pag. 19 j.) che il Facie , 
„ il quale morì veramente dopo 
n il Valla , poteATe tflTer mancato 


,, di vita nel 14C7. contra la te- 
„ Aimonianxa di molti , che ne 
,, ripongono la morte nel 1457. 
„ Ma ora una Lettera di Gievia- 
,, ne Pantane ci fa creder per fer- 
„ mo , che la cofa vada diver- 
» faraente, e che tanto il F«iri- 
,, ci«, quanto gli altri, che han- 
„ no pubblicato il fuddetto epi- 
» tafio , non lo abbiano ricopia* 
>, to fedelmente in ciò che con- 
„ cerne l’anno della morte fud- 
„ detta . CeSare Cardinal RaSpeni 
„ nel libro 1. pag. 77. de Bafilì- 
» ca Lateranenfi l'crive , che il 
„ fepolcro del Valla era nella 
„ Cappella del Prefepio,- ma nul- 
„ la ci fpiega intorno a ciò di 
» precifo, moArando, che al fuo 
» tempo il medefimo più non 
„ v’era , come di fatto e Ab di 
» là ne Al tolto : il che pur 
» troppo fuole accadere di sì fat- 
„ te memorie nel rifacimento 
,, delle Cappelle e delle Chie- 
,, fe ; onde per queAa parte non 
„ ci è dato di poter confronta- 
„ re il vero anno della morte 
„ del Valla con la ifcrizione di 
„ lui. Prendiamo dunque per ma- 
„ no la Lettera fopraccennata 
„ ( del Pantane . ) Ella A trova 
,, nel Tomo iii delle Aie opere 
„ a c. ap8. della edizione Àldi- 
,, na di Venezia 1 ’ anno ijo8. 
„ in 4°. e a c. ajj7. della F&a.- 
„ riepetrina di Ba/Uea l’inno s j f f. 
„ in 8». La fcriAè egli di Na- 
,, peli , elTendo , ancor giovine , 

„ nel Gennajo del i4£o. a Pier 
„ Salvatere Valla, ed a Gievanni 
„ Ferrari, fopra la verAone, che 
> fe- 
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i,' fece il detto (Ltrtnxo) Valla 
,, di e in effk chiatamen- 

„ te anèrifce non folo , che in 
,, detto anno i^£o Lorenz» Val- 
„ la era morto, ma che egli pri- 
„ ma di dar fine alla fua fatica 
„ era premorto al Re Alfonfo . Per 
„ maggior chiarezza di queAo 
„ punto, egli è necelTario recare 
„ le fteffe parole del Poniano : 
„ Effiaoitajilj , ut guoniam Hali- 
,, carnafsei Herodoti bijtoriij tnì- 
„ rum in modum dtleSareminì , 
,, quas nuper Lauremiu.t Vallcn- 
„ (is in latìnum eonvertiffet , fed 
y, morte pueventur , incepto operi 
„ uitimam nequiverit manum im- 
,, ponere , id brevi fallem teflarer 
„ epiflola , ne tantus labor a quo 
,, fufeeptue fuerit , id pojìerit ejfet 
„ ineognitum . Feci itaque non In- 
„ vitus , ut rogatu veflro , eruditi f- 
„ fmi bominis famte eonfulerem , 
„ quem tf vivum amavi , Cr mor- 
,, tuum etiam lacbrjmìi fum pro- 
„ fecutui . Hujus autem fufeepti 
„ operis ratio brec fuit , quod eum 
,, illt Neapolim Je aliquando tote 
„ tulijfet , falutandi Regie Alphon- 
,, fi gratta , eui multoe ante annue 
„ ejfet cognitue , & de rebue Per- 
,, farum , ac Gracorum multue ìn- 
,, ter eoe fermo ejfet exortue , ro- 
„ gaeue eft a JludioJiJfimo Principe , 
„ ut Herodotuffl , quem ea dill- 
„ gentijfime complexum effe fcJret , 
,, libi latinum redderet. SJuod cum 
„ die Regi de fe benemerite , ac 
y, bonefia preeftrtim petenti nonde- 
,, negajfet , ne operam fuam , ut 
» itat pollieitue , omnino preefia- 
,, ret , immatura mors ejfeeit . ftir* 
Zeno DiJf.Voff.T.U 
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„ mortuo Rex libroe eoe ut erant , 
„ Roma Jibi deferendoe curavit , 
,, 6r in bibliotbeca fua diligenter 
„ ajfervari jujft tfc. Sopra quelle 
„ parole del Pentano li dee pri- 
„ mieraraente avvertire, che egli 
,, diftorre di una cola avvenuta 
,, al fuo tempo , e per cosi di- 
,, re, fotto i fuoi occhi. Sccon- 
„ dariamence , che parla di una 
,, perfona non folo amata da lui , 
,, ma anche conofeiuta di pre- 
„ lenza , il che più chiaro egli 
,, aficrma in altro h.ogo , cioè 
„ nel I. libro de Sermone capito- 
„ lo XVIII. dove dopo aver gra- 
„ vemente notato il mal coflume 
„ del Valla nel detrarre alle per- 
„ fone di merito , e a* primi 
,, letterati dell’ antica età , e del* 
,, la fua , conchiude in quella 
,, maniera di ekotSed nobit pro- 
„ poftum minime efi detrabendi 
,, bomini maxime Jludiofo , quem fe- 
„ nem adelefeene ipfe neverim , cum- 
,, que e Roma fe Neapolim eontu- 
„ lìjfet «dAIphonfum Regem , it 
„ inviferim etiam reverenter prò 
„ ìlliue meaque retate , ér pluret 
„ pofi congrejfionet maxime fami- 
„ liaret ita ab eo difcejferim uti 
,, ex e» de me nifi pieno atque ami- 
,, eo ore locueut fuerit nunquam. 
„ Terzo , che efsendo il Valla 
,, premorto al Re Alfonfo , mori 
„ certamente innanzi al Giugno 
„ del 1458. in cui Alfonfo chiù* 
„ fe i fuoi giorni . Dopo ciò non 
„ crediamo poterli mettere in 
„ dubbio , che Vepitafo di lui non 
„ vada errato nel punto dell’an- 
„ .no della fua morte , e che 
K „ luo- 
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in luogo di MCCCCLXV fi debba 
„ leggere mcccclvii. Cai. 

,, o Cai. AugufiI , come ha lo Scra- 
„ dcro. Ciò beniflimo fi accorda 
,, tanto al detto del Giowe: Obiit , 
„ parlando del 

„ nafalutil MCCCCl.VluCalend.Au- 
» i Difiico altrove 

„ riferito Copra la morte del Furia. 

,, Ne Tei in Elyfiis fine vindice 
„ l'alia fufurret , 

,, Faciut haud multos poli obit 
„ ipfe dies. 

„ poiché efiendo morto il Valla 
„ nell’Agofio del 14J7. e il Fa- 
„ cl» nel Novembre del medefimo 
„ anno, come i la più comune 
„ fentenza , non v’ ha implicanza 
,, per ben intendere il fecondo 
,, Terfo , haud multos pofi dies , 
,, da quella del Valla: il che po- 
,, co in acconcio cadrebbe, fé il 
„ Valla folle morto , come dice 
„ VEpitafo, nell'Agofio deli^C). 
„ ed il Facio, come fe n’è du- 
„ bitato, nel Novembre del 14(7. 
„ efsendovi in quello fecondo 
„ computo un divario di iS mefi, 
„ e non di podi pormi. 

Tanto dilli appuntino nel To- 
mo XI. del Giornale llampato qui 
nel 17 ta. li dove il Signor Aba- 
te Mehus llampò col libro del Fa- 
cto le Tue oppofizioni in Firenze 
nel 1747. onde per lo fpazio di 
33 anni ebbe campo di vedere e 
di efaminare le cofe fu quello 
particolare da me afserite e di- 
vulgate. Egli non è ricorfo, co- 
me nemmeno il p. Nicerom , a 
quella mia ritrattazione , e pur 
era cofa naturale e facile il far- 


10 , poiché i falli eran comuni al 
tempo , in cui vennero a morte 

11 Valla , ed il Facio j onde era 
ragionevole il credere, che quan- 
to mi occorfe di ragionare in un 
Tomo della lor morte , avelli o 
confermato , o ritrattato nell’al- 
tro. Non così fece Giamnalbeno 
Fabriclo, che nel libro vi. della 
fua Biblioteca mediar & infima La- 
tittitatit pag. 417. venendo a par- 
lare della morte di que’due ce- 
lebri Letterati , mette quella del 
Valla \a Roma nell' A^ofio del 1457. 
e l’altra del Facio in Napoli nel 
Novembre dell’anno medefimo , e 
in confermazione di quella veri- 
tì egli cita non il Giornale ix, 
dove ho prefo errore ; ma il Gior- 
nale XI, dove me ne fon ravveduto . 

«!<»«>«!« 

Giorn. Tom. ix. pag. 1^6. 

XX. 

AMBROGIO 

CAMALDOLESE. 

Voir. 1. c. pag. J 5 J. 

A Mbrogio Camaldolese, na- 
tivo di Portico , cafieUo della 
provimela Flamimia , non lontano da 
Firenzi , per la qual ragione anche 
Fiorentino vien detto . ) La fua fa- 
mìglia é de’ Tr.aversar.1 , tanto 
gii famofa in Ravenna. Portico i, 
la fua patria , callello fituato fo- 
pra Forlì fotto l’Apennìno, dove 
i fiioi maggiori cianli ricoverati. 
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fuggendo di Ravenna dalla po- 
tenza de’ Polentani , e ridotti ad 
afsai mediocre fortuna. Suo pa- 
dre ebbe nome C i v e N l o , e 
dal nome di lui , Ambrogio è co- 
gnominato CivENius nella 
leca Greca (a) del Fabticìo . L’ 
anno della fua nafeita , fecondo 
il P. Nicerott (b), fu il i}78.a’ 
XXIV di Settembre , e ne allega 
in prova il P. D. Agoftino Fortu- 
vio , fcrittore efatto della Vita di 
Ambrogio, Ma quello IHorico Ca- 
maldolefe (c ) nel Capo i. della 
Vita di lui nulla dice dell'anno 
della fua nafeita \ anzi più fotto 
(il) afserifee , ebe quegli veftì 1’ 
abito monadico in Santa Maria de- 
gli Angeli di Firenze l'anno i+oo. 
nel dì vili di Ottobre in età d’an- 
ni xim. e giorni xxii. ubi Am- 
broOlis ad oHavum idui OSobrìs 
cucullum fufcepìt anno a parta ì'ir- 
glnlt MCCCC. cum Jam ageret fe- 
cundum <Sf vigefimum dicmJuprayLlV 
fare iCtatis annum . Si trae pertan- 
to da quefio computo del Fortu- 
nio , che Ambrogio nafcelse nel 
i}8$. a' XXX di Ottobre, e non 
come gli fa dire , e come crede 
il Niceren nel int~ li xxiv di { 
Settembre ; e quelli per foRenere 
il fuo computo, aderma (e), che 
Ambrogio entrafie nell’Ordine di 
Camaldoli nel 1400. adi vni di 
Ottobre , ma in età di xxii anni 
e xrv giorni. Anche i PP.AIar- 
tete , e Durand nella Prefazione 
al Tomo III della loro Amptiffr 

< ^ ) Ub. IT, c*r. XIX. TS*. 

( i ) Mcitioir. Tetti. XIX. fxx. i- 

\ t) iliil. C«aa»lJ. Fan. 1. Ub. 1)1. 


CAMALDOLESE. 71 

ma Collezione , ove* ne hanno 
compilata la Vita , e pubblicate 
VEpiftole , mettono il nafcimcnto 
di lui nel i;7d. Ma le autorità 
foreftiere non equivagliono a quel- 
le , che in contrario ne adduco- 
no gli Scrittori della fua mede- 
lima Religione, le quali più fi- 
cure mi pajono. 

VofT. 1. C. 

per la qual ragione anche Fio - 
tentino aien detto.) Portico, do- 
ve nacque Ambrogio , è nella Ro- 
magna fopra Forlì . Flavio Bion- 
do nella deferizione della Flamis 
nia , e ìnterefsato nelle glorie di 
Forlì fua patria , dice , che Plau- 
tum Sarfina , Ambrojium Porticu- 
genuerunf, onde percento del na- 
feimento non fi pud egli io ma- 
niera alcuna appellar Fiorentino, 
anzi nemen Tofeano , comechè 
tale alcuni lo abbiano giudicato. 
Crifioforo Landino è uno di colo- 
ro, che Fiorentino lo difsero , e 
nell’eloquenza Io dichiarò fupe- 
riore a Dante. In Firenze bensì 
fu educato Ambrogio; io Firen- 
ze vedi l’abito monacale : in Fi- 
renze ripofano le fue ofsa;eperò 
in tal qual modo può Fiorentino 
appellarfi. In errore molto più 
grave è caduto Andrea Tevet(f) 
il quale nelle Vite degli Uomini il- 
luflri chiamò il nodro Ambrogio, 
Monaco di Gloceflre io Inghilter- 
ra ; e non meno del Tevet fi è 
ingannato Corrado SamuelloSchnTz- 

M- 

( d ) Ibld. cap. ni. paa. ìro. 

( # ) Nicer. I. c. paa. r. 

{/) a Pati, Irla. In Ini. raa> *?. . » 

K a 


Dìgitizcdb', v.jOOgle 
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f.iifcb!» , il^qtule nella ex. delie 
i'ue Epijiolc ultimamente Rampa- 
te ( a ) lo chiama Ambrcgh Ma- 
Tale , confondendolo con uno Icrit- 
tore Spagnuoh di cjueflo nome . 

Vifl'. 1. c. 

Fieri nel MCCCCL. ) Ciò non può 
Rare> poiché Amirt^ie multi an- 
ni prima» come vedremo, era a 
miglior vita pafsato. 

Vo/r. 1. C. _ 

Impari la lingua Greca fon» Ma- 
HuelloCrifolora .) 11 Latino gli fu 
infegnato iiGiovannì di Ravenna: 
il Greco dal , nella Cit- 

tì di Firenze , dove con onefto 
afsegnamento fu quelli invitato 
nel Della fiia andata a Co- 

Rantinopoli in compagnia del Gue- 
rini e del FUelfo , non i da pre- 
flarlt fede ad una lettera » che 
fotto nome di Andre»!» Ciuf.inia- 
n» , benché confermata da un'al- 
tra di Agoflin» Git'fiinian» ambo 
patria) Genovefi , va imprefsa col 
Dialogo AiEneaGaze», intitolata 
Theophraflus , in Venezia per Ale f- 
fandr» Paganino 17 ij. in 8®. il 
qual Dialogo fu di Greco traslata- 
to in Latino dal nollro Ambrogio: 
fopra di che è da ofservarfi il 
Hiceron nel Tomo xtx. delle fue 
Memorie pag. 7. La lingua Greca 
fu fempre lo lludio più geniale , 
e più favorito di Ambrogio , il 
quale in efsa Città di Fiorenza , 
giufta il computo del Forruff^e, en- 
trò ne’Camaldolefi in Santa Maria 
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degli Angeli nel 1400. efsendo 
d'anni Xiv, e giorni xxil. Ci è 
chi pretende» che nel Fortunio fia 
corfo errore di Rampa , e li ab- 
bia a leggere d’ anni xxiv, in luor 
go di XIV. ma il primo computo 
vien riconfermato da Don Pietro 
Ricordali Monaco Cafincfc nella 
fua Ijloria Monajìica pag. 44}. al 
q’.iale ne feccr fede due illuRri 
Camaldolefi, Don Bartolommeo da 
Bagnacavallo Priore allora degli 
Angeli, e Don Silvano Kaz-i da 
Marradi» che vi era Monaco. 

voir. I. c. 

Fu Abate Generale , ficeome tF 
ferifee Paolo Langio nella Cronica 
Ciiizenfe.) Il fupreino governo, 
allora perpetuo della fua Religio- 
ne, gli fu conferito (é) li xxvi 
Ottobre del 1431. nel Capitolo 
generale , tenuto in S. Maria di 
Urano prcfso Bertinoro. L'Oudi- 
no pag. Z4 34. mette qucRa ele- 
zione di Ambrogio in tempo che 
li trovava nel Concilio di . 

Falfo . Egli era nello ftefso Ca- 
pitolo , dove fu eletto ; e il Cro- 
niRa Ciiizenfe ha tirato in erro- 
re rOu<fisii . 

VofT 1. c. 

Dedici a Cofimo de' Medici le 
fue Opere.) non tutte» ma alcu- 
ne ; e la più nota di queRe è la 
traduzione latina di Diogene La- 
erzio. Egli col detto Cofimo , e 
col Niccoli andò a gara in rac- 
cogliere Codici antichi , e le lo- 
ro 


( a ) Hai* Maiàcb. trio. In 9. 


( 4 ) Albbr. Hvdgeporlc. rag. 1. Ir 1. 



XX. AMBROGIO 
ro copiofe Bibiioceche fono oggi- 
dì uno de’ ricchi tefori , e orna- 
inenci della Città fortunata, che 
le polficde. La prima ediaione 
di Lacrzi 9 tradotto dal Monaco 
Ambrogio fu fatta eligamijfimìj eba- 
raBerlbu! in Ventila da Niccolo 
Jenfon nel 1475 in foglio ( altri 
la mettono in quarto ) aìTiliita c 
corretta AnBentiietto Brugnolo , da 
Legnago , pubblico profeBbte e 
maellro di umane lettere in Ve- 
nezia , il quale pofe anche mano 
nel tefto latino, e in più luoghi 
il fupplì , malTimamcnte ne’ verfi 
che dal traduttore erano Dati o- 
melTi . Ambrogio avea pregato il 
Filelfo di traslatarli.- il che que- 
lli gli promife di fare, ma eden- 
do poco amico di lui , con ma- 
gre feufe fi fottralVe all’impegno, 
e noi fece . Quella vcrfione di 
Ambrogio, ridampata più volte , 
venne di mano in mano ricorret- 
ta da Arrigo Stefano , da Ifacco Co» 
faubono , da Marco Melbomio , e 
poi meglio d’ ogni altro da Egi- 
dio Menagio nella infigne ridam- 
pa del Wetfitnio i 6 qj. tomi II. in 
quarto grande ( o ) , ita emendata 
èt fuppleta , ut alia prorfut videa- 
tur . 

Voir. 1 . C. pag. 5 5#. 

Compofe la Cronaca di Monte Ca- 
fno.) Non compofe , ma rivide, 
e riformi la vecchia Cronica Caf- 
nefe , per far cofa grata a Lodo- 
vico Barbo , Abatè di Santa Giu- 
dina di Padova , e iilitutore di 
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quella iniigne Congregazione, il 
quale fu pofeia Vefeovo di Tri- 
vigi , uomo di l'anta vita , come- 
chó Poggio abbia lui e iniieme il 
Generale Ambrogio notati ugual- 
mente (b) d’ipocrilia, e di am- 
bizione , q 'andò la Chiefa , e la 
loro Congregazioni onorano l’uno 
e l’altro col titolo di Venerabili, 
e di Beati . Sine tris triflitia fan- 
8 ut , vien qualificato dal Giovio 
nell’elogio di lui. Dicefi edèr 1 ’ 
originale di queda Cronica nel 
Monidero di San Michele di Mu- 
rano, inficme col l^ialogo del Mo- 
naco Def derio , che poi fu Papa 
Ambrogio ne fece traferiverc mol- 
te copie , e didribuire in più luo- 
ghi dell’Ordine. Nelle die Epi- 
Jlole fe ne ha più d’una tedimo- 
nianza . 

Voir. i.c. 

Scrijfe parimente due libri del e 
afe da lui operate nel tempo , che 
i a Abate Generale dell'Ordine Ca- 
maldolefe, ) Qtied’ opera di Am- 
brogio non credo edTer altra, che 
il dio famofo Hodoeporlcon , opera 
rara, veduta da pochi , ma che 
forfè i fuoi Monaci non la vor- 
rebbon da'alcuno . Il Magliabeccbi 
ne tralfe copia daH’efemplare del- 
la Biblioteca Medicea, e la diede 
al P. Niccolò Bartolini da Barga, 
Sacerdote della Congregazione 
della Madre di Dio , acciocché 
la metted'e in luce , ficcome e’ 
fece dalle dampe de’ fratelli Ma- 
refcandoll in Lucca in quarto , dedi- 
ca n- 


( 4 ) Fabrk* la c< r>l> 


I 


( ^ } In PUlt it bifgQcr» 
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candola con una ben lunga epi- 
flola al medefimo Mnglialnccbi , di 
cui è dono Pefemplare P.ampato, 
che io tengo. In quello non ci 
c nota alcuna dell’anno della int" 
prelTione, m.t probabilmente («) 
ella fu fatta verfo il léio. L’o- 
pera fu lafciata imperfetta dallo 
fteflb autor fuo. Contiene la re* 
laziene del Viaggio, e della Vi- 
fita fatta da lui per tutti i Mo- 
jiiPer) Camaldolefi d’Italia inoc- 
cafìone della fua promozione al 
Generalato a’xxvi di Ottobre 14 j i. 
nella qual occafione in vigor d’in- 
dulto Pontificio vilitò anche iMo- 
nifteri dell’Ordine Vallombrofano. 
’VOdepoTÌco procede fino al Lu- 
glio del i 4 H- Sarebbe andato 
più oltre, fe ne iveflimo la con- 
tinuazione . Quello Generalato 
conferito ad Ambrosio mi porge 
occafione di rifpondere ad un 
Giornalijla Otandife , il quale nel 
Tomo VII. della fua Bibl'mhtqut 
TMìfenét parf. IJ 4 * (b)t dopo aver 
dato rellratio della BìbllotbtctV- 
Kh-trfalis , opera polluma del P. 
Alfenfo cUcctnio Domenicano , 
llampata Ì\( Parigi in f»gH» nel 
fuddetto anno con le Oflérvazio- 
ni di Francefeo Dionigi Camufat , 
mi attacca con le feguenti paro- 
le da me fedelmente tradotte; e 
ciò per la difefa di Ambrogio cen- 
tra Poggio, „ Mr, Zeno (citando 
in margine il Giornate pag. ao. 
e dee Ilare aoo. ) ,, li è folleva- 
„ to con forza centra quello fof- 

Ntevr. I c. paa. itf. 

» • ABlUhci kl V Veld.» Soilth, trit.la I. 


„ petto di Poggio . Ma non li po' 

,, trebbe confermare quello eh 
„ egli dille dell’ ambizione di 
„ Ambrogio CamalJole[e co’ ma* 
,, neggi da lui praticati per far 
„ deporre Benedetto Lanci dai por 
„ Ilo di Abate Generale di Ca- 
„ maldoli, e per metter cosi sè 
,, llcllb al fupremo governo del 
„ fuo Ordine. Veggafi WMarebeti 
„ alla pag. j;. delle Vita: lirorum 
,, illujlrinm Forotivienfium ( c ), Io 
guardai al luogo citato l’opera 
nella del Signor Giorgio Viviano 
Marcheli, che è Gentiluomo For- 
livefe , e Cavaliere di Santo Ste- 
fano , e niente vi olT'ervaì , che 
ferifea la buona fama di Ambro- 
gio. Vi li dice foto, che l’Abate 
Lanci dopo XII anni di governo, 
ab eemu'lt , fenza nominarne al- 
cuno , apud Engenìum IV. crimi- 
natui , quod mutatii moribut , M«- 
nacbalij Jlfciplin,e eandorem inqti't- 
naffet , fu commelTo al Capitolo 
generale adunata in Bertinoro > 
che fe ne formaflè procellb ; c 
che nonollante il ricorfo de’For- 
liveG , fatto al Prefidente di quel 
Concilio, che era il Cardinal di 
San Pietro in Vincola , Giovanni 
Cerventet Protettore dell’Ordine , 
il Lanci , prrevalente infimulatie- 
num gravitate , exautoratuj efi an- 
no 144 1. E Ambrogio Traverfart 
gK fuccedette . Il Signor Marchef 
non Io ha dunque di ambizione 
accufato J e per giullificare un 
fuo concittadino, fi farebbe guar- 
dato 

(, ) Fvtolkll ei lypoir- P»»'! Srl»» 

In «. 


-Digmrod-b- 
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4 ato daU'incolpacne un’ altro , del 
qnale con più dì ragione fi pre* 
giano i Tuoi Ferlìvi/Ì . Ma quan- 
to al Land depofto , udiamo il 
P. Fortunio , che da bravo Iftori- 
co ne parla , e ne giudica fenza 
paflìone {«). Porro ubi Benedì- 
flus Generalis prtmert , ac laxart 
Ordinis babmas capir , multum ab 
ìlio , jai priuj , mulatuj , ir in a- 
varltia , prodigtntia ac vtntrit rt- 
tia prolapfui , in ribuj quoque agen- 
dii fe mìnui idoneum redierc ca- 
pir : arque adeo ur Fralati ac Mo- 
nachi enm conremprui habcures , »/- 
mìs liceatiofe fibi aivendi modum 
prafcripferinr : deinde vero eum , 
ur minui idoneum ad clavum cogno- 
fcentes , rum ProteBore iraSare de 
Magifiratu abrogando capere, In-i 
terea Gabriele VroreSore per Mar- 
tini V. obirum ad Fonrificatum e- 
veBo fub Eugeniì nomine , Joan- 
nes Piccolomineus , Senenfir, Ca- 
maìdulenfihus ab eodem ProteBor efi 
daiur , cum mandaiis , ur Comitia 
generalia prò reformarione Ordini/ 
apttd Brlionorum habenda curaret , 
quibus aliquor ex Monachi/ Angé- 
lorum Ftorenti/e inierejfenr . Porro 
dum Comitia haberenrur , Benedi' 
ftua, pofl Unga eerramina, abfolu- 
tionem a Generalatu/ adminiflra- 
rione a D. Prore Bore prafidenre po- 
fiulavìt , atque Parrum fuffragii/ 
Ambrofius fubjìiruru/. E poco di- 
verfamente il meàtfìmo {b) : J am 
vero ubi de reformarione Ordini/ 
faeienda traSari caprum efi, mul- 
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ta crimìna Benedìiilo Generali funi 
objeBa : quapropter pofi Unga cer- 
ramina i/ ìacbrjmabundu/ fe ad pe- 
de/ Cardinali/ dejecir , Magifira- 
tumque fponte repudiavi / . Tunc Dif- 
finìrorum expUrara fenten/ia , Cene- 
ralarur infignia Ambrofio , licer 
DIUTIOS RENITENTI , per Cardina- 
li/ martu/ funr collata. Dove è qui 
Vambiiione rinfacciatagli ? dove 
gli artifizj c i raggiri imputati- 
gli? 

VoflT. 1. c. 

Trafportò da! Greco la Vira di 
Palladio ferina da! Grifofiomo, } 
Altrove, cioè alla pag. Sap.dìfic 
meglio il TacAetùraaVofiio; produl- 
fe la Vita del Grifofiomo ferina da 
Palladio , comechè altri (r) ne 
facciano autore Giorgio Patriar- 
ca di Alefiàndrìa . 11 tìtolo della 
prima edizione è quefio : Pal- 
ladii Epifeopi Helenopolitani , de Vi- 
ta D. Joannit Cbr/fofiomi Arcbie- 
pifeopi ConfiantìnopolitanI , DiaUgu/, 
Ambrofio Monaco Camaldulenfe in- 
terprete : nunc primum ex imprejftone 
repreejentatut— Venetiit apud Bernat- 
dinum ‘Vitalem Venetum MDZXXII. 

( 1535) men/i Februario in 8*. 11 
pubblìcatore dell’Opera è fiato 
Niccoli Eritreo, o fra Rofii , Ve- 
neziano , l’autore del famofo In- 
dice Virgiliano , dal quale vien 
dedicata a Filippo dì Luigi Buono , 
nofiro Patrizio , e Protonotarìo 
Apofiolico, datagli da Grifofiomo 
Zancbi Bergamafeo, e dotto Ca- 
no. 


t * •) Hifl.Cimild. Ilb.ll. cap. UtVI. pariaa 
ir) Idem lib, III. cap. XII. paa. jji. 


Uì Labb. da Sctipt. Eccl. Tarn. II. ra|.i;j. 
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uonico Lateranefe. Ambregi» ne 
ritrovò in Roma il Codice, e in 
Roma Io trasiatò: & crede, die’ 
egli nella Epillola , con cui la 
indirizza a Papa Eugenio IV. dij- 
pojitioiie dic'ina faSum eft , ut in 
ea urbe tanti x-ìr! l’ita latina fie- 
re! , in qua griece primum fcripta 
ejl . Han prelò sbaglio pertanto 
Alj'onfo Ciacconio nella fua Bi- 
blioteca , c Cafimiro Ondino ne’ fuoi 
Scrittori Ecclefiaflici in allerire , 
che Ambrogio dedicalVe il prefen- 
tc Dialogo airimperador 
do , in vece di dire ad IV. 

Io non mi fermerò qui a regi- 
Rrare i titoli delle molte opere , 
parte da lui compofle , e parte 
tradotte. Il P. Niceron ò flato 
in ciò diligente , e l’autore di 
elle è andato qui e là mentovan- 
dole per entro le Epiflole , che in 
XX. libri han divulgate i PP. yWtfr- 
tene e Duranti. Don Michele Ca- 
maldolefe fu il primo cheadiftan- 
za di Cofimo le raccogliellè , e il 
primo il Bartolini , che penfaflfe 
a metterle in luce , dategli dal 
lUagliabecchi : ma gli mancò tem- 
po o vita . Dopo lui la raccolfe 
il P. Mahlllone nel fuo viaggio 
d'Italia. Ne prefe dipoi la cura 
il fu P. Abate Pietro Canneti Ca- 
maldolefe, che le illollrò con An- 
notazioni , e ne trovò in maggior 
copia. La morte di lui diede cam- 
po al fu P. Abate Guido Grandi, 
celebre Matematico dello flelTb 
Ordine, a ripigliarle per mano; 
ma il mondo ne farebbe ancor 


CAMALDOLESE . 
fenza , fé i due fuddetti Religiolt 
Maurini, trovandole fra glifcrit* 
ti del MabiUone , non le aveifero 
finalmente date fuori nel Tomo 

III. della loro Amplijjima Collezio- 
ne . Vi occupano per più titoli 
il primo luogo quelle ad Eugenia 

IV. e il fecondo quelle a Cardi- 
nali e a Prelati. I feguenti fono 
per i fuoi Religiofi ; e poi Libri 
interi ne fon dcllinati al fuo Co- 
fimo, e al Niccoli. Ma nel xvii. 
e nel xviii. Ranno le fue a Fran- 
cefeo Barbaro , e a Lionardo Ciu- 
fiinlano , due de’ primi luminar) 
della letteratura Veneziana di 
quell'età . Fuori d’ ordine fucce- 
don varie Prefazioni di lui , e 
finalmente molte Epiflole d’altri 
a lui fcritte. 

Vofl. 1. c. 

Morì InCofianza.J Mori in Fi- 
renze , dopo 6nito il Concilio , 
del quale può dirli , eh’ e’ folTc 
flato la Voce , tanto predo i Gre- 
ci , quanto prefTo i Latini, aven- 
do fervito ( non però folo ) agli 
uni e agli altri d’ interprete , qui, 
dice Silvefiro Sguropulo (a) , ben- 
ché Greco e Scifmatico , eruditio- 
nit Gr.ec te palmam Latinis omni- 
bus prteripuit . 

Voff. ibid. 

Morto l’onorò con orazione fune- 
rale Poggio Fiorentino , fuo difeepo- 
lo.) Anzi fuo condi fcepolo folto il 
Crifolora. Quella Orazione di 
gio non fi legge nelle opere di 
lui 


(a) Hlà. Case, Fior, Std. a. cap. II. ra|. 171. 
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lui ftampate . Il Stndu (a) cor- 
regge il lU quefto piflb , di- 
cendo , mon poter eder ciò vero 
per eflér premorto Peggio gran tem- 
po prima ad Ambrogio , la cui vita 
egli dima elTer giunta fino al 1490. 
Hoc vtrum effe vix potefi , cam non 
tantum Poggiur Florentinus di'» 
funSui ft ante Ambrofium , f ve- 
rum e fi tane exlremum diem obìijje a. 
1490. ut Jcr/iir Bellarminur, /èd 
if filiui ejiu Jacobus , qui decefftt a. 
HjS.Cxterum PoggiusFlorentinui 
in gradi condifcipulus/i»'r Ambro- 
fii : difcìpulum fuiffe atai Poggi i 
major non permittit , licet jam a. 
i4aS. celebre effet nomen Ambrofiì . 
Comune al Poffevlno , al Bellarmi- 
no , e all’ Ondino è l’ errore del San- 
dlo intorno all’ anno della morte 
dell’ Abate Ambrogio, il quale , fe 
folle morto nel 1490. avrebbe corC 
almeno 104 anni di vita. Egli 
morì non a’ xxi. fecondo il Forra- 
ma, ma a’ xix di Ottobre fecon- 
do una lettera del P. Fiacchi, di- 
gnidimo Bibliotecario di Claflfe 
in Ravenna, nel 1439. conferman- 
dolo con una lettera dell’ Abate 
Girolamo Aliotti , la quale qui non 
accade riferire . Cnm peflit , dice 
qui r lAorico Camaldolefe {b) in 
Etrurìa graffari jam ceepiffet , Anr 
brofiut la. Cai. Novembrii ( 1439) 
Florentia ìntempeftive extinSus nun- 
ciatui efi. Non aggiunge 1 ’ anno 
dell’ eti , in cui venne a morte, 
ma dando con edb lui al computo 
del tempo , in cui Ambrogio ù ve- 


CAMALDOLESE. »r 

di Monaco, quedi non pafsò, fe 
non di poco , l’ anno lui del vi- 
ver fuo. Eugenio IV ne pianfc la 
perdita , e 1’ onorò con pubblico 
elogio. Aveagli dedinata la Por- 
pora, più che ambita , da lui meri- 
tata .Lo afferma il(r<«tr(e, folito per 
altro andar quanto parco nelle 
lodi , altrettanto prodigo nelle 
cenfure. Dicefi , che Poggio ab- 
biagli recitata un’Orazione fune- 
bre , ma queda non è ne’ Tuoi 
ferirti , nè fo , che ne da perve- 
nuta quella di Don Matteo Ca- 
maldolefe , fuo allievo. Non fi 
badi allo fcrivere dello Sguropulo. 
Un Greco fcifmatico è in dirit- 
to di fparlarne a fuo arbitrio . @ue 
vir veteratoriui , 6r callidat , it 
pietatìi infignis fimuiator , com’egli 
falfamente ce lo dipinge (r) , è 
quegli , che nel fuo Generalato 
correlTe gli abufi •, riformò la di- 
fciplina; per levar lo feifma an- 
dò al Concilio di Bafilea , quindi 
in Germania all’ Imperador Sigff- 
mondo , e vel perfuafe ; arringò 
contro i Greci all’ Imperador Pa- 
leologo; e finalmente fu uno de’ 
principali idrumenti per l’unione 
delle due Chiefe , e per ultimo 
chiude fantamente i fuoi giorni , 
fempre fedele al Pontefice , e 
fempre zelante per la Religione.* 
e quede cofe fanno il carattere 
d’uomo ambiziofo , e d’ippocri* 
ta ? Fu feppellito nell’Oratorio 
di Camaldoli , e ’l Padre Mabillo- 
ne avendone vifitato il luogo , 
non 


( «) ad Voff« pag. 411. 

( » ) t.c.llb. III. cap. XXIX. 9«|. )p/e }»|. 

Zeno Diff. Voff. T. /. 


( / ) HIA. Coacll. Flw. S«A. ni. car. I. 
r>|. il4. 
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non potè contenere la fua indi- 
gnazione, in vederne la fepoltu- 
ra fenz’ alcuna onoranza e me- 
naoria (a) , negleffum^ue ci/itrem 
fini titnle , fiat nomine, eujut me- 
moria ortem terrarum gloria per- 
vagata tfi . Std potior Ambrofii 
apud Dtum gloria tfi ac memoria. 

« « » « « 

Giorn. Tom. ix. pag. 201, 
XXI. 

LIONARDO BRUNI 

ARETINO 

Vdf. 1, c. pag. J 5 tf. 

L Io.yaRoo Arl-tino.) Fu fi- 
gliuolo di Francefco BR.DNI , 
famiglia di ofcuro nome in Arrz- 
X». Et genere Leonardus minime 
rlaro fikit ; ftd quod natura non at- 
talit, virtù* elargita efi ; cosi ne 
ferifle il fuo amico Peggio nell’ 
Orazione in morte di lui (i) ; 
c Giannezzo Manetti in alcr^ Aia 
pur recitatagli in morte, lo dice 
nato honefiit fuidem , ftd non ad- 
modum generefit parentibtu pag. XCU 
(r) Marce Guazze nella fua Cre- 
tiica pag. zp>. malamente lo chia- 
ma di cafa Accelli . Apprefe il La- 
tino in Firenze da Giovanni di 
Kavenna, e poi dal famofo Celtu- 
tie Sputati, Segretario della Re- 
pobblica; e nel GtteoEmmanntlle 
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Crijolora gli fu per tre anni mae- 
llro, per udire il quale abbando- 
nò lo fiudio delle Leggi, cui pri- 
ma avea cominciato a dar ope- 
ra. 

Voff. 1. C. pag. JJ 7 . 

V tempo della fua nafcita i iitc 
diente da Matteo Palmieri , Pie- 
reatine ,alierc 6 i «//* «suo MCCCCLXX 
egli atta; Leonardus Brunus, hi- 
(loricus , Aretii nafeitar.) Qui 
v’ ha error di llampa , avvertito 
anche dal Sandie pag. f ij. e dee 
leggerli , mccclxx. Ma Lorenz* 
Buenincontre , da San Miniato , 
iflorico a lui coetaneo, ne flabi- 
lifce il nafeimento (d) nel mccc- 
LXVIIl. e'I fuo panegiriAa Manet- 
ti , nel MCccLXix. Il Sig. Abate 
Mebut, che li è renduto beneme- 
rito di Lienarde col darne una 
piena vita iniieme con la nuova 
edizione ampliata delle fue Epi- 
fielt , li attiene con me al com- 
puto del Palmieri. 

Voir. I. c. 

Fa r Aretine primieramente Se- 
gretarie de' Brevi di Papa Inno- 
cernie vii. ) Cafimire Ondine nell’In- 
dice del fuo Supplemento agli Scrit- 
tori Ecclelialiici , credette, che 
Lienarde per elTere Segretarie Pen- 
tificie folTc anche Sacerdote , on- 
de fu da lui chiamato Presbyttr, 
Sumtnerum Pentificum Secrttariu* : 
Ma quantunque e’fbllè in quel 
grado, come che altresì nel 1407. 

avef- 


f a j Mufinim lolle. Tom. I. ni- ilo. 

IO Afte Maa.HlfccU.lll>, I.^ig. ,f, 


(r) Fìt, Il fe cun Eplft. Leo». Pàtto t 
(i) laAuAiUf ttdMurat.TfOivisi .Script 
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areire da Gregorio XII la Prc- 
pufìcura di Fìel'ole , e un Cano- 
nicato Fiorentino, dimandati per 
si in apparenza ma per un fi- 
gliuolo di Coluccio in l'oflanza , 
non fu però Socttdott, Ne vefti 
bensì l’abito , finché tenne il Ca- 
nonicato , ma lo depofe dopo a- 
verne fatta rinuncia al giovane 
S ululo to. 

Fu Segretario di Pafia luiiocea- 
zo VII. e poi de' Fioreatlni .) Il 
più volte citato Poggio , che pu- 
re in grado di Segretario Apo- 
Ilolico ritrovavafi apprelTb Inno- 
cenzo VII. proccurò di averlo 
per fuo collega \ il che feguì 1’ 
anno i^or. per le raccomanda- 
zioni anche di Coluecio , che ne 
fcrifle al Pontefice; ma tali rac- 
comandazioni poco forfè giovato 
gli avrebbono , fe il fuo merito 
non folTe fiato degli uffizj altrui 
piè efficace. Vacava nellaCuria 
un pofto di Segretario. Da Pog- 
gio vi fu propofio c prefentato 
Lionardo al Pontefice, che in ve- 
dendolo cosi giovane , rivoltoG 
agli alianti , junior tic efi , difie 
loro , longe quam putarum ( « ) ; 
quindi a lui fiefiò, ime, inquit, 
ceetera me omuirt invitnat , eetas ie- 
bortaeur ; le quali parole fentite 
in pieno uditorio , lì fparfe per 
Koma il grido , che a cagion 
dell'ctè il Papa ributtato lo avef- 
fe. Trovavali allora da quattro 
anni in Corte Jacopo Angeli dal- 
la Scarperìa , uomo dotto in am- 
be le lingue , e in etè più avan- 

( a ) Leva. Arce. E;lfl. Uk. I. ami I- 
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rato , che , come in Firenze era 
fiato competitor dì Xiouardo, n«- 
' gli ftudj , così volle elferlo in 
Roma nel grado. Vi fu confur^ 
tato e ajutato dagli amici , e 
folamente dopo udite le paroh; 
del Papa fi dichiarò di alìpirac* 
vi: cofa, che parve afiki Grana 
a Lionardo , e procedente da in- 
vidia : Aam fi locum tane concu- 
pivit , CUT- non ante adveittum 
meum petìerat ? Si non coitcupivit , 
cur nunc tandem cupitì Quafi tut- 
to l'Aprile di quell’anno i 4 of 
fi Sette in efpettazione, e in uf- 
fici , fiando fempre irrefoluto il 
Pontefice . Vennergli in quel 
mentre lettere di grave affare 
dal Duca di Bervi , alle quali 
dovendo rifpondere , pensò col 
parere de’ Cardinali di commet- 
terne la rifpofia a’due concor- 
renti; (b) quafi in hoc ipfo utri- 
ufque nofirum , . judicium JaSurus . 
Due giorni di tempo furono lo- 
ro afi'egnati . Adempierono ugual- 
meete l’obbligo; ma la Scrittura 
di Lionardo, fu giudicau tale al 
confronto , che que’ medefimi ^ 
che prima favorivano V Angeli, 
confefiarono il loro torto > e ’l 
Pontefice miti ftatim gratulami , 
rejeSo ilio , me ad o/fieiunt , digui- 
tatemque recepii. 

Voir. 1. c. • ; 

Fu Segretario di Papa Innoetar 
zo VIL e poi de' Fiorentini .)tioa 
folamente d’ Innocenzo VII- ma 
ancora de’ tre ìuccellòci, Greg^. 

rio 

(i) Ibid, E|UUn, iaf.4. 

L a 
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ri» XII. AUffandt» V. e Gìvbmh- 
«i XXIII. col quale elTendo la 
Bologna l'anno 1410. fu invicaco 
dalla Repubblica Fiorentina all’ 
impiego di Aio Cancelliere . Egli 
raccectò , ma nel tenne, che po- 
chi meli , e ritornar volle di nuo- 
vo al fervigio di Papa Girv»»»!, 
che verfo l’Aprile del 14 11. era 
da Bologna paflaco a Roma . Con 
lui 'dopo tre anni, e pili viaggi, 
pafsò in Coftanza nel 1414. in 
tempo di quel Concilio. Quivi, 
fin» cemeret ( « ) Jehaantm praci- 
pittm fe agiti , multa viro tum pi- 
riiula illum fijuirititui impinJtrl 
itìdiTlHtur , fntm illum fiqutndi fi- 
ii confiitutiu , Florentiam rtvir- 
fut ijl. ReflituilB adunque a Fi- 
renze, e vi fifsò la dimora, de- 
fiderofo di ripigliar quegli Audj, 
che le occupazioni della Segreta- 
ria Pontificia gli aveano qnaG 
affatto interrotti. Pare, che an- 
cora fiotto Martin» V. creato a 
Pontefice dal Concilio nel No- 
vembre del 1417 Licnard» con- 
tinnalTe in quel carico, e lo di- 
ce il Manittì (Ir) fuo panegiri- 
ca ; può elfere , che egli il tito- 
lo ne ritenelTe ; ma non ne efer- 
citò la funzione; poiché loAelTo 
Martin» V giunto che fu nel 1420 
da CoAanza a Firenze , e quivi 
avendo conceputo grave fdegno 
contra i Fiorentini per certa can- 
zona popolare , fparfa e pubbli- 
camente cantata per la Città in 
derilione di lui , Lionard» fu que' 

t ' 

( «) Po|f. ifl Orai. fan. Me. 'al. 

1 r ) In Orai, fiut vaj. XCtT. 


che ne tranquillò l’animo 
efacerbato, talché il Papa elfen- 
do fu le molfe per Roma , fece 
ogni sforzo per ricondurvelo : 
fid cum ipft , lo Aeflb Marniti 
cosi alferifce (e) jampridim Flo- 
rentiam , fuam plurlmum diligl- 
iat , ut primum d» 3 rinn ac digni- 
tatit fu/C riciptaculum , prapriam 
fibi patriam dihgijfit , cam dift- 
rire n»luit . Non intendo pertan- 
to , come elfo Marniti attcAar 
porta , che Licnard» riempiuto a- 
verte e tenuto quel pollo di Se- 
gretario Apollolico per lo fpazio 
di XXX anni incirca , pir trigin- 
ta circìtir ann»j , poiché, fe ciò 
folfe vero , andrebbe la cofa dal 
1405 in cui vi fu eletto da X»- 
n»ctntl» VII. fino al 143 j. e 
per confeguenza a tutto il Papa- 
to di Martin» V. e a’ quattro pri- 
mi anni di quello di Eugini» IV. 
il che in niun modo può fiafie- 
nerfi . Ripigliati adunque in Fi- 
renze i fuoi Aud) , U»iurd» ù po- 
fie a feri vere la St»ria Fi»rintlna , 
e la Aefc in xii libri : opera , 
che gli cortò nove meli , aven- 
dola condotta a fine nelGennajo 
del 14 té. Sono di parere, che al- 
lora quella Repubblica in ricono- 
feenza di tal fatica onoralTe del- 
la cittadinanza lui , e i fuei di- 
feendenti , e lor concedelTe im- 
munità e privilegi , nel che il gran 
Ctfim» di’ Mediti _ principalmente 
lo favorì. Quindi é, che in al- 
cuni Codici , e Icritti fuoi egli fi 
di- 
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(r ) IllJ. rat. K. 
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dinomina Fhrtntint , e per que- 
lla cagione nella fua Orazione fu- 
nerale per Nanni Strozzi egli me- 
defimo chiama Firtnze fua pa- 
tria . 

e poi { Segretario ) Jc' Fiorentini . ) 
Ci accodiamo al tempo , in cui 
gliene fu dalla Signoria offerto 
la feconda volta l’ impiego . Egli 
a tutt' altro penfava , che a que- 
llo. Lo trafléro i Fiorentini ih 
ttrato ex otto, com’egli ne feri ve 
( « ) a Feltrino Bojardo Cavalier 
Ferrarefe , invìtum repuinantem- 
que , e ci volle anche un coman- 
damento pubblico , juffu Civita- 
tis . Circa il tempo , ciò fu il 
di XXVII di Novembre 14x7. ovve- 
ro come dice Domenico Buoninfe- 
^nl ( A ) del mefe di Dicembre in 
detto anno fu caffo del fuo Uffizio 
della Cancelleria de' Signori fer Pa- 
iolo di fer Landò Fortini : ed in 
Juo luogo fu eletto Mijfer Lionardo 
di Francefeo Bruni d' Arezzo . Con 
fua particolar lode , e pubblica 
foddisfazione continuamente lo e- 
fercitò per più anni , e non lo 
lafciò , che per morte. Oltre a 
quedo la Repubblica gli conferì 
Magidrati, foliti darfi a’ cittadi- 
ni più benemeriti. Due volte , 
dice Poggio , e tre , aderifee il 
Manetti , fu creato dei dieci di 
Balìa fedettc una volta de’ Priori ; 
e farebbe anche lalito al fupre- 
mo grado di Gonfaloniere , nifi 
mori vivendi finem attulijfet ; è 
aderzione di Poggio ; ma il Ma- 

( 4) EriA* Tom« li. lib X. aam. VII 

( i ) là. 41 Flr. al. lo FIr. 16)7 lo 4. 


netti dichiara , demum in fumma 
dominatlonis nofir<e dignitate prce- 
fedljfe cognovimut. Vero è che di 
queda fuprema fua dignità non 
trovo rifeontro nel Priorifla , che 
ho Ms. di Pier Monaldi , e nel 
Catalogo At' Gonfalonieri del Nardi 
il di lui nome non leggo. 

VofT. I. c. 

Mori in Firenze P anno 144} 
in età d'anni 74.) Di tal parere 
fu prima d’ altri Matteo Palmieri 
nella fua Cronica all’anno >44;. 
Leonarduj Brunus biftoriograpbus 
Florenti,e moritur ii Idui Marti! 
eetatis fu<e anno LXXIV. Il Voffio 
cita per la fua opinione K.aff'aello 
Volterrano.Vtz Leandro lo fa mor- 
to nel 1440. Ma veramente la 
morte di lui dee riporli nel 1444 
fotto il Gonfalonierato di Fran- 
cefeo Venturi , il quale fecondo il 
Catalogo de' Gonfalonieri pedo in 
dne della fua Storia Fiorentina , 
dampata in Lione i;8a. in 4°. fu 
Gonfalonier di Giudizia in Mar- 
zo ed Aprile dell’anno fuddetto. 
Anche Scipione Ammirato confer- 
ma la deda epoca (f) > riferen- 
do le cofe avvenute nel 1444. 
„ Nel feguente Gonfalonerato di 
„ Francefeo Venturi mori nella 
„ Città Leonardo Aretino , uomo 
„ e per la cognizione delle buo- 
„ ne lettere , e per aver lungo 
„ tempo efercitato fedelmente la 
„ Segretaria de’ Signori molto 
„ caro a’ Fiorentini . >, 11 Signor 
Aba- 
ci) I8.Fir. P. Il llb. UH' fai- 4i- 
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AbitcMfiu/ (*) aderifce a <jus- 
flo mio femimento , e di piò lo 
conferma con patii di altri Scrit- 
tori . Anzi nemmeno il citato 
Talmieri dìITence, qualora fi pren- 
da alla maniera de’ Fiorentini il 
cominciamento dell’anno da’xxv 
di Marzo ; al che non ebbe il 
avvertenza . Non fi fcorda- 
rono i Fiorentini di onorarlo do- 
po morte , come onorato l’ave- 
vano ancora in vita . Odafi 1 ’ Am- 
mirai* , che così fegue a dire : 
„ Furongli fatte dal pubblico 1 ’ 
,, elTequie , e onorevolmente in 
„ Santa Croce , ove egli volle efTer 
» feppelito , accompagnato. Fu- 
„ gli in fu la bara per ordine 
,, de’Sigg. metro il libro dell’ 
,, moria fopra del petto , e la 
u corona dell’alloro in capo da 
„ Giaaamo Manetti , il quale fe- 
„ ce ancor l’orazione funerale > 
„ non perchè egli folTe fiat* 
„ ìierfificatore , ma perchè non pa- 
„ rea in quei tempi , che la vir- 
,, tù degli uomini fcienziati con 
,, altro fegno fi potelTe onorare. 
„ Fu il fuo luogo dato a Cari* 
„ Marfuppini Aretino , e dotto 
,> uomo ancor egli , etTendofi la 
„ Fior. Repub. per antico tempo 
„ maravigliofamente ad aver no- 
„ tabili uomini in si fatto efer- 
» cizio fempre ingegnata. Il fe- 
„ polcro dell’ Arttìn* ancor oggi è 
„ in piede , di marmo fatto da 
„ Bernardino Rolfellino Scultore 
„ Fiorentino. „ Benché il Ma- 
nati aOTerifca , che Lionardo non 

(<} la Vit- Lmi 
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I foflc flato verificatore , di lui non- 
I dimeno abbiam vedute poefie vol- 
gari , si a penna che a tlampa , 
ma di non molto rilievo , nè ta* 
li , che per elìe egli meritalle 
la laurea poetica .■ onde fon di 
parere , che egli ne folle corona- 
to in premio della fua Jfiorla in 
fu la bara pollagli fopra del pet- 
to. A 9 AON APETHS , entro 
una corona di alloro, è il motto 
di una gran medaglia di Pa*/* 
Rami'/To,che non fu Verificatore , 
ma Gìurifctefu! t* , 

Voff. 1 . c. pag. 558. 

Enea- Silvi» nella Epifttia ti- 
fa P elogi* JelP Aretino defunto , e 

10 ciiama gran lume della Tofca- 
na , e dipoi foggiugne , che mollo fi 
rallegrava , che Poggio foffe fucce- 
duto a Lionardo ne! pofio di Se- 
gretari» appreff» U Rep. Fiorenti- 
na : la qual cofa ripugnar Jemtrà 
a quanto ferivo P Alberti , cioi , 
che a Lionardo fia fuccedut» Car- 
lo Aretino , uomo dottijftm» nell» 
lettere Greche , e Latine.) Con 
V Alberti va d’accordo, come ti 
è veduto , il Manetti. Per chia- 
rezza di quello fat'o , che non 
patifee alcun dubbio, egli è cre- 
dibile , che , morto lionardo , cor* 
refTe voce , che il carico di Se- 
gretario foflTe flato alTegnato a 
Poggio, può anche elTere, che di 
fatto quelli ne avelTe l’invito : 
ma comunque ne folle , il pollo 
fu conferito a Carlo Marfuppini > 

11 quale venuto a morte nel 145 1- 

Pog- 

Aiw, pac, XLV. 


1 

I 



Digitized by Google 



XXI. LIONARDO BRUNI ARETINO. 


P«£g>» fianco della Corte Roma- 
na , e già vecchio, accettò l’of- 
ferta , che gliene fecero i Fio- 
rentini , e nell'impiego medefimo 
di là a qualche anno terminò il 
fuo corlb di vita. Del primo fat- 
to li ha la tefiimonianza di una 
lettera di Gievanui Campeggi ad 
Encs Silvio, tra le cui Epiftole 
ella fi è la CI.XZII. in data di 
Roma l’anno 1444. dove fi leg. 
ge: Ex bac febeduU mortem Leo- 
nardi xccipitj Aretini , & in ejus 
efficii locum fuJfeSum offe Poggium 
apud iltam Florcntinorum Democra- 
tiam tSrr. alla quale rifponde la 
lettera foprallegata di Enea SU' 
niio con le feguenti parole: Gau- 
deo Poggium ejut locum (cioè di 
Lionardo ) apud Fiorentino! tenete, 
iJc. Per altro Io fielTo Enea Sil- 
vio riconofee in altra Tua opera 
(a) che Carlo a tionardo , e Pog- 
gio a Carlo fu fuccellore : Noi trei 
in ea urbe cognovirnuj , Greecis & 
Latini! , < 6 t conditorum opernm fa- 
ma illufre! , qui CanceUarium aliui 
pojl alium tenuere , Leonardum , 
àr Carolum Arecinos , 6 t Poggium 
ejufdtm Reipubliae eivem . 

Voir. I. c. pag. 55:7. 

Kaff'aelloVolterranoagiittgne , che 
Lionardo mori fenza figliuoli , la- 
feiando un grojfo peculio , e che 
non volle mai ammogliarfi . ) Su 
quello punto fi è il Volterrano per 
più capi ingannato, fenza efier- 
ne dal Vojfto redarguito. Fin d’ 
allora che Lionardo , a cagione 


di maggior profitto , perchè di ava- 
rizia peccava , lafciò la prima 
volta il Segretariato Fiorentino, 
e tornò al fervigio di Papa Gio- 
vanni, prefe in moglie in Arez- 
zo una giovine Fiorentina , ben 
cofiumata adolefcentem optimam ; 
dice Fuggì» ; éf nofiree civitatii pri- 
mariam , fcrive il Manetti . In una 
fua Epiflola a Poggio , che è la 
XVII del libro iii. egli fi duole 
graziofaraente delle fpefe eccelli- 
ve, convenutegli fare nel giorno 
delle fue nozze , per feguire il 
lullb d’ allora, che pur di molto 
era inferiore a quello de’ nofiri 
tempi , in cui una donzella , che 
va a marito , è per lo piò l’in- 
commodo della cafa onde par- 
te , e la rovina di quella , che 
la riceve ; Ego cnim , dice egli fra 
l’ altre cofe , non matrimonium dum- 
taxat , fed patrimonium infuper unii 
nuptiii confumpfi. Incredibile efi , 
quam multa impendantur iti novi ! , 
& Jam ad faftidium deduSii mOri- 
bu! , &c. Da quello matrimonio 
ebbe un fol figliuolo , per nome 
Donato, natogli in Firenze verfo 
la fine del 14 1 a. del quale , come 
di fuo unico erede , fa menzione 
Lionardo nel fuo teftamento , e 
ne parla anche il Monaldi nel mio 
Priorifia ma, pag. jio. ove fcri- 
ve , che egli fu de’ Signori nel tqqS. 

\otL 1. c- p, 557. 

Trailatò da Plutarco la Vita di 
Paolo Emilio , di Tiberio e Gajo 
Gracchi, di Pirro, di Serterio,di 
Df 


( » } dk £utoaa cap. LIV. 
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Dtmtfient, e di Antòmo.) L’ Or»- 
tor Poggio di alcuna di quelie 
don fa menzione , cioè di quelle 
ni Pirro , di Demoficne , t di An- 
tonio ; ma tutte le regiflra il Ma- 
ncttl pag. CI. Poggio attefta bensì 
aver lui tradotte quella di Cato- 
ne Minore , e di Cicerone , di queft’ 
ultima foggiugnendo pag. cxxill. 
SeJ Vìtam Ciceronis non tamquam 
interpret , fed vetut a fe editam 
compofuit multa addent a Phtarcbo 
pnetermiffa . Può elTere ^ che di- 
verfa da quefta non Ga l'altra 
opera , da lui intitolata , Cicero 
novui , ripolla nella Biblioteca 
Regia cod. lojo (a) nella quale 
Gmilmente confervaC cod. 5jj. 
(è) la Vita di AriftotUe fctitta 
da lui , che per atteflazione di 
Poggio è multis ett aufforiius lam 
Grceclj , quam Latinii contrada . 
L’interprete la indirizzò al Car- 
dinal di Santa Croce : Gccome 
intitolò la Vita di Antonio a C«- 
luccio Salutati, e l’altra di S/r/eri« 
ad Antonio Lofcèi. Il Sig. Mehut 
inette fra quelle, ma non accer- 
tatamente {t) anche la Vita di 
’Tefeo , tratta da Plutarco , alTe- 
rendo trovarG la medeGma in un 
cod. cartaceo della Laurenziana 
Plut. ui. num. XXVII. contenen- 
te altri ferirti di ellò Aretino , 
che nella EpiGola a Coluccio po- 
lla innanzi alla Vita di Antonio, 
fi dichiara di voler tradurre in 
Latino bos omnes Plutarcbl virot. 
Tra le Vite però di Plutarco tra- 


*) Ibld. p«i. iiy, 

< ) r»i. Lxxiv. 


dotte da molti , e Rampate , Ra 
quella di Tefeo, interpretata da 
Lapo da Cafiiglioncbio , Il primo 
a raccogliere le Vite di Plutarco 
tradotte latinamente da diverR 
autori fu Giannantonio Campano, 
Vefeovo Aprutino , e fu anche 
il primo a pubblicarle in Roma 
per Odalrico Gallo verfo il 1470. 
in due tomi in gran foglio , de- 
dicate da lui al Cardinale Fran- 
cefeo Piccolomini , che fu poi bre- 
vi Pontlfex col nome di Pio IH. 
Fu poi feguita da molte altre 
queRa edizione, e in particolare 
da una di Venezia preRb Dome- 
nico Pincio rjoa. in/o^//«, aflai 
ricercata per le giunte poReriori 
in Gne particolarmente della Vi- 
ta di Attila , fcritta da Giuvenco 
Celio Calano Dalmatico , autore 
antico, ma non quanto G crede; 
e di quelle di Epaminonda , fcrit- 
ta da Lorenzo Abfiemio , cioè Be- 
vilacqua ; di Platone , e di Arijlo- 
tile compoRe dal vecchio Guari-x 
no, e dì Carlo Magno , deferitta' 
da Donato Aceiajuolo. 

Voff. 1. c. 

Dicefi aver lui ferino in Greco 
un libretto della Repubblica Fioren- 
tina , e per effere opera di autor 
Latino , non inelegantemente . ) Co- 
si ne giudica il Volteranno (d). 
Anche queRo opufcolo G ha in 
un codice della ijSf- (e)-, 
ma è diverfo affatto da’xii li- 
bri , che l ’ Aretino compofe intor- 
no- 


d ) Antbrop. Ilb. XXX. 

> ) Ubb. I. c. r>i. >>r. 
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no ìW IJÌtria Fìorcnlina : di che 
il P. Liilibt mulira di dubita e ; 
guam (parla della IJÌcrta 'Addet- 
ta) nifi falloT , cxhibtt codtx I7tfj. 
gTttct ridditun fub hoc litui» : de 
R.epuhlic* Finentinorum . Se l’ au- 
tore r abbia tradotta in latino , 
oon n può dedurre dall’ Orazione 
di Peggi», ove dice ; De iaudibui 
bujus flerentijfiniit urbis edidit ii- 
brum unum . Del teRo greco G 
confervano molte copie in più 
Biblioteche , mentovate dal Sig. 
Me bus , e due ce n’ha partico- 
larmente in ijiiefta Libreria Du- 
cale di fan Mare» , come ne ap- 
parifee dal Catalogo imprelTo cod. 
ccccvi. pag. ijS. e cccccxciv. 
pag. } I ». FiUhert» de Lt Mure 1 ’ 
avea fatto tradurre in latino da 
Giumbattifia Lantin» con animo di 
darlo alla luce , per elianto at- 
telia il P. AiVeru» nel Tom. xxv. 
pag. apa ma nè il tello, nè la 
verfione mai furono imprefli. 

voir.i.c. 

Compilò In oltre la Storia de^Go~ 
ti , nella guale peri nhina ctfa ri- 
ferì fee che non abbia tolta da Pro- 
(Opto : talchi fembra piuttofio aver- 
ne lui fatta una parafrofi: la guai 
cofa diede occafione a Ctifloforo Per- 
fona di traslatore' Àgatìa , facendo- 
lo , come dice il Giovi» , non dubia 
in Leonardum Aretinum conflata 
invidia.) I gtiattr» libri della d/«- 
tia de'Goti, divulgata da Lionar- 
do Aretino e da lui iodiritti al 

( « ) De pTigio IltcT. D. »ai. rat' 119- Lir». 

iCoi. Ik 4 . 

Zeno Dijf.Voff.TJ. 


Cardinal Giuliano Cefarini, fono 
fiati cagiore , che qu--(to grand’ 
uomo fia fi co dopo 1 . fua ino. ce 
noiato di furto, e r'pollo da mol- 
ti, e in particolare dij.tcopo Tom- 
mafi {a) nel numero de' plagiarj , 
Tu ti danno la lode di quello di- 
fcoprimtnto a Ctifloforo Perfona , 
letterato di grido , che mori in 
Ruma nel 148^. Ma , a dir ve- 
ro, nè con tutta ragione venne 
molTa ull’ Aretino si Inatta accufa, 
nè con tutta giufiizia vien data 
all’ accufacore Perfona si fatta lo- 
de. Id Aretino traflè veramente i 
fuddetti libri di Procopio , ma non 
in tutto. Si valfe d’altri autori 
nel lavoro di efli , ficconie nel 
compilare le Vite di Ariflotile , 
e di Cicerone , le prefe da varie 
fonti , praticando lo ficlTo nello 
fcrivere i ComentarJ delle cofe de' 
Greci , c i tre libri della prima 
guerra Cartaginefe , e pure non v’ 
ha chi lo noci di furto per aver 
cavate le prime da Plutarco, o i 
fecondi diTucidide , o i terzi da 
Polibio , coraechè per gli ultimi 
ci abbia , chi gliene muore que- 
rela , ma a mezza bocca. Ora 
tornando alla Storia Gotica , egli 
alTai vi aggiunfe del fuo a quan- 
to ne avea detto Procopio; il che 
benillimo riconobbe Lodovico Pe- 
troni , Cavalier Sanefe , che nel 
14; d. la traslacò dal latino , e 
la dediccà a Galeazzo Sforza, pri- 
mogenito di Francefeo Duca di 
Milano : verCone Rampata (b) 
più 

(f) Fir. Clami 1516. in 9 . e Ven- Glallco 
In 

M 
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più volte : di cui un bel Codice 
in foglio in carta pecorina , che 
perd varia di molto dal volgariz- 
zamento Rampato, pafsd con al- 
tri per lafcito teflamentario di 
Gitmhattifia Rtcanati in quella Du- 
rai Biblioteca,ed è il Cod. fra gl’ita- 
liani n. XXXII. Che poi il Perfma 
non fia Rato il primo a mofl ra- 
re, che ne’ quattro libri della Sta- 
rla Gotica deir Aretino fi trattava 
ciò che ne avea fcrìtto Procopio , 
egli è più che certo , mentre fi 
legge nella Orazione di Pestio 
più volte allegata, che nella nu- 
merazione , che qucRi vi Ra fa- 
cendo degli fcritti deW Aretino , 
coti al noRro propofiio ne ra- 
giona ; En Procopio èìfioriam Co- 
tiornm complentu eji .W fatto adun- 
que era noto anche in vita di 
LionarJo , ehe eRendo uomo in- 
genuo , e chiariRimo al mondo 
per tanti altri fuoi libri , non 
avrà faputo nè diRimulare con la 
viva voce una verità manifeRa , 
nè mendicare da un’azione in- 
giuRa una lode non meritata . 
Anzi lo ReRb Lionardo accenna 
in una fua Lettera a Giovanni 
T orte/lio , che è la ix. del ix. li- 
bro , dì aver compoRo que’ libri , 
NON ut interpr.es , fid Ut geni- 
tor, <Sr auflor; e nella v. del me- 
defimo libro a Ciriaco Anconita- 
no , più chiaramente fi efprime ; 
Scripfi noviter libros guatuor de 
Bello Italico — auttm b<ec NON 
TRANSLATio, [ed Opus a me com- 
pofitum , guemadmodum Livius a 
Valerio Amiate , vel a Polybio lAe- 
galopolUatto fumpft , 6t arbitrata 


[uodifpofuit . Altro è in fatti tra- 
durre di pianta 1’ opera di un 
autore, fenza nulla porvi del pro- 
prio; altro è valerfcne, ma con 
aggiugnercì del fuo e dell’altrui . 
Livio non è accufato di fatto per 
aver prefo da Valerio , e da Poli- 
bio. L’ Aretino tolfe da Procopio , 
e da altri; ond’eglì non fa l’uf- 
ficio d'interprete, ma quel d'au- 
tore : non ut interprei , [ed ut ge- 
nitor , ir auSor ; e però la fua 
Storia non efi trantlatio , [ed opus 
a me compoftum. 

Voff. 1. c. 

la guai cofa diede occafione a Cri- 
ftoforo Perfona di trailatare Ago- 
ila , facendolo , come dice il Gio- 
vio , non dubia in Leonardum 
Aretintim conflata invidia. ) Il 
Giovlo non parla di Agatla , ma 
di Procopio ; e’I Vojfo nulamente 
gli fa dire, Agatìa. 

Voff. 1. c. 

Compofe altretl III. libri della 
Guerra Cartaginefe . I due primi 
fono della prima guerra Punica , 
mancante in Livio, ove pur man- 
ca il contenuto del libro III. Quan- 
to ne [erige gui P Aretino , guaf 
tutto deve a Polibio.) Nella pri- 
ma edizione fattane in Brefeìa 
per Jacopo Britannico 1498. in fov 
glio, quefl’ opera è intitolata co- 
si ; Pehbiuj bifioricut de primo bel- 
lo Punico Ialine Leonardo Aretino 
interprete; e pur 1’ dichia- 
ra , ch’egli non era interprete , 
ma autore dell’opera , avendola 
tolta e da Polibio , e da altri. 

In 
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In una edizione i ch’io tengo , 
fatta in Anguftn , ella ha quello 
titolo : LetnarJl Aretini de Belle 
Fumee libri due; querum priet beh 
lum inter Remnnet , 6 f Cnrebagi- 
etenfet prìmum centinet ; alterum 
fedìtienem militis cenduSitii , 
pepulerum Africa a Cartbnginenfi- 
buj defeSienem ; bellum item ìlh- 
ricum , <3 Gallkum , qua & ipfa 
apud Ltvium defiderantur . Opus 
recens editum . Augufta Vindelh 
cerum apud Pbilippum Vlbardum 
MDxxxvii. in 4®. In un Codice 
della SiccardJana di Firenze ( « ) 
fla fcritto. Leenardus Aretinus edi- 
dit Flerentia XVUI. Kal.J anuarias 
MCCCCXXI. 

VofT. 1. c. pag. yjS. 

Leonardi Aretini Cemmentarierum 
rerum Gracarum liber ad Angelum 
Acciajelum Equitem Flerentlnum . ) 
Comprende quello libro i fatti 
de’ Greci dalla vittoria navale , 
che riportarono gli Atenieli contra 
i Lacedemoni all’Ifole Argieufe, 
e continuando i fuccefli di quel- 
la guerra , che riufci funella alla 
liberti e potenza de' primi , 6 - 
nifce nella vittoria e morte di 
Epaminonda , Generale dell’ efer- 
cìto Tebano . Fu llampato più 
volte in Liene , e in Argentina , 
e per nltimo fu inferito nel Te- 
fere delle Antichìtl Greche del 
Grenevìe , Tomo VI. pag. 3391. 
11 Sig. Mèbui afferma trovarfene 1 
tefti a penna nella Laurenzlana e I 
nella Rìccardiana di Firenze , e 1 


BRUNI ARETINO. ,t 
nell’ Ambregiana di Milane . 

Ltenardi Aretini de temperibiu 
fuit libri due^ Principia dalle feif- 
ma di Papa Urbane > e di Clemen- 
te VII. e zv a terminare nella vit- 
teria , che ebbere i Fierentini pref- 
fo Angolari nel 1440.) Il Fabri- 
ch lo dice inipredo la prima vol- 
ta in Venezia nel 147;. lo ne 
tengo un’edizione fatta pure in 
Venezia , ma fenza il nome dello 
flampatore , Anne MCCCCLXXXV» 
Die vere v. Februarii in quarte. 
Fu anche inferito nel Tomo xix. 
pag. 9 1 1. della gran Raccolta 
del Sig. Murateri , il quale pren- 
de errore nel dirlo pubblicato per 
la prima volta da Annibale della 
Crece Milanefe , che fe ne fece 
merito , in tiene pre/To il Gripe 
nel 13 39. 

voir. I. c. 

Tefib innoltre la Storia Fioren- 
tina in XII. libri. Sijle Brenene , 
Giurifcenfulte , e Cenfele di Am- 
burgo , la pubblici dalle /lampe di 
Argentina nel 1(10, in 8®.) A que- 
lla edizione vanno uniti i due 
Commentar/ del medefimo autore, 
1 ’ uno Rerum fuo tempere in Italia 
gejiarum , e l’ altro Rerum Grreca- 
rum. Quefla è l’iftoria, ch’entro 
la bara gli fu collocata fui pet- 
to, cerimonia praticata nell’efe- 
quie di Peggio , che pure fu co- 
ronato , benché non fi fappia , 
che foffe ver/ifieatere , ma anch’ 
egli fi meritò quell’ onore con la 
fua llloria Fiorentina. Burcarde 
Gel- 


I a ) Mthat I, c. pai. LVl. 

M a 
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Siruvto fi è ingaJinato{«) 
nell» credenz» , che il Breseite 
raveffe traslitata in latino dalla 
lingua volgare , poiché in Ialina 
Licnard» Il fciiffc. Un volgariz- 
zamento ne fu bensì fatto da Ce- 
rnir» Accìajutli , Fiorentino , e la 
prima edizione ufcl in Vent- 
zia nel 147 '» foglio , e quin- 

di in Firenze 149». nella «lede- 
fima forma . Comincia dalla fon- 
dazione della Città , e arriva fi- 
no al 1404. L’amore era in pcn- 
fieio di continuarla, e ne fu dal- 
la morte impedito; ma Ftancefea 
Sanfovino ripigliò per mano il 
volgarizzamento dell’ Afria/u»/i, e 
ne profegul il filo fino al «5 fio. 
dandola il feguente anno alle fiam- 
pe in 4“. con Aie annotazioni. 
L’Aretino orfus efi (cosi ne giu- 
dica Foglio ) Paul» fupra trecentefi- 
mum annum , a quo tempore rei 
p»puli Fiorentini certiorej ex fupe- 
riorum fcriptU reptrìuntur , tpuj 
urte luculentum , quo fama no- 
menque Fltrentlme uriir in <eler- 
Ttum ad pofleroi certo, & maximie 
auSorìtatli fcriptore demandabitur . 
dV»w autem quod propofuerat ad ex- 
tremum deduxit . Fam cum confti- 
tuerit ad haec no fra tempora ufque 
bìjloriam profequi , bell» follummodo, 
qua cum priori Duce Mediolani gef- 
fimui , confcripfit ; rtliqua perfeere 
conantem more interrupit . 

Tra le opere ifloriche di Lio- 
nardo , non ricordate dal Vojpo, , 
fi poflbno annoverare le due fe- 

i 

( » ) Biblloth. hSA. XXTII. { 

( i ) Diviooc »p «4 Petr< Pallitc 104. | 
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guenti . I. Leonardi Aretini ad 
Job. Francifeum Gonzagam Frinci- 
pem Mantuanorum , de origine ur- 
bis Mantua. Ella era inedita. Il 
Signor Abate yWrier le diede luo- 
go tra l’Epifiole di lui lib.x. pag. 
117. a»j. La data è ex Floren- 
tia VI.. Kal. Juniat MCCCCXVIII. 
Contien molte cofe incorno agli 
antichi Ecrufchi , degne d’ efl'er 
fapuie. ». Laudati» S. Viri Jo- 
bannis Stroza Equitis Fiorentini. 
QueAa fu imprelTa à» Stefano Ba- 
luzio nel Tomo ili. delle fue Mi- 
fcellanee . 

Moltiflìme fono le opere , flam* 
pace e manufcricte di quello inr 
ligne Aretino. Il Aio panegiriAa 
Manetti aflcrifee averne lui fcrit- 
te più di LXXXIV. ht quatuor fur 
pra eSuagìnta conffiunt . Molline 
han dato il catalogo. Filiberto de 
la Mare , Senatore , e Configliere 
nel Parlamento diOijon, uno ne 
pubblicò nel tisi- (^) con pro- 
mcITa di unirle tutte in un cor- 
po , e di comunicarle un giorno 
alla Rampa infieme con la Vita 
dell’autore, ficcome fe n'efprelTe 
con Aia lettera al dottifllmo P. 
Labbe(c) in data di Aprile id;z, 
del qual nobil Aio divifamento 
fpiacerà fempre al pubblico non 
aver mai goduto l’adempimento. 
Quanto alla Vita e al Catalogo , 
il Pubblico può chiamarfenc fod- 
disfatco dalla efattezza , con cui 
il Signor Abate Loremo Mebut 
compilò l’una e l'altro. Nel Aio 
Ca- 

(v ) labb. L c. F>(. m. 
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Otalogo ben ragionato , e con 
rautoricà de’Codici Fiorentini pro- 
vato, gli fcritti di Linnatdo ar- 
rivano al num. di LXlil. non com- 
{irefì cjuclli , che nelle Bibliote- 
che foreftiere vengono regiArati. 

Non faprei lafciar di parlare 
àXLhnartio Aretine fenza dir qual- 
che cofa delle fue Epijlcle , nelle 
quali molti punti ìAorici fi trat- 
tano , e delle lor varie edizio- 
ni , che fuor dell'ultima , fon tut- 
te in VHI. libri diAinte. A Ja- 
copo Zeno, VefeoTo <li Padova, 
dotto e zelante Prelato, fi dee il 
merito di averle fatte raccoglie- 
re , e pubblicare. Ne appoggiò 
la cura ad Antonio Mereto Bre- 
feiano , e a Girolamo (Sguarcìafi- 
co ) d’ AUjfarulria della Paglia , 
che ne prefer la direzione , e al 
detto Vefeovo le confecrarono . 
Jn emendandij imprimendìfque Ixo- 
nardi Aretini epìflolis , P-atavìne 
Pontifex , lìbenter tibi paruimus . 
Turpe enim erat tibi opprime eru- 
dito nelle perlibenter morem gerere 
<bc. cosi -eglino nella loro £piAo- 
la , che Aa in fine della prima 
edizicnte , ove pure fi legge w. 
cccc. LXXn. fenza efpreAione di 
luogo , ed é in foglio . Dove poAa- 
no edere fiate imprefie, non mi 
dà l'animo dì aAcrmarlo. 1 no- 
mi del Mereto , e dello Sguarcia- 
fico non s' incontrano -nel ruolo 
degli fiampatori . Del fecondo fo 
unicamente, che fu correttore di 
fiampe in Feirezia , e che di fuo 
egli ci divulgò varie cofe. Que- 
fia vecchia edizione è aflTai diver- 
rà da quelle dì Bafilea , e dì Am- 


BRUNI ARETINO. 9; 
iuTgo. Nella prima , che ò più 
corretta , fi leggono varie Epifto- 
le, che mancan nelle altre due: 
così per efempio il primo libro 
ci dà la Lettera di Celuccio Salu- 
tati a Papa Innocenzo VII. con 
la quale ringrazialo di aver con- 
ferito a Lionardo il poAo di Se- 
gretario ApoAolico , e gliene 
fa un pieno elogio. Quefla lette- 
ra è fiata oroeAà nelle poAeriori 
ìmpreAioni , onde Gio, Alberto Fa- 
bricie , avendola manuferitta , fli- 
mò di farne un regalo al pubbli- 
co con divulgarla nel i. volume 
della fua Bibliotboca onedia 6r in- 
fmte Latinitatii pag. 798. 11 Sig. 
Mehut le riferbò il fuo luogo tra 
quelle di Co/aceiOf da lui raccol- 
te , omettendola a tale oggetto 
fra quelle iell’ Aretino , Cosi la 
XIII. e la XV. del libro l. Statue- 
ram ad te i Mieto tibi ; la VI. Pr; 
trus Mianuj ; la X. Anteguam Vir 
terbio -, la XI. A’oa puto -, la XII. 
Hodia ttbi la xill. Millo libi ; la 
XVI. Tu me pbilofopbum -, la XVIII. 
Cogitabam libi', tutte del libro II. 
e tutte al Niccoli , pofie nella 
prima edizione , fi defiderano in 
quelle di Bafilea e di Amburgo ^ 
difettoiè ancora di molte altre 
ne' libri foguenti, ove però fe ne 
inrontrano altre , che vano fa- 
rebbe andar ricercando in quel- 
la , che a tutte precede . Ma a 
sì fatti mancamenti ha rimediato 
il Sig. Mebut nella edizione Fto- 
remina , alla quale rimetto i leg- 
gitori. Pafib aliali, edizione dell' 
Epifioh dell’ Aretino , fatta fui mo- 
dello della prima , in fine della 
qua- 
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quale li legge : Lttnardi Aretini 
EpifitUrum familiarìitm Uber eSavur , 
tt ultimuj finii. Die XV. menfis 
Junii. M. CCCC. LXXXXV. in fel. 
con la llell'a dedicazione del Me- 
reit , e dell' Alejfandrinc al Ve- 
feovo Zeni, che però molti anni 
prima era morto. Non ci è il 
luogo della llampa > ma dal ca- 
rattere , e dalla carta l' arguifeo 
fatta in Venezia . La terza edizio- 
ne fi è . EpifitUrum Leenardi A- 
retini libri c 3 t , ^uarum fin^ulit ita 
fra fune argumenta , Ut nulla fere 
n»n juftuj Uber viderl , ntminari^ue 
pojfit ttc. Bufile^ excudebat Henrl- 
cuj Petrtu ; e in fine Menfe Aa- 
gu/li An. M. D. XXXV. In t". Non 
fi vede chi l’abbia aflillita per la 
correzione • Le anteriori edizioni 
non fi fon confultate, poiché tan- 
te epiftole non vi farebbero fia- 
te omell'e , e tanti errori , che 
io quella fon cori! , ne farebbono 
fiati col rìfeontro levati . Ella 
però ha qualche vantaggio fopra 
le altre , perchè vi fi leggono 
alcune epifiole di più , come quel- 
la all' Arcivefeeva di Milane pag. 
30;. l’altra al Re di Spagna pag. 
3 ad. e l’ultima al Re di Arago- 
na pag. 3; 7. Di quella edizione 
di Bafilea fi è fervito il Fabricio 
per darne un’altra con quello ti- 
tolo, ornandola col ritratto dell’ 
Aretino coromto di alloro ; Leonar- 
di Bruni Aretini Epifiolarum libri 
Tilt, prtemiffa Poggi! Fiorentini Ora- 
tlone recttfi , curante Jo. Alberto Fa- 
briclo D. tt Prof. Publico. Hambur- 
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gi apud Theod. Cbrifiopb. Felginir 
1714. in 8°. La lettera con la qua- 
le il Fabrlelo dedica il libro a do. 
Giorgio ll'alciio, celebre Profeflbre 
inSa(Ibnia,é in lode dell’ 

Oltre all’Orazione di Poggio, vi 
premife quel tanto , che di lui ferir- 
le , e delle Tue opere il P. Giulio 
Negri nella fila Ifioria degli Scrit- 
tori Fiorentini , corredandolo di 
pollille , r di qualche correzione , 
in che gli poteva elTer più libera- 
le. Ma il titolo dell’ ultima edi- 
zione di quelle Epifiole dà a co- 
nofeere il pregio , che ella tiene 
fopra tutte le precedenti Leonar- 
di Bruni Aretini Epifiolarum libri 
Vili, ad fidem Codd, Mst, frppleti 
& cafiigati , & plufruam XXXVI Epi- 
fiohs , quic in editione quoque Fa- 
briciana deerant , locupletati , reetn- 
fente Laukentio Mehds , Etru- 
fcte Academìte Cortonenfii Socio , qui 
Leonardi VItam fcripft , Manetti , 
& Poggii Orationei preemifit , In- 
dicci , Anhnadverfionei , Prafatio- 
nemque adjecit , Librumque NONUM , 
ac DECIMUM In lucem proiullt . Ac- 
cedere ejufdem Epifiola Popoli Fio- 
rentini nomine fcripta , nune pri- 
mum ex Codd. Met. in kcem erte- 
he . Pan Prima ( it Seconda ) Fio- 
remile ex tjpographia Bernardi Pa- 
perinii , frmptibus Jofepbi Rigaccii 
1741. in 8°. Nulla è promelTo 
dal titolo , che dal Sig. Mebnt 
non fia pienamente adempiuto . 
Egli mi è fiato fedele e ficura 
guida in quefio luogo ed in al- 
tri . 


D IS- 
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TERZA. 

S peditoli il rojpo nel V. figliuolo di ^Alberto . Finirono 
Capo di quegli Stori- con la vita il governo Sigif- 
ci, i quali ebber grido mondo nel 1438. c Alberto nel 
in tempo deirimperadore 1440. nel qual anno Fcdtrigo 

Ttiondo, pafla nel VI. Capo pag. gli fuccedette, e regnò lungo 
560. a riferire coloro, che tempo. Il f'ojjto tenendo occu- 
illullrarono i tempi dell’ Imp. pato il VI. Capo in render 
^Ihtrto II. d’Aullria, genero conto di quegli Storici lati- 
c fucceflbre di Sigifmondo ; ma ni , che Italiani non furono , 
brieve , e di due foli anni , ma d’altre nazioni, ciò, per 
neppure interi , ellèndo (lato non allontanarmi dal miofug- 
r Imperio di , ciò die- getto, mi obbliga a paflar 

de campo al t'ojfto di continuar- quali fubito agli altri , che 
vi la narrazione con alcuni di vengono regilirati da lui nel 
quelli , che li fcgnalarono in Capo feguenre , ove abbon- 
tempo del lungo dominio dell’ dante melfe da’ noliri fommi- 
Imp. Federigo III. d’Auftria, nilirata mi viene. 

Giorn. 
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Giorn. Tom pag. . . . 

XXII. 

PIETRO RANZANO 

Vofs. cap. VI. pag. 567. 

Q ui parimente abbia luego Pie- 
tro Ranzano , ntn perché 
fi jnppia eia noi la fua patria , ma 
perché fu per lo fp.ttlo rii tre armi 
Ainbafciadore a Alattia Corzùno Kc 
di Ungheria .) Intorno alla patria 
di Pier Ranzano, o Razzano, co- 
me da alcuni volgarmente è cliia- 
mato , non fi conviene da tutti . 
II Toppi nella Biblioteca Napole- 
tana pag. 249. lo vuole nato in 
Napoli , ma originario di Palermo • 
Il Mongitore nella Biblioteca Sicu- 
la tom. n. pag. ijj- lo aircrma 
nobile Palermitano , e con lui li 
accordano i PP. Gefuitì di An- 
vcrfa (a) il P. Ecbard negli 
Scrittori Domenicani > 1 ’ Vghelli 
nell’ Italia Sacra Ih) e moItilTi- 
mi altri riferiti da Antonino Mon- 
gitore , Canonico di Palermo , 
fcrittore della Biblioteca Stenla (f). 
Da Arrigo fuo padre mandato in 
Napoli a farvi i Tuoi lludj, v’im- 
parò la Rettorica in due anni 
lotto Tommafo Fontano , clie vi 
era pubblico Profeflbre , a rpuo , 
dice egli flelTo (d) , biennio ipfe 
inftitutus futn . Ritornato a Paler- 
mo abbracciò 1 ’ illiiuto de’ PP. 

( a) Aria ss. Ad d. r. ArrN. 

c a ) Tom. Vili. 
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Predicatori , e Fra Batti/la Ferro- 
refe , che poi fu Vefeovo di Co- 
macchio, gl’infegnò la Teologia , 
nella quale divenne M.ieliro ec- 
cellente, non porci > trafcurr.ndo' 
la cultura delle rmene l'ttere. 
In Roma fi fermò gr.1.1 tempo , 
e particolarmente in tempo del 
Generale M.iraiale Altibello, che 
fc ne valfc utilmente. Ferdinan- 
do I. di Aragona Re di Napoli, 
tratto dalla lima di lui, gli com- 
mifc r educa' ione di Alfimfo , e 
di Giovann Tuoi figliuoli, il pri- 
mo de’ quali gli fticcedette nel 
Regno , e l’altro fu Cardinale. 
Refié il Priorato di San Dome- 
nico , e nel 1417. fu Provin- 
ciale della fua Religione in Si- 
cilia. Il Pontefice Pio 11 . nel 
iaSz. Io elefic Nuncio Apofioli- 
co in occafionc della guerra da 
muoverfi contra i Turchi . Ebbe 
anche il grado d’Inquifitore del 
Tribunale del Tanto Ufiìzio in 
Sicilia , ove fi fegnalò col fuo 
zelo. 

A ifianza del Re Ferdinando 
fu promofib da Sifio IV. al Vc- 
feovado di Luceria in Puglia , 
non a‘ svili, di Ottobre 1478. 
come vogliono VVghelli nel To- 
mo vili, il P. Echard nel Tomo 
II. pag. 87 S. e altri, ma a’x.Tiii. 
di Settembre 147^. come fi ha 
da una Bolla di efib Pontefice , 
data in Foligno nel detto anno , 
tnefe , e giorno , Pontificatus no- 
firi anno fexto , e riportata dalF. 

Anto- 

tr) Toi». n. r‘t- Ilf. 

lei Aniul. Msi. Tom. Vili.. Ilb. XLU 
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Antmìno Ertmond , ora Generale 
del Aio Ordine , nell’ Appendice 
al Tomo 111. del Bollarit Dcmt- 
«Scant dopo le Bolle di SiftoIV. 
tratte dall’ Archivio ApoAolico 
//Acxii. ftl. 4. 

11 detto Re Ferdinando lo man- 
dò dipoi per fuo Ambafciadore , 
fecondo alcuni , primamente in 
Francia , di che non ho ficuro 
rifrontro; e quindi nel 1488 in 
Ungheria al Re Mattia Corvi- 
no fuo genero. Il P. Echard af- 
fegna queAa fpedizione al 1486. 
anticipandola di due anni .• ma 
che la cofa non fia cosi , può ri- 
cavarfene il vero da’ regiftri del- 
la Camera Reale di Napoli , al- 
legati dal Toppi I, c. e dalla te- 
Aimonianza di Antonio Bonfini , 
lAorico di e(Tb Re Mattia, e che 
«ll’arrivo del Ramano in quelle 
parti A ritrovava prefente. Supe- 
riori anno 1488. non 1485. come 
intende X Echard, perché poco a- 
vanti lo Storico (a) avea riferi- 
ti alcuni fuccefli dell’anno pofta- 
riore , Vofiero autem anno Calendat 
cìrciter Januariai, qui OCTOGESI- 
MUS NONUS fupra MILLESIMUM 6r 
QUArRINCENTESlMUM crat ) Su- 
periori anno Petrus Siculus Epifco- 
pui Luceriut, Hijìoricui Orator 
eptimuj , a Ferdinando Rege mif- 
fuj erat. 

Il Ramano dimorò predo il Re 
Corvino Ano alla morte di lui , 
fucceduta in Vienna d’Audria nel 
1490. li ( di Aprile d’anni xLvii. 
Pochi giorni dopo il cadavero ne 
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fu trafportaio in Alba Reale , ac- 
compagnato da plebei e da nob> 
li , e dallo Aedo Legato Apodo* 
Ileo, che era Angelo Vefeovo d’ 
Otta , e in tal comitiva era pa- 
rimente il Ramano , di che il 
Bonfini pag. 6 f 2. fa menzione ; 
§iuìn tir legatut ApoftoUcut , if om- 
nej qui aderant , eodem concedere : 
imprlmifque Ferdinandi regie ora- 
tor Petrus , eloquentìa , doSrinaque 
non mediocri: anzi a lui fu com- 
medà la cura deH’Orazione fune- 
bre; inter facrificandum{pig, 6 f\) 
Petro epifeopo Lucerino , viro do- 
Rijfimo , éf oratori Neapolitano da- 
tum laudandi regie eft negotium. 
le de laudibue 6r gefiìe ejqe fiat 
ornatam òr copiojam babuit oratio- 
nem , drr. Un triennio pertanto, 
e non più, durò la legazione Un- 
garica del Ranzano, il quale non 
molto dopo redituitoA aH'ltalìa, 
e al fuo Vefeovado di Luceria, 
di U a non molto, pieno d’anni 
e di meriti, vi chiufe piamente 
i ben vivuti fuoi giorni nel 1491. 
e fu fotterrato nella Aia Catte- 
drale avanti Falcar maggiore. Ho 
dato Anora con la fcorca del Mon- 
gitore, e di altri un riAretco del- 
la Aia vita , per non avere in 
appredb ad interrompere la no- 
tizia delle Aie opere, con la qua- 
le ritorno al Roj/lo. 

VofT I. C. 

Scrijfe gli Annali delle cofe unta 
verfali del mondo In libri LXl.) 
QueAi LXl libri ( malamente ri- 
Arecti 


(a} Kei, Vmtu, Dee, IV. IJb. VITE 4o0, S47. 
ZenoDif.PoJf.T.L 
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firetti d» David Ctuiltiitgero (a) | 
al numero di vi.) per aiTeriionc ' 
del tiUngiterc Danno in Palermo 
nella libreria di San Domenico , 
divifi in vili gran volumi , c 
vanno dalla creazione fino al 144*. 
con clic fi dà a conofcere l’erro- 
re di Temmafo Faxtl!» pag. 191. 
quando alici i nella fila If.orla Si- 
cilìaKa , che il Ranxano preoccu- 
pato da morte non avelie all’ul- 
timo finalmente condotta quella 
fila grand’opera, della quale fe- 
cero ufo V Alberti neW' Italia in 
più luoghi, W Sumineiite nclle/y?»- 
rie di Napoli, e più altri. 

voir. 1. c. 

Per beneficio di Gio. Sambuco fi 
ha l'ultimo libro di detti Annali 
fra gli Scrittori delle cofe Ungari- 
che , divifo in Indici XXXVI. Le 
cofe , che vengon dietro , non fono 
de! Ramano , ma del Sambuco. ) 
La prima ediaionc ne fu fatta in 
Vienna d’ AuDria dal Sambuco , che 
la tralTe da’ codici della Biblio- 
teca Cefarea , l’anno mj8. io 
foglio, con quello titolo: Epitome 
rerum Vngaricarum , cum Appendi- 
ce edita a Jeanne Sambuco . Da 
Jacopo Bongarfio fe ne fece una 
riDampa fra gli Scriptoret varii 
rerum Hungaricarum , in Franefort 
per gli eredi di Andrea ìFechelio 
nel i<oo. limilmente In foglio ; 
e finalmente Mattia Bello la ri- 
produlTe in altra fimil raccolta 
dalle ftampe di Vienna per Gio. 
Paulo Kraui nel pure in 


foglio. 1 XXXVI Indici , o lia Ca* 
pitoli dell’ Epitome , finifcono nel- 
la pace conchiufa fra Tlnipera- 
dor Federigo III. e' 1 Re Mat- 
tia Corvino . L’/ 4 />^f»n’iVe del 
buco va dall’anno 1490- in cui il 
Re Mattia li vi di Aprile fini 
di vivere , e con tre nuovi In- 
dici chiude la fua narrazione in 
Ferdinando I. Impcradore , c in 
Giovanni Voivoda , che la corona 
di Ungheria osò contrallargli . 
11 Ranxano dxl Bongarfio vien giu- 
dicato fané negligens : ma da que- 
lla cenfura lo libera l’eller lui 
piuttollo epitomatore, che iflorico. 
il Sambuco ne parla più favore- 
volmente nella prefazione .- ff/c 
vero auIÌOT per Indices quofdam 
Regum a Beatrice fibi Viennie da- 
to! , ex lìfdem, unde Bonfinius fua 
deferipferat , ita deduxit , ac illu- 
flravit , ut qui de rebus Hungaricis 
aliquid pTodiderunt , nulla ex parte 
fit illit poflponendut ; etenim bae 
brevitate cuniìa eleganter eji com- 
pìexus , ac nibil , quod in bifiotia 
requiritur , ufpiam omifit , éfc. La 
Beatrice, dalla quale al Ramano fu- 
rono fomminiftrate le Memorie 
Ungariche per quell’opera , era 
la Regina moglie del Re Mat- 
tia , e figliuola del Re Ferdinan- 
do I. di Napoli , fortnofijfima , (f 
fapientijfima , com’egli nell’ ultimo 
de’fuoi Indici la qualifica. 

Voff. 1. c. 

Lo fiejfo in fine dell Indice XXVTI. 
alte/la di ejfer intervenuto a/I efi- 
quie 


(<) Srcciin. Hnniatla llitnita; 
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^uic di GiovaìtMÌ Cervino , ctlebra- 
tt nel MCCCCLVi. ) Non fi creda, 
che il Ramano incervenine all’ 
efequie di Giovanni Corvino , fo- 
Icnni^zace in Buda , perchè egli 
allora non per anche ritrovavali 
in (|ucllc parti , ma sì bene a 
(]uclle celebrate in Roma nella 
luddetta occafione. Poniifieis (Cal- 
lifli III) jujfu , Cardinalium Sena- 
tue fi magnifice perfohit in/erias . 
Ei Solemnitati ipfe iNTERFUl. co- 
sì egli flelTo al luogo fopralle- 
gato. 

Voir. ibid. 

Egli i da vederfi, fe quejto Pie- 
tro Ranzano fa lo flejfo , che que- 
gli , al quale fi attrihuijcono i V. 
libri della Vita del B. Vincenzio 
Valentino , cognominato Ferrerie , 
nella raccolta del Surio T om. il. li 
III Aprile. 1 tempi per verità ne 
convengono.! Non è da metterfi 
punto in dubbio, che quel Pietro 
Ranzano , fcrittore della Vita di 
fan Vincenzio Ferrerie , lia lo fcrit- 
tore medefimo degli Annali , co- 
mechè il Vojfto moftri ancora di 
dubitarne , perchè Fra Leandro 
non nel libro iv. degli uomini il- 
lullri Domenicani , e nemmeno 
nella Tua Italia «tf rpu quidem ne 
dica, ove però feparatamente in 
diverfe occorrenze ne parla. 11 
Ramano fi diede a fcrivere io 
Roma la Vita del Santo in tem- 
po che fi flava terminando il pro- 
cedo della fua Canonizzazione , 
già incominciato d’ ordine di 

< • ) AAa ss. Tv 
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Niccolò V. a’ xviii di Ottobre 
nel >451. ma non finito, fe non 
focto Calllflo III. nel 145 j. nel 
qual anno appunto egli la indi- 
rizzò a Fra Marziale Altibello , 
Avignonefe , xxix Generale de’ PP. 
Domenicani , per cui comanda- 
mento la fcrifie. Attcfia nel pro- 
logo di averla dillinta in cinque 
libri . Il Surio la rillrìnfe in tre 
libri, ne mutò a fuo gufio lo Iti- 
le, e del terzo libro non ne die- 
de fuori , fc non una picciola par- 
te , e ciò per averla tratta da 
un'efemplare difettofo nel fine. 
In Utrect i PP. Bollandiani (a) 
ne trovarono un miglior Codice, 
meno imperfetto , e la pubblica- 
rono , fervuto primigenio fiele , in 
quattro libri dillinta , il quarto 
de' quali che- effer doveva più lun- 
go per la moltiplicitl de’ mira- 
coli dal gran Santo operati , è 
brevifiimo,c affai minore de’ pre- 
cedenti. Del quinto poi non era 
in quel Codice, fc non il comin- 
ciamento. L'autore, che era an- 
che Poeta , compofe innoltre un 
Poemetto di cxxiii verfi in lode 
del Santo, efifiente in San Mar- 
co di Firenze , i cui quattro pri- 
mi verfi vengono prodotti da’ me- 
defimi Collettori delle Vite de’ 
Santi. L’ Uffizio ne fu compollo 
dal Generale Altibello . 

Vita B. Margarita Hungarica 
Virginii. La Vita di quella fanta 
Principeffa, fcrìtta dal Ranzano, 
è un lungo fquarcio deirisdtVf 
XV. della fua£pt>fi»f gi.i riferita . 

Qne- 

1. L Apr. ad d. r* 
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Quella Tanta Vergine era figliuo- 
la di Btla IV. di quello nome 
Re di Ungheria. Di U i PP. 
BtlUndifii l'han ricavata , e aven- 
dola compartita in iv Capitoli, 
rbanno inferita negli Atti de’San- 
ti fotto li XXVIII di Gennaio nel 
tomo II. 

Oratienii. Le aveva il Sambu- 
co, e tra quelle elTer probabil- 
mente dovea quella, che in Al- 
ba Reale recitò il Remano nell’ 
efequie del Re Corvino . 

De origine , antijultaie , frimor- 
d:ic , tir progreffu Jelieii urbij Pa- 
normi Ms. L’originale fi confer- 
vava in Palermo prelTo Vincen- 
zio la Fatina, Marchefe di Ma- 
donia, e una copia in San Mar- 
tino delle Scale de’ Monaci Bene- 
dettini , c un’altra pure fra i li- 
bri di Vincenzio Aurla , dottilTimo 
Palermitano, col volgarizzamen- 
to del medefimo autore. Tanto 
fi ha dal Mongliore , che ne reca 
gli autori, da’ quali l’opera vien 
citata , con la notizia di altri 
Scritti del Ramano, tra i quali 
la Vita di Santa Barbera ', un Co- 
dentario de laudibuj LucerinaCi- 
vitatii ; una elegia intitolata , Tri- 
umphut ad Anionium Panormltam; 
quattro gran volumi de tmnibui 
fclentiis tam praSicii , guam fpecu- 
laiivii , de Geograpbia etiam if Hi- 
fioria , veduti dziì’ Alberti in Pa- 
lermo , e citati da lui DtlVyile ap- 
partenenti all’Italia, e da altri.* 
delle quali opere, tutte inedite, 
per non faperfene di vantaggio , 


balla aver indicati i titoli , che 
Dell'Eciard e nel Mongitore fi leg- 
gono regillratì . 

*:< «• « O 

Giurn. Tom. x. pag. 424. 

XXIII. 

MATTEO PALMERIO, 

O 

PALMIERI. 

Voff. 1 . c. cap. VII. pag. J75. 

M Atteo Palmieri, Fioren- 
tino.) Intorno alla condi- 
zione di quello infigne Letterato 
varia è l’opinione degli Scrittoci. 
Gio-.Battifla Geni ne' Capricci del 
Bottajo, Ragionamento III. p. 4d. 
(n) cosi ne fcrive ; „ Ricordaci 
,, un poco di Matteo Palmieri , 
„ che era fuo vicino ; che fece 
,, Tempre lo Speziale ; e non di 
„ manco s’acquiflò tante lettere, 
,, che fu mandato da’ Fiorentini 
„ per Ambafeiatore al Re di Na- 
„ poli , la quale degniti gli fu 
„ data folamence per vedere una 
,, cofa sì rara , che in un uomo 
,, di sì bajfa condizione cadelTero 
,, cosi nobili concetti di dare o- 
„ pera aglillud) fenza lafciare il 
„ fuo efercizio; e mi ricorda a- 
,, vere intefo, che quel Re ebbe 
„ a dire , penfa quel che fono a 
„ Firenze i Medici , fe gli Speziali 
vi 


( 4 ) Fir. ftt Uosa Torrcathio ir 4 t* la I. 
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vi fon» cosi fatti , „ Parrà cer- 
tamente incredibile e (Irano , che 
il Celli in mezzo a Firenze I Fio- 
rentino anch’egli come il Pal- 
tnieri , e che nomina la cafa di 
lui , polla a canto a quella del 
fiioBottaje, abbia potuto si aper- 
tamente avanzare una falfità di 
tanto pregiudicio alla dignità del 
Palmieri , uomo quant' altri nobi- 
lillìmo nella fua patria ; e che 
non ne fia Rato da chicheRia 
riconvenuto, in ciò mafTimamen- 
te, che lo chiami uomo di baffa 
cetitlivoiie , dopo aver aflèrito di 
lui , che fece fempre le Speziale . 
Eppure la cofa pafla aflai diver- 
famente da quello , che il Celli 
vorrebbe . 

E primieramente alTermo , ef- 
fer vero , che il Palmieri forte de- 
fcritto , e matricolato all’Arte de. 
gli Speziali ; ma non dico per 
quello, che foflTe «onta di baffa 
endiziene . Per intelligenza di ciò 
è da notarR , che nella Repubbli- 
ca Fiorentina neflTun cittadino po- 
teva elTere ammertfo agli onori , 
che ella compartiva a’fuoi citta- 
dini , fe prima erto non paflava, 
e non fi matricolava per qualche 
Arte , fecondo l’ufo delle altre Re- 
pubbliche popolari . Ora i Palmie- 
ri erano da molto tempo matri- 
colati all’Arte degli Speziali , la 
quale era per la Maggitre ; ma 
eglino vìvendo fplendidamente , 
tenevano come padroni , non e- 
fèrcìtavano come artigiani si fat- 
to ualSco , ed è opinione , che 


la loro Spezìeria folTe quella de- 
nominata ancor oggi delle Rondini, 
pofla dietro alla Chiefa di San 
Pier Maggiore, vicino alla qua- 
le era la vecchia loro abitazione, 
vedendovìfì anche al prefente 1’ 
arme loro gentilizia , ficcome nel- 
la detta Chiefa di San Pier Mag- 
giore fcorgelì l’antica loro fepol- 
tura . Leggefì perciò nel Priorifta 
antico, fcritto nel tempo del Du- 
ca Alertandro de’ Medici , e già 
pofleduto dal Cavaliere Anton- 
Franeefco Marmi , che mi fommi- 
nirtrò da buono e dotto amico mol- 
te di queRe curiofe notizie, che 
Francefco di Antonio Palmieri , zio 
paterno del noflro Alattre , e che 
nel 1404. fu de’ Priori, vien qui- 
vi nominato Speziale . Del rima- 
nente non è da Rupìre , che il 
Celli, confiderando peccale il no- 
Rro Matteo , fi facertfe lecito di 
chiamarlo uomo di baffa condizio- 
ne, Era il Celli e di nafcita vi- 
le , e di profelCone artigiano , 
cioè ealzolajo , che Rava attual- 
mente a bottega , come egli me- 
defimo lafciò fcritto , e andava 
cercando altri Letterati dì umile 
profeRione, benché diverfa dalla 
fua ', e però dianzi avea nomina- 
to Jacopo fellajo da Bologna , e 
un altro ealzolajo Veneziano , co- 
me uomini letterati , ficcome al- 
tresì calzolaio fu quel Michele Ca- 
pri Fiorentino, il quale recitò 1 ’ 
Orazione in morte del Celli (aj, 
e di cui fi hanno alcune canzo- 
ni , e altre rime alle Rampe. 

Ma 


( « ) Flr. teoMo 11 Saraurt. efOf, In 4 . 
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M« il Pahnieri , come fi è det- 
to , era quant’ altri nella patria 
fila nobilillìmo', ond’é , che tan- 
to per quella ragione > quanto 
per gli onorevoli ulfizj follcnuti 
da lui e dentro c fuori della Re- 
pubblica . Bartolommeo Scala lo 
chiama (a) frimarium civim ; e 
quando tale non fofie fiato , 
ma uomo ballo , e di nafeìta e 
di profcfllone , egli medcCmo a- 
vrebbe di sé parlato nel princi- 
pio della fila Visa cii’Hc , ove nel 
1430. cioè a dire in tempo, che 
flava ancora fiotto la difciplina 
del padre, e del maeftro, e non 
anche era palTato al governo del- 
la Repubblica , egli fi dà per com- 
pagni c dimcfiici. Luigi Guicciar- 
àitii , e P'raKca Sacchetti , giovani 
uficiti dal fiore della nobiltà Fio- 
rentina . Alamanno Kinuccini , chia- 
rifiimo filofolò ed oratore , nella 
fina Orazione recitata in morte 
di lui , della quale parlerò più 
fiotto , cosi ne ficrive ; Mattheeus 
Palmerius iùn^it parintibus na- 
$uj ( cosi anche il P. Forefii Bcr- 
gamafico nel Supplem. delle Cro- 
nache lib. X7. 1 quippe qui in Ger- 
manos quoftiam Principet eriginit 
yirf primordia referat ,(fc. la qual 
fina origine dalla Germania viene 
confermata daireflerfi i Palmie- 
ri imparentati fino nel 1 100. con 
li Conti Guidi, venuti potenti in 
Tofcani con gl’lmperadori Te- 
defichi , e dall’ edere fiati padro- 
ni .nel Mugello di molte cafiella 
e villaggi , e di quello in parti- 

a ) Hlli. Fior. lib. IV. paf. 114, 


colare del R.afej» , polTeduto an- 
che prima da’ Conti Guidi , dal 
quale furono dinominaci , come 
nelle ficritture antiche, e nel Prio- 
rirta del Monaldl fi trova , i Pal- 
mieri da Rafojo o di Rafojo . 

Tennero innoltre gli afeenden- 
ti di Matteo riguardevol pollo 
nella Repubblica, e fipecialmente 
più volte fedettero de’ Priori. Co- 
sì ne’ Priorifli allegati fi legge 
aver avuto il Priorato Prancefeo , 
e Marco di Antonio Palmieri del 
Rafojo , il primo de’ quali fu zio 
paterno, e il fecondo fu padre di 
cflb Matteo : anzi Prancefeo lo 
tenne ben quattro volte , cioè 
net 1404. 1407. 1419. e 14I0- e 
Marco nel Novembre e Dicem- 
bre del I4»7. Anche Matteo fu 
de’ Priori due volte , come a fuo 
luogo diremo. 

Se dal canto di Marco fuo pa- 
dre fi è già veduto , che era di 
fchìatta nobile , tale fi vede eficr 
lui fiato anche dal lato materno , 
e da quel dì fua moglie . Sua ma- 
dre era la Tommafa di Antonio 
Saffolini , e fua moglie fu la Cofa 
di Niccoli Serragli , l’ una e l’ al- 
tra famìglie antiche c cofpicue 
in Firenze , delle qualli tratta- 
no i Prioriftl : alla qual notizia 
mi fece firada una delle belle 
Annotazioni alla Cronaca di Buo- 
naccorfo Pitti pag. 157. (i) 

Ma fe falfo è fiato il Golii in 
chiamare uomo di baffa condizione 
il Palmieri, non lo i. fiato meno 
in dire, che la Imbafcìata al Re 
Al- 

( ^ ) Fir. fcr Glufcfpe Miool lo 4« 
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Alfonfo gli la Jata i!.V Fioremi- 
ri , /«/.rmfnlf , perchè egli vedeil'e 
uni cola sì rara , che in un uo- 
mo di li buffa condizione fofl'ero 
potuti cadere così nobili concetti 
di dare opera agli ftudj fenza /«- 
feiare i! jito efercizio. L’arevano 
eglino c dentro e fuori tenuto 
fempre occupato negli afìari più 
rilevanti , meritati da lui tanto 
per la fua nafcica , quanto per la 
fila prudenza e dottrina. 

Primieramente nel i4;y. nel 
qual tempo egli era afiài giovi- 
ne , intervenne al Concilio Fio- 
rentino , Cccome attella egli Aef- 
fo nella fua Cronaca {a) con que- 
Ae parole : Hicolaiu Euboictu ( cioè 
/iiccolò Sagundino , da Negropon- 
te , che poi fu Segretario Vene- 
ziano , di cui mi occorrerà dir 
molte cofe a fuo luogo) Utin<t 
it graca lingua , mtqui elegantìa 
ptinctpi Uudatìffimus babetur , qui 
frequenti Concilio mediut affifleni , 
mulrìt & eruditi! viris audientibus , 
me quoque teste vìdente , audien- 
teque , difputantium verba , Crr. Lo 
fieAb ufficio fece in tale occafio- 
ne , come ft è detto , Ambrogio 
Camaldolefe . 

Nel i44f. trovafi eletto de’ 
Triori ( è } > nel qual ufficio fedet- 
te per tutto Novembre e Dicem- 
bre. 

Nel 1453. effiendo venuto a 
morte del mefe di Maggio Carlo 
Marfuppiri Aretino , Segretario 
^lla Signorìa , egli fu deputato 

( a ) Pitniir. de Tcoirerib.ad la. 1419. 
t 4 ) I dot Frlwiai cluU . 


a fargli l'Orazione funerale. Ij 
vecchio Ammirato racconta la co- 
fa in due luoghi delle fue ope- 
re . Il primo è nelle Famiglìt 
Fiorentine alla famìglia SoJerini 
pag. 134. „ Dico adunque, che 
„ eflèndo l’ anno 145 5. morto Car- 
„ lo Marfuppini Segretario della 
,, Repubblica, e uomo chiaro ne- 
„ gli Audj dell’eloquenza , c per 
„ ordine di lei eAcndo Aato de- 
„ liberato, che refequic pubbli- 
„ che non altrimente che a Lio- 
„ nardo Aretino fuo antcceA'orc 
„ furono fatte , gli fi faceA'ero , 
„ furono a queAa cura deputaci 
„ uomini e per lettere ancor ef- 
„ fi , e per nobiltà di [angue de’ 
„ primi della Città (c) E queAi 
,, inficine con Niccolò ( Sederini ) 
,, furono Giannozzo Manetti, U- 
„ golino Martelli , Pietro de' Me- 
„ dici , e Matteo Palmieri , a cui 
„ toccò di far l’Orazione „ L’ 
altro paAb A legge nelle Storie 
Fiorentine (d) dì luì all’anno 14; 3. 
fotto il Gonfalonerato di Luigi 
Guicciardini , il quale „ elTendo 
„ nel fuo tempo morto Carlo 
„ Marfuppini , volle , che fe gli 
„ faceAero l’efequie pubbliche , 
„ non altrimenti, che a Lionar- 
„ do fuo anteceATore furono fac- 
„ te. Alla cura delle quali furo- 
„ no propoAi Giannozzo Manet- 
„ ti , Niccolò Sederini , Matteo 
„ Palmieri, Ugolino Marcelli, e 
„ Pietro de’ Medici , de’quaji il 
„ Palmieri letterato e dotto uo- 
mo 

(, ) Altro tcAIaunlo InCaae dello nobllcl del 
Filaiictl ( d ) P. U. Ub. XXII. ro|, ;r. 
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„ mo ancor egli , e che era al- 
„ lora de’ Collegi, il coronò , e 
„ con ornata e bella diceria le 
„ fue lodi raccontò . „ Quella 
Diceria fi legge ne’ Falli Ctnft- 
lari del Signor Canonico SaJvim 
pag. J a j . H<cc tjì cor ertati t aSa 
per maiteum Je patmieriis Civem 
Flertntinum Dho C'arule pettt de 
Arnie 14 JJ. Salve pnecipuum fa- 
pientiéC lumen , ère. 

Nei 145 T‘ fu mandato Ainba- 
feiadore al ReAlfonfo, come ap- 
parifee da un ordine datogli a’ xvi. 
Aprile dell’ anno medelirao ap- 
pre fio il òetto Ammirate nella Jra* 
ria della Famiglia de' Centi Guidi 
(a), dove vien nominato , oltre 
a Neri Capponi , cui Mattee de- 
dicò la fuaSr«ri>/r« di Fifa , Alef- 
fandro degli AlefiTandri , al quale 
indirizzò la Vita Civile, In alcu- 
ne Memorie manuferitte del me- 
dico anelli oflervai , aver orato 
il Palmieri alla prefenza del Re 
Alfonfo in tre lingue , Spagnuo- 
la , Latina, e Italiana. 

Nel Catahge de' Genfalenierì di 
Giuftizia , compilato da Jacepe 
Nardi , e polli in line della fua 
Ifleria Fietentina della edizione di 
Lìene per Teehalde Anceline i;8a. 
in 4°. abbiamo , che Matteo di 
Marce Palmieri pervenne a que- 
lla fuprema dignità di fua patria 
nel Settembre e Ottobre dello 
ilefib anno 145;. il che parimen- 
te confermafi iuM' Ammirate nelle 
Iflerie fopraccìtate pag. 77. 

le) rag. fi. delta edta. II. FIr. i*f»- la foxt. 

\ ( a ) Oc Scrtrtorlb. Tom. 11. pag. ilg. 


Nel t^ 66 , del mefe di Giugno 
andò Oratore al Pontefice Paolo 
II. per follecitare la canonizza- 
zione del Beato , e ora Santo 
Andrea Corfini , e per altri ri- 
levanti pubblici affari , nel ma- 
neggio de’ quali egli è da veder- 
li ciò che ne fcrifiè Jacepe Gad- 
di (t) il quale fra l’ altre cofe 
rapporta le parole onorifiche , 
fcritte dalla Signoria al Ponte- 
fice, e al facro Collegio intorno 
alla perfona del fuo Imbafciado- 
re ; ove egli vien chiamato , vir 
bene deSus , bene/iue difertus ; e 
altrove vir deSi$mue . 

Non molto dopo fu fpedito a’ 
Sanefi , a’ quali cosi ne fcrilTe (e) 
il fuo Pubblico : Mathaus PalmC- 
ritu , vir & deSus , «Sr difertut , 
Legatue nefier ad vet mittitur a 
nebit cum guibufdam mandaiii (re. 

Nel Settembre dell’anno me- 
defimo i^ 6 <. follenne la terza 
ambafeeria ; e quella fu al Car- 
dinal Legato di Bologna, in cui 
dice l’Abate Gamurrini , che gli 
riufcl di avvantaggiare gli affari 
della Repubblica. 

L’anno feguente 14*7. Io crea- 
rono de’ Sette di Balia , i nomi 
de’ quali pofi'ono vederli ntlV I/ler 
rie dell’ Ammirate (d) 

Nel 14S8. fu tratto de’ Priori 
per la feconda volta al primo di 
Novembre. 

L’anno finalmente 1473. andò 
Ambafeiadore al Pontefice Siilo 
IV. per l’affare graviiliino della 
Le- 

/ > Idem I. c. 
ét) Pali Uba XXUI. p«c. 


XXIII. M.\TTEO PALMERIO, o PALMIERI. ,ot 


Legx , chiimaca allora d’Italia. 
Vi flette fino all’ anno fcguen- 
te, poiché nel Gennaio del i 474 * 
efl'endo morto Pietro Riarìo> Ar- 
civefcovo di Firenze , fu eletto 
in fuo luogo Rinaldo Orfìni,Ro' 
mano, per le iftanze dell’Orato- 
re Falmitri a nome della Repub- 
blica , come fi raccoglie da una 
fua lettera , citata dal MìgHoti 
nella fua Firenzi Vìujirata pag. 151. 
in data degli XI Gennajo 147 j. 
ab ìncarn. 

Nel I47J. ne convien credere, 
che la fua morte feguifle ; ma 
queflo punto verrà più fotto me- 
glio efaminato da noi , eflTendo 
oramai tempo di tornare al Vojfn , 
e di vedere ciò che del Palmieri 
con l’elogio , che gliene fa il Ri- 
nuccini nella funerale Orazione : 
Munì Z'iTO tjualij In regeniia Rep. 
fuerit dicere cupientem , fi pre ma- 
gnitudine rerum eratìenem protra- 
xerìm , din me petlus , ijuam dicen- 
dì materia deficiet . Itaque paueìj 
cententut hec fummatim dixiffe fa- 
tis putabo , bunc Civem in emni 
Reip. admìnifirathne talem fe prie- 
buljje , ut fummam gravltatem egre- 
gia comitati permixtam omnibus in 
negotiis adilbens , jocundus bonis , 
pravis autem formidabiUs ejfet ; cum 
nullis precibus , aut largìtionibus a 
Jufiitlee curfu , utilitate Reip. de- 
elinaret , fummamgue in agendo con- 
fiantiam , fidem , prudentiam , inte- 
grltatemque fervartt ; quo fiebat , 
ut cum peincipibus Reip, carifiimus 
ejfet , tum veiementer eundem pr 

Zeno Dijf. Veff. T. L 


puius unìverjus amarci , & colerei; 
quod Magifiratuum ab e 0 geflorum 
dìgnitas , multiiudoque tefiatur j nam 
per omnes honorum gradui eveBut 
ad eum , qui in Civitate noflra fu- 
premus habetur , JuflitiaVexillatum 
afeendit , it eo quidem tempore , quo 
gravifiimo bello agitata Refpublica, 
auSoritate , confitto plurimum indi- 
gebat . Prtelerea feplus alili difiicilr 
limli Reip. temporibus in DecemZ'i- 
Torum numeriim accitui , confilo prur 
dentiaque plurimum Reip, profuit , 
Forii autem ad fummum Pontificem, 
ad ApuliéC Regem , aique alloi Ita- 
Ute Principes de maximis rebus Le- 
gatus mijfus , & auQoritatis , it 
gratile plurimum con fecutus, egregiam 
operam navavit Reipubllca . Et ne 
fingala percurrens , modum fottajfis 
excedat oratio , brevìbus omnia comr 
pleRens , ajferere pojfum, Plorenti- 
num populum amplìjfmos quofque ho- 
noris huic viro frtquenter deferen- 
do , bunc autem exhibitos cum fum- 
ma laude , Ór dignitate Reip. ge- 
rendo , quafi puecUrum quoddam 
inter fe certamen decertajfe , in qua 
parlter ór vincere , ór vinci hone- 
flijfimum ejfet, 

VofT. I. c. 

Fiori ne' primi tempi di Federi- 
lo III, Jmperadore .) Federigo III. 
pervenne all’Imperio nel 1440. e 
vi ledette fino al 1443. finché 
il Palmieri , che vifTe oltre al 
1474- non folamente fiorì ne' pri- 
mi tempi di Federigo, ma ancora 
più oltre a mezzo l’Imperio di 
O lui. 



tni. L’anno precifo della fua mor- 
te non fi puòflabìlìr ficuramence. 
Egli ci pare afl'ai Arano , che Mat- 
tia Palmieri, Pifano, continuato- 
re della Cronaca di Matteo fino 
al 1481. il quale per altro vi ri- 
ferifee l’anno della morte di mol 
ti grand’ uomini di quel tempo , 
non abbia fatto parola di quella 
del nodro Alatteo . Nella rinoma- 
tiflima Libreria del Signor Carlo 
Tommafo Strozzi , da rammemorarli 
Tempre da noi con lode , e con 
gratitudine , li confervano due 
copie manuferitte della Oraaione 
recitata d’ordine della Repubbli- 
ca da Alamanno RinuccinI forra 
il cadavere del PaZ/nlfr/. Il Signor 
Canonico Salvino Salvini , parti- 
colar mio benefattore in quello 
propofito > è in molti altri , aven- 
domi fatta parte di una copia di 
eira Orazione , coliazionata co’ 
due Codici della Strozzìana , mi 
avvertifee che in quello, H quale 
fembra più antico , Aa fcritto 
babita die Xv ApriUt i478.eneH’ 
altro die xv ApriUt 147J. onde 
nemmeno da queAo fi può veni- 
re in chiaro dell’anno Acuro della 
fua morte. Stima egli però pro- 
babilmente, che ciòavvenilTenel 
I47J, e che l’altro Aa Aato un’ 
error del copiAa, sì perchè dopo 
l’anno 1477. non A trova memo- 
ria alcuna di cofa operata da elTo 
Palmieri, sì perchè la Storia Fio- 
rentina , fcritta da lui arriva Ano- 
ai 1474- e non più oltre: il che 
è indìzio s che nell'anno fegnente 


dovette eAer mancato di vi* 
E Aando in qucAa opinione 
non mi fono punto ingannato , ve- 
dendola poi alTicurata da Barttr- 
lommeo Fonte, o Fonzio, iAorico 
Fiorentino, e coetaneo, il quale 
ne’fuoi Annali Mss. citati dal 
Signor Manni nelle fue note al 
Cortefi pag. 43. Aabilifce la morte 
del Palmieri in età d’anni lxx. 
nel 147J. in Firenze , dove fu 
fotterrato in San Pier Maggiore 
nella fepoltura davanti alla fua 
Cappella, ov’è la Tavola dipin- 
ta da Sandro Botticelli col dife-r 
gno datogli dallo AcAb Alaiteo , 
e a piè d’ eAa vedefi il fuo ri- 
tratto con quello di fua moglie , 
fecondo che racconta il VaJdrI (a) 
nelle Vite de' Pittori . 

VofT. 1. c. 

Intervenne ai Concilio Fiorenti- 
no .) E ne fcriAe anche l’/y?«- 
ria; fe pur è vero ciò che dice 
il Cinelll in alcune Aie Memorie 
manuferitte, da me vedute, con- 
fervarA la AeAa nella libreria 
Strozzi . 

Ibid. 

Compofe quattro libri della Vita 
civile ) ma in lingua Tofeana , e 
in forma dialogiAica; e gli dedir 
cò ad Aleffandro degli Alejfandri ► 
dottiAimo Giurifconfulto ^ e nobi- 
li Aimo Fiorentino , da non con- 
fonderA , come diAi , col famofo 
Aleffandro degli Aleffandri , Gen- 
' tiluomo e Giurifconfulto Napoler 
tana 
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tanè, fcrittore dell’opera Dierum 
ynUlium , agli eruditi si nota. La 
prima edizione della Vita civili > 
divifa in iv libri , fu fatta in 
Firenze per gli eredi di Filippo 
di Giunta Tfzf. in ottave. Ella 
fu traslatata in Francefe da Clau- 
dio di Sofiert , e Rampata in Pa- 
^'£1 parimente in ottavo. 

L’ autore nel principio di elTa 
fcrive , che nel t+jo flava an- 
cora lotto la difciplina di appro- 
vato ed ottimo precettore. Paolo 
Corte/! nel fuo Dialogo ( « ) da me 
già citato a penna , e ora flam- 
pato con belle annotazioni del 
Sig. Demenico Maria Manni aflfe- 
lifce , che il Palmieri imparò let- 
tere greche > e latine lU Giovanni 
Ariiropuln. 

Voff. J. c. 

Scrijft anche la Vita di' P/iccoli 
Acciajuoli.) Fu quelli il gran Sini- 
fcalco di Sicilia, e dìGerufalem- 
me. Il teflo latino del Palmieri 
non fii dato alla flampa , fe non 
in quelli ultimi tempi dal Sig. 
Muratori nel Tomo XIII. degli 
Scrittori d’Italia coL iiot. ma 
aflai prima fe n’ era veduto il 
volgarizzamento , fatto da Dona- 
to Acciajuoli , Cavalicr di Rodi , 
e flampato in quatto in Firenze 
del Sermartelli nel i;8S. dietro 
P Ijloria della Cafa Vbaldini , de- 
ictitta da Giamiattifia di Lorinza 
Vbaldini . V’ ha chi la flima tra- 
dotta anche da Benedetto Varebi, 
nat iiVarebi non la traslacò : ben- 


sì con una lettera , che lì legge 
avanti il detto volgarizzamento , 
ne lodò il traduttore . Quivi nel 
proemio il Palmieri moftra di aver 
comporlo efla Vita quali a peti- 
zione di Adovardo Acciajuoli, col 
quale fu de’ Gonfalonieri, e dal- 
la cui perfona dice , che la di- 
gnità de’ XVI Gonfaloni fu gran- 
dilììmamente accrefeiuta . Arrigo 
* Warton ( à ) ha malamente flima- 
tO', che il Palmieri fcritta avelie 
in volgare quella Vita del Sini- 
fczXco Acciajuoli , come s’ingannò 
in credere inediti i quattro libri 
della Vita Civile. 

Voir. 1. c. 

Serifle anche il libro De bello 
Pifano . ) 11 fuo vero titolo è , de 
captivitate pifarum , Quell’opufco- 
lo fi ritrova fra i Codici della 
Ottoboniana fognato T. III. za. e 
pare fcritto ne’ tempi medefimi 
dell’ autore. Contiene non folo i 
vecchj rancori tra i Fiorentini , 
e ì Pifani , continuati per lun- 
go tempo ma ancora le recenti 
cagioni di quella guerra, e l’ofli- 
nato afledio di Pifa poflovi da’ 
Fiorentini nel 140 }. e la refa 
della medefima nel iqo6. Il Pal- 
mieri lo. dedicò a Pieri Capponi , 
Gentiluomo Fiorentino , e figliuo- 
lo di Gino, del quale , così dice 
nella dedicazione al figliuolo , 
quicquid in bac hifioria meretur laur 
dit , partem fbi maxìmam fuo jur* 
vittdhat Ginus pater tutu ; e que- 
llo Gino fu quegli , che dopo la 
prefa 

( S ) Appenà, ad hlil, Utitw. Cave raB.107» 

O a 


< V > De bealalb. daUe, paf.41. 
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prefa di Pifa trafportò a Firen- 
ze il famofo Codice delle Pait- 
dttte. Qiil non ripeto il comin- 
ciamenio , e il fine deH'opufcolo .* 
cofe fomminillratemi dal fu Mon- 
fignor Fontanini , perchè nè egli, 
nè io lo fapevamo llampato . Ven- 
ni poi in cognizione, che quello 
era flato già divulgato a Sltfvìe 
da Levino Nicolai nel in 

citavo, infieme con altre operet- 
te, delle quali può vederfi il ti- 
tolo nel Catalogo della Bibliote- 
ca di Raffaello Ttlcbet du Frefne 
{a) copiofa di ottimi e rari li- 
bri , matlìmamente di quelli de’ 
nollri inorici d’ Italia , intorno 
a' quali e’penfava di dar fuori 
un erudito trattato . Lo fleflb Let- 
terato cita fra’fuui manuferitti il 
Conijuìfto di Fifa fatto per II Popo- 
lo Fiorentino né IP anno noi. che 
probabilmente farà il Tolgarizza- 
mento della Storia medefima del 
Palmieri. 11 tello latino di que- 
lla fu poi rillampato due volte; 
1’ una fopra un manuferìtto di 
Clambattifia decanati dal Vander 
Aa nel Teforo più volte citato 
( è ) i e l’ altra dal Sig. Muratori ( c ) , 
che fi valfe di un Codice del Ca- 
valier Marmi predatogli .Lo def- 
fo argomento della Conguifla di 
Pifa è dato maneggiato e fcriito 
latinamente da Bernardo Rueellal, 
Gentiluomo , e Letterato Fioren- 
tino di prima budbla. Di queda 
fua Idoria mi ha comunicato 
la notìzia il Sig. Canonico Sahh 

f a) Ptrif. Iter, la «. 

(*)Tani. rui, r.n. 


ni , e da nel Codice iff. della 
Strozziana. 11 principio di ella , 
ìndìrìtta dall’autore a Pietro Cap- 
poni , a petizione del quale la 
fcrifie, egli è quedo ; Flaiitanti 
ftepenumero libi , ut Pifani belli bi- 
fioriam , guam not fuperioribut an- 
nit , tanguam prreludium guoddam 
ftudiorum nojìrorum , fcripferamut , 
ederem , atgue ad te mitterem : diu 
fum eguidem adverfatus : primo guod 
aciem inienii nojìri neguaguam eam 
effe putabam , gute lucem in tanto 
prieferilm fplendore belìi fuft inere 
pojfei : debin guod a Maithzo Pal- 
merio, graviffimo 6r ornatiffimo te- 
lati/ noftrte viro , eandem Ipfant 
bifioriam fati/ ornate compofitegue 
fcriptam fulffe eognoveram : vide- 
bargue patefecijfe obtreHatoribui adi- 
tum , fi me culpare arrogantite cri- 
mine voluiffent; guippe gui , fi non 
fupermndam , eeguandam certe ejuf- 
modi viri in boc fcribendi genere 
eloguentiam mibi ajfumpferim , &c. 
Qued’ opera del Rucellai , de Belle 
Pifano , accompagnata con quella 
de Beilo Italico , e con una fua 
Orazione , de Auxillo Tifernatlbut 
adferendo , fu pofeia Rampata pu- 
litamente in Londra (fe pure non 
fu in Firenze) nel i7}I« in 4» 

Voff. 1. C. 

La Cronaca ìnnoltre di Profpero , 
la guale finifee nell anno di Crifio 
CCCCXLVIII. fu continuata dal Pal- 
mieri , con la giunta di mille anni 
fino al MCCCCXLix. ) Queda Creo 
naca 

( < I lUr, lai. Sctlftor. Taa. XIX. <«l. lOji 
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naca del Paimcrh non è altra cofa , 
i'e non la fua infìgne opera, Dt 
tcmpnibut , fatta da lui , non gii 
perchè fervilTe di CaatimuzioMt a 
quella di Prefpcrt, come giudica 
il VcJJla , ma perchè recallé una 
chiara e fuccima notizia delle co- 
fe del mondo dalla creazione di 
eflTo, donde e’neprefe il comin- 
ciamento , infino a’fuoi tempi con 
ordinata fuccelTione . Quegli , che 
dipoi afiTunfe primo la cura di 
pubblicarla , cioè Boaiito Mtmbri- 
va , Gentiluomo Milanefe , fu , 
che troncò dalla ftefla tutto quel 
tratto , che corre dalla creazione 
fino al 44S. e ne Rampò il ri- 
manente dopo quel tempo , ove 
trovò , che la Cronaca à\ Prafpt- 
ra veniva a finire. Egli non è 
vero pertanto , che il Palmieri 
cantinuajft la Cranact di Ptafptra. 
Quefla verità fu anche avverti- 
ta dal VaJJia, il quale poteva far 
di meno di afiferire , che la Cro- 
naca di Prefptrt folTe continuata 
dal Palmieri. 

Voir. 1. c. 

La prima t la migliar parte eUW 
apera di Prafpera i fermamente pe- 
rita, piane deperiit.) Nè la pri- 
ma parte della Cranaca di Prafpe- 
ra è la migliore, dove egli dilTe 
poco più di quello , che ne avea- 
no detto Eufebia, e San Giralama: 
nè elTa è fytmamentt perita, poi- 
ché l’ha Rampata il Labbe nel To- 
mo L della Cu» Bibliateca (a), e 
appreflò di me n* era già tempo 


un teRo a penna aliai antico in 
carta pecorina , col quale fi fa- 
rebbe potuto aliai utilmente col- 
lazionare redizìoneX..>èèrtfAa, ma 
queRo fra’ Codici del Recanail 
ni andò perduto. QueRo errore 
del Pajpa è l’unica cofa, in cut 
fu queflo propolito fu notato dal 
Sandia pag. 415. il quale però nel 
correggerlo inciampa in altro 
sbaglio, col dubitare, fe la Cra- 
naca intera i\ Mattea più fuRìRa.- 
At Matthzi Palmerii Ciranican 
integrum extare ajfeverare nan au- 
fim. Intera l’aveva il Pignarìaprc 
teRimonianza del Vajfia, Intera il 
P. Mantfaucan afiferma (è) efser 
quella, che è ripoRa nella libre- 
ria delMoniRero di Santa Maria 
di Firenze, in fine della quale 
fi legge : Anianiui Marti filini Fio- 
rene inni Cft'ii aifne Natariui tran- 
fcripfit Flarentia ab originali XI. 
KaK Jannarii MCCCCXLVIII. Valeat 
qui legit . Intera giudico anche 
quella, che è nella Biblioteca P.TU. 
lina di Lipfia , citata pag. aoi. del 
Catalogo de’fuoi Mss. compilato 
da L, Giaaciimt Fellera , Rampa- 
to in Lipfia nel i£8£. in la. In- 
tera parimente è quella , che fii 
del Dati, efiRcnte nella Lauren- 
zianaCoA. qS. il Banco Lxv.fcrit- 
ta di mano dì Lianarda Dati nel 
1448. la quale vien rammemora- 
ta dal Signor Salvini nella Vita 
di eRb Dati pag. XLVi. Intera fi- 
nalmente è la copia antica, già 
polleduta da Monfig. Fantanini , 
il quale da efla traflTe le infrafcric- 
te 


( « ) PitU itjr. In fcl. Fti. t*. 


( i ) Ditf . lolle. Ctr. XXV. F». m. 



Ito XXIII. MATTEO PALMERIO, o PALMIERI. 


te notizie , e cortefetnente , co* 
me era Aio folito , me pe fè par- 
te . La Cronaca è intitolata cosi: 
Malthtei Palmcrli Fiorentini de Tettf 
porìbui incipit. Et primo proemium 
ad Petrum Medicem Cofime filium, 
Animit nofirij innatam effe confiat, 
ite. Gli anni della creazione del 
mondo fino a Grillo fono da lui 
ridotti a xil periodi , da’ quali 
egli brevemente fi sbriga . Da 
Grillo in giù procede cronologi- 
camente d'anno in anno; e il te- 
fio, che non è Rampato ^ finifee 
nell’anno con quelle parole : 
Attila R.en Hunnorum Bledam fra- 
trem fuum interimit , 6r fuo regno 
potitur . Il rimanente da qui in 
giù fino al 1449 inclufivamente 
li trova Aampato , e rillampato 
più volte a pii di quella parte 
della Gronaca di Pro/pero Aijuita- 
nico , la quale fi fa , che ferva di 
continuazione a quella di Eufebio, 
tradotta, accrefeiuta , e continua- 
ta da San Girolamo. 

11 primo, che daHè in luce que- 
lla , diremo, feconda Parte della 
Cronaca del Palmieri , fu il già men- 
tovato Bonino Mombrizio , poco 
apprellb al ritrovamento della 
Rampa , mettendola dietro a quel- 
la di Eufebio, da lui pubblicata 
la prima volta in Milano per Fi- 
lippo Larvagna , fenza efprellione 
di luogo , e di anno , che però 
farà Rato verfo il 147;, nel qual 
anno il Mombrizio diede ivi alle 
Rampe gli Scrittori della Storia 
Angufia, c nel 147$. il rariRimo 

tot Mtéigl, In- aàlb. 


Vocabolario di Papia , come fece 
ancora de’ due ricercatillimi To- 
mi in foglio delle Vite de' Santi , 
da lui raccolte, c pubblicate pure 
in Milano', fenza notarti l’anno ; 
e lo llampatore ; di tutte le quali 
pregevoli edizioni , come ancora 
.degli altri ferirti del Mombrizio, 
egli d da vederli quel molto, che 
con fomma diligenza ne ha det- 
to il Signor Giufeppe Antonio Saffi, 
Prefetto dell' Ambrogiana , nella fua 
Ifioria tipografica letteraria di Mi- 
lano col. CXLV. (a) e in altri luo- 
ghi . La fuddetta edizione della 
Cronaca Eufebiana , fatta dal Mom- 
brizio, è di una fingolare rarità, 
non ellendo Rata veduta nè dal- 
lo Scaligero , nè dal Pontaco nelle 
accurate imprefiioni , che fecero 
della medefima. La Rampa del 
libro li è in fuarto grande , in 
bella carta, con gran margine , 
e con bel carattere. Non fi dee 
tacere , che il Mombrizio a piò 
della Cronaca d\ Eufebio, e di Prof- 
pero mette queRe parole ; S!aao 
feguuntur tx Matthzi Palmerii Fio- 
rentini , viri quidem diligentiffimi , 
libro de- Temporibus ad verSum 
tranfumpta fune : cujut fané libri 
antecedentia confilio fcribenda offa 
non potavi , qvod fere omnia ex bo- 
rum librorum fuperioribut fint ex- 
cerpta. Ne viro plurima ad legeto- 
tit tadium geminentur , illa conful- 
to fubtìcui . Hcec qurt nonimmerlto 
' poter ani a leSort defiderari , operee 
prtcinm fere ratui fum , fi ad con- 
tinuandam in prerfentem ufquedievo 


Digtfeetfby 
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iìjlórìam apfentrtntUT , Lo lledb 
AJombrizIo vi mette in principio 
del tomo tre fuoi epigrammi , il 
primo de* quali è quello: 

. Hifitrim quicum^ue fuo cum ttm- 
pttc qvterÌJ , 

Hoc liti atn parvo codice , le- 
Hot hahet . 

CondiJit Eufebius , tccumque , 
HicTonjme , Profper ; 

Matthafi pars eji ultima Pal- 
merii . 

Omnibus ut paseant , tabulis im- 
prefllt abcnis 

Utile, Lavania oente Philip- 
pus , opus . 

HaHenus hoc toto rerum fuit or- 
be volumen , 

§ìuod vlx qui ferrei tadia fcrl- 
ptor era! . 

Nunc epe Lavanise numerofa vo- 
lumina noflri 

/Ere pcrexiguo qualibct urbe 
legunt . 

In qucHa edizione finifce la Cro- 
noca del Palmieri nel 1449. con 
le parole : Mediolancnfes Laude/» 
receperunt ; nè vi è la continua* 
zione di Mattia Palmieri , Pifano, 
per ellèrc il libro Rampato avanti 
il 1481, in cui queft’ ultimo die- 
de Rnimento alla fua. 

- La feconda edizione della Cro- 
naca Palmeriana è del 148;. in 
quarto , fatta in Venezia per Erar- 
do Ratdolt , AuguRano , dietro al- 
la Cronaca di Eufebio , e di Prof- 
peto . Le parole medefime, poRe 
dal Mombrizio intorno all’Opera 
del Palmieri, già da me riferite, 
e inferite .a fuo luogo in queRa 
feconda edizione, danno a cono- 


fcere , ch’ella fu fatta fopra quel- 
la del Mombrizio. Quivi dopo 1 ’ 
ultime parole di Matteo Pahnieri , 
Regnate di fopra fcguono qucR’al- 
ite: haHenus Matthii Palnierii Fio- 
rentini. Sequitur Matthati Palme- 
rii Pifani opufculum de Temporibus 
fuis ; e finifce , depopulatur . In 
una copia di queRa edizione , che 
era in potere del fu Monfignor 
FontaninI, fla qualche nota a ma- 
no di uno, che fi fcrive Ph. Tr, 
il quale dice di averci corretta 
la Rampa dagli errori fcorfi , e 
di averlo fatto fecondo l’origina- 
le ; ex archetipo exemptari nofiro ; 
e ciò fa in var) luoghi al teRo 
del folo Pifano, che fi vede efier 
divcrfillimo dal Fiorentino , col 
quale aggiunto' queRi è chiamato 
nella fua Cronaca intera , c anco- 
ra nella fua Storietta di Pifa. 

Stimo , che la terza edizione 
del fuddetto libro , pochi Rimo 
conofciuta , fin la feguente : Eu- 
febli Ctcfarienfis Epifcopi Chronicon t 
quod Hierommus presbjter divino 
ejus ingente latinum facere curava , 
6 s ufque in Valentem Cafarem Ro- 
mano adjecit eloquio . Ad quem if 
Profper 6 f Matthxiis Palmeriur , 
& Matthias Palmerius, demum tir 
Joannes Multivallis compiuta quse 
ad bac ufque tempora fubfecuta 
funi, adjecere . Socco il titolo Rat 
Henricus Stepbanus , Le addizioni 
di Giovanni Muvalle, o Multival- 
le , che cosi fla fcritto nell’ una 
e nell’altra maniera, il qualeera 
da Tornay {Tornaeenfis) princi- 
piano a c. 1(9. a. dall’ anno 1484. 
dove lafciò la Aia continuazione 

il 
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il Palmitri Pifan», e arrivano al 
ijia. e nel fine fi legge.- Euft~ 
tu Jt ttmpnibuj eum additam;nih 
ad prteftnlcm annum 1 5 i a . Finii . 
La edizione ila notata a piè dell’ 
ultima pagina : Atftlutum efi in 
alma Parifiurum Acadcmia bac Eu- 
ftbii Cttfatienfis de temperibui Cbrr 
aicott cum nennulìis additienibus buie 
aperi ntn parum acccmmcdìi : per 
Henricum Stephanum in formula- 
ria liirerarum arte cpificem , iìlìui 
maxima cura 6 > diii^entia , necncn 
ejufdem (f Jodoci Badii in hoc 
opere foeiorum parrii expenfj , An- 
no ab Incarnatione Domini cunSa 
fubernantii Millefimo quìngentejimo 
duodecimo. Idibui verojuniì in 40. 
In principio fi legge un decafti- 
co del Multivalle , direttore di 
<]UclV opera , e correttore di quel- 
la ftamperia , direSor bujui ope- 
ri! , tf in oleìna recogniior , il 
quale compilò fimilmenic l’ Indi- 
ce di Eufebio , e degli altri. In 
fine vi ha un altro decailico di 
Michele Fontano in commendazio- 
ne del libro, del quale altre edi- 
zioni fi fecero dappoi di lì da' 
monti , come quella pure in Pa- 
rigi dal medefimo Stefano 1518. 
in 4«. altra in Baflea per Arrigo 
Pietro 15 aj. in foglio ; e queAi 
pure la riAampò nel tjS 9 - die- 
tro l’opere dì Eufebio con le giun- 
te eruditi eujufdam fino al if}y. 
e così altre ma come queAe nul- 
la hanno dì fingolare. Almo, che 
■on fia necefiario dirne di più. 


(a)HIft. Fior. lib. IV. a>|. 


Dì queAa Cronaca di Matteo d 
fiata fatta quali nel medefimo 
tempo una verfione volgare , la 
quale fcritta in cartapecora in 
4<>. fi confervava fra’ Codici del 
fu Bernardo Trivifano, noftro Pa- 
trizio .’ 

Per quella fua opera riportò 
efib Matteo molti onorifici elogi 
da approvati fcrìttorì . Bartolom- 
meo Scala , fuo contemporaneo , 
lo chiama (a) fcriptorem accura- 
tiffimum temporum. Di luì attefia 
Paolo Cortefi nel Dialogo pag. 4;. 
che confervatii temporum ordinihut 
multorum annorum memoriam breri- 
ter tSr accurate complexui eft. Tta- 
lafciando le tefiimonianze del Cr«- 
nifla Bergamafeo , del Landino , di 
Matteo Guazzo , e di altri , per 
non efi'er di foverchio prolilfo , 
mi contenterò di addurre quella 
di Camillo Pellegrini , giovane , il 
quale dopo aver allegato [b) il 
parere dì Carlo Sigonìo , e di al- 
tri moderni autori circa i tre Du- 
cati ifiiiuiti da’ Longobardi , feri- 
vo così : ^ibue fané peritui , fi- 
cut aiate prior , Matthius Palme- 
rius In Chronico ad a. 774. de 
Longobardorum imperio , Dueati- 
bui bifee tribtti , fc babet ; Bjgia 
eorum , infuit , apud Tìcinum con- 
fiituta , vario! pneterea Principattu 
per Italiam babebant , quibui genr 
tium fuarum pueponebant Ducei : 
inter juoi pracipui tf per fucctjfto- 
ne! obfervati funi : nnui apud Fo- 
rum Julil in Ipfo Stallie ingrejfu : 
aliu! 

(S) Hlfl. PrtQcir. Leafobsrdar. P, II. de Di». 

cara BCDCTcni. r»a. i*. 
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mliut nfitJ Spclctìum , & in mtdìn 
parte Halite : tertius Beneventi ad 
inferitrem halite pattern regendam . 
Htec Palmerius . it quidem cen- 
grue bai prtccipuai , ac per fuccef- 
fianei abfervatas dicit , non antem 
eoi felci ìnflitutai . Nella pagina 
feguence torna a dire; a quaVuX- 
cierìi fententia recedendum mini- 
me ptitc. 

Voir. I. c. pag. 556. JTA 

Non valendo il Palmieri ritrati’ 
tare quel tanta , ebe aveva fcritta 
ne! fua libra degli Angeli , fu can- 
dannata alle fiamme , carne Giovan- 
ni Tri t ernia racconta ne! fua cata- 
loga , feguìto dal Genebrarda , e da 
Giovanni Ricche deW Ordine de' 
Alineri ec.) Non credo , che il 
Palmieri fu flato inquifito in vi- 
ta per eretico, per non aver vo- 
luto ritrattare ciò che avea fcrit- 
to nel fuo Poema ; ma che fola- 
mente dopo la di lui morte ef- 
fendo capitato in mano dell’ In- 
quifizione il fuo libro , queflo fla 
flato veramente condannato ; fen- 
za permetterne la pubblicazione : 
poiché , fc altrimenti forte avve- 
nuta la cofa , r Autore non fa- 
rebbe flato fepellito in Chiefa , nè 
la Repubblica avrebbe permeflò , 
che gli venìflero celebrate quelle 
facre e folenni efequie con lo 
fleflb fuo libro in petto , delle 
quali ho ragionato più fopra. 11 
Vajfia per altro alla opinione del 
Trittmia , e degli altri da lui ci- 
tati intorno a queflo particolare. 


moflra a gran ragione di non fa- 
per condil’cendere , ma egli s’ in* 
ganna nel dare il titolo di Ange- 
li al libro, per cui fi crede, che 
fla flato condannato il Palmieri. 
Queflo punto merita di efler diluci- 
dato più chiaramente di quello , 
che fu flato fatto finora : il che 
però non avremmo potuto, adem- 
piere pienamente fenza que’lumi, 
che ne hanno forami niflrato i Signo- 
ri /«/z'Mi e Marmi fopralodati, ac- 
crefeiuti poi nella Vira, cheefat- 
tamente ha ^critto di Lianarda 
Dati lo ftelfo Sig. Salvini, e che 
li trova flampata innanzi all’Epi- 
flole di erto Dati, pubblicate dal 
Sig. AbateAIfiiij in Firraze 174 j. 
in 

Efl'endo il Palmieri ambafeia- 
dorè come fi é detto , i’ anno 145 7 
al Re Alfonfo^ fi pofe a fetivere 
un lungo Poema teologico , che 
quattro anni prima , efl'endo Vi- 
cario in Pefeia , gli era venuto 
in mente ; per cui fcrivendogli il 
Ficino (a) lo qualifica coll’ag- 
giunto di Poeta tealagica , in ter- 
za rima , ad imitazione di quello 
di Dante, divifo in tre cantiche, 
e in cento capitoli , il quale da 
lui fu intitolato, fecondo l’orto- 
grafia di quel tempo , Ci 3 a di 
Vita. Il titolo , e il foggetto ne 
vien molto bene fpecificato dal 
Cronifla di Bergamo nel Supple- 
mento lib. XV. con quefle parole: 
Librum prtegrandem ternaria Car- 
mine camprfuit , quem Vitx Civi- 
tatem appellavit , qua animam ter- 
reni 
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reni corfnrii n-.o’e libcramm vtria 
multlplìcìaquc hca ptragrantem , ad 
fuptrnam tandem patriam , cirita- 
tennìue cxlejìem ptrducit , ubi bea- 
ta fruatuT ava fempiterna , Come 
Dante finge in vifione , che gli 
fia apparito l'irrilìe, il quale gli 
fia Rato guida all' inferno , ec. 
così finge il Palmieri , die aven- 
do feguitato il Re Alfonfo a Po?.- 
cuolo > di U fi fofi'e trasferito 
all’ antica Cuma , dove in fogno 
elTen ioglilì prefentata la Siii.’la , 
da lei fu guidato per qiic’ luoghi, 
i. quali egli va deferiveaJo , fin- 
lantodiè già pervenuto alla Città 
di Vita, deferive nell’ ultimo Ca- 
po la ita beata de’ cittadini di 
efi 'a . 

Tre tefti a penna di quello 
Poema, tutti antichi , e di otti- 
ma nota, oggidì fi confervano in 
tre delle più famofe Biblioteche 
d’Italia. Il primo fi trova nella 
Medicea di San Lorenz» in Firen- 
ze , ferrato con altri nell’arma- 
dio ^ che è in teda della mede- 
fima , e lafciato dall’ autore con la 
condizione , che non foBe , fe 
non dopo la fua morte , difigilla- 
to ed aperto: così il Salvlni 1. c. 
pag. XLViii. Baccio Valori nel fuo 
libro intitolato , Termini di mezzo 
rilievo y Rampato in Firenze 1604. 
in 4o. citato pur dal Salvini , par- 
la così del teRo fuddettopag. i;. 

Matte» Palmièri d’ elevatìRìmo 
»- t“gegno , per imitar Dante , 

ma con diverfi principj e or- 
,, dine fece un gran volume , 
», dlRinto egualmente, in tre Can- 


,, tiche , e cento C.ipitoli , inti- 
„ tolato , Città di Vita, pieno di 
,, foltili c nuovi concetti; ma per 
„ giuRe caule Ibfpefo , e confcr- 
,, varo in libreria di San Loren- 
,, z« , qual come ripieno di va- 
,, ria dorrrina comeniò in lingua 
,, latina L mardo Dati. „ 11 fe- 
condo tolto è neW' Ambro’iana di 
Milano. Il terzo nella Strozziana 
di Firenze. QiieR’ ultimo , onde 
fi fono tratte le prefentì lotizie, 
può dirli come originale , fecon- 
do le parole fcrit'eci in fine, che 
fono queRe ; Finito e! terzo ed ul- 
timo libro 4 ! poema chiamato ci- 
iR.i di vita. Onera compojìa dab\z- 
theo Palmieri Fioreatiito, ed fini- 
ta co! nome di dio . deo gratias 
amen . Copiato di mia mano oggi 
tjuefio dì primo dì Marzo 1465. di 
inano di me Kiccholb di Francefeo 
Corfi di fu quello di Mafleo pal- 
mieri , e de3o Maéleo meli» cor- 
re ff e poi. 

11 Poema è dirifo , come li 
dilTe , in tre libri , ì quali con- 
tengono cento Capitoli. Il fua 
cominciamento è il feguente , qui 
da noi dato con la fua medefima 
ortografia : Comincia et primo li- 
bro de! poema chiamato cl8a de vi- 
ta compofi» da Ma3eo palmieri fio- 
rentino ., Et contienfi in quefio pri- 
mo Capital» Come Sibilla promette 
all autore efiere fua guida in que- 
lla Optra, Non è pertanto diver- 
fa quefi* opera del Palmieri da 
quella che il Doni nella Libr. II.. 
dice eRere intitolata la Sibilla di 
Matteo Palmieri .. 

Se 
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mi vita grafia infufa <Ì4 leStrtit 
Ptr darmi lume dalla fanSa luct 
In del mi guidi, & mtftriml 
lenfemt , 

La gran ci3a di vita , (hi conducit 
do che creò , quel padre la go- 
verna , 

Canto , col male ben vi fi 
riducie . 

Et cierto facil fiorai , fe fuperna 
Virtù mi chiama a li de gaio 
lavoro , 

Et fama quella , invan convien 
fi cerna. 

Pero aprimi Apollo e! gran teforo ; 
Sopra ad parnafo quella manna 
[patio , 

Onde d dolcezza delle Mufe el 
choro . 

E! giorno era che la divina grazia 
/felfuo collegio fanSo fparfeldio; 
Et fe per fempre fu hr mente 
fatia . 

Ad napoli orator mi trovava lo 
Allul che paglia , & la Sicilia 

Et clelebrollo dengnio 6r [agro 
6 r pio. 

Il re ad pozuclo quella fera eleggle ) 
Et I collui feguilo quella via , 
Dijfi convien «ma' eh' i cuma 
veggie. 

Cuma famofa già per quella dia 
In cui poteva tan3o e! fanffo zelo 
Che! decreto de! del alle’ fa- 

• pria , ec. 

Finifce il Poema; 

Nofiro ingegno più jù non à [alita , 

. Mancon le forze della vifia hu- 
mana , 

Et fanno lopra qui divien finita , 

• Dove è felice lanima cbrifilana . 


Qiunto al Codice AeW Ambro- 
giana , il primo , che me ne ab- 
bia fatto trafpirar notizia, fu il 
Signor Muratori, che nel Tomo 
I. lib. I. pag. 27 . della Perjetta 
Poefia Italiana così ne favella ; 
„ Fiorì parimente in que’tempi 
„ Matteo Palmieri Fiorentino uo- 
„ mo dottiflimo , benché non af- 
„ fai buon Teologo, di cui retta 
,, un buon Poema Italiano , inti- 
„ telato Cittd di Vita, divifo in 
„ Cantiche, ecompofto in Terza 
„ Rima ad imitazione di quel dì 
,, Dante. Io n’ho veduta una co* 
„ pia mf. che forfè è unica , nella 
,, librerìa Ambrottana. Davanti 
,, al Poema fi legge una Lettera 
,, fcrìtta dall’Autore a Lionardo 
,, Dati , Segretario del Papa , ove 
» lì leggono cotai parole : Libroi 
„ Civitatit Vita , ec. Fu fcrìtta 
,, quella Lettera a’ 14 di Marzo 
„ del 1 ^ 45 . ,, La qual data pa-, 
tifee gravi dilHcoltà . 11 Salvini 
corregge, rqfS. ma quella ancora 
ha le fue. 11 fu Dottor Lazxtro 
AgofiinoCotta , principal letterato 
dì Novara fua patria, mi avvisò, 
ell'er quello Codice in foglio , tut- 
to in carta pecora , col frontefpi* 
zio di eccellenti miniature dipin- 
to ; e nel medefimo tempo mi 
trafmife copia di tutta la lettera 
del Palmieri al Dati , che è la fe- 
guentc •* D. Leonardo Dato Secrt~ 
torio ApofioHco . Salve virorum opth 
me. Ltbros Civitatis Viti , quot 
novìfitme edidi, ad te mitto, tam 
quam ad cenforemveridicum. Com- 
mendafii ìllot quondam mibi quafi 
prope divinum oput , cum non ad- 
p a bue 
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bue ementiujj'tm , bortutuf/ue es , ut i butte mtrtaUtatis eareerem preeul 
teviftrem , eufligaremque . Nune ve- I dubit ad immertalem gloriam evr 
Tc ilici revifci , (Sr quead deeuit , lare , mcrtem eum fempiterna vi- 
digejìcj , eafiìgatofque retititto , ec- ta eommutare , Ncque dubito otnni- 
gnojcetii tamen , quod ìnfinitum p«- bui Cbrlfiianit , qui libra boi lege- 
ne effet elimaadi eenfura , quia , riat , ture optimo ecniirtgere , Quam- 
qued fernet plaeult , aliquando uon ebrem laudo te , 6t tibi hnmorta- 
placet , ér id dejiderarem , quodeer- lei babeo grattai prò virili mea. 
te ajfequt itoti poffem ■ fed par efi Verutn et/ì mthi metti efl itidefinen- 
omnei omnia experiri , ut ait Ora' ter verfari in bac eivitate tua , ta- 
tor , ir fi primum ajfequi non pof- mrn non ilte fum qui arrogem mibi 
fumui , boneflum efi in fecundii , Judielum emendandl , nee tu ei tUe, 
tertiifve eor.fifere . Ego zero, qua- qui prò tua faplentia inelaboratum 
leeumque efi , dono tibi do , rogani, opui ediderii . Vale . Ex Luterano 
ut tua manfuetudlne legai , emen- prìdie Non. Aprilii MCCCCLXVI. i. 
defque . Vale, & me , ut folti, a- Datbui . Or chi mii potrebbe in* 
ma. Florentla nono Kal. Aprilii durfi a credere, che dopo un giu- 
MCCCCLxri. Mattbitui Palmtrlui . dicio si favorevole , recato da un 
Succede la rirpofia feguente di Prelato si dotto, e si pio a <)ue- 
Monfignor Dati, che l’anno dopo (lo Poema teologico, eflb dovefle 
fu creato VefeoTO di Mad'a , trat- incontrare le cenfure , e la con- 
ta dal medefìmo Codice. Mat- dannagione , che polleriormente 
tbao Palmerio Viro puefiantifiimo 6e ha incontrate? Ma cosi avvenne: 
darifiimo. Salve virornm eruditlfii- tanto fon diverd e contrari i glu- 
me. Detulit mibi Antoniui Rofeiut dizj privati, e que’ della Chiefa. 
mofier, vir quidem doffifiimui , In quell’opera avanzò il Pal- 

utriufque mofirum amantijjimut , li- mitri qualche dottrina , la quale 
broi Civitatis Vitz abi te edita, fu meritamente dalle Pontilicie 
quibui me donai. Praelarum fané cenfure dannata : ma gli Autori 
opui , (t donum puleberrimum , ae non ben convengono nè dell’ er- 
mibi Unge gratijfimum . Ncque enlm rore di luì , nè meno della con- 
video , quid metiui , quid Cbrijìlano danna. 

bomini eonvenlentiui lueubrare , quid Per quello , che riguarda l’ er- 
/ mibi tandem, quod me magie in rore, alcuni hanno detto, che il 
bae mea adventante feneSa deteSa- Palmieri daffe neW Arianifmo : co- 
re, mittere potuljfei . Nam nofira si il Gaaiz* nella Cronaca pag. }Oò. 
bae, quam vitam dicunt , mori efi, diede fofpetto al mondo cP eretico del- 
(f bic Civitatemmanentem non ba- la fetta Arriana . Il Giovio negli 
bemuj . fgitur incredibili cum volu- Elogj fcrìve proferitta ed arfa la 
ptate animi tuam banc Cìvitatem fua opera, perchè de divini! per- 
V itz ér fufeipio , (t compleSor ; ut per am ine aut eque locutui , in bart- 
vìdert mibi videar , te duce , pofi I fit Arriana fufpiclonem inciderli . 

Al- 


Digitizecl by* Cóoglc 



1 


I 


/ 


XXIll. MATTEO PALMERIO, o PALMIERI. 


'Altri più moderni («} hanno cre- 
duto lo {lefTb ma tutti cofioro 
fi fono ingannati , imperocché egli 
rifvegliò una delle antiche erclìe 
di Ori^tnt , e non di quelle di 
Arit , inregnando nel Tuo Poema , 
che le anime noftre folTèro que- 
gli Angeli, c\\t nella ribellione di 
Lucifero non fi determinarono nè 
a peccare, nè a fervic Dio, ma 
rimafcro infra due , e che però 
eglino fieno melli da Dio ne’ cor- 
pi noflri, affinchè fi rifolrano di 
Toler elTere eletti, o reprobi, fe- 
guendo la virtù , ovvero il vizio . 
Che una tale , o fimile rea fen- 
tenza fu fiata ài Origene, il qua- 
le l’avea tratta dalla pagana fi- 
lofofia di Platone , cioè , che le 
anime nofire fofiero della fpecie 
degli Angeli , io dimoftra afiai 
bene iXGellI nel Ragionamento VI. 
àà Cappric) del Bettajt pag. il*, 
ove però è da notarli , che ra- 
gionando di quefto affare , vi fram- 
mette anch’egli delle propofizio- 
ni empie ed eretiche, fecondo il 
coflume del fuo fecolo , guafio 
fuor di modo , e libertino nell’ 
opinare in materia di religione. 

11 medefimo <?e//l parla piùdif- 
fufainente , e più chiaramente , 
che altrove , di quella erefia Orh 
geniann tenuta dal Palmieri, nel- 
la eerza delle fueLezieni pag. 119. 
dove rapporta i fcguenti verC , 
tratti dal primo libro del Poema 
di lui , che sì per la raritl del 
libro , sì per maggiore' dichiara- 
zione di cotefla opinione danne- 
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vole del Palmieri , mi è paruto 
bene di dover qui rapportare. 

guiff ne’ campi Elie) fu race eh a 
La legien de gli Angeli in fra 
due 

Per farne prueva la fecenda 
velia ; 

Et cerne in prati melte velie fut 
Api vedute al tempe della 
fiate 

Riternar prejfe alle viete fue 

Per infierarfi nelle beccie amate 
Metmerande neW epera al di- 
lette 

Al fual dalla natura fur create : 

Cesi gii fpirti in quefie tuege dette 
Pelande vanne pel piacente fite , 
Pinchi farà da lere il cerpt 
elette . 

Il Padre e ter ne, che nen feudi te , 
Siuande da quefii dimandi rif- 
pefia 

Della ler puritate , al prime 
invito ; 

Alta feconda prueva vuoi fa pefia 
Ler libertà : ma fa con tal 
compagne 

Mefiti la veglia , che in lere 
è ripefia . 

Per quefie il Padre eterne , ec- 
celfe et magne. 

Anime felle , acciò ce' corpi 
unite 

Perdita eterna faccine, e gua- 
dagno. 

Nè quefio fu il folo error del P«A* 
mieti incorno alle nofire anime , 
frappofio nel fuo Poema. Il fud- 
decco Celli, \\ quale mofira di ef- 
ferfi affai compiaciuto della let- 
tura 


(4) J«. MwU ToDmo, Pepi. lui. llb. HI. pag.ss, 
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tura di elio , onde nel luogo ci- 
tato dalle Lfiioai , pag. 8j. fi duo- 
le altamente , che quello ne fia 
flato tolto , e impedito ; impe- 
rocché , die’ egli , “ febbene vi 
„ è quefla opinione tenuta ere- 
,, tica ; e ve ne fono tante al- 
,, tre buone , e tanti altri am- 
„ maeftramenti et precetti chri- 
,, ftiani , et falutiferi, che fecon- 
„ do me arrecherebbono agli uo- 
„ mini molto più utile, che non 
„ farebbe queflu danno , man- 
,, dandolo in luce. ,, E il Ctl/i 
in un altro fuo libro, cioè nella 
Lttttra I. fepra T Infttno di Dan- 
te pag. 8j. dice , che il Palmieri 
cavò il foggetto del fuo Poema 
della Città dì Vita da Pitagora , 
fingendo , che le anime noli re , 
{cete che fono ne’ corpi , trovino 
due vie, l’una de’vixj, che gui- 
da all’Inferno, l’altra delle vir- 
tù , che guida al Cielo , ec. £ 
queflo è quanto fi è potuto ofl'er- 
vare intorno alla dottrina erro- 
nea del Palmieri, della quale ac- 
cennò qualche cofa il bizzarro 
Pulci nel Morgante Canto xxiv. 
ilanza loj. che è quefla t 

„ Vanno per l’aer come uc- 
,, cel vagando 
„ Altre fpezie di fpiriti fol- 
„ letti , 

„ Che non furon fedel , nè 
„ rei, già quando 
i> Fa flabilito il numer de- 
„ gli eliciti : 

„ Non fo fe’l mio Palmier 
„ qui venne etrando, 

„ Che par di corpo in cor- 
» po ancor gli metti. 


„ Onde e* punge la mente 
„ con miir agora, 

„ Efler prima Euforbio , e 
„ poi Pittagora. 

Ma quanto alla condanna , af- 
fai più varia è la opinione degli 
fcrittori . Il Tritemie allegato dal 
ycijio , e feguito dal Geuebrard» , 
e da altri , fu il primo a dire , 
che il Palmieri per avere fcritto 
un libro degli Angeli , pieno d* 
errori , fu come eretico condan- 
nato ed arfo prefiTo la Città di 
Cerna , apud Cornam civitatem , 
che non fi fa quale fia. Aleffan- 
dre Zlliell nella IJtnia Ms.de’ Por- 
ri Italiani, dichiara eflér ciò av- 
venuto appreflo la Città di Car- 
tella, aggiugnendo, cosi ha fcrit- 
to Fra Filìppe da Bergamt , il 
ijuale ferfe era fiate fpettatere di 
quel pevere e jfenunate Poeta ', ma 
in queflo il Zi/io/i ci dà a cre- 
dere il falfo, poiché Fra Filippa 
non dice pure una parola , nè 
della erefia , nè della condanna 
del Palmieri. SiJ fondamento del 
filenzio del Sergamafee , e di quel- 
lo del Volterrane , il quale alTetl 
eflere il Palmieri all' ultima vec- 
chiaia arrivato , molto bene ar- 
gomenra il Veffie , che l’ afferaio- 
ne del Tritemie non pofla efl'et 
vera ; ma dall’ altra parte egli mo- 
flra di dubitare, cheque’ due fcrit- 
tori Italiani abbiano dillimulato, 
e lafciato di dar notizia deità con- 
danna del Palmieri , per non in- 
famare il nome , e la memo- 
ria di luì, uomo erudito , c ber 
nemerito delle lettere. 

Ma acciocché quefla tal qual 
dub- 
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dubbicza del V'ojfto noit tenga fof- 
pelo l’animo di chicchefia , tra- 
la fciando noi molte confiderazio- 
ni , che potremmo addurre fu 
quello propofito , altro non fare- 
mo, Ce non recare le parole pre- 
cife della Orazione funerale del 
Rìnuccitt! , dalle quali rimane ad 
evidenza diflrtitio il parere di chi 
opina Te in contrario ; Po ff remo 
ttiam Poeticam aufiii tentare facul- 
tatem , bunc , ijutm fuo ptSori fu- 
perpofnum cerniti! priegraminn li- 
irum ternario Carmine compofuit , 
fuem proptena Civitatem Vita: 
auncupavit , qv.od Animam terrena 
ttrporir mole Itberatam , varia , 
multipliciaijue loca peragrantem , ad 
fupernam tandem patriam , civlta- 
temque perducit , ubi beata vita 
fruatur avo fempiterno . Come fu 
egli pertanto arfo , e condannato 
in Cortona , od altrove , fc vec- 
chio {ad extremam pervtnit fene- 
Sutem , COSI di lui il Volterrano 
(a) ia Firenze , d’ordine della 
Signoria con pubbliche efequie 
onorato, e alla prefenza de’ Ma- 
gi A rati lodata da così famofo Ora- 
tore, qual fi fu il Rinuccini , con 
Orazione , recitata fopra il corpo 
di lui, fui quale era v come di- 
ce U AelTa Orazione , quel me- 
deAmo libro , pel quale fi fuppo- 
ne condannato ed arfo? 

La feconda opinione i di co- 
loro che dicono, che per la Aef- 
cagione egli fu folamente do- 
po morte difotterrato , e abbrug- 
giato. Il Celli (i) fi contenta di 


dire , che furono dijfotterrate le offa 
fue e fepolte fuor del fagrato . Ma 
nè men queflo pare credibile , 
che dopo una funzione pubblica, 
nella quale fra l’altre cofe fu e- 
faltata la pietà , la bontà , e la 
religione del Pzlmien , fi proce- 
dere poi ad incrudelire contra il 
fuo cadavere, e tanto più, quan- 
to il Poema di lui era fiato già 
divulgato in Aia vita , come da’ 
tre tetti a penna , che fi fono al- 
legati, apparifee, e che egli me- 
defimo lo aveva a Monfignor Dati 
che era Segretario Apofiolico , 
indirizzato. 

La terza opinione , alla quale 
il Vojpo moftra di accoflarfi , è 
di quelli , i quali han detto , 
che non egli, non il fuo cadave- 
re folfe abbruggiato, ma bensì il 
fuo libro . Dì quello parere fu- 
rono il Giovlo, e il Guazzo. Co- 
munque ne fia, il libro certamen- 
te per le fue ree dottrine fu con- 
dannato. Di elfo fcrìve il Landh 
no aeW Apologia di Dante e de’ 
Fiorentini. ,, £ di tale invenzio- 
„ ne nel fuo Poema fcrìtto in 
„ verfi tofcanl ad imitazione di 
,, Dante, che fe non folfe cadu- 

to in alcuna eretta , potea fa- 
,, cilmente vivere. ,, VgoHn Ve- 
rino ( malamente chiamato Nic- 
colò nel gran Dizionario, del Mo- 
reri, alla voce Palmieri ) cosi can- 
tò dello fiefib nel libro li. de II' 
lufiratione Urbis Florentia , ripor- 
tato dal Poccianti nel fuoC«r<f- 
logo pag. II}. 

Tu 

( >) CifT. dii: letti Katleaun. VI. p>(. ii> 


f. j ) Cenuunt. Utban. lib.. imii 
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Tu fun^uc Paimeri, quamquam fpiegando l’ epigramma, clic in 
te ceeperit errar lode dell’ autor fuo avea conipo. 

Spirituum , i.tuj parrut , ta- fto ; Oput ad iaflar Dannate co- 
men if celebraadus hanare , madiee, quod in eo quiedam Arrìa~ 
Inventumque tuum eireglum efi nteam pravitarem redoìere viderer 
rude carme» , tur , a Tèeelcpt merita damttatum 

dove nel fecondo verfo dee leg- eft . 

gerii, haud parva; e ’l terio,che Al Dati piacque a tal fegno il 
è mancante d’ un piede, elTendo- Poema di lui, che fi pofe a ften- 
li coliazionato tanto con la edi- derno un pieno Camenta , in Un- 
zione di r5S}. quanto con gua latina con quello titolo, e 

quella diT(>f»tf i$dj. dice nell’ comtncitimtaio; Incipit pntfatìa Ex- 
ura e nell’altra. pajitianum Leanardi Datbi Canani- 

Laurentemque tuum rerum ira- ci Fìarentìni in Wm Civitatis Vi- 
ve , fed rude carmcn . ri Mattbai Palmerii . Maina irt- 

e in margine alla Fiarentina vi lenia viri najiri majaret,qui auSca 
fia notato Lorenie , qua- rìt libras expanunt , bac prima can- 

fi che ad eflò , e non ad altri fderanda effe prtedicuni 'tre. E in 
deliba quel verfo applicarfi. Ma fine : e*p/iViii»/ expafitianei Leanar- 
il Signor Canonico Salvini aven- di Datbi Cananici Fiorentini in li- 
do vilirato nella Sirnviana il Co- bras Civitatis Vitx Mattbiei Pal- 
dice 9Sff. in faiUa, che , fe ben merii Flarentini . E pofeia ; Lea- 
non originale, è però molto an- nardut Dathuj pajtquam hoc apui 
tico , contenente la citata ope- cammentavit , Secretariui fuit Apa- 
ra del Ferina , trovò , che l’ ulti- /lalienr ; e in ultimo r Anna falu- 
mo verfo dice così: tir humante MCCCCLXxiii.t*: luju- 

Inveniumque tuum eiregium efi , nii bae celeberrlmum opus canfiim- 
7 'erum rude carmen: matum eft , die autem Mercuri! , 

quando non fi volefie leggere; ara vera duadecima . Notifi , che 
Inventumque tuum rerum grave, quella ultima data è di un’anno 
fed rude carmen, polleriore alla morte del Dati , 

'•oè: avvenuta in Roma in eti d’anni 

Grave i'I faggetta tua, ma raz- lxiv. e mefi il. nel MCCCCLXXIU 
za U verfa : come fi ha dal fuo Epitafio ri- 

lezione , che molto bene al Poe- portato dilV Ugbelli (a) ove trat- 
ma del Palmieri fi adatta. La ta de’ Vefeovi di Maffa , alla 
ficITa cofa intorno alla condanna qual dignità fu promolTo nel m- 
del fuddetto Poema vien confer- ccccLXVii. da Paolo II. Saria be- 
mata da Già, Mattea Ttfcana nel j ne che fi olTervalTe il Comento 
fuo Pepiut Italia lib. IH. pag. ne’ luoghi fofpetti , e condannati 

del 

( * 1 Iiil. S»cr. Tm. III. col. zij. (ili. Ve*. , 
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del Poema , per accercarfì , fe il 
Dati confiderò quelle falfe dot- 
trine come fantalie poetiche ed 
etniche, ovvero come fcntimentì 
ereticali , e contrar) alla Fede : 
nel qual cafo il Palmieri , benché 
riconvenuto dall'amico, fi fareb- 
be oflinato a lafciarle correre nel 
Poema, e con ciò rcnduta avreb- 
be, e l'opera e sé ftelTb più me- 
ritevole di condanna . Con la fcor- 
ta di tal Comento il Sig. Salvia! 
ne fa fapere , che il Palmieri im- 
parò in Firenze unitamente col 
Dati la lingua latina da Giovate- 
età Sozomea» , Canonico Piflojefe, 
e celebre Cronologo , e la Greca 
da Ambrosio Canuldolefe , e da 
Carrlo Aretiao , e infieme fi ha au- 
te ntica tefiimonianza della orìgi- 
ne e nobiltì delia famiglia de’ 
Palmieri venuta dalla Germania , 
e della onefià' della vita, e pro- 
bicà del medefimo. 

Da quanto finora fi è detto , 
rimangono chiaramente redargui- 
ti gli sbagli di molti grand’ uo- 
mini', i quali parlando del Pal- 
Tteieri , o delle cofe fue fi fono in- 
gannati . Così ha sbagliato il Bel- 
larmlao nel fuo libro degli Serlt- 
teri Ecdefiajlici {a) , dove rife- 
rendo l’opinione del Tritemio in- 
torno alla condanna del Palmieri 
come eretico, dice di non aver tro- 
vato nella Cronaca dì lui alcun 
veftigio di erefia : Sed in Chro- 
nicO ipjfus mllum erroris inve- 
ii ■ttejhgiam ; ma il Tritemio par- 
ili del Poenue, non dell» Cronaca, 


la quale non fu mai condannata. 
Ha sbagliato il Caddi, tanto nel 
Tomo ». degli Scrittori non £r- 
defiaftici pag. i8j. ove dice, che 
il Poema del Palmieri era intito- 
lato degli Angeli ; quanto nel fuo 
Elegiografo pag. 114. ove con tut- 
ta franchezza afierìfee , che il 
Palmieri vien lodato in particola- 
re da Vincenzio Bellovacenfe nel fuo 
Specchio IJIoriale : Hic Palmerius a 
multii Scriptoribui celebratur , pra- 
fcrtim a 'ViceDtio Prarfule Belo- 
vacenfe in Speculo hifloriaU ; im- 
perocché come mai può efier lo- 
dato il Palmieri da etti} Vincenzio, 
il quale vifi'e , e mori nel feco- 
lo XIII. né fu m»i Vefeovo di Bcau- 
vaii ; che é un altro errore del 
Caddi a molti altri però comu- 
ne ? Ha finalmente sbagliato il 
Crefdmbeni , il quale nel volume 
IV. de’ fuoi Cementar] pag. 43. 
della prima edizione ha guaito 
primieramente il titolo del Poe- 
ma , mettendo AHa in vece di 
CiSa , cioè Cittì di Vita } in che 
però é compatìbile , poiché quel, 
titolo ne fu tratto in tal guifa 
dal Catalogo dalla Strozziana , do- 
ve fu poi aggìufiato : in fecondo 
luogo afierifee , che oltre al det- 
to Poema ne fece un altro degli 
Angeli; e cosi di un folo ne for- 
ma due , mentre quello degli An- 
geli è lo fiellb , che quello della. 
Città di Vita ; per terzo dice , 
che il Poema fu dall’autore in-; 
dirizzato a Dionora Dati , e do- 
vea dire a Lionardo Dati. 

01- 

Q. 


Zeno Diff. Voff. T, /. 


(«) «dlt. Laida iMfa la I* 



tu XXIII. MATTEO PALMERIO, o PALMIERI. 

1 Oltre alle opere fuddecte del . mano a quella fatica , fcricct In 


Psìmier), alle quali (i pollòno ag- 
giugnere le Epiftole , e le OraiUnI 
di lui , egli un'altra ne fcriflé 
di argomento inorico, non ricor- 
data dal Vejfie , della quale ebbi 
i primi lumi dal Sig. Canonico 
Stlvini. Anche quella fi conferva 
nella Stretv’an* , fegnata Cai, n, 
aS}. in foglio contenente gliyl»- 
ntH Fìtrentini dall'anno 14 j a. fi- 
na al 1474. Ella comincia così. 

Mccccxxxn. 

Cum fit cperte pratìum fui tempt- 
ri) Ttì ffjlu) obltvicni prutriperc , 
tas fdtliier memari)) mandure , 
ut fc ptr multa) , ac varia) re- 
rum vice) , multa digaofeere , ac 
providere pefftmu) , nett iadi^num 
rrtihi videiur meorum temperum fa- 
8 a , fUéC memuratu digna vldeiuit- 
tur > quoque^ modo poterò 1 deincep) 
perferibere . Sumam igiiur MCCCC- 
XXXtl Ciriftlana faluli) annum , 
cttju) iaitium o 8 avo Aprili) Kalen- 
da) apud no) habetur ; quod tem- 
pu) per annuo) circultu ) , dum Deut 
hoc prafiabit , profequar , quod , ut- 
eumque elabtratum erìt, antiqua li- 
ceniia Annales voci tabe, in quibu) 
ad meam folum notitiam levijjima 
interdum apponam, non quia digna 
celebratiene videantur , fed quia fi 
aliquandt vel minima publice Flo- 
rentiz gefia mihi opu) fuerint ,qiue 
mea atate contigerint , ipfe vel par- 
tim , vel omnia ex hi) Commenta- 
rii) fumare poffim : quod fi minime 
aecidet , tamen fcrihendi cura me 
aliquid certe juvabit , ite. Dalle 
fuddette parole fi raccoglie , che 
il Palmieri per ufo pttoprio pofe 


latino fino al 1447. * P0‘ conti- 
nuata in volgare a forma di Cro- 
naca fino al 146$. e finalmente 
ripigliata in latino fino al 1474. 
la quale cosi finìfee : Die feconda 
novembri) Venetii) confoederatio fir- 
maiur , in qua Veneti , Medlolanen- 
fet , 6 ) Fiorentini cenvenerunt per 
anno) xxv. hi) fere conditionibu) , 
quibu) praterita confeederatio firma- 
ta fuit , (ir additum etiam efl , qued 
infra duo) menfet Sixtu) Pontifex , 
ac etiam Ferdinandut Rex pojfint 
eamdem ligam IngredI paribu) een- 
ditionibu) . T bontà) Soderinu) Eque) 
Florentinorum Orater Venetii) con- 
clufit , Succedono alcuni pochi ri- 
cordi particolari della Cittì di 
Firenze in lingua volgare. In fi- 
ne del tefto fi legge quella me- 
moria . Slueflo libro è di Marche e 
di Barthelemeo frategH , e figliuoli 
di Antonio Palmieri da Rafojo ci- 
ptadini Fiorentini , e compofio ptr 
Matbto di Marco Palmieri, e feri- 
to per me Matheo de Nichelo del 
Chiare, n quale libro raccattai da 
Marche per leggere venerdì a dì 
XXI. di Maggio tjoi. per parecbi 
giorni e cheti prometto rendere. De* 
fuddetti due fratelli Palmieri fu 
Zio grande, eio^ fratello delT a- 
volo, lo florico Matteo , fecon- 
do 1’ albero di fua famiglia , flam- : 
pato dai P. Eugenio Gamurrìni nel 
Volume II. delle Famiglie Tefca- 
ne ed Umbre pag. 107. 

Matthal Palmerii de Fhrentia 
de Romani) Pontificlbu) , da Cle*. 
mente V fino ad Eugenio IV. Que- 
fia non è un’ opera nuova del 
VaU. 


- -BigrtÌ2e4J>7-G«Ogk 
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Palmit i, ma è uno fcjuarcio del- 
la fua Crtnaca 4 e Ttmpotibui , e 
ferve di concinuazione a quella 
di Gerva/io Rictbald» , Ferrarefe , 
intitolata Pomerium , nel bel Co- 
dice membranaceo in foglio, che 
Ila prefTo i noflri PP. Francefca- 
ni della Vigna , comunicatomi 
dal V.Ciavannt degli AìoJIìhì , cu- 
(lode benemerito della loro Bi- 
blioteca . In line del Codice fi 
legge : SpeSabilis DTm Regina uxcr 
quondam Kebilis ac Genetefi viri 
Dai Andreat Danduh , donavi! bunc 
librum fribus loci 5 . Francifci de 
Vinca , in V'enetiit : Supplicando 
fuatenus fra prò fe , & aiabus 
defunBorum fuorum deum deptecen- 
tUT MVCCCC^LXXIIII". XXIl^ Se- 
ptcmbrls . Quello Codice di Rico- 
baldo, del quale autore il Vofio fi 
ricordanza ( a ) meriterebbe elTer 
collazionato con la edizione fat- 
tane da Gio, Giorgio Eccardo nel 
Tomo I. della fua Raccolta illo- 
tica meda avi pag. lijo. (b) 
Hijìoria deila trailatìone del glo~ 
tiofo corpo della 3 . V. M. fama 
Barbara di Nicomedia , portato a 
Venetia da Coftantinopoli dalNJi, l. 
Rafael Bafeggìo l'anno iaj8. e ri- 
pofio nella Cbiefa di 5 . Maria de' 
PP. Crociferi , ( ora de’ PP. G'e- 
fuiti) fritta da Matteo Palmieri 
Fiorentino bìftorico famofo de' fuoi 
tempi . In Padova , «Sr in Venetia 
npprejfo Giacomo Zattoni ityt. in 
to" Quell’ opufcolo del Palmieri 
vien citato dal gravillimo nollro 

( < ) D« Htft. lai. lib* li. rif. LXll. pag. 499. 


Senatore Flaminio Cornare nella 
incomparabile fua Opera intito- 
lata ; Ecdefitc Veneta antiquis mo- 
numenti! illufiratte , nella Decade 11. 
pag. i8r. i8a. opera , che II va 

10 più Tomi llampando per Giam- 
battìjla Pafquali in 4°. e con la 
quale fi vanno illullrando le an- 
tiche facre memorie della Città 
di Venezia , non folamente con 
notizie iftoriche , tratte da auto- 
ri , e da Codici antichi , ma in 
particolare da autentici documen- 
ti giacenti lino al di d’oggi in 
privati e pubblici archivj; e che 
però fi rende utile e necedaria 
alle giurie della patria , e a tut- 
te le buone lettere. Della tras- 
lazione del corpo di S. Barbara 
ha trattato in particolare il P. Pie- 
tro Calò Domenicano nel fuo va- 
fliflimo Leggendario de’ Santi , 
feguito da Pier de' Piatali , e da 
altri citati dal nollro Senatore , 

11 quale però fondatamente cor- 
regge lo sbaglio prefo dal Palmie- 
ri circa l’elFerfene levate le olTa 
di un braccio, e donate alla Ba-. 
delTa di S. Antonio di Torcello , di 
Monache allora ( fecondo e ITo F«/- 
mìeri ) AgoEiniane , e poi Bene- 
dittine. 

La traduzione di Arillea dal 
Greco vien dal Pacciami , dal 
Gaddi , e da altri attribuita al 
Palmieri Fiorentino ; ma perchè 
ella è veramente del Palmieri Pi- 
[ano, mi rifervo a parlarne , ove 
avrò di quello a trattare. 

Matteo, e ciò Ha aggiunto per 
fo- 

( t ) Llfraap>Ji8* FrM. CUdlifcli* ifx}* la fo* 
Q^a 
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ibprabbondanza, non lafciò figli- 
uoli > ma ben n' ebbe Bartolommco 
fuo fratello, la cui nobile difeen- 
drnza fuilifleva ancora nel 1711. 
quand’io fcriveva il G/orna/r , nel- 
la perfona del Sig. Falmiert dì 
Ltrtnio Palmieri , Cavaliero di 
molta Dima e autorità nella pa- 
tria , il quale avea molti origi- 
nali dì eflb Matteo in una Tua 
bellillìma villa, detta, i Trevifi, 
polla prelTo la Badìa de' Canoni- 
ci Lateranenfi , quali alle falde 
di Fiefole; la qual villa, tenuta 
già da Matteo , è fiata a’ giorni 
nofiri notabiliitente refiaurata e 
abbellita dal fuddetto Sig. Palmie- 
re ', talchi ella è una delle più 
grandi e nobili ville dì que’ con- 
torni. Quivi egli ha dedicata una 
flanza alle glorie di quel fuo il- 
lufire Antenato , tutta eccellente- 
mente dipinta, ove fi vede Mat- 
teo in mezzo alleMufe, con al- 
tri geroglifici allufivì all’ opere , 
ed alla vita di lui , e in ellii ca- 
mera egli pur fece riporre ben 
confervati e legati gli fcrìiti di 
efib , a gtan ragione pregevoli. 

0 >;;• ti 

Giorn. Toin. x. pag. 477. 

4.^4.4.4.444.^.^ 4.44.4.4.4.444.4 

XXIV. 

Gl AM DATI STA 
PAGLIARINI 
Voir. I. c. pag. 577. 

G Umbatista Pagliarini iT 

centiao,) Batifia , o Giam' 


iatijla Pagliariiti fu figliuolo , 
non di Giovatmi , ma di Antonio 
q. Bartolommeo q. Fi/« , della no- 
bil famìglia de' Pagliarlai , detta 
anticamente delle Spighe , e ne 
portava nell’ acme. Di quelli fuoi 
afeendenti egli fa menzione in 
più luoghi della fua Cronaca ; co- 
me nel libro v. parlando della 
famiglia Simota , dice , che un 
Bartolommeo Simotì , medico q. 
Jacopo Noca'jO Anionium de Pajari- 
nit Patrem meum reliquie bitre- 
dem : e nella famiglia de’ T/trer- 
nelli ricorda certe vecchie fcrit- 
ture , che erano Viti avi paterni 
Antonii de Pajarinit PatRIS MEI; 
e nel libro vi. trattando di quel- 
li del fuo cafato, nomina tra lo- 
ro Antonium Bartholomarl q. Viti. 
11 Sig. Dottore Francefeo Fortu- 
nato Vigna nel fuo Preliminare ( a ) 
alla Scoria, che Ila fcrivendo di 
Vicenza fua patria , nel quale ren- 
de buon conto degli Storici Vi- 
centini , che 1’ han preceduto , 
mette la nafeita del Pagtiarini 
fra l’anno 1404. e’I 140S. e ne 
adduce in prova il vederlo ma- 
tricolato il di V. dì Maggio 1424. 
riel Collegio de’ Nobili Notaj di 
fua patria, ove per legge non lì 
riceveva alcuno in Notajo , che 
minor folTe d* anni xvin. Sluod 
pueti infraferipti , dice il libro au- 
tentico del Collegio , qui fuere 
examinati tf approbati—fcribantur 
tìr ponantur eorum nomina in ma- 
tricula—hìomìna funi A»ef“BAPTI“ 
STA FILIUS ]OH.AHHlS de Pajarinir - 
Anche Batifla l’ ilio rico fu forfè 
nello 


( « ) In Tic. zcr Pierajit. Bcrao 1747. U 4. 
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nello {ielTo Collegio matricolato 
Notajo ; ma convicn cercarlo , 
per trarne conghiettura del tem- 
po del fuo nafeimento , in cjiiel 
medefimo libro , non in Batijìa 
di Giovanni , ma in Batifla di 
Antonio Pagtiarini, 

voir. 1. c. 

Strijje {fccome inttfi d* Felice 
Ofie ) fei libri deW Jfler la Vicentina .) 
Quelli furono da lui indirizzati 
a’ Deputati della Tua patria , in- 
cominciando il tello latino, eh’ è 
manuferitto in tal guifa ; Baptl- 
fia PajarinI Vicentini Cronicarum 
a principio Urbis conditre ufque ad 
bsec tempora ad Relp, Vie. Deputa- 
tot , Liber ptimui , Rem gratam , 
atqiie jocundam vobit veflneqne Rei- 
publicre , Optimi Patres., fore arbh 
tror , fi bujus nofitse Urbis primor- 
dia , tSr a galbus , & quo tempore 
prima ejus fitndamenta jaSa fue- 
Tunt , Urbis denominationem , ob 
quam caufam Majores nofiri Vicen- 
tini dici voluerunt , ealamitatem , 
Tuinam , mutationem dominiique ,gu- 
bernationem populi , ufque ad no- 
fifa tempora per ordinem demonfira- 
vero \ fique Nobilium famiìias , qua 
jamdiu extir.éla funt , qua hanc 
patriam , tum armit , tum feientia 
illuflrarunt , eorumque memorlam in 
hteem eduxero ; necnon fi earum , 
qua modo in luce funt , originem 
demonfiravero .Tìnitce : in qua (fa- 
ntina ) fuit Ficoiaus q, Gafparis 
q. Nicolai Couni gr a , a quo de 
Counlgris Junt di 3 i . Io mi fervo 
di una copia a mano , la quale 
era dianzi del fu Bernardino 2 an- 


drini , Dotiate di Medicina , e pub 
blico Mattematìco della bcrenif- 
fima noftra Repubblica , con do- 
lore e danno sì di quello gover- 
no, come dì tutte le lettere man- 
cato di vita in Venezia a’ xvili 
di Maggio 1747. di anni incirca 
invìi. Per quella mia digrcHìone 
mi fi ufi compatimento , coftret- 
toci da un'amicizia collantemen- 
te da me confervata per lo fpa- 
zio di e più anni con quell’ 
illullre difonto , la cui memoria 
vivrà per Tempre nell’ opere da 
luì fcrìtte , e più ancora nelle 
inedite, fe mai avranno la force 
di comparire alla pubblica luce. 
In line del Codice fopradecco fi 
legge : Ego Hieronymus de Bona- 
mentibus q. D. Barthoìomai prò- 
fens volumen fideliier iranfcripfi ex 
opere promulgato , & etiam , ut vl- 
detur , [cripto per D. Jofepb Bone- 
niam de Garzatorìbus q, D. Ale- 
xandri , ex opere D. Baptillx Pa- 
jarini , 6r in fidem me fupfcripfi 
in die Domìnico vtgefimo fecundo 
menfis Julii . Anno a Nativitale Do- 
mini Nofiri Jefu CbrifU MiUefimo 
quingenlefimo offuagefimo fecundo . 
Siegue pag. 158. Index libri fexti 
Cbronlcarum Baptifla Pajarini Vicen- 
tini : e per ulrimor Index Cafro- 
rum Vicentini Agri In tertio volu- 
mine exprejfi . 

voir. I. c. 

Scriffe ( come intefi da Felice 
Ofio) fei libri dell Ifioria Vicenti- 
na.) Felice Ofio ha la colpa ,. 
che il Vojfio fu la fede di lui ab- 
bia regiftrato fra gli Storici La- 
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ti»i queAo Scrictor Vicentino : ma 
1 ’ Ofio ancora ne fu inj>3nnato 
dalla pubblica voce , che ijuefti 
aveAe feriti i latinamente i fei li' 
bri della fua Cronaca: in che gli 
era canto più facile l’ ingannarli, 
quanto che le molte copie , che 
ne correvano intorno , erano in 
lingua latina , e del teAo volga- 
re niente allora fe ne fapeva.Un 
certo Arnaldo Vicentino , di cui 
per altro ninna cofa ci dicono 
gli Scorici della fua patria , vi- 
vente in tempo di Fra Leandro 
Alberti, e però più anni dopo il 
Pagliarini , traslatò in latino i fei 
libri diqueflo, e gli comunicò ad 
elTo Alberti , in tempo che con- 
tinuando la Defcriilone della fua 
Italia , fi apparecchiava a tratta- 
re della Provincia de’ Veneti, e 
per confeguenza della Cittì di 
Vicenza. Egli così ne ragiona 
pag. 4za. a. della prima edizio- 
ne fatta in Bologna per Anfelmo 
Giaccarel/i tjjo. In foglio. Scrijft 
detto Batifia (Pagliarini ) dal prin- 
cipio della Città di Vicenza fua pa- 
tria fei libri-.e quejìì fei libri, te- 
nendo buon conto della patria , AR- 
NALDO Vicentino de volgare 
lo (li) tradusse in LATINO , e 
ne fece parte per fua umanità a 
ME , mandandogli da Vicenza . Que- 
fle parole dell’’ Alberti , comuni- 
cate dal fu Cavalier Michelangelo 
Zorzi , che flava raccogliendo le 
memorie de’ letterati Vicentini , 
al Signor PropoAo Muratori , lo 
indulTero a notare il Vojfo d’ er- 
ta ) Script. Rcr. Inllc. Ton. mi. paf. lalr. 


rore (a) , per aver regiflrato il 
Pagliarini fra gli Storici Latini , 
poiché quefti avea comporta in 
volgare l’opera fua. Non i man- 
cato a’nortri giorni , chi foOe- 
nert'e il contrario , non addu- 
cendone prove , ma conghiettn- 
re. Il detto però de\P Alberti vicn 
conferm.ito da altra confiderabile 
tellimonianza. Fra i Codici ma- 
nufericti della Ducal Biblioteca 
di Monaco in Baviera , riportati 
dal Padre Don Bernardo Fez , dot- 
to Benedittino , bibliotecario di 
Melch, nella Prefazione ifagogica 
al 'Forno I. del lìno'Thefaurkj no- 
vij.mus AnedoSorum pag. XXIII. ( i ) 
trovafi memorato il feguente ; 
Bapttftre Pajaritti , feu Pagliarini 
Hiftorite Vicentina libri vi. guot de 
VOLGARI ITALICO quidam ARNAL- 
DUS ViCENTI.NOS VERTISSE hic di- 
ci turi la cofa non patifee pertan- 
to alcun dubbio. Del rcrto con- 
vien credete , e dire , che molti 
anni dopo la prefencazione dell’ 
opera fatta dal Pagliarini a’ Di- 
putati della fua patria , vivelT'e 
Arnaldo fuddecco, e ne mandafl'e 
la traduzione i\V Alberti . 11 Pa- 
gllarinl non credo , che prefentaf- 
fe il fuo manuferiteo , fe non vet- 
fo il >480. poiché oltre a quel 
tempo non fi flendono i fuoi Co- 
mentarj. V Alberti nel ijjp. pa- 
re , che aveflTe finita la fua Z)r- 
fcrlzione d'Italia, trattone la Re- 
gione XVII. ove parla della Vene- 
zia, incorno alla quale flava oc- 
cupato verfo la metà di quel fe- 
colo ; 

(i) Auf. ViDdelie. Gradì r^ii. la fot. 
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colo; onde lì dove parla (a) de’ 
> 3 ogi di Venezia , arriva (ino a 
Francefc» Dcnatt , che fu eletto 
a Principe nel if4}. dal che fi 
raccoglie la diftanza , che corre 
fra il PtgUtTini , e quell’ Arnaldo 
fuo tradutrore , che comunicò all’ 
Alberti la verftone àe\ Pagliarini . 
Si può innoltre far qualche riflef- 
(ione alle tante copie , che van- 
no per le mani di molti, del le- 
do latino , niuna delle quali vien 
detto che fia di lì del 1140. e 
che fi accodi a’ tempi del Pa- 
gtiarini-, tali Jacopo Marxari (i) 
(i lagna , che ognuna fa fiata in 
pur ajfai luoghi-, t coft mutata , e 
alterata .h' tnao i<£}. ne fu dam- 
pata in Vicenza per Giacomo Ama- 
dio \n quarto una tal qual verlìo- 
ne Italiana di Silvefiro Cafitìlini , 
data in luce da Giorgio Giacomo 
.Alatini, la quale non i in credi- 
to di (incera. 

Voff. I. C. 

Benché effe Pagliarini non abbia 
etndotta la fua Storia oltre aW an- 
no 14 }j. è peri fuor di dubbio ef 
for lui. foprat'lvuto almeno a 5 an- 
ni.) "E molto piò ancora, poiché 
nel libro VI. parlando di Llonar- 
do Nogarola , tilofofo e teologo ec- 
celleniidiroo , dice che Lionardo 
dopo edèr rimado vedovo , fu 
facto Proconotaio Apodolico da 
Sifio IV. creato a Pontefice nel 
i4pi. e ritorto nel 1414. 


( ^ ) r»f. 4 * 4 . U*U* fi. «dh. 


Giorn. Tom. x. p*g. 473. ' 

4.4-^4.444. 1^4. ^ 4.4.44.^ 

XXV. 

LODOVICO 

MERCHENTI 

Voff. 1 . c. pag. J77. 

L Odovico Marchenti ) o piut- 
todo Merchenti , che cosi 
fi dinomina tanto dal Sig. Mar- 
chefe Scipione Maff'ei , quanto in 
un vecchio mio Codice da alle- 
garfi più folto. Lodovico Mar.- 
CBENTi Veronefe viveva , effondo 
Imperadore lo fteffo Federigo-- III. 
cioè verfo P anno MCCCCXXX.) Fe- 
derigo ilL non fu facto Impera- 
dore, fe non nel mccccxl. onde 
non molto accuratamente viene 
anferlco dal Voffio , che eodem im- 
perante , nempe circa annum MCCCC. 
XXX. vivebat il detto Nlerchenti 
fcrittore e gentiluomo Verone(è. 

Ibid. 

fflyefii In verfo efametro difetif- 
fe , e celebri la battaglia , e la 
vittoria di Stefano Contarini , Ge- 
nerale deir Armata Vinlzlana , fui 
Lago di Garda ottenuta contea i 
capitani di Filippo Maria Vifconii . ) 
In qual guifa un medefimo autore 
polTa e(Ter vivuto nel 1330* e nel 
1430 e abbia potuto fcrivere la me- 
defima Idorìa cento e più anni pti- 
ma, che ella folTe avvenuta, non 
è agevole indovinarlo. 11 Vojfio,, 


( I ) lì. di Vk. Iik. II. p>i. i 4 t. 
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ut 

che ragion» folto l’anno 1450, 
di Ladnic» Marcbentì , ne aveva 
parlato anche avanti nel libro il. 
cap. LXiv’. pag. 5ia. quali con 
le flclTc paiole, riponendolo fra 
quegli Storici , che viflcro nel 
13 jo. fotto r Imperio di Ltdovh 
co II B.ivare. Il vero fi è, che , 
come la vittoria de’ Viniaiani 
riportata contra il Picinino fui 
Lago di Garda accadde nel i4;t. 
cosi il fiorir del Merc&cnii , il 
quale la celebrò ne’fuoi verfi per 
anche inediti , dee collocarfi in 
tal anno, ecancellarfi interamen- 
te dai fecolo xiv. in cui fuor di 
luogo il yojfio avealo difavveduta- 
mente ripofio. 

ElTendomi dipoi (.r) capitato 
un Codice manufcriito antico in 
cartapecora in quarto, ove fi con- 
tiene il detto Poema iflorico , 
non mai fiampato, ho voluto in- 
formarne il pubblico più efatta- 
mente. Il fuo titolo è quello; 
Benacus Ludovici Merchenti 
Fcroncnjif «d Marium Pblldpbum : 
con che primieramente fi correg- 
ge ilKi>^«,che ha chiamato M ar- 
cheNTI l’autore del Poema , in 
cambio di Merchenti ; e in fe- 
condo luogo fi viene a confer- 
mare il tempo precifo del fiorir 
di lui , che fu al tempo di Ma- 
rio , figliuolo di Franctfeo Fìltifo , 
uomo anch’efiTo di lettere , ma 
non quanto il padre. Precede una 
lettera dell’ autore ad un figliuo- 
lo del fuddetlo Stefano Contarini 
con quello principio ; Cogitatili 


mccum fummopert Venetoriim gloriam 
confi ribere , occurrit In primis no- 
bilij iHa visoria navalis , qute in 
lacu Gardenfi per daritfmum genl- 
torem tuim non minus fapienter , 
quam felicittr gefla fuit . Nel line 
di efià gli dimanda come licenza 
di piender gli aufpicj del fuo 
I Poema da un illufire Poeta , cioè 
d.l giovane Filefio , che fu mae- 
f ro di lui : Tibi prteterea , l'ir 
clarijj.me , non eri! moleflum , fi 
prius ad fummum Poelam illam in- 
fiitui. lUufiris cnim viri auSoritat 
non minorem anSoritatem fuit alla- 
tura. Succedono i quattro feguen- 
ti verfi del Fllelfo. 

Accipe nane nofirum , placide nunc 
accipe Carmen , 

Gentibus Italia jam gloria ma- 
gna , Pbilelpbe ; 

SI quicquam cecia it, doSas quod 
mulceat auree 

Ltetor tr aflringor meritis , libi , 
maxime vates . 

Indi principia il Poema intitola- 
to, BENACUS. 

Carmina divini venienlla fonte 
Pbilelpbl 

Ad cantus ahofque modos dulce- 
dlne Jumma 

Incendere aurei ifc, 

Finifce ; 

Ecce irlumpbalii viSor Capitolia 
Cimbri! 

Curribu! afiendit , redimilui tem- 
pora lauro • 

Vengono dipoi altri verfi elegia- 
ci , co’ quali raccomanda l’opera 
ad Ermolao Barbaro, il vecchio , 
Vefeo- 


(a) GItm, Tea, 11, rai, S|>. 



Digitized by Googl 



XXV. LODOVICO MERCHENTI. 


Vefeovo di Verona , e Zio del 
grande ErmtUo , Patriarca di 
Aquileja . Lafcerò di riferire un 
Poemetto facro dello fteflTo Mer- 
cbenti alla Vergine, dopo il qua- 
le ci fono alcuni gentililTimi Fa- 
Icucii del vecchio <?«««»« in com- 
mendazione dell’ autore , e dell’ 
opera , terminando il Codice con 
altri verli efametri in lode del 
famofo Lago di Garda , tanto il- 
luflrato da’ rerfi del Bimbo , e 
da quelli d’altri Poeti, in parti- 
colare del Secolo xvi. 

Il Signor Marchefe Majjeì mi 
dà occafìonc di accrefcerc quella 
parte della mia DilTertazione con 
le feguenti notizie , prefe dalla 
Parte feconda della fua Verona 
ilhijÌTala lib. Ill.col 104. 10$, {a), 
ìie’ vcrii di Virgilio Zavarifi , gea- 
tiluomo Veronefe, e difcepolodi 
Gio. Antonio Paateo, fi loda con al- 
tri Tuoi concittadini il Merchenti . 

Et qui Lucanum propior Mer- 
centus aJivit , 

Baldum , 6r Benacum , nava- 
lia preelia pinglnt . 
e afferma confervarfi quell’ ope- 
retta con lo fielfo titolo , con 
cui (la nel mio Codice , nella 
Fibreria Saibante num. 344. Vi 
riporta innoltre i primi Faleucii 
del Guarino da me folamente ac- 
cennati , i quali ci fanno 'cono- 
feere il Merchenti per figliuolo 
d’ illullre padre , e fecondo di 
nobil prole , e per uomo facol- 
tofo , e più che d’ altro amator 
di poefia. 

{ 4 } In Ver, per VallerG e Sera# t73>. la fo,fr. 

7 .eno Dijf. Voff, T, h 


Tibi prtefertim , Ludovico , tuam 
Animo , virtute , atque ingenio 
Sobolem ornanti fimul , 6 r patrem 
Egregium , te gnata dignum . 
Nec e nini pr tedia , quibus exundat , 
Cumulato corna , divitiafque 
Magnifacis , ut dulcet undat 
Heticonif , ite. 

fi C # «t O 

Giorn. Tom. x. pag. 474. 
XXVI. 

CARLO ARETINO 
Voff. I. c. p.ig. ^78. 

C arlo Aretino . ) Il Voffio qui 
non dichiara il cafato di 
quello Scrittore i ma nella facciata 
feguente chiamandolo fratello di 
Giovanni Tortelli, mollra di aver 
creduto , che de’ Tortelli egli fof- 
fe. Tanto egli, quanto il Mote- 
ri , che lo ha feguito nel fuo 
Gran Dizionario , alla voce Tor- 
telliut , hanno prefo un errore 
majufcolo . 11 fuddetto Carlo fu 
de’ Marsuppini , famiglia nobile 
Aretina , della quale ci ha dato 
r albero , e la difeendenza il P. 
Gamurrini nel Tomo I. della J/o- 
ria Genealogica delle Famiglie No- 
bili Tofeane ed Umbre pag. 117. 
e fegg. [b) , dove anche dice 
molte colè di quello Carlo . Di 
elTa , e di lui cosi pure ragio- 
na il P. D. Girolamo Allotti , Be- 
ne- 

la ) Fir. r«r r Onofrl 166I, In foal. 

R 
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nedettino. Abate di Santa Fiore 
e Lucilla , in una Tua Epiflola , 
che con altre fue inedite trova- 
fi nell’ archivio di quel Monille- 
ro, citata dal detto P. Gamutri- 
ni pag. lat. ed è (critta a Lie- 
nardo Dati , Segretario Pontifi- 
cio; Cr amiquit divItUt , ir mut- 
torum poftttatt l/irorum aptid not 
( era 1’ Abate Allotti anch’ egli 
Aretino ) tiara ir Uluftrh habnur ■. 
ex qua per /etatem nofiram pro- 
diijfe Carolum Aretìnum memi- 
nit dominano tua , cujut virtutet 
ir ornamenta tot fuìjfe tompertum 
efl , qute quamllbet etiam obfcutam 
familiam nobilitare potuerint . £ 
qui noterò di palTaggio , che di 
quefio infigne Monaco (ia in mio 
potere un bel Codice cartaceo io 
quarto , l'critto nel Xiv. Secolo , 
e che fu un tempo della libre- 
ria di Bernardo Trivifano , ove fi 
contengono Epijlolt , e Orazioni 
di lui, con due Dialoghi, l’uno, 
de optinoo vita genere deligendo , 
fcritto nel I4}9- e I’ altro , de 
monachlt erudiendir , indirizzato 
da lui al Pontefice Eugenio IV. 
In una di eflè Epiftole, data nel 
144; al Dati fopracitato , egli 
fi dichiara , che aveva in animo 
di continuare I’ IJloria Fiorentina 
di Lionardo Aretino , e di fcri- 
vere la Vita di IV. e quel- 

le de’ Pontefici antecedenti ; alle 
quali opere non mi ò noto, s’ egli 
abbia pollo poi mano. Poggio , che 
fu de’ Tuoi amici, come dalle let- 
tere , che fi fono fcritce a vicen- 

( a ) lut IliJ. r<s. >>4. 


O ARETINO, 
da , può ricavarli , lo introduce 
a ragionare nel fuo Dialogo la- 
tino contra gl’ippocriti; e il P. 
Mabillone (a) attella , che nella 
Strozziana v’ hi di efiò Abate 
Girolamo un Dialogo a Pio II. 
prò felici ex Mantuana peregrina-" 
clone reditu. Ma torniamo al no- 
li ro Aretino, . 

Il Padre di lui fu MefierGw- 
gorio di Domenico di Minucclo 
Marfuppini , Dottor di Leggi , e 
Segretario del Re Carlo VI. di 
Francia , per cui fu Governatore 
di Genova . Dopo la morte del 
Re, ritornò in Italia con la fa- 
miglia, e ne ritornò facoltofo . Si 
llabilì in Firenze , dove nel 14) t. 
ottenne privilegio di cittadinan- 
za con tutti i fuoi difeendenti . 
Quivi in etì di jo. e più anni 
lafciò le fue olTa, ed ebbe fepol- 
tura nella Priorìa di San Procii- 
lo con ifcrìzione pollagli da Gio- 
vanni fuo figliuolo , e fratello di 
Carlo, riferita dallo Straderò {b), 
ma con errore nel nome del pa- 
dre , poiché lo chiama Giorgio in 
luogo di Gregorio. 

Vo(T. I. c. 

Vir Omni laude ( Se doflrina ) 
przllantìfljmus , vien chiamato da 
Poggio Fiorentino nel principio del‘, 
la Ifioria difeorfiva convivale , e 
parimente nella II. Invettiva cen- 
tra il Fìlelfo è celebrato da lui. ) 
Giacché il Vojfo non produce al- 
tra tellìmoaianza del merito di 
quello grand’ uomo , alla quale, 

di, 

( < ) Moiaa. Ital, fi- l«< 
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dà , come per coocrappollo , lo 
Ilrapazzo , con cui ne parla il 
FUtlJ'o , fuo capitale nimico ; io 
nc fcrglierò alcune altre fra le 
molce , che potrei allegare in 
commendazione di lui. Il mede- 
lìmo Po^glc ne celebra il nome 
nella II. Invettiva centra Ltrenzo 
Valla (a) , e lo introduce a ra- 
gionare col vecchio CoGmo de’ 
Medici nel fuo opufcolo della X»- 
felicità de' Principi ( i ) . Il Blen- 
de , fuo contemporaneo , nell’ Ita- 
lia iUuJìrata ( c ) COSÌ ne parla : 
Per retatem quegue neflram ele- 
qnentijfime ac clarijfime Ltenarde 
Aretine , Caroloque {racit tt 
latini! eruditljfime , nunc pepali 
Flerentlnl Cancellarie Aretina urh 
decerata tft . E Arriie Beielie , 
bravo fcrittore Alemanno, io una 
raccolta Rampata dì varie fue 
operette (d) nell’ opufcolo quin- 
to , Qui autheres legendi fnt , no- 
mina fra’ Poeti del tempo fuo 
Carle Aretine per primo : iedie 
iUufiret fune Carolus Aretinur , 
Maphteu! Veglui , Pentanus , & An- 
gela! Sabina! . Il Platina Gmil- 
mente nella Vita di Eugenio 
IV. ( e ] Leenardum Aretlnum , 
Carolum , Peggium , Aurifpam , 
Trapeiantiam , Blendum , viret de- 
BiSpmet , fecretii falt admifit . No- 
tìG , che quefte parole del Plati- 
na, non ben confiderate dall’ Aba- 
te Michele GhifiinianI , gli han 
fatto credere , che Carle folTe il 

(<r) Of«r. p»g. tft, tdlt» Bafil. 

( i ) Ibid. pag. I9U 
it) Ragion. II. 

\4) Pborc* rjp. Tk. Anlelnii i» 4. 


nome di Peggle , confondendo 
in tal guifa due dìverfiGimi au- 
tori in un folo. Potrei aggiugne- 
re a’ mentovati l’elogio di Al- 
berte tPEsb , e quello di Pie IL 
ma del primo mi occorrerà di- 
fcorrere piùfocto, e l’altro è Ra- 
to da me in altra occaGone (/) 
allegato . Antenle , detto il Pa- 
nermita, ebbe Rretta amicizia con 
Carle Aretine , come dalle fue 
epiRolc {g) appare. 

Voir. 1. c. 

QaeJP Aretine nen fele fra gllO- 
raierl , ma anche fra gli Sierici 
vien eellecate da chi ultimamente 
cen ledevei fatica ha raccelll nella 
Germania i glerni natalizi e fu- 
nebri degli uemini infgni . ) Egli 
era convenìentìflìmo , che quel 
buon Tedefeo principalmente fra’ 
Peetl lo riponelTe , mentre fifa, 
aver eGTo compoRe molte cofe in 
verfo latino , e che ci fono 
fconofcìute affatto le , fen- 

za la cui notizia non dovea il 
Vejfie riporlo fra gli Sierici Lati- 
ni , de’ quali ha prefo a trattare 
nella fua opera. 

Quanto ilV Oratoria , egli i cer- 
to, che Carle fu pubblico profef- 
forc di eloquenza in Firenze , 
dove fu poi Segretario i e fe ne 
ha il teRimonio da un’Oreziaiie 
di Bartelemmee Fenzie , recitata 
(£) nel 147^. intitolata, de Sa- 
pientia. Del molto , che può ef- 
fe re 

( , ) Pia Iti. edir. prln, Venet- Hte- tu fit- 
(/) Tom. IX. pig. 111. 

(i ) EpJ(IoUr« lib. IV. pag. t4< ts» 

( 4 ) Im»jr Foota Opera pag. I<9> 
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fere ufcito in profa dalla penna 
del Marfuppial , non faprei ricor- 
dare, fe noni' Orazjone detta pub- 
blicamente da lui nella venuta 
in Firenze dell’ Iinperador Fede- 
rigo III. nel I45a. ricordata dal 
vecchio Ammirato nella Parte il. 
delle fue Iflorie Fiorcririne lib. 
XXII. pag. 70. a propofito della 
quale mi riufci di olTervar ( <» ) 
di poi un fatto curiolillimo nella 
Vita di Giattaozzo Mtnt.'ti , fcrit- 
ta da Na/do Na/di , della quale 
mi converrà dir molto nel pro- 
fcguimento di quelle Differtazio- 
ni . Racconta il Naldi , che il ca- 
rico di orare latinamente avanti 
r Imperadore dovendofi per più 
riguardi appoggiare al Manctti , 
Ccfimo de' Medici operò in manie- 
ra, che la cura ne fu data a Car- 
io Aretino, fuo amiciffimo, e Se- 
gretario della Repubblica, il qua- 
le in due giorni pofe in ordine 
rOrazio.ne , e con non poca fua 
lode la recitò. Ma Enea Silvio 
de' Piccolcmini , Segretario allora 
di Federigo , avendo rifpoHo fui 
fatto al ragionamento di Cario , 
e in nome dell' Imperadore aven- 
do richiedo alla Signoria alcune 
cofe , alle quali bifognava rifpon- 
der fubito , non fu mai poflTibile 
'mAax Cario a dar rifpoda, di man- 
dando tempo da meditarla. Fu 
bifugno pertanto ricorrere i\ Ma- 
netti , il quale vieppiù che dall’ 
amor della gloria , fi lafció pie- 
gare dall’ amor della patria a fod- 
drsfere al pubblico impegno : io 


che fi diportò cori bene, che ne 
fu commendato da tutti, anzi da 
Cofimo dedo, che allora fi penti 
di quanto aveva operato con- 
tra di lui ; concorrendo ognuno 
nel fentimento che meglio Giait- 
nozio improvvifamente , che C«r/» 
premeditatamente parlato avelie. 
Ciò poi fu cagione , che quegli 
infieme con Bernardo Giugni , e 
con Carlo Pandolfini fofTc defli- 
nato Ambafeìadore a Papa Nic- 
colò V. per afiidere in Roma al- 
la coronazione di Cefarc . Non 
credo, che fpiacer polTa , come- 
chi lungo il racconto del Naidi , 
recandone le precife parole ; Alea: 
vero cum fumtnut Aiaot/ìratus una 
CUI» ducenti) civihut , qui vejìej ef- 
fent induti ornatìiftmar , domi vl- 
fere fiatueret Jmperatorem , qui jam 
urbem Florentinam inareffut erat , 
dandumqiie foret alieni hoc nerotii , 
ut latine apud eum loqxcretur , «j.i- 
xime convenire videitatur , ut heec 
Jannoti<» provincia demandaretut : 

1 quoniam ex colle’io ejjet hominuno 
iilorum , qui primi ejfe in urbe pofl 
primo) cenfentur ab omnibu) . Fe- 
rì»» Cormur Mcdices , tanto 
Jannotiur honore aff.ceretur , ope- 
ram dedit ut Carolus Aretinus , 
Fiorentini populi foiba , quem uni- 
co diligebat , effet orationem bahi- 
turu ) . Quod quidem fumpto bidui 
fpath ad cogitandum quod fotet di- 
Hurut , effecit Uh fati) fua cum 
laude, Sed cum Aeneas , nir elo- 
quOntiJfimu) , ad ea qua verba fe- 
cerat Carolo rtfpondijfot , faSum 

ofl. 


( a ) Giani. XI. pia. i 9 r> 


,.l 
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tfl , ut ium qu.cdam iHe nomine 
Jmpttatorit a fummo Magi/lratu ex- 
pftijftl , gtfibuj rtfpondendum ex 
tempore videretur , nunquam Caro- 
liis adduci potuerit , ut refpondendi 
curata ejfet fufcepturui . Nam licer 
pfinciper injiarent civltatii , at- 
qtie prò imperio fummvr eum Jam 
Magiflratus eogeret , ut quod jujfui 
ejfet , Carolus exequeretur , nega- 
vi t tamen id fe effe facìurum , ni- 
fi prluj ad ea , quie refponfurui e- 
rat , per aliquod fpalium meditatur 
fuifiel. Qtiamobrem , qui artteajan- 
notio Invidijfnit , coaill funt fum- 
tali precìhut contendere ab eo , ut 
tane fufciperet refpondendi provln- 
ciam , quia nano reperiretuT intan- 
to convtntu hominum , qui meìius 
ilio fclret , aut elegantius pojjet la- 
tine verba facete, Cum aliquandiu 
Jannocius , honefiljfima de caufa , 
non autim pertinacia obftitljfet fua- 
dentibut , tandem viffui ebaritate 
in patriam , iltir ajfenfut efi , qui 
eum obfecraverant ; refponditque Im- 
peratori ad ea , qute paulo ante p(- 
tiijfet , tanta eum elegantia 6 r co- 
pia , ut admirarentuT omnec ^ at- 
que obfiupefcerent ; Cofmum vero 
illiuj , quod antea ccepijfet confilium 
impediendi bominii , maxime pvnl- 
teret ; cum piane perfpiceret , quod- 
cumque in )annotiu:n tsntajfet , ad 
fumtnam ipfiut laudem redundar! : 
cum affrmarent omnes , multo eie- 
ganiiuf ex tempore Jiinnotium/ù/i/- 
fe locutum , quam prameditatm Ca- 
roliis antea dixijf.-t , ut qui de im- 
minuenda Jannoùi fama cogitarant , 
caufa extiterint , ut maiore In pre- 
tio quam fuerat haberetur . Pofiea 


>5J 

vero , quonlam fe optime gejj.jfet , 
magno confenfu omnium addliuc efi 
numero duorum legatorum , qui ca.ii 
Imperatore Romam erant profeUuri , 
quorum alter Bernardur Junius , al- 
ter Carolai Pandulpbinui , equitei 
fplendidijfimi , fuiffe mimorantur , 

Ma delle fue opere poetiche 
non fi fa che altro fia palTato 
alla Hampa , fe non la traduzio- 
ne in verfi efametri della Ba- 
trachomiomacbia , attribuita ad O- 
mcro, indiritta a Marrafio , chia' 
riflìmo Poeta Siciliano. La pri- 
ma edizione è quella di Parma 
per Taddeo V goletti nel 1491. in 
quarto. l'U poi rìflampata in Pe- 
faro per Girolamo Soncino nel 1509. 
XX. Marni fub Joanni Sfot ria pa- 
rimente in quarto , con annota- 
zioni di Aleffandro Gabuardo Tar- 
ftìlano , il quale credo, che aili- 
flclTc di correzione le Rampe del 
Soncino , ficcome da altre edizio- 
ni di lui ho raccolto. Bernardo 
7 ,uccbetta riflampolla in Firenze, 
ma fenza note, nel ijia. in ot- 
tavo, Tre copie della fuddetta 
verfione fono ricordate dalP. 
be nella fua Nuova Bibliotb. NUs. 
librar, pag. £7. aoi. zi! 8. 

Carmina, Un giuRo volume in 
4®. marcato n. j zi. ed è in car- 
tapecora , Ila nella Strozziana , 
contenente in buon numero le 
poefie latine di Carlo, molte del- 
le quali fimilmente di antico ca- 
rattere , e in cartapecora , erario 
con altre poefie di diverfi ap- 
prefTb il fu Abate Salvini. Pra 
le fuddette poefie del Codice Lau- 
renzlano evvi nm Elegia in morte 
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di Litnard» Arttìnt , e la Cmfo- 
laiorla a e Lortntc de' Me- 

dici per la morte della lor ma- 
dre . Alcuni verC diretti a Fog- 
lio l'opra l’opera, clic (lava que- 
fti fcrivendo de Nohlitate , i qua- 
li così principiano: 

fit nobilitai fetibere litterii 

Temptai , fiiod pedìbui tollere 
dum cupi! 
e finifeono , 

Metal navlgiii efl male pcrvìum . 
danno in un Codice in 40. della 
libreria {a) del nodro Senatore 
Soranxo. FleWa Laurenziana al Cod. 
LUI. Plut. XXXIV. riferito dal P. 
Montfaucon (4) danno infieme 
con la Batracbomfomacfiìa,viT] com- 
ponimenti poetici di edb Carlo ; 
l'ra’quali uno a Tommafo Fontano, 
j;iovine affai dotto. Cor fu<e Mu- 
fe dìutiuj Jlleant , ati/ne belli dete- 
fialio\ due libri di didici <i\ Maf- 
feo Fegio , Lodiglano, indiritti a 
Carlo , con la rifpoda di lui al 
Veglo medefimo, prò difiicbis fibi 
dicati! ; e finalmente un’elegìa a 
Ciriaco Anconitano per una datuet- 
ta di Mercurio mandatagli. Ma 
fra gli ferirti di lui non ci è co- 
là, per cui meritalTe di effér ram- 
memorato dal Vojfto , Di lui didc 
Paolo Cortefi nel più volte citato 
fuo Dialogo pag. 19. Panca li ad- 
ulo dum fcripfr, qure nefeio quo pa- 
So Jam txaruerunt , vel potiui non 
apparent . 

Secondo il Gefnero ( r ) , egli 
fcriffe alcune Cemmed/e latine, tl- 

éì Cod DCCLVIir. I. 

^ B^blloth. Blbltothccar. Tpmo !• jii. 
*) Biblioill» Univ. pt|. i(r. 


O ARETINO, 
legate da Alberto tf Eyb nella Tua 
Margarita poetica (d ) ; ma que- 
de Commedie , mentovate dall’ Ejb , 
fi riducono ad una fola, intitola- 
ta , Fòilodoxioi . Ecco le parole 
dcll’£>i pag. ajj. Et in primi/ 
Philodoxios, qua efl Caroli Are- 
tini, f:fe offert , comoedia admodum 
iocundiflima . 11 giovine .</</» aven- 
dola ritrovata manuferitta col fup- 
podo nome di un Lepido Comico , 
la giudicò di antico autore , e la 
diede fuori in Lucca ne! 1589. in 
ottavo , col feguente titolo ; Lepi- 
di comici veterii FbUodoxioi fabu- 
la , ex antiquìtate eruta ah Aldo 
Manaccio. 1 critici moderni non 
folamente han conofeiuto lo sba- 
glio di Aldo , ma ancora hanno 
alTerìto , che ella Ila lavoro di 
Lion - Batifla Alberti , Fiorenti- 
no. Sopra la deffa Commedia fi 
è parimente ingannato GiofiaSim- 
lero , il quale affermò nell’Epito- 
me della Biblioteca del Gefnero , 
che appreffo Achille Stazio, Por- 
toghefè , trovarafi una Commedia 
di Plauto col titolo di Pbilodo- 
xion. Ma di coloro, che han co- 
nofcìuto e feoperto lo sbaglio di 
Aldo , uno è dato Raffaello 
Du Frefne nella Vita deli' Alber- 
ti, Rampata col Trattato fuo del- 
la Statua , in Parigi nel i$yr. 
in foglio dietro al Trattato del- 
la Pittura di IJonardo da Vinci ; 
ma prima del du-Freme , e an- 
che di Gèo. anelli , che lo repli- 
cò nella Biblioteca Volante (e) , lo 
dif- 

UdcIrlc»C&IIfl«t ipty. In fol* 
(«) Tom. I. pig. »o. VcoPxU 1/J4, lo 4« per 
Glo* Bu. AlbthtI. 
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dlffero Filippc Valtri ne'TermJiii 
tti mtzztrilicve («) , e Francefc» 
Btccbi nel primo de' Tuoi Elcgj 
( 4 ), ove facendo quello dell’^/- 
h;rti , dice cosi ; Tentavìt iclndt 
viribui fui indenti ftttuj , quantum 
tndujìria za!ttet \ fedi Comcediam 
( Philodoxios) e» pr^cipu» fitte, 
ut a ptifdt petti! /cripta vidtre- 
tur . Multi! i^itur exemplaribu! , ut 
Leo velcbat ixperìri , pretata efi ; 
quam dtinde , ut prìfeam , éf ^rj- 
fei! tetxperibu! fcriplam , ttpifqut 
Lucje fiat illiut nomini! auSere W- 
dus Manuccius edendam curava, 
Piem ita fe babert credidi/fet pefic- 
rier ittmi , nifi tandem in fue libre 
a Leone netatam joannes Alber- 
tus Certena Epifeepu! Baccio Va- 
iorio , ut faSum futrat , indica/fet , 
Se l'£> 4 , o gli altri s’ingannino 
fu quello particolare , non è qui 
luogo d’invelligarlo. A me pa- 
re , che il Becchi decida affatto 
la cofa a favor itW Alberti . Per 
altro fu ordita al Sabtllice una 
poco differente impoflura. Angele 
Vergiti» , da Rettimo nel Regno 
di Candia , gli mandò una Tra- 
gedia latina , intitolata , Orefie , 
come lavoro di mano antica , tro- 
vata gii 6 a anni nella Tranfil- 
vanìa fra alcuni ferirti antichif- 
limi di autori Romani. Il Sabel- 
lice , uomo di acuto odorato , efa- 
minò ben bene il componimen- 
to, e poi rifcrilTe al Vergitle (c) 
in tal guifa : Affirmart pejfum , aut 
tu rteentieribu! aliquem txtìti/fe ali- 
le) tu Fk. fax CxlAof. Maiafconf iSv*. 


MI 

quando , qui multe fimilier veteri- 
bu! fuerit , quam ut , cum quibut 
vixit , aut fi prifeerum unu! fuit , 
Ì! certe èabendui efi , qui ex ipfe 
fit Carmine peetictn aufpicatut . 

Voir. 1. c. 

S/uefie Aretine non fole fra gli 
oratori , ma anche fra gli fiorici 
vien ripefie da chi diami in 
Germania ha raccolti con non if- 
pregevele indufiria i giorni natali- 
tj , e funebri degli uomini infigni, 
il quale ajferifce ejfer morto Carlo 
Aretino nel 144). d'anni 74. ) 
Ciò che dal Palmieri nella Cro- 
naca è flato fcritto fopra la mor- 
te di Lionard» Aretino , il buon 
Tedefeo ha voluto a quella di 
Carle Aretino applicarlo. IWoJfio , 
non avvedendofene, nonhafaputo 
convincerlo di bugiardo. Se Car- 
lo fofle morto nel 144], come 
mai nel 1444 farebbe fucceduto 
a Lionardo nel carico di Cancel- 
liere della Repubblica Fioreati- 
na , con fomma lode foftenuto da 
lui per lo fpazio di nove anni , 
c l’Abate Allotti , fuo amico , 
come mai nel 14 ir avrebbe po- 
tuto fcrivergli molte lettere, ove 
lo chiama dottijfimo , ed tloquen- 
tljjimo , le quali polfono vederfi 
nel Codice Aretino foprallegato ? 
Come mai finalmente nel 1473, 
avtebbe lo fleflb Carlo alla pre- 
fenza dell’ Imperador Federigo d’ 
Auftria tenuto quel grave ragio- 
namento , di cui \' Ammirato fa 
fe- 
ti) llb. I. Fkr. i«M. ia 4. , 

iti Eriftelar. Ifb. vi. 
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fede ' Il Btslc , uno degli oltra- 
montani meglio informati , bcn- 
cliè non Tempre , delle cofc no- 
ftre , confeda ( ■» ) , che , come 
non fa <]tial fofl'e la famiglia di 
Carlo , cosi ne mero gli è noto 
<]ual fudé l' anno della Tua mor* 
te, la tjuale ficurainentc è fegiii- 
ta nell’ Aprile del t^jj. in Fi- 
renze , dove in fama Croce vc- 
defi il firn fcpolcro , dirimpetto 
a quello di Lionardo afr.-/r/»e , lat- 
to eccellentemente di mano di 
Dcfiderio da Scttignano {b) con 
r effigie fua al naturale fopra il 
caflòne di pietra , che gli ferve 
di fepoltura . L ’ Ammirato , par- 
lando del Gonfalonerato di Lui- 
gi Guicciardini, da lui fodenuto 
nel Marzo ed Aprile dell’anno 
fuddetto, racconta (e) il modo, 
con cui a Carlo furono celebrate 
folenni efequie , lodato da Mat- 
teo Palmieri in fu la bara ì e le 
parole dello Storico per edere 
Rate da noi in altro luogo, ove 
del Palmieri parlammo , allega- 
te , prefentemente fi tacciono , 
aggiugnendo qui folamente , che 
il chiaridìmo Sig. Canonico Sal- 
rinì ha riferito (d) l’elogio, con 
cui dal Palmieri l’atto della co- 
ronazione fu accompagnato . L’ono- 
revole dimodrazione , fatta dalla 
Comunità di Arezzo di quedo 
fuo chiaridìmo cittadino dopo la 
morte di lui , fpicca dal pubbli- 
co Decreto prefo a’ xxv. dello 
fteflb Aprile , e dalla deputazio- 

( 4 ) Dkfion. erftiq. Tom, I. jio, 

( 4 i Cincin Bclk di Flr. };o. 


O ARETINO, 
ne di due Ambafeiadori , cioè di 
Benedetto Accolti , e di Michelan- 
gelo Domigiani , alla Signoria di 
Firenze per intervenire alle efe- 
quie , che quivi due giorni dopo 
gli furono celebrate. Il Decreto 
vien riportato à»\Gamurrini , dal 
quale ho prefe le parole di M^r- 
co Attilio Alcffi , Aretino; Carolai 
Marfuppìnur Aretlnui , Tir lumgrre- 
cii , tum latinii litterli eruditijfi- 
mui , ad 5. Kal, Majl , cum oblif- 
fet , a Mattino Palmerio , tire fr«- 
ditijfimo , laurea coronatur Poetarum 
iufignia , (ire. Nel Priorìfta antico 
del fu Cavalier Marmi edile que- 
do ricordo •• Adi 14. di Maggio 
14 jj. mori M. Carlo d’ Arezzo , 
Cancelliere di detti Priori , e fagli 
fatta una magna onoranza , e in 
fuo luogo entrò M. Poggio di Cu- 
cio Bracciolini da Terranuova, do- 
ve però fi noti eder corfo deu- 
ramente errore nel giorno, enei 
mede della morte di Carlo , nell’ 
Aprile antecedente , e non nel 
Maggio avvenuta . La maggior 
gloria di lui gli viene dall’ aver 
fodenuto con dignità e con lode 
di mezzo a due grand’ uomini , 
certamente più dotti e più famo- 
fì di lui , il podo di Segretario 
della Repubblica Fiorentina, più 
che dagli Scritti, che alla pode- 
rità ne fieno rimadi . 

Nella nobile difeendenza di 
Carlo , efidente ancora in Firen- 
ze , confervad una Medaglia di 
bronzo , fatta nel fuo tempo , in- 
tor- 

r ) Part. II. Itb. XXII. 7 %, 

4 ) Fidi Coafol. pag. rij. 


TTlgtfe— >T!7 GtfOgle 
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torno al cui ritratto leggefi , Ca- 
roli Aretini Poet* Clarissi- 
Mi ; e nel rovefcio vedeG l’ arme 
de* Mtrfuppini . La moglie di lui fu 
figliuola di Ghtrtria di Al. Filippo 
I Corfiiol , dalla quale ebbe figliuoli , e 
un di eflS fu quell’ altro Carlo , 
difcepolo di Mar/ilio Ficino , uo- 
mo anch’egli di lettere , e infi- 
gne t lodato da Aagrlo Poliziano , 
malamente applicato dal Poccian- 
ti pag. 31. al vecchio Cark fuo 
padre, il quale era morto un an- 
no prima che il Poliziano nafcef- 
fe. Al detto fecondo Carlo feri- 
te il Ficino più lettere , che fra 
le fue {lampare fi leggono ; e 
nella Stroiziana Cod. 730. in 4^ 
pag. 8$. ila una lunga Elegia di 
Crifloforo Landino in morte di ef- 
lo , con quello titolo : Cbrlfiopho. 
ti Landini Eulojpnno in Carolnm, 

Giom. Tom. x. pag. 487. 

XXVIL 

GIROLAMO VALLE 

Voff. 1 . c. pag. 587. 

G Irolamo Valle , Padovano . ) 
In latino, Vallis , di Valle, 
di Vallibuj , e Vallenfis . Il Triti- 
mio, il Cefnero co'fuoi continua- 
toti , V Eifengrenio , e’I Pojfevino 
non lo hanno conofeiuto, che fotto 
il nome di Girolamo Padovano. 


Ibid. 

modico , oratore , o poeta . ) Al Vof- 
fo incombeva qui ptefentarlo i)f«- 
rico più che altro ; ma di fiori- 
co qual opera abbiam di lui f lo 
una fua Orazione , che in appref- 
fo dovrò citare, egli è qualifica- 
to del titolo di Cavaliere . 

Voif. 1 . c. 

Fieri Panno MCCCCXLIII.) e do- 
po aver detto , claruit anno m- 
ccccxLlii. dice, che mori, oiiit 
anno MCCCCXLIII. La prima epo- 
ca è giufta ; ma la feconda non 
regge . Più fotto lo moftrerò ad 
evidenza. 

Voff. ibid. 

Script fra Paltre eofe le gefit 
de' padri , fccome egli ft ne die Ha- 
ta, dicendo; 

Te duce, gefla patrum cantavi: 
te duce feci 

yiztere perpetua pofieritate Viro:.) 
Lo Seardeone , che gliene forma 
l’elogio [a) confefTa di non aver 
mai letta quell’ opera , della qua- 
le non ho trovato chi me ne fa- 
pelTe dar conto . Ella efièr dovet- 
te poetica , e in que’ verli alle- 
gati egli apollrofa la fua Mufa . 

II Vofiio rerun’ altra non ne ri- 
porta di lui . Lo Seardeone nomi- 
na le feguenti , che fono in ver- 
li . 

De pafiione Cirifii , Carmen, in- 
diritto da lui a Pier Donato, Ve- 
feovo di Padova, Prelato di gran 
dot- 


<«>ub. n. 1». 


2ano Diff.Vojf.T.I. 
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fi* 

dottrina , e di pietà fingolare. 
Quefto Poema fuo primo lavoro, 
nelle IHmpe è intitolato Jefrt , 
Ovvero Jtfuida numerofo di ^oo 
verfi in circa , e principia , 

Maxime callctium , fupcra qui 
celfus ab aula 

/Eterat imperi» fupertJ , fir- 
tique tridente 

Rej beminum divumque te[is , 
' qua turbine dir» 

. I Judtei irruirint , rabiej qua 
, traxerit ilht 

Tanta tu» nat» penai inferre 
nefanda ! , 

i. Herrendumqut genui m»rtii , 
crudeliui ipfa 

Terque quaterque ntce , eft 
animus defcribere verfu . 

, Tu m»d» fiuSiferum , pater , 
ha» rege vela per aqu»r , 
Primitiafque mia , f qua eft t 
in accip» niufa. 

^e ne trovano varie edizioni , ri- 
portate da Glannalbert» Fabrici» 
{a) , come di Vienna ijio di 
Lipfia ijo>. ijia. ijid. e IJ17. 
tutte io 4“. Fu anche ftampato 
in Anverfa ijjj. in ia“. con le 
^efic di D»menic» Mancini, edi- 
zione proccurata da Te»d»r» Puh 
*>ann»\ e fenza nome di autore 
in Baftlea iijz. in foglio, ag- 
giuntevi da Volfgan^» Lari» le 
Vite degli Ap»ft»H , fcritto apocri- 
fo , attribuito ad Abdia Babiloni- 
c». A quelle edizioni aggiugnerò 
la feguente, Pariftii in adibui A- 
• - ■ - ; 

( I ) BIblloih ned. tat bilali. Tan. III. 

Iib Vili. pif. 741 
( i ) Amula typ^r* Toib U* fag* 


fctnfianii iffi. in 4®. rammemo» 
rata dal Maittaire (b) , 

De ameribui , ad Hehfiam puel- 
lam .Las Seardeene gli atiella,»»- 
fui elegantiftim»! , Ovidiana facili- 
tati band miiltum difpares ; a' quali 
allufe forfè lo flelTo Valla ne’ due 
feguenti.- 

Te due e f»rm»fam legi mibi fet- 
te puellam 

Et libi dumeuperet, carmina 
multa dedi: 

laonde per quelli e altri fuoi com- 
ponimenti li lulingava di elTerli 
renduto celebre al Mondo: 

Jam ntftrum Variai ntmen per- 
tatur ad urbe/ 

Dicete fi de me , 6 r fcribert 
vera licet . 

Carmina ; non fo fe gli llefli 
che i fopraddetti , ovvero diverfi , 
erano in un tello a penna prelTo 
Lerenz» Pigneria , che infìeme con 
quelli di Tranquille Meltff» , di 
Bartelemme» Fefc» Leenic» , e d’ 
altri Poeti avea dellinati alle 
llampe (c), ma pih attento adar 
fuori le cofe fue , che quelle de- 
gli altri, non adempii il fuo pro- 
ponimento. Nè fu folo il Pigne-, 
ria, a tener gran conto de’ verfi 
latini del noftro Padovano. Crl- 
ftian» Daumi» , grande amatore , 
e ricercatore di sì fatte delizie , 
in una lettera uNiceeli Binfte , la 
quale è la ccxvii. del Tomo V. 
Ssllegei Epiftetarnm , raccolte da 
Pier Burmann» pag. aia. (</) fcri- 
ve , che elTendo capitata in mano 
di 

(< ) SroboUt. Epiftollc. Dsm. XXXIII. ras 
IH. 

( d j Llld« irar. la 4. 
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di Gafpert Barxio 1’ edizioie del 
Poema del Valli Jc Pajfiiiie Cbri- 
fi y pubblicato da Ttodaro Vui- 
maano , come opera inedita , e 
anonima , ne rimafe in manie-, 
ra maravigliata , e invogliato , 
che dopo averne citati al<]uanti 
Tcrfì , ù lafciò ufcir dalia penna 
le ieguenti parole , inferite nel 
libro LXVii. ciod in uno di quel- 
li, che fono rimafli a penna do- 
po la fua morte , in continuazio- 
ne de’ ut. primi advtrfarìorum 
gii impreOi ; Sant vira ralla (car- 
mina ) , ut ipfum opur , cxlmic de- 
fidcramut ; jun^unt enim facrii re- 
tar Komanam diSianem , ita ut via 
ullum fuperjlitem Pattarum Cirif ia- 
ti arum ifla miliarem ciaf tre pajft . 
Il Daumia ne pofTedea un teilo 
a penna , diverfo in più luoghi 
da quello pubblicato dal Lazio, e 
più da quello del Pulmanna , che , 
a giudizio del Daumia lo avea af- 
fai interpolato. Lo Ilellb ne par- 
la nelle fue Epiftale Filalagica-eri- 
ticbe , gii 40 anni incirca (a) 
flampate. 

Hieranjmi a Vallihus , Equitir , 
Artium «Sf Medicina DaEarir , O- 
ratia ad Setenijfmum navum Vette-' 
tarum Ducem crealum D. Pafqua- 
itm Maripetra . Quella Oraziane 
eClle a penna nella Biblioteca 
Ambragiana . Io l’ ho ricordata nel 
Tomo XI. del Giarnale d' Italia 
pag. eqq. donde ae pigliò la no- 
tizia il Fatricia , ma non feppe 
valerfene per non inciampare col 
Vaffta nel Callo, che qui dimoBro. 


li» 

- Voff. I. f, , 

spedita a Rama dal Senata Ve- 
neziana , mari nan fenxa fafpetta di 
veleni nel MCCCi'XMiI. ) Lo Scar- 
deane é flato in due punti iMla- 
mcnte qui ricopiato dal Vajfa. 
Non a Rama , ma a Ravenna fu 
fpedito il Valle dal Senato. Cla- 
ruit circa annum MCCCCXLIU. af- 
fcrifce lo Scardeane : Oùilt anna 
MCCCCXLIU. gli fa dire il Vajfia . 
Ma meno fcufabile è il Fatricia 
per aver filTata con loro in quell’ 
anno la morte del Valle. Egli a- 
vea oflcrvato nel Tomo xi. del 
Giarnale clTcr citata da me la 
Oraziane detta dal Valle nella crea- 
zione del Doge Pafqual Malipiè- 
ro , e ciò non oflante vuole , che 
WValle fia morto, nel 
quam vera «n. 1494. adbuc vixif- 
■fe tradii Tritbemiut cap. 9JJ. ta- 
men VERIUS efi , quad natat Vof- 
fius , diem abiijfe an. 144}. 

La efaltazione di Pafqual Ma- 
lipiera al Principato di Venezia 
fegul certamente nel 1447. Il IW- 
le pertanto, che gli recitò l’Ora- 
zjane , non poteva ellèr morto nel 
144]. Se egli poi folTe ancora in 
vita nel 1494. come fcrive il Tri- 
temia feguito dal Gefnera, non ho 
ragione, che lo provi, nè che lo 
contraili , elTendo per me incer- 
to il tempo della fua morte. Lo 
Scardeane foggiugne , che il ri- 
tratto di lui , lavoro del celebre An- 
drea Mantagna , fi vede in una cap*- 
pella de’ Romitani di Padova. 

Giar- 


iaì Cbcpinkll 17 f, la I. 
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Giom.Tom. XI. ptg. 199. 
XXVIII. 

GIOVANNI 

MARCANOVA 

Vo(T. I. c. pag. 578. 

G iovanni Marcanova , Fa- 
rfre«n«.)Due di quello no- 
me e cafato , e della medefìma 
patria , ma di profeflione diver- 
ia , nello flcITo tempo fiorirono : 
l’ uno attendeva al traffico , ed 
era mercatante : l’altro fu me- 
dico di profeffione , e antiqua- 
rio . Qui a me conviene dir qual- 
che cofa del primo , per levare 
ogni equivoco > in cui a riguar- 
do dell'altro fi potrebbe incor- 
rere . 

Il mercatante Giovanili Marctuf 
va mori in Venezia fua patria nel 
i4j 8. e fia fepolto in Santi Gio- 
vanni e Paolo con 'iferizione . 
Contemporaneo ed amico fuo i 
flato quel Fra Jacopo Canfaro, o 
Campora Genowefe dell’Ordine de’ 
Predicatori , che a petizione di 
lui fcriffie per via dì dialogo un’ 
opera in volger lìngua , alla qua- 
le , giuda la codumanza d’ allo- 
ra, diede il titolo latino, ZV »m- 
mortalitale anima in modum diaio- 
li vuliaritcr , dampata in Roma 
la prima volta per Filippo de Li- 
fnamiiu 1475. in foglio ; e poi 
ridampata ( in Vicema ) in caxa 
del venerabile homo pre Zanlvnar- 

(v) Scrlftof. Or. Pr«d. T. i. r*i‘ 


do Longo Piovano di fanBo Paulo 
de Vicenza MCCCCLXXVii. e anche 
fecondo il P. Echard ( « ) in Co- 
fenza per Ottaviano Salamoni 1478. 
Egli la indirizzò al venerabile t 
diferetto fuo maggiore Johanne de 
Marcanova cittadino della felice 
Città de Venesia, il quale allo- 
ra fi trovava in Londra a moti- 
vo di traffico , e quivi anche il 
Frate erafi trasferito per addotto- 
rarli in diviniti nella Univerfiti 
di Oxford. L’Abate Michele Giu- 
fiiniani , riportando ne’ funi Scrit- 
tori Liguri pag. 274. l’opera fud- 
detta del Canfaro, sbaglia nel co- 
gnominare Giovanni di Marcano 
quello , che dir doveva Giovanni 
di Marcanova , come da per l’ ap- 
punto nella edizione di Vicenza , 
e in tedi a penna efidenti in Ve- 
nezia e in Padova. 11 libro po- 
tò edere fcritto verfo il >43 a. 
poiché appunto in tal anno edb 
Marcanova ritrovavafi in Londra, 
e quivi anche il rinvenne Pietro 
§ìuirini , Gentiluomo Veneziano 
della Colonia di Candìa, che do- 
po ederfi , per cosi dire , mira- 
colofamente falvato con alquanti 
de’ funi compagni dall’ orribil nau- 
fragio , ove incorfe nel mar dì 
Norvegia , da luì minutamente 
deferitto , e dampato nel Volu- 
me II. della Raccolta delle Na- 
vigazioni ec. di Giambattifia Ra- 
mujio pag. 207. {b) racconta la 
caritatevole ofpitaliti , con cui 
egli , e ì compagni furono accol- 
ti, e affiditi dal Marcanova. Ma 
dal 

(A) Ib VtB. Tufo l GiaatI ijSI. la ld|U 
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dal mercadante palliamo al Medi- 
co , e all’ Antiquario' , che d il 
ricordato dal 

Anche quefti licnramente fu 
Veneziano. In alcuno de’ codi- 
ci , da lui lafciati per teftamen- 
to con tutta la fua libreria a’ 
Canonici Regolari Lateranefi di 
San Citvanni , detti volgarmente 
in Vcrdara ( in ViTldaTic ) di Pa- 
dova , il Marcanava li trova ac- 
compagnato con 1 * aggiuntodi Ve- 
neziano. In fine dì un Manu- 
fcritco in cartapecora , riportato 
dal Tommafini («), dove fi con- 
tengono , Brntiarium Livii , Epi- 
fela Ciceroni/ tre. li leggono le 
feguenti parole , da me fedel- 
mente traferitte: Hune hbrum do- 
navil eximiui Arlìum tr m/dicinte 
DoSor Magifier loHANNES Mar- 
CANOVA TE VeneTIIS Congregn- 
tionl Canenìcorum Regularium S, Au- 
gnfiinl 14 S7. Il P. Giovanni degli 
AgoJlinI, mio intimo amico , che 
la grand’opera degli Scrittori Ve- 
neziani va felicemente avanzan- 
do , avendo vilitati i Codici di 
quella Congregazione > ritrovò fo- 
gnati i feguenti con la flelTa no- 
ta nel line , e di elTa a me cor- 
tefemente ne fece parte : Regala 
S. Hieron/ml in 4°. membr. MCCCC- 
LXVII. in line ; Hunc librum dr 
navi/ eximius Artlum 6f Mediclmc 
DoSor ms. Jo. Marchanova deVE- 
NETIIS Congregationi Canonicorum 
Regularium S. Auguflini ; Ita ut ta- 
men fit ad ufum diSorum Canoni- 
corum in Monafierio S. Joannls In 


Vlridario Padu/e commorantium . 
re omnts prò eo pie orent . Altro 
Codice . yite fuorundam Pbilofor 
phoTum anilquorum. in 4*. mag. 
membr. in principio : iqd}. Die 
XVI. Septembris Bononie. Hunc 
librum ml 6 i ]o. Marchanove DoA. 
Pat. dono dedit Magijìer Glfalber- 
tu/ de Barebinona Artium Scolari/ ; 
in line ; Hunc librum tre, ms. Jo, 
Marchanova de Venetiis &c. Lo 
ftelTo li legge in fine de’ due fe- 
guenti : Sommaria Valerli Maximi 
edita per excellentijimum decreto- 
rum DoSotem Jobannem Andre e , 
in 4°. membr. Hunc Hbrum dona- 
vit tee. Solinu/ de mirabillbu/ Mun- 
di in 4“. membr. Hun? librum do- 
navlt &c. MCCCCLXVII. ut fupra. 
Ma ciò che maggiormente con- 
ferma la patria di elio ò l’atto 
del Aio addottoramento , ore in 
pubblici regiAri fta fcritto; 1440. 
die a. menfi/ Marti! in EedeSa S. 
Martini Padute bora z 1. temptattu 
fuit Jeanne/ de MERCATO 

NOVO Vemetos. e più fotto.Die 
4. ejufdem menfi/ fult privatim ite 
Palatio Epifcopali examinatu/ tt 
approbatu/ i e pofeia alli a 6 del- 
lo Aeflb mefe avendo prefentata 
fupplica acciocché i Dottori del 
Collegio medico di Padova di- 
gnarentur ipfum in Collegio acce- 
ptare , abftjue alli/ formi/ fiatuto- 
rum fervati/ diSi Collegii , ipfum 
in diSo Collegio acceptaverunt . Di 
queAa lingolar notizia ho tutta 
r obbligazione al mio amacillimo 
Sig. Cuglielmo Campo fan Piero , 
che 


( 4 ) Bibttoth. P«ttr* Mi«. ra|» i|« 



XXVni. GIOVANNI MARCANOVA 


> 4 » 

che canto fornito di gentilezza , 
quanto di fapere , me l’ ha pro- 
curata . 

Per altro i Signori Psdovani 
non hanno tutto il torto nel re- 
giflrare fra i loro letterati con- 
cittadini > de' quali abbonda la lo- 
ro nobilillima Patria , il nodro 
Marcanova. Egli fe non nacque 
in Padova , quivi nondimeno fece 
i fuoi ftudj più gravi: quivi pre- 
fe la laurea in filofolìa e medici- 
na ; quivi con fingolar privilegio 
fu aggregato al Collegio de’ hlo- 
Tofi e medici Padovani ; quivi 
{labili la famiglia; e quivi final- 
mente la^id le fue offa , e la- 
fciar volle la fua libreria ; ma 
più di tutto ciò mi fa forza a 
favor loro il vedere , che egli 
medefimo in più luoghi della lóa 
raccolta di antiche //cr/ziavr chia- 
mar fi volle non foto Dottor Pa- 
dovano^ ma femplicemence altre- 
al Padovano . 

voir. I. c. 

E^fi ha /afcialo un litro de An- 
«iquitatibus, ctc fcritto a mano fi 
confrrvava in Padova ntlla libreria 
de^ Canonici regolari di San Giovan- 
ni in Perdara , ) Di quello Codi- 
ce parla il Pignoria in una delle 
fue erudite Epifiote {a) , ove do- 
po aver riferiti alcuni uomini in- 
fign! , che in Italia , prima che 
altrove, fi fono dilettati dello Au- 
dio dell'ancichitì , fi avanza alle 
lodi del Marcanova y chiamato da 

a ) Srnb«Iir. Eplflolic aam. 111. ptg. il. 
0 ) Blbl. Pauv. nul. pagr ta. 


lui mtdicum noflratem , titolo giu- 
flamente attribuitogli , perchù 
dottore e medico in Padova , ove 
ne facea profelfione : iii in Italia 
noftra princlpibus virit fuccenturia- 
bam ego Joanntm Marcanovain -, 
mtdicum nojlratem , qui magno au- 
fu Bìbliotbecam inf.ruxit Codicibus 
fcriptit , veteribus Piummis , 6f Jn- 
fcriptionibuj antiquis , quaj ex Ita- 
lia , Ùr alìit regionibuf magno nu- 
mero conquifivit , tf accurate de- 
fcriptat conjecit in librum , quem 
anno MCCCClxv ipft infcripfit Ma- 
latefttt Novello C<efen>e Principi , 
inchoatum Patavii , perfeUum Bo' 
voniic . Soggiugne di aver più voIt 
te veduto quel Codice apprello 
Gianvincenzo Pinelli , che in pre' 
dito lo area ricevuto da’ Canoa- 
nici Regolari di San Giovanni in 
Verdara , a’ quali il Marcanova 
lo avea lafciato con tutta la fi» 
libreria in tellamento. Quello in,- 
figne Codice prefenremente vien 
ricercato invano nella librerìa di 
que'digniflimi Religiofi , donde 
fon di parere , che fia fiato le- 
vato avanti l’anno id}p. poiché 
noi veggo mentovato da Monti- 
gnor Tonrniafini nel catalogo, che 
da luì ne fu compilato (b) in 
quel tempo ; e tanto meno potè 
quivi olTervarlo il P. Mabillont , 
che nel filo Mufeo Italico ( r ) ne 
fa bensì ricordanza, ma come di 
libro non vìfitato , e di cui con 
gli altri del Marcanova erano ri- 
mafti eredi que’ Padri. Poflbno 
tut- 


( r ) Ton, I. Patii* la ^ 
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tuttavia confolarfi gli lludjoG dell’ 
erudita antichità con la notìxia , 
che un fomigliante , fe non il 
mcdefimo Manufcritto pafsd già 
tempo in potere del fu Lorraz» 
Parara/e , noliro onoratiflimo e dot- 
tilTimo cittadino , e che dopo 
la morte di lui , gravofa a tutte 
le buone lettere , elTo è rimafto 
nella fua fceltiflima libreria prelTb 
i degni figliuoli di un tanto padre. 
Il titolo del libro è quello a ca- 
ratteri d'oro e majufcoli entro 
una gentil miniatura . Det 
Hoaor & Gloria. Ofus Patavii in- 
captum , Bononire abfolutum , in 
hanc formam redignt feci! Jo Mar- 
chanova Art. «Sr Mt. Dot. Par. An- 
no Gratia mccCCLXV. Kal. OSo- 
iris. Difficilmente potrebbe rinve- 
nìrfene un altro di cale argomen- 
to, meglio confervato, e più ac- 
curatamente fcrìcto di quello , 
che è in foglio , tutto in carta- 
pecora , con belliflime miniatu- 
re , e con eccellenti difegni , i 
quali rapprefcncano le Antichità 
di Roma , e di altre Città , maf- 
flmatnente d’Italia. Gli ftelC ca- 
ratteri delle Ifcrizioni , tutti ca- 
pitali e Romani , e Greci , fono 
diflimi, qual d’oro, qual di rof- 
fio , qual d’altri colorì. Precede 
un indice alfabetico de’ luoghi , 
donde fi fono tratti gli Epitafj 
contenuti nel libro, che ddipagg. 
aa£. Alla pag. f. e 6. vengono 
IT Ifcrizioni funebri , compofle 
dal Marcanova , l’ona per Fi/ip- 
fo Marta Viftonti , Duca di Mi- 
lano ; la feconda da porli a pid 
della flaiua di Erafme .da Nari 


ni detto Gattamelata , celebre Ge- 
nerale de’ Veneziani ; la terza 
per Crìflina da Saffoferrato , UC- 
cìfa barbaramente da Niccolò fuQ 
marito ; e 1' ultima , che è in 
fei verli , pet Frate Paolo Vene- 
ziano , dell’ Ordine Agofliniano, 
di filofofia e teologia Profelló- 
re. La dedicazione dell’ opera d 
quella. 

DIVO DNO MALATESTJE NOVEL- 
LO PR.INCIFI CES. IO. MARCH A- 
NOVA SAL. PL. 

Cum omnibus In rebus fauSano 
vetufiatem admiremur , ac venere- 
mur , ejuffue fiudiofos it diliientee 
inquiftores precipua quadam laude 
dipnoi tenfeamuj ; id vero late po’ 
teat , muhifque ac varìss modis ad 
priorie fecali cognitionem venire li- 
ceat ; Ego in ea parte pttfffinoum 
mlhi elaborandum cenfui , quee a 
nojìrlj Bomlnibus incuria quadam 
prretetnoiffa maximum tamenfruSum 
in perfpicienlla rerum videbatur af- 
ferre . Namque ad hifioriam quod 
aitinet , cujue beec preecipua lart 
efl , mortales bomines ob excellen- 
tiam rerum geftarum beneficio ora- 
tionis immortale! fiteit , « in ea 
re ftudiì latini pofuerunt , ut Gree- 
cis etiam qui ftmper eloquenti^ 
principet effe voluerunt , in (o ge- 
nere minime concedamuJ . ffam (f 
Crifpum Salluflìum , & Titum Lh 
vium babermu, quem non modo Tur 
cfdidi , te Herodoto , verum etiam 
teli Gracire anteponamus . OpuJ igi- 
tur , ut initio dini , meaque judiciq 
ptrneceffarium , ae fuperioribtu nei 
feto quo paSo negleSum , ego M 
prò 
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prt virili rerum aatifuiirum mtmt~ 
r»> ctnfuhrcm , ipfe fufctpi , »•» 
tam mtam gUriam ac famam qute- 
Tìtam , quam ut crctcrn ai idem 
fiuiium me» tacmpU cebartattr. éf 
quaaiam tempus ipfnm multa quo- 
tine affert in lucem ; fi quei un- 
quam ejufmoil antiquitatit iniicium 
vel repererint , vel invenerint , id 
nequaquam perite patiantur . Hoc 
ipfum verum , quod me Ipfum feclf- 
fe deleSat , muhos quoque fortajfe ju- 
vabit , Omnia enim rpigrammata , 
quee per univerfum terratum erbem 
varili difperfa lodi pajfim reperie- 
bantuT, undique conquifita in unum 
redegi volumen . Cujiu labori j fru- 
8um pandi vetficulii libuit expli- 
eare , ut fi forte , quod nolim , in 
hoc opui nofirum indderit malignut 
Interprei , tantee rei cempendium , 
fi minui laudare noluerit , faltem 
vituperare non audeat . 

„ Ut TÌdeat antiqua virummo* 
„ numenta priorum , 

,, maris & teirx mul- 

„ ta perìcla fubis? 

,, Ecce quod ut TÌdeas. totus, 
„ peragrabitur orbis, 

„ Pagina nunc oculis fubiclt 
„ una tuis. 

„ Qi» fi forte tuz feret oble- 
„ Aamina menti, 

,, Auflori grates dicere ne 
„ pigeat . 

Jl quii tamen alieni labori t f dill- 
gentia , vigUiarttm , ti fiudil ma- 
almi rabidui enorietur eemului,qui 
nofirum In hoc antiquitatit enem- 
plar , (r velufiatli miram imaginem 
genuinum dentem infigat vipere» 
morfu , bune qneef» , Prlneept iUnr 


firijfime , nofiri temporii jufiitia , 
pittate , atque fclentia decut exi- 
mium , tua dicendi copia , vebemen- 
tia , fulmini protirere faciat , con- 
tundai , tf exurat , tanquam rerum 
prifearum boftem acirrlmum ti alie- 
ni nominii ut gloria perfidum infi- 
diatorem . Vale , nofirorum Prlnci- 
pum Imperator. La fottofcrizione 
fi i: 

lOHANNES. MARCHANOTA 
AK. ET MED. DOCT. 

PAT. S. F. FAC. C. 

ANNO GRATIN 

M. CCCC. LXV. B. 

ciod : Jobannet Marebanova Ar- 
tlum Medicina Do8or Patavi- 
nui Sua Pecunia Faclundum Cura- 
vi! Anno Grada M. CCCC. LXV. Bo- 
nonla. A quella dedicazione fuc- 
cede una fuccinta notizia delle 
Porte di Roma, delle Regioni , 
de’ Monti , delle Strade , delle 
Acque , de’ Ponti , degli Archi 
trionfali , de’ Palagi , de’ Fori, 
de’ Campi , de’ Tempj , delie 
Terme, delle Guglie, delle Co- 
lonne , ec. fino alla pag. a;, e 
pofeiain altre venti carte fi veg- 
gono i difegni di varie antichità 
Romane pulitamente efeguiti . 
Principiano le Ifcrizioni a c. 4 j. 
fino alla fine dove fon riportati 
Valerio Probo, e Paolo Diacono 
de Kotli Romanorum. Per quefia 
fua nobil fatica merita lode il 
Marcanova, elTendo fiato uno de* 
primi a raccogliere si fatti mo- 
numenti , e forfè noi precedette, 
fe non di pochi anni , CIriac» Ar 
etnilano , dando flimolo a Felice 
Feli- 
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Felician», ed altri di feguitarlo. 

Voff. I. c. 

Tratti iHinltre , ctnu accenna tg,li 
jlefft , delle dignità , del trionfo , e 
delle cofe militari de' Romani . ) Di 
quelli ferirti del Marcanova non G 
ha altronde traccia , fuorché da un 
picciolo avvertimento a chi legge, 
poGo a c. 4. del predetto fuo Co- 
dice , ove cosi lafcid fcritto ■, Cum 
in hoc Codice ftepe fiat mentio de po- 
teftate imperatoria , tribvnilia , (S 
fc de relìquit , quie ad inielligen- 
dum difficilia fati! ejfe vìdentur , id- 
circo recurre ad librum noftrum , quem 
de dignitatibuj Romanorum , trìum- 
pbo , Ér rebus bellicìs compefuimus , 
in quo piene fatìs h<tc traHantur . 

Repertorium Orationum diverfo- 
rum Jo, MarcbanoVte anno 143$. 
in fot. Fra i Codici lafciati da 
lui a’ Canonici LateraneG di Pa- 
dova , molti de’ quali furono tra- 
fcritti a fue fpefe , MonGgnor 
Tommafini cita la fuddetta rac- 
colta (a), che al fuo tempo eG- 
fleva nel x. armadio alla parte 
Gniftra.Io per non averla vedu- 
ta , non fo dire , fe fia una rac- 
colta di Orazioni di diverji , dh 
verforum , o fe per errore di flam- 
pa abbia a leggerG dlverfarum , 
nel qual cafo potrebbono elTere 
componimenti di lui , Orationum 
diverfarum Jo, Marchanovee . 11 P. 
Matteo Bojo, Veronefe, Canoni- 
co regolare, foggetto infigne per 
pietà , e per dottrina , in una 

(a) Ribl. PitiT. BUI. pig. ]f, 

<*) Reca per» Fefilaaec. Epjx.Bea.l4p1 la f. 

Zeno Dijf, Voff. T. /. 


lettera ( i ) , citata anche dal Pi- 
gnoria , chiama il Marcanova , 
al quale la fcrive , pbilofopbi,e 
domicilium ac ornamentum ; e fa- 
pendo , quanto egli G dilettafl'e 
di raccoglier Medaglie antiche , 
e quanto amore portafìfe a’ Padri 
della fua Congregazione , accom- 
pagna la lettera col donativo di 
due medagTie d’argento, duo nu- 
mlfmata argentea ac pervetufla\ e 
ciò dice di fare , qulppe qui folet 
pefi pbilofopbiam , tir ornamenta 
doSrln ^ , plSura , Cr illuflrìum vl- 
roTum imaginibus mire equidem de- 
leSari , 6r poft Jfudia litterarum in- 
tentiontm if animum circa egregia 
bae antiquitatis monumenta re- 
miitere . Non trovo memoria G- 
cura per affermarlo pubblico Pro- 
felfore nello Studio di Padova. 
L’Abate Niccoli Comneno Papa- 
dopolo , con cui da lato materno 
ebbi qualche attinenza di fangue, 
nel Tomo 11. della fua Hifioria 
Gimnafi Patavini (c) gli dà luo- 
go fra gli alunni di quella Uni- 
verGtà . Fu egli bensì Lettore di 
Filofofia air ordinario in quella di 
Bilogna del 14 ji. Gno al tq 6 j. 
e ricavo ciò da Gio, Niccoli Paf- 
quali AUdofi , che tal lo ramme- 
mora (d) ne’ fuoi Dottori foreflie- 
ri , che colà lelTero GlofoGa e 
medicina. Quivi, come G è det- 
to, diede Gnimento alla fua bell’ 
opera de Antiquitatibus ; ma l’ an- 
no medefimo 14^7 , io cui ter* 
minò la fua Lettura in Bologna , 
ven- 

(f) lib.Tf. cA^vVI. rif- ftfo y«Mt. ifté la io 

(d)pt$.jfoJoBoì.pt€Ìh llTebaJdIoI 40 
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Tenne a Unire i funi giorni in 
ftdna , dorè fu fcppellito a 
detta dello Scsrdttne, nella Ghie- 
ra di Santo Agoftino , ma fenza 
alcuna ifcrizione ; Extat bujus gtn- 
ìHc fepulcTum in ftceUo templi D. 
Angu^inl, a patte Orientali , bumi 
ed antlquetunt hnitatienem affdbte 
feu/ptum. Nella medefima Chiefa 
nella cappella di S.Catte'rina Sanefe 
fcorgeC la fepoltura di Ledevlc» 
Matcaneva , e di Merletta fua 
figliuola, poftavi nel 147 r. rife- 
rita dal P. Jaccpa Salamoni dopo 
Monlignor T«n»»a/jfi («) pag. 75. 

« » 

Giorn. Toin. xi. pag. 304. 

-jHf- 

XXIX. 

GIOVANNI TORTELLI 

Volf. 1 , c. pag. 579. 

G iovanni Aretino di eeineme 
Tortelli , frateU» dì Carle 
Aretine , cbe depe Lienarde Areti- 
ne fu Cancelliere de' Fierentini . ) 
Come mai quello Gievanni , cbe 
fu de’ T ertelll , potè elTcr Fratti- 
te di Carle Aretine , che fu , co- 
me già fi è dimoftro , de’AIar- 
fuppìni ? L’errore del Vejfie , fe- 
guitato anche dal Vefcovo r»m- 
mafini ( b ) pare , che fia nato da 
un luogo , che egli poco dopo 
produce del X'elterrane , il quale 
nomina (c) congiuntamente Car- 

4) Ifcr. Urb. Pitiv, edit. Par. irei In 4. 
a) Biblioth, Pii. mil. re|> iR 


le e Gievanni Aretini , come due 
nobili ingegni del tempo loro ; 
ubi , dice il Veffie , 6 r befce Areti- 
net fratres nebilia illiut temperie 
ingenia appellar. Ma dove mai il 
Felterranne gli chiama fratelli f E- 
glino , non che fratelli , non fu- 
rono pure congiunti ; e però il 
Terteìli parlando dì Carle Aretine 
(d) lo dice femplicemente fuo 
centerranee . Dal Filelfe in una 
Epifiola del libro ix. ad Andrea 
Alamanni pag. (j. elfo Carle vien 
chiamato , necejjariui ejue , cioè 
di Gievanni ; ma che che ne di- 
ca il Baile , io l’ interpreto per 
amice, non per congiunto. 

Voff. 1 . c. 

Suddiacene della Cbiefa /ternana 
apprejfe Eugenie IV. e dipoi Ca- 
merìer di onere dimcfìce di Nicco- 
li V.) Della benevolenza e do- 
mefiichezza di Niccoli V verfo 
il Tortelli rende teftimonianza il 
Certe/i nel Dialogo più Tolte al- 
legato pag. 19. Je. eliam Tertel- 
line Aretinue fcrìpter fuit fané pre- 
babilie : CenjunSìjfime ìt vixit cum 
Nicelae V. P, M. Quello Ponte- 
fice lo prepofe alla cura della fua 
Biblioteca , che fu detta poi Va- 
ticana , la quale , vitie fuperierum 
temperum , magna ex parte exbatt- 
Jlam audio; parole del Filelfe nel- 
la prolilfa epifiola , o piuttofio 
invettiva , a Leedrife Crivelli , po- 
lla in primo luogo nel xxvi li- 
bro delle fue Epifiole. La mor- 
te 

/ ) Conmeue. Urbao. lib. ut 
) D« Orihosr. P. i. *ap« J 
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te di quefto gran Papa fconcertò 
di molto le fperanzc r e l’ avan- 
zamento, del Ttrtelli i e fe ne ha 
altro fondamento di crederlo da 
quella Eitgia , che gl’ indirizza 
Grtgorit Tiftrnaie > polla in una 
raccolta di Poefie latine di di- 
verG , ftampata in Argentina nel 
t50y. in quarta nella qual Ele- 
gia il Tiftrnatr ne compiange la 
perdita , come difgrazia all’uno 
e all’altro ugualmente comune. 
Innanzi di pallate alla Corte di 
Roma , il che fegul nell’ anno 
144J, il Tartelli avea fatto un 
viaggio in Grecia per impararvi 
a fondo quella lingua , e non ne 
ritornò fenza averne acquiGato 
un’intero polfelTo . Avea fiudiata 
in Bologna la Teologia ibcto 
Don Gafpero , Teologo Cafinefe ri- 
nomatiliìmoi e ritornato in patria 
era Rato eletto Arciprete della 
Cattedrale di Arezzo . Quando 
per tanto G trasferì, alla Corte 
Romana , l’Abate C>on--G/r<i/«- 
0» Aìioti y che era Tuo congiunto 
ed amico , lo raccomandò con 
fue lettere a molti perfonaggi di 
conto , che quivi allora Goriva- 
no, e in particolare a Franccfc» 
Ccppini da Terni, a Niccali Ma- 
tcni da PiGoja , a J acapo RiizanI 
Veronefe, e al Cardinal Giavan- 
ni Tarrecttmata del titolo di San 
Sifto, come G può vedere in un 
mio Codice in quarto , ove ftan- 
no le Epiftole , ed altre opere del 
medefìmo Aliaiiì, Aba<e di Sante 
Flora e Lucilla di Arezzo. Qui- 

(4.) HIfl. de Eur«r* 


vi G leeggono molti elog} dati 
da lui al Tartelli', e qui a me ba- 
Geri ciò ch’e’fcrive al Cardina- 
le fuddetto in data di Firenze 
t445. ove dopo aver lodato l’a- 
mico fuo di bontà e di dottri-i 
na , foggiugne. // efi Johannes. 
Tortellus , Arcblprechter Artti- 
Huc, qui & patri ca y tSf amicitia , 

& prapiitquitatlf ntxu dtvinAui tji 
miòi ! & grtecr Utineque JoSiJi- 
muf ér iater thtalagai , atquc pbi- 
ìafapbar nea medìacris , me conte- 
mnenduj magijìer r qui tanquam ai- 
tar Piata Uttarar tata orba fugiaa- 
tat afi prafacutus . Nam ab llttara- 
runa graacarum paritlant camparatt- 
dam , quam agragia afi canfacutut , 
naa afi •oaritus i» Gr<aciam prafici' 
fei , 6r Bananhe fub clarifiima tbaor 
lago Gafpare nafiri Ordiait rallgle- j 
fa , ìpfa quaqua tbaalogus avajit ìafi- 
gnit , ifc. Detto fia qui di paf- 
faggio , che per fede di J acapa 
Bucali a c. 7j delle Vita, eh’ e’ 
fcriGTe, dei Vafcavl Aretini, Ram- 
pate in Arazzo in faglio 

il detto Abate Aliatti compofe gli 
Annali della fi’a patria , che G 
confervano manuferitti nella Ba- 
dia di SS. Flora e Lucilla , in- 
Geme con altre fue 

VofT. I. c. 

Compili altra ad un gran valli- 
ma de Ortographia 6fc. ) QueG’ 
opera r che è lodata da Enea Sil- 
via (a) come libro ptritifiima con. 
fcriptuj , viene dinotata dal Giavia 
( i ) col titolo de patefiate Uttarar 
rum ; 

(r)IoElof. I 

T a 
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14* 

rum; dal Trttemio {a) con quel- 
lo di Ctmmtntarii Grammatica ; da 
Girclamt Magi (b) eoa quello di 
X-exicoa ec. Quefta direrOtà di 
titoli ha facto credere al Bafle (r), 
che il libro de potejlale liittrarum , 
citato dalGiW», folTediverfodal 
LeJJict , citato dal Magi , Egli pe- 
rò in una /foia contraddicendoli 
fe ne ritratta. Nel fine della pri- 
ma edizione, che ne fu fatta in 
fòglio reale , fi legge ; Job. Ttr- 
tellll Aretini Cemmentarierum de 
Ortbegraphia diSionum e Grtecit 
tra 3 arum tput finii. M. CCCCLXXI. 
per tiicelaum Jenfen Gallicum fieli- 
eiter imprejfum. Di quell’ Opera fi 
valfe Ambrogio Calepino nel fuo 
Dizionario, e ne fece pur ufo C«r- 
lo du-Frefne nei tuo Gloffario . Fra 
i Codici della Slrozziana quello, 
che va fegnato num. 496. non è 
molto diverfo nel titolo: Job. Ar- 
retini Tortellii Commentariorum 
grammatieorum ; e con poco di- 
verfo titolo ne ufcl la rillampa 
dì Vicmza del 1479- per Stepba- 
num Koblinger Vienntnfiem in fo- 
glio : Jo. Aretini Tortellii de Or- 
tbograpbia di 3 ionum e Gratis tra- 
Sarum Probemium ad fianSiJJimnm 
Micolaum V. Pontifi. Max. al qua- 
le , che fu veramente padre e ri- 
«oratore delle buone difcipline 
in Italia, intitolò il Tortelli la 
fua fatica. Nella fuddetta edi- 
zione Ha una Epiflola di Girola- 
mo Bononio , o Bologni , Trivi- 
giano , a Cofianiino Robegano fuo 

( « ) De Sctiar. Ecclei. 

4) MlfccH. llb II. csp. XIV. fag. 9 ^ 
t ) DiO. Toni. I. rag. 


compatriota , in commendazione 
dell'opera. Giorgio Valla le fece 
dappoi la cenfura , e quella li 
legge neirimpreflione dì Venezia 
del 1495. Galeotto Marzio da Nar- 
ni ne parlò ancora (d) poco fa- 
vorevolmente ; ma Girolamo Ma- 
gi d’Anghiarì ne ribattè brava- 
mente le oppofizìoni . 11 Filelfio , da 
cui pochi letterati della fua età 
furono rifparmiati , in una epi- 
llola (e) feritea a' 29 dì Mag- 
gio >47]. fparla acremente del 
Tortelli , dicendo , qui cum gra- 
cam , 6> latinam litteraturam no- 
vijje videri vult , utramque ignora- 
Z'ijfie apertifilme deelarat. Ma all’ 
oppoflo oltre al giudìcio favore- 
vole, che ne ho recato, di Enea 
Silvio , che fu Pio li. arreca al 
Tortelli non poco lume , che Lo- 
renzo Valla lo abbia eletto cen- 
fore , e giudice de’fuoi fcritti , 
avendo ad elTo luì indirizzati i 
fei libri delle fue Eleganze, e il 
fuo trattato , de reciprocatione fini 
6 f fiuus : onde il Giovio ne chiufe 
con quelle parole l’elogio : Sed 
quid majut Tortellio in tote gene- 
re laudum Iribui non inepte potejl, 
quod eum Valla diferiijfimus om- 
nium grammatieus , tanquam fum- 
mum eenfiorem fibi delegerit ? 

voir. 1. c. 

Compili da diverfi Autori la Vita 
di Santo Atanagio , a riebiefia di 
Eugenio IV. come oltre al Giovio, 
attefia il Volterrano.) Il Gi.z»'» di- 
ce, 

( i ) D« froQlfc. «ioArtn. cap. il. 

(r) EriAoUr. tib. XXX Vik Hf* 

•et. in fai. 
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ce , che il Tntclli altro n«n fe- 
ce , fe non tradurla dal Greco 
Divi Athaimjli vitam E^gmio tx- 
pcttnti latinam fedi , 11 Vttlcrraxo 
non dice nè meno, dhe quegli 1’ 
abbia compilata da divcrfi , come 
gli fa dire il Vofft»-,' mx femplice- 
mente , eh’ e’ l’ abbia feruta : Or- 
tbtgrapbiam , vitamque At&axafii , 
ac nannulta alia ceajcripfit . Ma i 
dotti e accurati Gefuiti di An- 
verfa avendola meglio efaminata 
alTcrirono, {a) che Giovanni A- 
retino ( cioè il Tortelli ) Suddiaco- 
no allora della Cfaiefa Romana, 
Dir truditus , avendo giudicato , 
che certa leggenda latina della 
Vita del Santo fo(Te troppo froun- 
ta e digiuna , l’ampliò col trar- 
la da' Greci fcrittori , e in parti- 
colare da Eujebto, da Socrate, da 
Teodoreto , da Sozomeno , e da 
quella , che col nome del Meta- 
frafie fi legge , dedicandola nel 
1440. ad Eugenio IV. che al pa- 
ri di Santo Atanagio foffrendo per» 
fecuzioni area bifogno di rimaner 
confolato col gran paragone ed 
efempio. 

Voir. I. c. 

Il Wicelio fiampi la fuddetta l'i- 
!a nella fila Hagiologia . ) L’ Ha- 
giologia di Giorgio tPicelìo fu ftam- 
pata in Mogonza nel tj4i. in fo- 
glio; ma prima di tal anno ella fi 
trova premefìfa ad alcuni opufeo- 
li di quel Santo , Aampati in Pa- 
flgl , per Giovanni il Picciolo ( le 

( 4 ) AAi ss. Mill T«n. i. r>l-i 49 cdit.Vra. 

( * ) Perl. Iial. lik. i. cip. »l. 


Petit) nel ijao. e anche altrove. 
Fu inferita dipoi nel Tomo m. 
delle Vite de’ Santi, raccolte da 
Monfignor Luigi Lippomano , Ve- 
feovo di Verona. 1 fuddetti PP. 
Gefuiti ne ritrovarono in Siena 
l’anno t€6o. un tefto a penna 
in un armadio della Libreria det- 
ta Pontificia, perchè fondata da 
Pio II. preffb la Cattedrale, ma 
prefentemente quali vota , e fpo- 
gliata . 

voir. I. c. 

Oltracciò trailati Appiano quaji 
di parola in parola in latino , per 
tefiimonianza di Jacopo da Bergar 
mo nel Supplemento delle Cronache 
Uh. XV. alP anno MCCCCXLIX. ) Di 
quella verdone fan cenno anche 
il Tritemio cap. 75>. e Giammat- 
teo Tofeano ( i ) ; ma il Fahricio 
(c) allicura che ella non fu mai 
pubblicata ; e io non ho rincon- 
tro , che fe ne confervi alcun 
Codice . 

Vo(T. 1. C. 

Tengo per certo , eie il Ter* 
telli fia quel Giovanni Arciprete A~ 
retino , Il quale ha tejfuta la Vita 
di SantoZjanobi , Vefeovo di Firen- 
ze , contemporaneo del Beato Am- 
brosio ; imperocché fra P altre cofe 
il tempo molto ben vi fi accorda , 
mentre verfo il fine della Vita del 
Santo riferifee V Autore , efiere fia- 
ta fatta , si prefence , la trailavo, 
ne del corpo eli lui nel I4}J. SfU- 

fi* 

( ! ) Xlkl. Ma. tc lat Uiun. T«b. n. 
t‘$- oso. 
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fM Vita f kilt apprtjft II Siirio 
a' 15 Ji Mania.) Lt ofTerrazio* 
ne> che qui da me vico foggiun- 
ta, non è per riprovare, ma per 
confermare la conghiettura del 
Vtjfit. E primieramente nel Mar- 
tirologio Romano del Cardinal 
Baronìa a’' aj. di Maggio , ove 
fa menzione di quello Santo Ve- 
fcoTo , fi legge in una annotazio- 
ne , regnata /:• porro ijiu vitam 
tx antiquis coUcdam monumtntis 
Joannes Aretinus confcrìpfit , In 
un Codice della frr<>ii/<»« , fcrit- 
to a’ 6 . di Luglio 1443. cioè a 
dire, quattr’anni folamente dopo 
il tempo della fuddetta traslazio- 
ne , fi dichiara , che fcrittoredel- 
la Vira di Santo Zanobi fu Gio- 
vanni Tortelli , Sacerdote di A- 
rrzzo , il quale in occafione del 
Concilio Fiorentino tenuto nel 
14;!. erafi trasferito a Firenze. 
I PP. Bollandiani atteflano {a) 
di aver collazionata la Vita flam- 
pata dal Surio con quella del Co- 
dice Fiorentino, malafciarono d' 
inferirla negli Atti de’ Santi, non 
producendone , fe non la trasla- 
zione del 1439. la quale fu la 
terza , ehe fi facelfe delle reli- 
quie del fanto Vefcovo , mentre 
là prima riportata da Santo An- 
tonino (b), feguì nei I4a9. cin- 
que anni dopo la morte di lui 
e la feconda, riferita da Giovan- 
ni Villani (f), fi fece nel 1330. 
Un altro Codice in cartapecora 
per tellimonianza del P. Manteau- 

(s) SS» Mail ad d«ar.r^t*n7« <dit. 

Vcoct. 

(^) San». Hift. Tit. X. car- XIL 


con (J) fe ne ha nel Monifieco' 
di Santa Maria di Firenze, e vi 
fi legge una lettera del Tortelli, 
con la quale egli indirizza la me- 
delima Vita a Giovanni Panli Par- 
roco della Chiefa di San Michele 
di Firenze , il quale dipoi ne fe- 
ce fare la copia del Codice Jrr«z- 
liano , ficcome apparifce dal pub- 
blico rogito , che vi fi legge nel 
fine, del feguente tenore : Kev, 
Pater , Preibjter Joannes Pauli , 
Keiìor Parociialit Ecclejite S. Mi- 
chaelis Vieedominorum de Floren- 
tia , componi , & fcribi fecit pree- 
fentem librum , ir in ultimo fuse vi- 
ta ipfum reliquit Laurentio de Vul- 
terris if Canonico Vulterrano , toto 
tempore fua vita tr ad fui bene- 
placitum ; pojl mortem fuam ipfum 
prafentari voluit facriflta majoris 
Ectiefia Fiorentina , 6r ibi perpe- 
tuii temporibus fare voluit : fc 

prafenlatus fitit di 8 o D. Laurentio 
per Lapum Martini , vice «Sr nomi- 
ne D. Joannis , Operario pradida 
Ecclefia : 6r ad fdem omnium eoo 
Nicolaus Rudi tiicolai Noiarii is 
Civis Fiorentini , in dido Opere 
Scriba PP. die vr. Julii MCCCC- 
XLiir. 

In un manufcritto della libre- 
ria de’ Canonici Regolari di Fie- 
fole , regiftrato dal P.. Monifau- 
con, (1) fi dà notizia di due al- 
tre Vite fcritte dal Tortelli , cioè 
di quelle di San Giovanni Grifojlo- 
mo , e di San Gregorio Naziameno 
unite a quella di Santo Atanagio-, 
ma 

( > ) lA. lib. X. ti?. CUI. 

( / ) Diir. tulle. 3Ph 

(r) Biblioih. pag« 
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nt iiccome di quelle non trovo 
farfi da altri menzione , cosi ne 
rimetto il giudizio a chi avrà 
modo di aflicurarfene con la if* 
{lezione del manufcritio mede- 
limo. 

B. Je, Cirifcficmi Homi!ÌM in 
Tfalmum Mifertre mci Detu , in- 
terprete Jeanne Tertellio Arretino, 
md Cofmum Medicen : Ha inedita 
nella Biblioteca L.durr«zi<>M . plut. 
XIX. 0. 1 $. (a) 

Oltre agli ferirti già riferiti , 
il TarteiU é autore di una Sto- 
rietta della Medicina , dianzi en- 
fiente prefib il mio chiariflimo 
amico Paele Alejfandre Maffei , 
Cavaliere di Santo Stefano, trat- 
ta dal Codice Ottebeniano Tom. 
HI. la. con quello titolo;y«.r»r- 
telii Aretini , Rem. Ecctefiee Sub- 
diaceni , de Medicina if Medici! 
ad Stmenem Romanum Medicum 
pnefiantijjimum liber . Comincia ; 
Cum il! diebtu Hemerum legetem , 
ite. Finifce; Remanui PentiftxCa- 
/ìiitU! III. ac emnis ejuj Curia ma- 
aimii viri! referta quetidie expeti- 
tur . Verfo il fine egli nomina 
Taddeo (degli Alderetti) Fioren- 
tine, a’ tempi di Onorio IV. Me- 
dico prefiantifiimo , il quale ve- 
nendo chiamato alla cura de’ Prin- 
cipi d' Italia , non volea meno di 
cinquanta feudi d'oro al giorno; 
ed elTendo chiamato dal Papa , 
ricusò di andarvi , finché cento 
al giorno non gliene furono afie- 
gnati ; ex que , liberate Fentifict , 
ducenta minia aureerum feettm rt- 


pertavit , Morì in Bologna rio 
chiflìmo io età di anni ottanta. 
Tefiò folto li XXII. Gennajo lap;. 
e del tiqS. in un contratto di 
Adela fua moglie , rimafia vedo- 
va , fi parla di lui come di per- 
fona già morta . Qiiefie e altre 
notizie intorno al Medico Taddeo fi 
leggono nelle erudite Annotazio- 
ni del Sig. Canonico Antenmaria 
Bìfeieni al Cenvivie di Dante , 
Rampato (b) dietro alle Pre/e di 
lui , e del Beccacie pag. 340. e 
fegg. Ma il fuddetto Simone , al 
quale il Tortelli intitola il fuo 
libricciuolo , fu della famiglia Te- 
baldi , nobile Romano, e fratello 
del Cardinal Jacopo. Fu Medico 
di Califio III. come il Tortelli 
allicura , e prima lo era fiato dì 
Niccolò V. 

Non vifie il Tortelli oltre all’ 
anno tqif. avendomi fignificato 
il Sig. Canonico Salvine Salvìni 
di aver veduta in detto anno la 
collazione della Badia di San Gen> 
na)o di Capoione nella Diocefi 
Aretina per oeitum D. Joannit 
Tortelli Aretini Subdiaconi Domini 
Papee . 

Giom, Tom. xi. pag. 314 . 

XXX. 

LORENZO'VALLA 

Vo(T. 1. c. pag. S79- 

A Giovanni Tortelli fuccedt LO- 
RENZO Valla , fuo grande 
ami- 

( i ) la Flr. ttt Tattili a FciuU ini. la 4 , 


t a } Moaif. 1. c. pia. ala. 
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amie», Canonict t Patrizi» Roma- 
no^ L’amicizia, che pafsò Aree* 
camente fra que’ due letterati , 
provocò la bile del Filtifo, acer- 
rimo e capitai nimico del Valla, 
anche contro il Tortelli, che un 
tempo era flato da lui rifparmia- 
to e fofferio. Gli Scrittori, che 
comunemente parlano del Cano- 
nico li accordano in dirlo di 

patria Romano ma nella Vita , 
che ne fcrifle in riflretto l’Aba- 
te Giannamlrea Viperino , efiflente 
nel Cod. Vaticano 1797. fi leg- 
ge, che il Valla foflè per origine 
Piacentino, abitafl'e in Roma, 
c ne aveflè la cittadinanza . Lau- 
rtHtiut Vallenfis Placentia oriutr 
dut , Romae babitavit , le civita- 
tem accepit . Queflo documento 
è flato ultimamente prodotto dal 
fu Monfignor Domenico Giorgi , 
della cui perdita l’Italia , e le 
lettere non poflbno appieno rac- 
confolarfi , neW Appendice alla Vi- 
ta di Papa HiccoU V. da lui la- 
tinamente compofla (a) . Giorgio 
Valla , Piacentino , letterato di gri- 
do , ch« fiorì nello fleflb fecolo 
dì Lorenzo , ma dopo lui , non 
fo Ce avefle alcuna attinenza 
con eflb. Queflo punto farà po- 
flo in piò chiaro lume dal P. fr.t- 
nitlao Bardettì Gefuita , che fla 
con gran diligenza fcrivendo in- 
torno a’ letterati di Piacenza fua 
patria, lo credo per altro, che 
il Valla nafeefle in /lomit , e fino 
all’ età virile ivi foflTe educato. 
In iac urbe, (cosi egli parlando 


di Roma nella quarta Invettiv* 
del fuo Antidoto contra Poggi» 
pag. J^7.) in qua NATO*, it ad 
viri lem atatem educafut fum , ubi 
ttc. e poco Copti pag. }4j.il fa- 
mofo Boezio , che fu Romano , 
vico da lui chiamato cMCituV meiu . 
Non metto in dubbio il luogo 
del fuo najclment» , ni quello del- 
la fua origine , poiché in altro 
luogo della fuddetta /nvetrira pag. 
;;j. ne fa fapere la fua andata 
a Piacenza a motivo di eredità 
lafciatagli da’fuoi maggiori e pa- 
terni , e materni . 

Voir. 1. c. 

il quale dedico a! Tortelli i feì 
libri delle fue eleganze.) Non ib- 
lo gli dedicò que’ fei libri , ma 
ancora il fuo opufcolo de recipro- 
catione fui 6t Juuj , che è come 
un’appendice de’ precedenti . Tut- 
ta l’opera, appena comparfa alla 
luce , fu ricevuta con tanta {li- 
ma ed applaufo , che gli ama- 
nuenfi fi fiancarono in traferìver- 
la, e pofeia gli flampatori io im- 
primerla , talché dopo le prime 
edizioni di K.oma , e dì Venezia 
1471. fc ne videro altrove moltif- 
fime replicate , eflèndo ella fiata 
utilillìma a’ profefibri della lin- 
gua latina per liberarli da’ pre- 
giudizi invaili contra la purità e 
la proprietà dello fcrivere . Ve- 
ro è , che non le fono mancaci 
oppofitori e avverfarj , a riguar- 
do che loro pareva , che l’auto- 
re folTe ìncorfo in gramaticalj 
fu- 


(4) Roma ap, Palaarinei 1741. lo 4 . pt|. 
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fuperflizioni e fottigliezze yizio- 
fe , che qui non è luogo di efa- 
minare. 

VofT. le. 

Ablìame fatta ricerdanza di luì , 
non fato ptt le fue verfotii latine 
di Erodoto e di Tucidide \JEro* 
doto del Valla (a) fu flampato in 
foglio la prima volta in Venezia 
1474. per Jacopo Rojfi , e l’anno 
dietro in cafa IVlaJfmi in Roma . 
Era fua intenzione di dedicarlo 
al Pontefice PìiccoliV. ma la mor- 
te di quello fuo inCgne benefat- 
tore gliela impedì , e fu cagione, 
che poi ne dedicalTe i primi li- 
bri al Pontefice Pio IL il che fi 
rilevaci) dal Codice Vaticano 1796. 
Ma la verfione diTucidide , ter- 
minata dal Valla nel 1451. che 
era il fedo del Papato di Nicco- 
lò V. ufei fotto gli aufpicj di 
quello gran Papa , che lo aveva 
incaricato di tal lavoro , e oltre 
ad un officio già conferitogli di 
Segretario Apodolico, in premio 
ne lo regalò di fua mano dijoo 
feudi d’ oro ; onore e favore dal- 
lo flelTo Valla vantato nella fua 
IV. Invettiva contra l'emulo Pog- 
gio. Certe fummus Pontìfex 

fimul ac perlegit , tjiiiiigentit me Pa- 
palibus aureit fua manii donavit , 
ob abfolutiim giiidem a me Tbucy- 
didem : quajt inter me (t te fenten- 
tiam fcrret . Non parlerò qui del- 
la verfione di Omero fatta profa- 
tio fermane elegantior (r) dal Val- 

( # ) Mjlrp Tgrji. I. pat. yj?. y*?. 

( ^ ) Dumin. Georg. DiÀ;uUitio 3cc* r^g. t%j 

ZenoDiJf. Vo/f,T.L 


la , perchè ciò parrebbe fover- 
chio. 

voir. 1. c. 

fece tre libri de' fatti di Ferdi- 
nando Re di Aragona ) Intendali 
del Re Ferdinando padre del Re 
Alfonfo di Napoli , e avolo del 
Re Ferdinando li. 

Vo(T. 1. c. 

i quali furono flampati in Parigi 
e in Germania nel Tomo I. della 
Spagna Illujlrata ,) L’edizione di 
Parigi fu fatta da Simon Colinèo 
ijai in 4°. Il famofo Pier Gillio 
la dedicò a Ruggiero Barma , 
quarto Prefidente del Parlamen- 
to, e nell’elogio , che fa quivi 
del Valla , dice fra l’altre cofe t 
Laurentiui Valla , fui femper funi- 
Ut , faljitatis hof.il capitalijftmui , 
veritatii feverut patronus : in hifo- 
ria non videtur effe aliui , quatto 
fuerit femper ubilibet , ite. Il To- 
mo I. della Spagna Illuflrata, raC" 
colta dal P. Andrea Scotto, dottif- 
limoGerulta, fu imprclTo in 
cfort nel 1579. e poi nel iSoj. 
Itt foglio", e quivi a c. 717. Ha im- 
prella la fuddetta lllorìa del Val- 
la. Oltre alle dette imprelTloni 
fe n’ ha un’altra di Vratiilavvia 
IJ4« in 8„. 

VofT. !. C. 

Ma come ben ne giudica il Gio- 
vìo , fcrijfe queft' opera con il fatto 
f ile , che in niun modo ella potrà 
parere 

( , ) Fabtic. Bibl. Gr. Voi. I. Ilb. Il e. Il' 

r»i- >»i- 
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putite ufdta Jalla penna di ibi ab- 
bia Infegnaio II mede dì fetivete 
atnatamente .) Nel Dialogo di Pa«- 
h Cettef pag. zS, fì rende la ra- 
gione di quello fatto : Non efi ea- 
dem ralie fctìbrndì , yr/rf pteecipien- 
di . Cenabalut V ziìi vim vetbetum 
txptimete , t> quaji vìat , fed eat 
ncn teSas ttadeba! ad /IruSutam 
etatìoni] ; in gue tamen & inguina- 
tam dicendi confuetudinem emenda- 
li! , Cr mulium adjuvit juventutem. 
Sed efl alia fcribenJi tallo , gu<r 
a Valla, ani ptatetmiffa efl, aut 
Ignerata . Fleteni enìm ille , fila- 
li! , <Sr incottuptus Latina! ferme 
peftulat fané cenglaiinatienem , 6f 
comprebenfenem gttandam vetbetum, 
guìhu! confici tur ipfa^cencinnitas ad 
fenum . Veggafi fu quello propofi- 
to anche il Fontane nel Trattato 
de Sermone lib.ì. cap. xvill. t Ub. 
VI. cap. IV. Lo llefrb giudicio dee 
farfi delle due verfioni del Valla , 
cioè di Erodete , e di Tucidide , 
Per altro ìeEle^ame di lui furo- 
no giudicate opera nel fuo gene- 
re si compiuta , che Demìz'o Cal- 
derine diceva, averle lui ricopia- 
te da Afcenie Pediane\ di che fa 
tcllimonianza il vecchio nel- 
la prefazione di f/tfzia da lui llam- 
pato nel iioz. ma il Valla ne 
vien difefo dii Barzie in una del- 
le fue lettere al Daumie. IlVef- 
covo Vizio biafima le verfioni di 
Ini (a) : Anni! ab bine ducenti! 
Heredetum Ér Thuadidem Latini! 
Uteri! expenebat Laurentius Valla, 


in ea bene , (Sr eleganter dicendi co- 
pia , guam teli! Z'olumìnibu! expli- 
cavll , inelegam tamen , tf fere 
barbare! : GrtecÌ! ad boc Uteri! le- 
vlter tinSu! , ad auSerum fenlen- 
liai parum attenta! , efeitam fiepe, 
<3 alia! re! agem, fidem apud eru- 
dite! deeexit , Non cosi parve al 
Vivi!, il quale nel terzo fuo li- 
bro , de tradendi! difeiphnit , giu- 
dica migliori gli fcritti del Valla 
compolli in vecchiaia , come le 
verfioni dal Greco, che quegli da 
lui divulgaci avanti le fue ele- 
ganze: Siate ante elegantia! fcripfit 
ut de Voluptatc, minai fiunt accu- 
rata , guam gutc pefl eat. Itague 
meliera funi guee de Grtece vertit 
jam fenex . 

Voff. 1. C. pag. ySo. 

Poggio riferifee nella fila feconda 
Invettiva centra il Valla , che gue- 
fli cacciato di Napoli da! Re Al- 
fonfio , fi fojfe traiferito a Roma . ) 
L’ accufa è falfilliroa. Il Valla , 
che inlleme col Panormita fu mae- 
llro del Re Alfonfo , fu feropre 
fino alla morte in grazia di quel 
Monarca.Se ne ha dal Fontane chia- 
ra e fincera fede, e altrove ne 
ho riferite le precife efprefiioni . 
Il ritorno del Valla a Roma fe- 
gul nel 14 ; I. il che 11 ricava 
da una lettera del Fllelfo (b) , 
e da un’altra (r) dello flelTo li 
ha, che non molto dopo feguille 
la nimicizia tTiilValla, e il fud- 
detto Poggio , a’ quali fcrilTe il Fh 
lilfe 


( a ) De «Urti IntcrrrcUb. 
( ^ ) EyiÀoUr. lib. ta. 


(f) Ibld. llb. a. 
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Ulfo nel MJJ. ad oggetto di ri- 
conciliarli , fcandaleazato aneli’ e- 
gli , non meno che tutta Roma , 
della maniera , con la quale ne’ 
loro pubblici fcritti l’uno l’altro 
fi laceravano. La Diatriba preli- 
tnìnare del CardiaaU Sjt'ritii alle 
Epiflole del Barbara pag. LUI. e 
fegg. ci di una efatta e piena 
informazione delie cagioni , per 
le quali 5’ inimicarono così fie- 
ramente que’due grand’ uomini : 
onde farebbe inutile il dirne qui 
di vantaggio . Il Barbaro , ami- 
co e dell’ uno e deU'altro , fareb- 
be flato r unico mezzo a fede- 
re i loro animi efacerbati , fe 
la morte nel maggior vigore del- 
la contefa quell’uomo maraviglio- 
fo tolto non avelTe intempeftira- 
mente dal mondo. 

Vofl. I. C. 

Lo fltjjo Poggio rimprovera al 
Valla r effert flato condannato dal- 
la [aera Inqnifizione alle fiam- 
me , e T efferne flato liberato lì dal- 
la pietà del Re Alfonfo , ji per le 
intercejfiont del dottijflmo Vernando 
di Cordova . ) Tanto nel Voflìo , 
quanto nel tefto di Poggio («) fi 
dee correggere il nome di fVrnan- 
do in quel di Fernando , di cui 
pure fi fa menzione da queflo 
nella 11. Invettiva centra del Val- 
la pag. ajo. come di foggetto nelP 
arti liberali , e nella teologia ec- 
celUntiJJimo , Fiori egli nella Cor- 
te Romana fotto molti Pontefi- 

«) leveQ. V. la Vallam ptg. ijt. «die* Bafil. 
i) Blbl. Hifp. ver. Tom. II. pag. lop. 

( « ) 1 . c. pig- Rppi. 
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ci , e in particolare fotto Siflo 
IV. cui dedicò due trattati , 1’ 
uno fopra le annate . e l’ altro fo- 
pra la podejlà temporale Pontificia, 
il fecondo de* quali non nfcl mai 
alla luce. Di lui fi ragiona dif- 
fufamente da Niccolo Antonio (b) , 
il quale però non vi riferifee un 
Calendario manuferitto, citato dal 
Reifero nella Biblioteca di Augufla 
pag. 48. Con quefla occafione non 
ci feorderemo di dire , che la 
quarta Invettiva di Poggio contra 
il Valla , non mai flampata , era 
con altri pregevoli monumenti 
sì preflo del Fontanini , come 
preflb del Magllabeccii . 

Della condannagione del Valla 
a motivo dì pretefa erefia, e del 
modo , con cui ne fu liberato dall’ 
autorità del Re Alfonfo il Bafle 
(r) fa una lunga narrazione, la 
quale egli dice di aver tratta da 
Marco Zuerio Bcjfornio (d) ripre- 
fo però da luì per non aver ci- 
tato verun autore , dond’egli l’ 
avefle tratta. Ma il Baile fu po- 
co avveduto in non accorgerli , 
che il racconto del Bofiornio era 
in tutto conforme a quello, che 
ne avea lafcìato lo flelTo Valla 
nella fua iv Invettiva contro di 
Poggio, Il fatto avvenne in Na- 
poli (e) , e fu in rìflretto. Fra 
Antonio Bitontino Minorità predi- 
cando ivi in una quarefima , dìf- 
fe fra l’ altre cofe , che il Simbo- 
lo folTe flato compoflo in Geru- 
falemme artìcolo per articolo da- 
gli 

( i ) HiA. Unlverf. pag. 9j|. 

) p«g* IP7* edit. JU/ìt. ip40* la IqI* 
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gli Afo<^oI*> 

tio avefiè l'atto il primo vcrfet- 
to. Santo Andrea il fecondo, e 
cosi difcorrcndo degli altri. Il 
Vaila i.e lo riconvenne , e pri- 
vatamente, e in pubblico : quin- 
di fu citato al l'acro Tribunale , 
c vi andò fenT alcuna piecauzio- 
nc. Softenne quivi il già detto, 
die gli fu imputato a erefia. So- 
Henne ancora, che il Decreto di 
Gradano li dovellc ammendare in 
quella parte, ove parla del Sim- 
bolo Apoftolico . Richiedo poi 
del fuo fentimcnto intorno a’ die- 
ci rrediianicnti , de’ quali avea 
trattato nella (wi Dialettica ài'/cr- 
famente da quello che fe ne in- 
fegnava nelle fcuole , Dtìatn~rtc , 
riipofe concitato alquanto, decem 
pTrcdicamenta ad fidem pcrtincttt , 
tanijuam dcctm prrecepta telisi Le 
cole farebbono andate malamente 
per lui , fenaa 1’ autorità dd Re 
Alfonfo, pel cui comando li die- 
de folla al litigio , e ne ufcl il 
Valla adoluto. 1 fuoi maligni pe- 
rò non lafciarono di fparger vo- 
ce, che vi riceved'e una lolenne 
feopatura. Non molto dopo egli 
con la buona grazia del Re la- 
feiò Napoli , e fi trasferì a Ro- 
ma fua patria, e ciò fu nel 14J 
11 Fitelfo fe ne flupi , e quali 
biafimandolo gliene fcrilTe ( « ) , 
fa pendo, che nemmeno in Roma 
gli farebbono mancati invidiofl , 
e maligni. Gliene fece accufa an- 
che Poni» , come fe di Napoli 
folle fcappato furtivamente , ma 


lo redarguifee , dicendo- 
gli (b) elTer giunto a Ruma , 
ve^ibus , O coccitsij , 6' fericis , it 
auro ernatus . 

Le difefe , che fa il Valla di 
sè medclimo, tanto dalle accufe 
di Polli » , quanto da quelle de- 
gli altri fuoi potenti avverfarj , 
cioè di Antoni» Panormita , di An- 
toni» Rjtudenfe , di Benedett» Mo- 
rando , di Bartolommeo Faci» , e 
di altri , danno con le altre fue 
opere nella edizione Enriepetrina 
di Baltica IJ40. in folti». Il ri- 
tratto , con cui ce lo dipinfe il 
CoTteji nel Dialoi» fopracitato , 
rapprefenta al naturale l’animo , 
c 1’ ingegno di lui : Laurentius 
Valla , fcriptor r»rc«(> doSus ; cu- 
jus ingenil acttmine ( quede e le 
feguenti parole leggonfl nella mia 
copia, tralafciate nella dampa ) con- 
fiate intcr omnes audio Italiani effe 
recreatam : fed erat acCr ( ripigliano 
qui la dampa e la copia ) if ma- 
ledicus , 6r toto genere paul/o afpe- 
rioT ; diliientijfmus tamen Romana- 
rum rerum , atque nterborum inve- 
ffigator . MoteJiuj erat , & ftoma- 
eiofuj , nibil admodum atienum laa- 
dabat ; fua -ver» " n diliientia , 
tum acri qu»' m judici» expettde- 
bat . Limatior bic quidem , quam 
ctcteri : nibil» tamen eandidìor futi . 
Floruit ejus domus aliquandiu , & 
quajt tuduj fui! civium Romanorum • 
Verum pofiea ii ve! odi» fervitutit , 
vel defperatione quadam dignitatum 
adipifeendarum , ab Urbe Neapolin 
ad Alpbonfum Aragonum Regem eji 
prr 
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il Valla 


( a ) Ergivi»' bb. II- tu- CI, 


(i) lavcH.iiii. ria ir*< 
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projt^uj » uhi aliijuot annos fuit 
magna cum gloria ingsnìi ^ faìn^e: 
nam Alphonfus ipfc ad fummas in- 
credibilefqiti ejus vìrtutes adjccerat 
etiam hanc laudem , ut non ftlum 
hominibus doHis famìliarijpms ute~ 
tetuTf fed etiam haberet in convh 
éìu» Sicché il gran diteuo del 
Falla era la mordacità, e la dili* 
Rima, con cui parlava, e giudi- 
cava di tutti y ma Erafmoy par- 
zialìfCmo diienditore di lui, non 
ebbe diOìcoIcà di aflerire (^) > 
che la Reifa mordacità di lui , fe 
pur così dee chiamarfi , non po* 
co fu di giovamento alle lette- 
re, quam plurimorum ineptus caif 
dor , omnia omnium fine deleSu mi‘ 
rantium , fibique invicem plauden- 
tium , ae mutuum , quod ajunt , 
fcabsntium • 

Vo(T. 1 . c. pag. 580. 

Mori I» Roma , e fu feppcHito 
ìitlla BafiUca di S. Giovanili in 
Luterano ; dove fi legge la feguenie 
iferizione, poflagU <ia Catierina fua 
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madre , e riferita da Giorgio Fa- 
brìcio nella fua Roma pag. 1 S J. 
Laurentio Valla; &c. Vixic annoi 
L. Obiit anno MCCCCJ-XV. Augufil 
Cai. ) Segui la fua morte il di 
primo di Agofto, non nel 146J. 
ma nel 1457. L’ infuiiiienza del- 
la iferizione , e la vera epoca 
della morte del Valla è Hata da 
me dimoHrata più fopra, ove mi 
è occorfo di efaminare quella di 
Bartolommco Facio, mancato di 
vita non molti giorni dopo la 
morte del Valla : e però non ri- 
peto qui le cofe da me dilTufa- 
mente già dette. 

Benché fuori dell'argomento , 
foggiugnerò qui di palTàggio, che 
fra i Codici della Biblioteca Tua- 
na Tom. 11. pag. 4SJ. viene re- 
giftrata l’opera delle Ifiituzionl 
Oratorie di Quintiliano , fcricte di 
mano di Lorenzo Valla , con le 
Annotazioni di lui. Egli veramen- 
te teneva in maggior prezzo la 
Rettorica dì Quintiliano , che quel- 
la di Arifioiile, 


(« ) EpifloUta ptfa 
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ANONIMO A Q.U I L E J E S E. 


Giorn, Tom. 37<j. 

VofT. 1 . c. pag. 580. 

V ijfe in qtttflì ttmpi ancbt /’ 
Autore incerto delta Crona- 
ca Patriarcali ( d’ Aquileja ) rèe 
manufcritta apprejfo gli Vdinefi con- 
fervafi.) Quella Cronaca Patriar- 
cale è data cominciata da un 
Anonimo più fecoli avanti a que* 
tempi ; cioè a que’ dell’lmpe- 
Tidor Federigo III. ne’ quali il 
Po 3 o è di parere , che quegli vi- 
relTe. L’Opera fu continuata di 
mano in mano da altri fcrittori 
anonimi, non folo lino al 13^7. 
ma più anni dopo , ficcome con 

(j) AprcHd. idMemun. 


la fcorta del P. Fra Bernardo di 
Ridtfir , che gli ha dldinti , e 
pubblicati ( 4 ) , farò qui mani- 
fedo. 

Voir. 1. c. 

Incomincia dalla nafcita di Cri- 
fio, t continua fino all'anno 1587.) 
Incomincia , non dalla Nafcita , 
di Grido, ma dalla fua gloriofa 
Afcenfione . Il fuo cominciamento 
è qual fiegue : In nomine Domini 
nojiri Jefu Cbrifii Amen . Poft ipfiut 
facratijfimam Afcenfonem ad Pa- 
trem , omnei Apojioli , tfc. La pri- 
ma Parte di e^ue!^n Cronaca, trat- 
ta da un Codice dell’ Archivia 
de' Canonici di Cividal del Friu- 
li. 

A^oU. pi|. |. <« de fttq. 
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li , finirce nel Patriarca Maffen- 
li» con quelle parole; iltpcfitoVi- 
nir» anteiiS» . Il P. tic Kubcii 
con buone conghietture foftiene , 
che l' autore di quella parte d’ 
Idoria fiorifse nel tempo dello 
ftelTo Patriarca Majfenzit , cioè 
a dire nel principio del fecolo 
IX. Il Signor Propollo Nluraturi , 
che due volte fu primo a darla 
fuori, la prima nel tomo iv. de* 
fuoi AncJoSi Latini e l’altra nel 
tomo XVI. degli Scrittori Rerum 
Italicarum { a ) , attaccò im- 
mediatamente alla parte prima 
la continuazione lino alla mor- 
te del Patriarca Niccolò , fratello 
dell’ Imperador Carlo IV. la qua- 
le avvenne nel iJjS. Nemmeno 
quella pertanto arriva a’ tempi 
deir Imperador Federigo III. ne' 
quali il l'oljìo vuole , che 1 ’ Anoni- 
mo Aquilejefe vivelTe. Un’ altra 
Cronaca Patriarcale , efillente an- 
ch’ella prellb i Canonici di Ci- 
vidale , la prima pagina mutila- 
ta , Ha nell’ Appendice del P. de 
Rubeit pag. S... ii. Ripiglia que- 
lla una porzione delle cofe dette 
nella precedente con quella va- 
rietà , che il detto P. de Rubeir , 
collazionate con la già divulga- 
ta , vi olTerva , e profeguendo li- 
no al Patriarca Votebero , dà luo- 
go a un’ altra Continuazione , che 
non fi ferma nel Patriarca Nicco- 
li , come \ì Muratoriana , ma pro- 
cede lino al Patriarca Lodovico 
di Tech, eletto nel 1413. in cui 


> AQUILEJESE. 
fimilmente finifee una quinta Cro- 
naca , fenza che neppur quella 
tocchi i tempi dell’ Imperador Fe- 
derigo III. onde l’errore del Vof- 
fio Tempre più fi tocca con ma- 
no, e tanto più ancora , quanto 
che alcuni fogli originali di elTe 
Cronache , efillenti nell’Archivio 
diCividale, dal carattere, e dal- 
la carta fanno chiaramente com- 
prendere efiere fiati ferirti entro 
al fecolo XIV. cioè del 1380. e 
però non poterfi creder l’autore 
Anonimo contemporanco a coloro , 
che fiorivano nel 1450. fra i 
quali vien intrufo dal Vofto . 

^ ia ilr ili '-H 

Giara. Tom.xi.pjg. JIJ. 
i-i-v-i-f-t- i-t- 

XXXII. 

BENEDETTO 

MORANDO. 

VolT. I. c. pag. y8o, 

B enedetto Morando vien ri- 

j'erito da Leandro Alberti fra 
gC Ulufiri Iftorici Bdognefi ) E an- 
che fra gli Oratori , e i Poeti. 
Pompeo Scipione Dolfi nella fua 
Cronologia delle Famiglie nobili di 
Bologna (b) riporta quella de’ 
Morandi , e ne trova memorie 
fin del ttiy. Benedetto, figliuolo 
di Domenico, patrizio Bolognefe, 
nella Univerfità di fua patria fu 
lau- 
ta) Boi. ;<r Glo. Bai. Fettoni Ufo. In 4. 

r<i- iri. 


t a ) col, j. " IO Mtd. trio, ta fol. 
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laureato in filofofia e medicina , 
c\\yjUa, filo avverfario, lo dice 
ancora nella fua prima Jnvem'véi 
pag. 44 J. Jiirt civili ntmnihit tin- 
Sum , Impiegò il più della fua 
TÌta nell’ uflicio di Segretario , 
ora folto Giovanni II. Bentivo- 
glio , ora in fervigio del Senato 
iiologncfe, ora del Cardinale di 
Bcncrento. Nel 1461. ilBentivo- 
glio lo mandò a prefentare un 
cavallo all’ Imperadore Federigo 
III. dal quale fu onorato del ti- 
tolo di Come, con un bellidimo 
privilegio , dato in Grata ai j. 
di Gennaio dell’anno fuddetto , 
una copia del quale mi è (lata a 
mia correzione comunicata dal 
Sig. Dottor Mcrniulo AUraiulo , 
uno de’fuoi difeendenti. Fu più 
volte degli Anziani di Bologna 
(n) t46a. n(S, 1474. Dì Lll- 
gteria Paleotti, fua moglie , la- 
l'ciò più ligliuoli , mentovati dal 
Delfi. Nel 1465. andò .Ambafcia- 
dore della fua Repubblica al Du- 
ca di Milano , dove ebbe occa- 
fione di converfare familiarmcme 
col Fi.’clfe, gii per l' innanzi fuo 
amico, il quale rendendone con- 
to ad Alberto Parrifio , da cui 
gli era flato raccomandato , lo 
dice (b) virum fitac , ciim appri- 
me eruditum ac difertum , tum non 
minus facilcm & perhutnanum , quam 
•ravijfimum atquc integerrimum &c. 
continuando quivi a parlar di lui ; 
quippc qui éf gravi late, urbanita- 
teque fcrmoeu , a tetiut vita; fua- 
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vitate , talis ncbii fit vifut , qu/e‘ 
lem eum ejfe opcriet , qui a tua 
fioreittijfima Repuhlica orator de re- 
bus maximis 6t gravijfimit ad pne- 
flaniilfimum Principem bunc meiim , 
quotidie mìltaiur. Nè qui fi fer- 
ma in lodarlo.' Efi bic , ut feit , 
aculijfimuj judex , fapientijfimufque 
cenfoT , prudentium opti mumque vh 
rorum . faBum efi , ut facile 
quicquid pofiulavtrìt , affequeretur ; 
vi’c. 

Sctiffe a favore della fua patria 
un' opera contea iSanefi.) La ca- 
gione ne viene fpofla da lui nel 
cominciamento della fua opera ; 
ed è , che il Pontefice Pio 11 . 
per accrcfcere la dignità di Sie- 
na fua patria, volle, che in unz 
pubblica udienza gli Ambafcia- 
dori Sanefi avefiero da' Bologne- 
fi la precedenza , la quale pari- 
mente prctefero, die’ egli, i Sa- 
nefi di avere nelle nozze del Du- 
ca Ercole di Ferrara, che tutta- 
via, benché comandatone dal Pon- 
tefice , non volle compiacerlo itt 
cofa , che offendeva i Bolognefi : 
onde alternativamente faceva fe- 
der feco a menfa ora quefii ora 
quelli.' allernatim in convivio Do- 
nonienfj , tir Stnenfes babuit : quo 
fapienter fallo utrofque onore affe- 
cit , nec fuit Bononienfibus injuriui . 
Qiiefi’opera non può efièr altro, 
fe non la fua Orazione latina 
de laudìbus Bononite , indirizzata 
da luì, non al Pontefice Siilo IV, 
come dice il Btimaldi , cioè Ovi- 
dio 


(.) AUdofi llb. V. ótfìì Amimi . fluì. 

i6i>. in 4* rat» «o 


( ^ ) EpifloL Ilb. zxrr. pax» j|}. i- 
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dio MoHttlbani {a) ma a Ftanct- 
fco Gonzaga , Cardinale di Man- 
tova ; e la prima volta fu im- 
prelTa con quella nota nel line : 
Imprcffum fuU hoc oput in fiudio- 
rnm altrice Bononia per Vgonem de 
Kugerlìs . Anno a natali Chrijìiano 
14(1. die duodecima Aprìlli . Six- 
to Pontefice Maximo /tome feden- 
te . Tempore feìicìi flatut Ubertatii 
Bononie fub divo Joanne Bentivolo 
Cive primario in 40. Cosi pure fu 
rillampata , ma con qualche al- 
terazione, nel ittj. in Roma da 
Francefeo Coattino , e di nuovo in 
Bologna Azjacopo Monti nel 1640. 
Ultimamente Graziano Maeati , 
Bolognefe , avendo volgarizzata 
un’ Oro zJoflf in lode di Bologna , 
ufeita altre volte fotto il falfo 
nome dì Nerone, le aggiunfe, co- 
me per appendice, quella delMo- 
rando , e fece imprimere unita- 
mente l’una r altra in Bologna 
per Lorenzo Martelli nel i«jO. in 
80. Così fovente li accoppia la 
verità alla menzogna , e que- 
llo mollruofo accoppiamento ren- 
de meno pregevol la prima , e 
più ridicola 1’ altra . L ’ Alberti fo- 
prallegato attella avere fcritto il 
Morando elegantemente dell’ Orì- 
gine di Bologna . Nemmeno quell’ 
opera è diverta dalla fuddetta , 
nella quale il Morando li ferma 
fra r altre cofe a trattare dell’ 
orìgine antica della fempre illu- 
llre fua patria. 


(j) BibH«ih. Bonea. Mf- 1^ 

Zen» Diff. Vojf. T. L 


TO MORANDO- 

Voff. 1. C. 

Diede anche fuori due Invettiva 
centra Lorenzo Valla , alle quali il 
Valla rifpofe. ) Per ben intender 
la cagione della contela ìnforta 
fra quelli due Letterati , egli è 
da premetterli , che il Valla po- 
llofi ad efaminare quel luogo di 
Livio , ove parla di Lucie e di 
Arante Tarquinj , parvegli , che 
lo llorìco non molto probabil- 
mente gli liabililTe figliuoli , an- 
ziché nipoti del Re Tarquinio Prl- 
feo , e ne fcrìITe una difputazio- 
ne (é),che da luì fu ìndirìtta al 
Re Alfonfo di Napoli , fcelto 
per giudice di cottilo fuo fenti- 
menco. Lo fcritto del Valla ca- 
pitato in mano del Morando lo 
llìmolò ad impugnarlo , e a fo- 
llenere il partito di Livio , che 
a torto cenfurato gli parve . In- 
dirizzò il fuo fcritto aCalìAollL 
prellb dì cui dimorava dopo la 
morte di Niccolò V. e proccurò 
d’ irritarlo contro dell’altro, co- 
me reo di colpa capitale. Ed ec- 
co divenuta perfonale una caufa 
puramente letteraria . 11 Valla , 
che non era d’ indole facile a per- 
donare a chi gli contradìceva , 
non lafciò di riconvenire quello 
fuo novello avverfarìo si con la 
prima Confutazione , alla quale il 
Morando rifpofe , si con la fecon- 
da , con cui lo fece tacere. Il 
mirabile li é, fe dobbiam crede- 
re al Valla, che egli non aven- 
do allegato nella fua fctlttura 
al- 

i li) Valla Oh', rat- ali. 

X 
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»lcun autore , che defTe appoggio 
ed autorità alla cenfura , che a- 
Taniata aveva contra la narrazio- 
ne di T.Livh, fi valle poi del- 
le teftimonianze di Dionigi All- 
earnajfeo, e di L. Fioro favorevo- 
li alla fua caufa, col credito de’ 
quali non prima da lui veduti , 
non che efaminati , egli fi vanta 
con le fole fue conghietture di a- 
vcr colpito nel fegno . Le In- 
tienivi del Valla y da lui chiama- 
te Confutazioni , fi leggono im- 
prcllè tra 1’ altre fue Opere dell’ 
edizione {a) di Bajilea : di quel- 
la del Morando y che da lui vien 
appellato per derifione , notariui 

homo indoSuj , non faprei af- 
ferirlo. 

Apprefib Tominafo Hobart , Let- 
terato Inglefe , mi occorfe già 
parecchi anni di aver per mano 
un Codice in quarto del fecolo 
XV. conteaente un altro opufcolo 
di Benedetto Morando con quello 
titolo ; De miferia hunana , de- 
dicato da lui a Monfignor Giam- 
hatlfla Savelli , Patrizio Romano , 
Protonotario Apollolico , e Go- 
vernatore di Roma , che fu di- 
poi Cardinale. Comincia: Libel- 
4 um de miferia humana , tìrr. 

Dice il citato Bumaldi , che da 
Aldo il vecchio vien data lode al 
Morando di uomo afiai dotto. Il 
Frifo nelle fue addizioni alla Bi- 
Uioteca del Gefnero (b) di un Co- 
lo Benedetto Morando ne fa due , 
difiinguendo fenza propofito l’ au- 
la) IblJ. rat. 44f. 44J. 

(*) r»i. «'»• 


tore dell’ Orazione da quello delle 
due Invettive. Anche il celebre 
Panvinio fi è ingannato (f)> af» 
ferendo, che il Morando y fcricto- 
re delle due Invettive fia Verone, 
fé y forfè per efiere anche in Ve» 
rona la famiglia Moranda. Il no» 
Uro Benedetto fi dilettò di Poe- 
fia volgare , ma le Rime fue non 
fono flampate , nò qui i luogo 
opportuno di favellarne. 

Giorn. Tom. xi. pag. J19. 

5 «t J * fr i- J-Ì-4-4-+ 

X X X 1 1 1. 

BENEDETTO ACCOLTI; 

Voir. 1. c. p.ig. 580, 

B Emedetto Accolti , di patria 
Aretino y nacque ne! 141^.) 
E morì in Firenze nel tq 66 . di 
anni ; i. Nel 145;. in nome del 
Collegio di Arezzo con poteflà 
delConfeglio generale andò Imba- 
feiadore a Firenze , per interve- 
nire al funerale di Carle Aretino ; 
e nel >4)9. fotto il Gonfalone- 
rato di Giovanni Canìgiani (d) fu 
eletto Segretario della Repubbli- 
ca Fiorentina in luogo di Poggio 
allora defunto , e follenne ono- 
revolmente quel pollo per fette 
anni contìnui , cioè a dire fino 
all’ ultimo dì fua vita. Fra i li- 
bri delle Riformagionì fono quat- 
tro 

(r) De Vefoneniìb. dfktrina illaftrib. 

( d ) Ammirtlft. Fior. P. II. llb.xxro.pof* *9 , 
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tro groCì volumi degli afTari pub- 
blici. ( a ì dì lui regiftraci , e 
delle varie lettere fcritte a Prin- 
cipi e Cotnuniti in nome del- 
la Signoria. 11 Caddi attella di 
avere nella fua libreria un volu- 
me di Epiflote di elio Benedttto , 
non fo fe diverfo o lofteHb, che 
alcuno de’ quattro fopraccennati . 

Voir. 1. c. 

ScTìffe IV. libri della Guerra fat- 
ta da' Crifiiani centra i Barbari , 
pel riacquifio della Giudea , e de! 
Santo Sepolcro di Crifto . Quejìi fu- 
rono imprelfi in Germania, da Ro- 
berto yyinter , e di nuovo In Fi- 
renze nel aia}.} Emenditi l’anno 
di quella edizione nel i£aj. Ella 
fu fatta dìZanobi Pienoni inquar- 
to, e contiene alcune Annotazio- 
ni di TommafoDempfiero, Scozze- 
fc , e Lettor primario di Uma- 
nità nello Studio di Bologna fo- 
pra la medefìma Idoria. L’edi- 
zione del yyinter in Bafilea , ci- 
tata àziFoJfio, fu fatta nel i;44> 
in ottavo. A tutte precede quel- 
la di yenezia per Bernardino de’ 
Vitali I ; J a. io quarto : e dopo 
tutte vieta quella di Gtonìnga in- 
lieme con le Annotazioni del Dem- 
pfiero 17; t. in ottavo. Della edi- 
zione Ài Venezia iija. lì ha, che 
ella fu proccurata da Monlìgnor 
Francefeo Cbericato Vicentino , V e- 
feovo di Teramo in Abruzzo , 
t dedicata da lui all’altro Bene- 
detto Accolti , che fu Cardinale , e 

( 4 ) Gaddi de Scrlftorlb. T«m. ?. >4* 

(è) Pepi. ImI. Ilb. II. ni». XCIV. 


!«} 

nipote del primo di quello no-, 
me: ficchè il merito diavermef- 
fa alla luce quell’ opera , al Cif 
rJeato è dovuta . Ella dipoi fu 
tradotta in greco da Itone Due as , 
che la fece llampare in Parigi del 
idao. in ottavo, e fu anche vol- 
garizzata da Francefeo Baldelli . 
che la pubblicò in Venezia dalle 
llampe del Giolito ij4j. Umil- 
mente in ottavo. Con grollb ab- 
baglio fu ella attribuita primie- 
ramente da Giammatteo Tofeano 
(A) e poi da Francefeo Arif (c) 
al Cardinale Benedetto Accolti , 
nipote del noUro lllorico: di che 
più fotio terrò p.-.rola., L'Accolti 
la dedicò a Piero di Cofmo il vec- 
chio de’.'lWtcl , dalla cui Cafa 
fu fempre beneficato e protettov 
Di lui, e dell’ opera fua, della 
quale lì fervi il Taffo , come di 
tema e di tello nella compoli- 
zìone del fuo gran Poema , così 
giudica il Cortefi nel Dialogo al* 
tre volte citato pag. az. Bencdh 
Sut Arretinut , qui bellum Afati- 
cum tnagnutn , atqae difficile diligen- 
tiffime profequutut efl , attulitqu» 
lumen rebut involutit . 

Di luì abbiamo parimente alla 
llampe un’ elegantilfimo Dialogo , 
intitolato , De prafiantia Virorum 
fui icvi , ad clarijfmum Vfrum Cof- 
mam Medicem , del qual Cofmo 
molte particolarità notabili alla 
fua vita fpettanti per entro vi 
fono fparfe. Quivi principalmente 
li agita la quillione, fe gli anti- 
chi 

( / ) Cremo». litcrat. Tem. li. rif* 

X % 
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1^4 

«hi in materia di lettere e di 
fcienze fienfi fegnalati più che t 
moderni ; quillione in quelli ulti- 
mi tempi agitata in Francia , e 
non pienamente decifa . Il canto 
benemerito delle buone lettere 
M*iHabfcchi ne comunicò un’e- 
femplare al dotto P. Bacchini , il 
quale piibblicollo in Parma per 
gli eredi di Matita Vigna nel 
itSj. in JuoJtcimo , ridonandolo 
con fua lettera al Magìiabcccbì , 
e premettendovi in riftretto la 
Vita dell’ Accolti , donde traer fi 
polTonoaltre ficure notizie, aven- 
done io medcfim.o fatto buon ufo . 

Vofl! I. C. pag. j8l. 

Ma diverfa da qttefio fi i Bene- 
detta Accelil , parimente Aretine , 
ma Arcìvefeeve di Ravenna , crea- 
te pei Cardinale de! tllele di San- 
te Eufebie da Clemente VII. ne! 
I5Z7. ueme anch'egli deltijjime , 
di cui fi ha un ampie elegie prejfe 
Eilie Giraldi nel Dialege , De Poe* 
ti$ fui temporis. E Leandre 'Al- 
berti , thè fcriveva la fua Italia 
nel 1J50 afferifee , che alierà il 
Cardinale era per anche fuperflite'. 
* f^iilngne , effere fiate fue avole 
Pietre Accolti Aretine , che fa Ve- 
fceve di Ancona, e da Papa Giu- 
lie II. Panne 1511. create Cardi- 
nale dU titolo pure di Sante Eu- 
febie, ec.) Appoggiato aH'aucori- 
tù àt\l' Alberti il Velie avanza in 
quello luogo due cofe , le quali 
in apparenza fembrano vere, ma 
in follanza fon falfe: l’una, che 


il Cardinale Benedette vivesse nel 
i;50. l'altra, che il Cardinal 
Pietre folle Avolo del Cardinal 
Benedette. Quando ['Alberti fcri- 
veva il fuo libro dell’//«/to, che 
gli collò gran corfo di vita , il 
Cardinal Benedette VIVEVA t ma 
quando nel 1550 lo diede a llam- 
pare la prima volta in Bologna, 
(a) ellb Cardinale era MORTO ; e 
ciò avvenne in Firenze nell’ Ago- 
fio del ij49> Suole per lo più 
un’opera , e malTimamence volu- 
minofa , llar lungo tempo forco 
la mano degli Scrittori , e però 
lor cade in acconcio di ragiona- 
re di perfone viventi , ma che 
nel profeguimcnto , o nel fine 
dell’ opera aveano chiufi i lor 
giorni; il che non faputo, o non 
avvertito da loro, ha date cagio- 
ni di equivoci , e di contraili. 
Quanto al fecondo punto , fervi- 
rà dì maggior chiarezza riferir 
qui le ftefl'e parole àeW' Alberti 
pag. jt. 1. „ lUullrd quella pa- 
„ cria (Arezzo) il molto dotto 
„ Pietre Accolti Cardinale della 
,, Chiefa Romana , che paAò a 
,, meglior vita dell’ anno 1531. 
„ in Roma, molto vecchio, con 
ji giattura del Senato Apc- 
„ flolico. Vive ora il fuo NlPO- 
,, TE Benedette lìmìlmeme Cardi- 
„ naie di Roma, uomo dotto.,. 
Il chiamarli , che qui fi fa dall’ Al- 
berti , Nipote del Cardinal Pie- 
tre il Cardinal Benedette, ha fat- 
to credere al Vefiie , che quegli 
fofle flato fuo Avolo; ma il ve- 
ro 


(a) Bai, ret Anulnt CàlacctrcUl ij;*. la (ogL 


“Dlgitiied by Gòogfc 
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To fi ì, che Pietro fu Zio p*ter- 
*0 di Benedetto , al qual Michele , 
fecondo di qnefio nome , fu Pa- 
dre. Anche Guido Panciroll (a) 
ha malamente confufo il Cardinal 
Benedetto con Benedetto PIf orice, 
{limando , che il Cardinale fofie 
fratello di Francefeo Accolti fot- 
tilifiimo Giurifconfulto , il quale 
fu certamente fratello del nollro 
lllorico Benedetto . V’ ha pure chi 
dubita, che due fieno flafti i Fran- 
eefebi (b) Accolti, l’uno tradut- 
tore delrO</<yjrftf di Omero , e del- 
le fuppofie Epiflole del Tiranno 
Falaride , e del Filofofo Diesine \ 
non però di quelle , come gii 
dilE , di M. Bruto; e l’ altro G/«- 


rifconfulto famofo per le Tarie o- 
pere legali da lui compofle.- Ma 
anche colloro fi fono in di grofso 
ingannati , poiché il traduttore , e 
il legifia non fono flati che una 
medefima perfona, di cui il Pon‘ 
tane formò ( r ) quello elogio : 
Francìfeuj Aretinus , genere nobillt > 
doihina eximiuj , retate prove fìior , 
cui Romana non parum debet lin- 
gua , &c. A maggior chiarezaa 
di quanto li è detto, darò qui 1' 
albero genealogico della Famiglia 
Accolti, la cui gloria è Hata ul- 
timamente accrefeiuta da Pie- 
randrta Forzoni Accolti , Cavalie- 
re e di dottrina , e d’altri An- 
golari pregi ornatiflimo. 


Santi Accolti 
I 

Michele I. } C. — Margherita di Rolello Rofelli 
f— I IC. e Nob. Aretino 

Francefeo Benedetto I. — Laura di Carlo Federighi 

J C. e Traduttore. J C. ed lllorico I C. e Nob. Fior. 


Pietro Cardina- 
le di Giulio II. 


Benedetto li. 

* Cardinale di 

Clemente VII 
Per non lafciar fenza elogio il 
nollro lllorico Benedetto , dirò in 
primo luogo , che egli fu ancora 
profondo Giurifconfulto; e come 
tale , altamente lodato da molti 
tnCgni ProfclTori , i nomidc’qua- 
K fon® regiftratì nella Vita di 


T)r darli tesom laterpf. lik. Tl. cip. 
CiUr pag ajt. 


( —I 

Michele li. — Lugrezia Ala- Bernardo, Duca di 
mannì Nepi , Poeta Laurea- 
to, detto P Unico • 

Francefeo li. 


Vefeovo di . 
Ancona 

lui premefla al fuo Dialogo flam- 
pato in Parma. L’amico fuo Pog- 
gio in una lettera , che è la XL- 
VII. delle Rampate in Parigi pag. 
i£8. il commenda egualmente 
per la feienza legale , che per 
la eleganza latina r qui eum tam- 
tam 

(f-1 Citai. Mif. Blblath. Lira. ras. ofo. 

Ir ) Do Scraoae lib. VI. caf. IV. . 
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tam ipiram imptndtrit , così gli 
ferire, juti civili piriHfcendo , ut 
iatcr dcSiJftmct cjus arlis virai di- 
sile annumerati poffu , ita tamtn 
tlatfutnter. Ita amate. Ita facunde 
ad me fcripfifii , ut uaa minarem 
en eloquentita f acuitale , quam ex 
legi m daBrina laudem , mea fen- 
tentia merearit , 11 medefimo Pag- 
gio lo introduce a ragionar ne’ 
fuoi Dialoghi convivali , e nella 
terza Parte di eflì pag. ja. ad'e- 
rifee , che egli ad tegum feientìam 
fiudìa humanitatit adjunxerat , 11 
Ficina (a} ebbe ftimolo dair^dr- 
calti a traslatare dal greco ì Dia- 
loghi di Platone fopra le Leg- 
gi i e finalmente il Bionda rac- 
contando i pregi della Cittì an- 
tica di Arezzo, dove gli abitan- 
ti fono d’ingegno (hj 

Tanto foltil, che a eli , che a 
far fi danno , 

Pajfan degli altri le più volte 
il fegno, 

dice tra l’altro cofe, checlla(r) 
decorata efi Benedico ac Franci- 
fCQ fratrihus jureconfultìjjimh , co- 
gnomine Accoltis, quorum Franci- 
feus non minui bonat artet it ora- 
toriam, ac omntm hifiorlam, quam 
kgn excellenter edoSui efi^ [ 


ETTO ACCOLTI. 

Giorn. Tora. x i . pag. j 3 y. • 

XXXIV* 

ANDREA FIOCCHI. 

Vo/T. I. c. pag. 581. 

A Nprea Domenico Fiocco, 
Fiorentino.) Bifognava di- 
re , Andrea di Domenico ( cioè 
figliuolo) Fiocchi. Fiorentino. 

VolT. lib. 1. 

cap. XIX. pag. 101. 
Segretario Pontificio , e Canonico di 
Firenze ) Fu fatto Canonico nel 
t 1417* e mori nel i4ja. Come 
di quefio Scrittore , e più tofio 
Filologo , che Ifiorico , dovrà 
trattare ampiamente , e fondata- 
mente il Sig. Canonico Salvino 
Salvini nella fua afpettatiinma 
llioria de' Canonici Fiorentini , noi 
I qui volentieri ce ne sbrigheremo 
con poco, per non metter la fal- 
ce nell’ altrui campo . 

Voir. 1. c. 

Setijfe a! Cardinal Brande Pia~ 
cenano due libri de poteftatibus 
Romanorum , che fogliano andare 
alla Pampa fotte il nome di Fene- 
ftella.) Il fuo vero titolo è , de 
Romanorum Magifiratihuj . Scrive il 
Fiocchi quell’opera avanti l’anno- 
1443. in cui a’ 3. o j. di Feb- 
brajo mori il Cardinale fuddet- 
to, il quale non fu altri, fe non 
Branda Cafiiglioni , Vclcovo di 
Pia- 

(«) Xul. llliiftc. rag. 111». 
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(é)t EpUlolgr. Tlb. t. 

C# ) Fk. Dituai. lib* III. C«at. ix» 
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Piacenza , e poi creato Cardina- 
le col titolo di San Clemente da 
Giovanni XXIII. e indi con 
quello di Vefcovo Portuenfe e 
di San Ru6no per conceflìone di 
Eugenio IV. ma Tempre chiama- 
to il Cardinal di Piacenza. Don- 
de, e quando Ca nato l’errore di 
aflegnare all’antico Fcaejletla 
i due libri del Fìocebi , non fa- 
prci alTerirlo, nè a chi attribuir- 
ne o rimpollura , o l’inganno. 
Può eflTere , che ciò Ha derivato 
da una vecchia edizione , che fe 
ne fece fenza nota di luogo, an- 
no , e llampatore, ma probabil- 
mente in Firenze verfo il 1480. 
in quarto. In un efemplare , che 
di elTa (la in mio potere , ed ho 
fotto l’occhio, fenz' alcuna pre- 
fazione, e fenza il nome del Pr«c- 
cbi , a caratteri majufcoli ci è 
quello femplice titolo: Fenestel- 
LA DE ROMANOR.UM MaGISTRA- 
TIBUS INCIPIT . Omnium Deorum 
tfc. Non ci è dihinzione di pri- 
mo , e fecondo libro , ma folo di 
Capitoli -, e in fine ci fi legge , 
AIbricut pbilofopbui de imaginibut 
deorum. Tengo pure un’altra vec- 
chia edizione di que’ tempi, non 
fo fe anteriore, o polleriore, in 
fine della quale fi legge ; Fene- 
fielle de Maglfiratìbui Somanotum 
opus clarijimum Ac perutilìjjimum . 
Imprejjum MedioUni in Caltndii 
Februarii M. CCCC. LXXVli. in 4“. 
ma Jn quella edizione , che non 
è nuroarata , manca il trattato 
del filofofo Àlbrico, e finifee con 


A F I O C C H I. iC] 
l’indice de’ capitoli , che cita 
ad ogn’uno le pagine , le quali 
conviene fegnar di mano in ma- 
no con la penna. Si continuò a 
farne io più luoghi varie edizio- 
ni col folo nome di L. Feneftet- 
la, fcnzachè perfona fi avvifalTe 
di alzar la voce , a feoprimento 
del comune inganno ed errore» 
La critica era allora di corta vi- 
lla , nè per anco era giunta 1’ 
età , in cui non folo fi difeo- 
prono i falfi autori, e gl’incerti, 
ma de’ certi ancora talvolta in> 
forge dubbio e contralto , e for- 
fè da niuna parte a llabilire il 
vero fi arriva . 11 primo a indi- 
carne il legittimo autorfe Ì\xFla~ 
.vie Biondo (a) nella Italia illie- 
firata , ove parlando degli uomi- 
ni dotti Fiorentini, U Fiocco vien 
tra elfi rammemorato da lui : 
Andreat Fhccut , Apofiolicuj Se- 
cretarius , Canonicufqui Florintinut , 
vir optimus , eloquentia , edito 
de Magillratibus opere , & Jano- 

èlus Maneèlus patrìam cxor^ 

nant j ma il Biondo nulla di più 
avendone alTerito , fenza far pa- 
rola del Fenefietta , o non'fu in- 
tefo , o non curato il fuo dire. 
Verfo il 1520. Valentino Curione, 
letterato Tedefeo fece rillampa- 
re la fuddetta opera in Germa- 
nia, riprodotta di nuovo in Baji- 
/re nel ij a], io ottavo, eaggiunfe 
alle fue edizioni il libro di Pom- 
ponio Leto , de Magìfiratibus , ir 
Legibus Romanorum , e quello di 
Valerio Probo , de litterit enti- 
quii. 

tu. In CoL 


{a) Oper. Toa. li. p«a. tot, cèlt. lafil. ap. Froben. 
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fa;/. AH’opufcolo del nuovo Ff»f- 
JlcUa diede il Curiant quello titolo : 
Z.. Fenefietléc de magiftriiiikue Sacer- 
dotii/que Kornanorrm libellut y }am 
ptimum nitori rejìitutuj, e dalla fua 
lettera al lettore li frorge , non 
aver lui voluto imporre al pub- 
blico , nè edere fiato così grof- 
folano, nè così cieco, che abbia 
potuto credere, che la detta ope- 
ra folle del vecchio Fenefteìta , 
rammemorato da Plinio , e da 
altri antichi Scrittori ; NaSi nu- 
per, die’ egli, Feaefiellre eujufdam 
libellum fatte ulilem , fed mire cor- 
tuptum , hunc nos tjuo fiudiofis com- 
mendabiìiorem redderemuj , t* au- 
toribut lllii , e quibui ille fua mu- 
tuavit , ntttllij in locis refiituimur . 
Porro quìi hit Fenefletia fuerit , 
non falli babemui compertum : ap- 
paret enim il/um non effe biJiori~ 
lum, cujui fubinde Pliniui , aique 
aia plerique teflimor.io utuntur , 
quando ipfe tum Plinium , èr a/ioj 
pofteriorei (Valerio Mallìmo , A. 
Gelilo, Svetonio, e il Divo Ner- 
va ec. ) citai , tum epifcoporum , 
atque archiepifeoporum mentionem 
facii alicubi (a) , Unde baud ob- 
feurum efi recentiorem bunc effe Fene- 
fleUarn. Dilli Valerio Majfimo , per- 
chè quelli non divulgò la fua ope- 
ra, fe non dopo la morte del vec- 
chio Fenefletia , onde da lui benché 
contemporaneo , non poteva ve- 
nir citata. Entrambi vilTero al 
tempo di Tiberio , ma L, Fent~ 
flella morì nel vi anno dell'lm- 


la ) llb. I. «ap. 


perio di lui, fecondo la Cronaca 
di Eufebio , e l’altro ne’fuoi li- 
bri racconta cofe dopo tal anno 
avvenute. Ma dalle fole citazio- 
ni de’ polleriori autori non ba- 
dò a Li/io Gregorio Giraldi , che 
fi doveflè arguire la illegittimitì 
del pretefo Fenefiella : avanzò an- 
cora , che ella fi dovea ricono- 
feere maggiormente dalla qualità 
dello mie , in que’ due libri u- 
fato (è) i quali così die’ egli, 
a femidofìo viro compofti juere , ne- 
que in iii ubique Jermonit Latini 
proprietà! invenitur . Ci fa poi egli 
fapere , che era predò di lui un 
tello a penna con quello titolo : 
Andrea Dominici Fiocci Fiorentini 
ad Brandam Cardinalem Piacenti 
nunt de Jiomanorum Aiagiflraiibui } 
e che nel Tuo Codice fi leggeva 
la prefazione dell’autore, la qua- 
le mancava in tutte !e impreldo- 
n! , che fe n’ erano fatte lino al- 
lora ; e che ancor manca , io 
foggiungo, in quelle, che fe ne 
fon fatte dappoi . Ma nemmeno 
per la feoperta del legittimo au- 
tore li lafciò d’ imprimer 1’ ope- 
ra col nome del Feneflcita. Tai 
fu r edizione di Venezia per Mel- 
cbiorre Seffa ijjj. e l’anno fe- 
guente quella di Parigi per Simo- 
neColineo, alle quali altreinpro- 
grelTo ne vennero dietro, finché £- 
gidio Witfio , da Bruges , la pub- 
blicò col nome del Fiocchi tro- 
vato da lui in un luo manuferitto , 
dalle Bampe del Piantino in Air* 
ver- 

( * ) l>t Poetar. HlA. DUI. IV* Opcr* 

Tom. II. «dit- Lugd» B»t. tffé. Me 
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vtrfa nel 1561. dove pure fu ri- 
ftampiti nel i 6 og. Tempre in 8°. 
Diverfo dagli altri è il giudicio , 
che ne formò Simone LtcvIo Giu- 
rifconfulco Olandefe , e Senato- 
re di Leida . Egli nella fua bel- 
la Raccolta di molti autori , De 
erigine fregreffu Juris Chiilii 
ternani (a) , inferì pag. 8j. la 
fuddetta opera, e le premife un 
avvifo al lettore , dove fi sforza 
di foftenere , che il vero autore 
dì elTa non fia altri , che il vec- 
chio FeniflelU , interpolato dal 
Fleecii medefimo, che vi fparfe 
per entro le citazioni dì Plinie , 
di A. GelUe , e di quegli altri , 
che fcrifièro dopo lui : Peluit eni:n 
is primiu (cioè il Fiocchi) bnnc 
llbeltum , ut aUh ignelum , fue no- 
mine edielijfe (J de fue quicquam 
addidijfe ....C<etera emnia ipjiut L. 
FentflelU effe nulìut datile . Niu- 
no però rimafe perfuafo di que- 
llo parere del Senatore Olande- 
fe, ficcome neppure alcuno die- 
de orecchio a Francefce Reieriel- 
le , che volle far credere , che col 
nome del Fene/lella fi folTe ma- 
fcherato Peggio ; nè fi prellò fede 
xWAlciate, cui piacque di attri- 
buirla a Pomponio Lete , di che 
più volte Giano Parrafie aveagli 
ragionato. Non lafcerò qui di di- 
re , che col nome di Feneftella ne 
nfci il volgarizzamento di Franre- 
fceSanfovino, che lo dedicò ad Ange- 
le Mona , e fe n’ha Tedìzione di Pene- 
xia prelTo il Gi«/t'ra t ut. in ottave. 

( 4 ) Lugil.ltt. tz oAcin.AIbtsti D«ad« I 
in I. ( ^ ) r«K 4**» I 
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A FIOCCHI. 

Voli: lii). I. 

cap. XIX. pag. 101. 

Ma egli è tempo , che io ri- 
pigli fra mani le Annotaxiony 
del Sandio , il quale non ha Ca- 
puto che notare nel Pojfte Copra 
gli Autori , che fono di mezzo 
fra il Palmieri, e il Fieccbi . In- 
torno a quell’ultimo egli fa (b) 
la feguente oflervailone •• Non fe , 
fe parimente de! Fiocchi fai! libre 
della Pita e morte della Santa Ver» 
gine Maria , U cui autore s' imiti- 
la Fra Domenico Fiorentino. Que- 
lla Vita della Madonna non può nè 
pur fofpettarfì , che fia del Fìoc- 
chi , il quale fu Canonico , « non 
Frate , e chiamolTi Andrea di Dome- 
nico , e non fcmplicemente Dome- 
nico, L* aurore di efia non è al- 
tri , che Fra Domenico di Giovan- 
ni , Fiorentino , dell’ Ordine de’ Pre-, 
dicatori , e del Convento di Santa 
Maria Novella di Firenze, mor- 
to , fecoado il Poccianti { c ) e i Bi- 
bliotecari Domenicani (d), a’ 27 
dì Ottobre 148 }. Un belliflimo Co- 
dice pecorino in jitar/a , fcritto in 
quel torno , eflendo in mio potere , 
mi porge modo di darne più pre» 
cìfa notizia . L’ opera è tutta in 
vcrfi elegìaci , fuorché la dedica- 
zione , che è un’ ode fafica, a Pie- 
ro di Cofmo de’ Medici , comincia .* 
Pirginis culter ftudi^e matrit . 
Contiene iv libri . Il titolo , e il 
principio è quello : Magiflrl Do- 
minici Jebannis Theelogi Fiorentini 
ardi- 
li) e>»I. Sctift. Fiat. r>f. 49. 

(V) Aliuian (>f. »e/. Echaia paf. 1*4. 
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Ordinit Predicalorum [acri Operh 
<!Scd épptlUtUT THEOTOCON. Li- 
ter primui ìncipit De Vita Obi- 
tu Sacrofan3e Virginis Marie . 
Inclita divine preccnia premere 
matris 

fepe fuit menti mira cupide 
mee . 

Il fecondo è ; De Immertaiitate & 
Chela Regine Celi : 

Quanta Jit in celit divine ghria 
mal rii 

Auxiliante fua premere niter 
epe. 

Il terzo ; De templii Remanii 
Erbrufcii Dive Marie dedicati! : 
Sis neva Sideree fulgens regina 
decere. 

Sii licer a fuperii Jat celebra- 
ta cheti j , 

11 quarto finalmente: De Bajfhcit 
Flerentinis eidem Dive Genitrici 
confecratii : 

Jam mihi divine redeunti matrii 
ab ara > 

. Verjibai illa nevi! tempia re- 
ferre libtt , 

Finifce: 

Qui cum patre dee vivem per 
falda ceevut 

• Vna cum fanSe fiamine regnat, 
amen , 

Altri Codici fe ne confervano in 
Milano , e in Firenze , riportati 
da’ citati Scrittori , dove pur fi 
legge , che quello Religiofo llefe 
in più migliaia di verfi eroici 
un’ Ijlorìa Fiorentina , e che dee 
porfi tra gli fpofitori di Dan- 
ia) EriAol. Ilb. l. 

(*) nu. Iti. V. k VI. 


te, avendola letto, e dichiarato 
pubblicamente in Firenze. 

if =3 i» :5 

Giorn . Tom. xi. fag . 340. 
XXXV. 

giannozzo manetti. 

D ovendo principalmente va- 
lermi in quello luogo della 
Vita di Giannezze Manetti , deferh- 
ta da NaldoNaldi, ftimo, che 
affatto non mi fìt difdicevole il 
dir qualche cofa di quello Ifiori- 
co , e tanto più , quanto che di 
efifo non fa il VejJie parola nella 
fua opera. Il Aaldi nacque in 
Firenze , e vifle a’ tempi del fa- 
roofo Ficlne , dal quale in due 
Epillole , (a) egli vien chiamato 
Vheebi delìciee , non lafciando an- 
che altrove {b) di tellificare al 
medefimo la fua liima , e la fua 
amicìzia , e principalmente nel 
libro XI. dove {e) facendo il ca- 
talogo de'fuoi dotti amici , no- 
mina il lialdi per primo: In pri- 
me genere fune Naidus Naldìus a 
tenera aerate mihi familiarie , ifc. 
Fu effb nella oratoria , e nella 
poefia latina eccellente . Fece 
verfi elegiaci fopra la Gioftra di 
Giuliano de’ Medici , la quale fer- 
vi altresì di argomento alle bel- 
liffime Stanze del Pelìziane , che 
vanno attorno flampate. Scrifle 
altre Elegie amorofe ed eroiche , 
e una 

I ) In EplAola ad Martin. • 
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e una fra falere fopra le nozze 
di Annibale Bentivoglìo. Per 1’ 
Elegie vieti celebrato dal Poli- 
aiano (a) con quello Tetrallico: 
Dum celftrat MtJicta Kalcbu , 
Jun laudai amicum. 

Et parittr icmino taptut ama- 
te canit , 

- Jam lepidam unanbnet liti trna- 
verr tibellum 

Pteebut , Aaur > Pallai , Gra- 
tta , Mufa , Fides . 

A lode di lui cantA pure il Ve- 
riaì (b): 

, Jtletuj éf ejl Elepstliìdus! fUJn 
• htehta Cofmi 

Aitile^»» ceciitit Corfinus it- 
ti a cethurna » 

Nella edizione di Firenze vengo- 
no quelli due verlì applicati ad 
un Nalde Cerfini , che BOn'Iip- 
piamo elTer mai llato nel mon- 
do. Ma per dichiarazione dielTi, 
fìam di parere, che quelle paro- 
le , Netuj it ejl Flegis Naldtu , fi 
debbano intendere di Plaldo Nal- 
di\ e l’altre, ijuia inclita Cofmi 
Altilafue cecini! Corlinus getia ce- 
tburna, fi riferifeano a quell’ yfmr- 
riga Certini , che fu Patrizio Fioren- 
tino, edifcepolo del FiV/'ne, del qual 
Cerfini li ritrova nella Strezziana 
in un teBo a penna la Vita di 
Cefime il vecchio , padre della 
patria. Allo ftelTo Naldi intitola 
un Epigramma Jlebene Orfi , Poe- 
ta latino Riminefe , i cui veri! , 
divifi in due libri di Ode , e in 

(a) Erifr* pig. %J9. «dii. Lagd. Gryph. 

114*. 1" t. 

( a ) D< lllflflrir. Fior. llb. IJ. gag. j*. 

(i ) Focclaatl Citai, fae. ili. 
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due di Epigrammi Sanno in un 
mio Manuferitto cartaceo di quel 
tempo t Nella Strezziana Ha pa- 
rimente un Codice contenente 
molti epigrammi , ed altre cofe 
del Haldi , il quale per molto 
tempo infognando le umane let- 
tere (c) a' giovani religioli di 
fante Maria Annunziata di Fi- 
renze, defcrilTè elegantemente i 
Miracoli di ella Vergine Annunzia- 
ta.- CompoCe anche la Fila di San- 
to Zanobi , Vefcovo della fua pa- 
tria,. incorno afta quale ci rimet- 
tiamo a’ Collettori Bollandifii (d). 
Nel catalogo Bampato della Li- 
breria Mencbeniana {e) vien re- 
giOrata la feguente opera inedita 
in verli .■ Natiti Naldii FloreniinS 
de laudi bus Augefia Biblietieca ad 
Mattkiim Carnintm Pannonia Re- 
gem. 

Ma egli è ormai tempo di ve- 
nire alla Vita ferina dalA'«/di di 
Giannozzo Manettì , di cui un bellif- 
limo efemplare , fcritto in carta- 
pecora in quarte^ mi fu gii tem- 
po comunicato dal Signor Sena- 
tore Giovanni dei Senator Gian- 
nozzo Manetti , Cavaliero nobilif- 
limo e gentilillimo , allora Com- 
milTario per S. A. R. di Tofea- 
na , della Città -di Pilloja . Da 
chi, e quando fuBé fcritto il Co- 
dice ,. Sa efpreBb nel line con le 
feguenti parole. Alexander Ve- 

RAZANUS ESCRIPSIT. M D. Rcca 
giudicio di quella Vita il Gaddi 
ne’ 

(Z) ADi ss. m. M>;I Tom. VI. ad d.XXV 
rag. ». 

(«) rag. Iir^ 
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oe’fuoi Seriticri («); e che che 
egli ne Jia , io non avrò dub- 
bio di alTeverare > che il NaUi ci 
ha polla ogni efattezza , e ogni 
eleganza per farci comparire in 
Ciamtozz» Manttti 1’ idea di un 
gran cittadino di Repubblica , e 
quella iiifieme di un gran lette- 
rato. Siccome dopo aver parlato 
nel Tomo Xl. del Gicriulc di que- 
fta Vita, che in quel tempo era 
inedita , fe ne fon fatte dipoi 
due impreflioni , la prima in Lth 
ia nel Tefore del Vander Aa , al 
quale io flelTo ne diedi copia; 1’ 
altra fra gli Scripterts Rcrum Ita- 
licarum {b), COSÌ mi allerrò dal 
qui riportarne il precifo titolo , 
il cominciamtnto e il fine , po- 
tendoli ora olTcrvare ogni cofa 
nella Rampa, Poco divcrfa dalla 
Latina del NalJi , fi è la l'ita di 
elio Manttti , fcritta volgarmente 
da un Anonimo , e allegata dal 
Caddi nel luogo fopracitato , do- 
ve egli dà fegno di dubitare , fe 
quello tia un volgarizzamento dell' 
altra , e non fa decidere qual di 
loro fia fiata prima dettata. Per 
tellimonianza di Fraitctfca Bacchi 
( c ì anche A/amaii/io Rinuccini 
fcrilTe la Vita del Manetti , che 
forfè con le altre colè di lui fa- 
tà in San Francefco di Cefena. 
Ma di ciò abballanza ; efiendo 
già tempo di ripigliare il VaJìia 
per mano. 


!;ì 


Tom. II. paf. 4p. 
Tona. XX. ft9- 
Etog. Ub. Ile pag, ao. 


Voff. I. c. 

Giannuzio MaNETTI , Fioren- 
tina , a carne la chiama Leandro 
Alberti, Gianeto Maneto.INò 
Giannuzio, nè Gianeto, nè Gia- 
notto , ma Giannozzo , latina- 
mente JannaSiut , ovvero Janna- 
tiut , fu il vero nome delAIan.-r- 
ti . Cosi appunto lo chiamò U- 
galina Verini (d) . 


Volf. I. c. pag. 582. 


Il VaJJia , allegandone i verC , 
che quivi in luogo di Jannadi , 
volgarmente Giannozza , come ha 
l'edizione di Parigi, vorrebbe piut- 
tofto , che fi leggefiTe Gianota ; Vbi 
pra Jannocii , uti Parijina habet 
editia , maliiu Jannoti , cum Italia 
ft Giannato. Ma in quel luogo 
del Verini non folamente legge 
cosi l'edizione Parigina, ma an- 
cora Ja Fiorentina , che è la mi- 
gliore a c. dove fono i verfi 
allegati dilA'ajia, fe bene altro- 
ve (e) dove fono i feguenti.non 
fi legge JannaSiut , ma Jannatiut 
corrifpondente però anch’efib al 
filo volgare , Giannaxxa . 

Jampridem Benetina damut fub- 
metfa prafunda e/l. 

Ex hac igregiut multa virtute 
Manctus 

Ortuj langa fuee tribuit cagnami- 
na genti: 

Ingenii per fe celtbrem Janno- 
tius unut 


Lan- 


( a) 1. c. rii. u- 

( r) Ibld. p.|. ts. 
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Lcngiuj Ulufirem Rtnuiaa per tp- 
pida fecit , 

Da <|uefti verfi fi rede , che la 
famiglia Manctti, Tempre nobìlil- 
fima in Firenze, era anticamen- 
te detta de’ Benctìni , e che da 
un Mantiti ella già prefe il no- 
me, che al prefente ancora con- 
ferva. La Famiglia dt' Mattiti , 
fcrive il Mttaldi (a) dtfcttdttia 
Vieftlata , già ditti Benettini , 

t>iV» gradita di io Signori e 

fcendendo al noflro Giannezzo , 
dice cosi : „ un altro Glannezzo 
„ Dottor di Leggi , dottìllìmo 
,, in Greco, Latino, Ebraico, e 
,, Caldeo, il quale fendo prima 
,, Segretario di Papa Niccolò V. 
j, fu da eflò fatto Cavaliere Spron 
„ d’oro: in oltre fu Conligliere 
„ d’Alfonfo e Ferdraando Regi 
„ di Napoli , e di cosi maravi- 
3, gliofa eloquenza , che 14 vol- 
„ te fu Oratore a diverfi Prin- 
„ cipi grandi per la fua patria , 
3, lafciando molti volumi da lui 
3, ferirti . Di lui nacque Agnolo , 
3, che nel 147 tf. fu Oratore al 
3, Re di Francia j e Alamanno 
„ Cavalier di Rodi „ . Quella 
Famiglia pertanto fu renduta il- 
luUre da molti uomini intigni , 
che di elTa difeefero, e in parti- 
colare dal nodro Giannozzo ; di 
che il Haldi cosi ebbe a dire ; 
ìiam in urbis fummitiu Magidratum 
t» la Itm plurts magnam tx bini 
gtjla rtpublica laudim Jibi compara- 
runt . Prattrea dignitatii , yarf »e- 
HHam gcntri debintur , guttve irh 
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bui nobilitati mandarlquc confuev!- 
runt 3 tum domi , tum firis ajficuti 
clarutri . 

Vo(T. 1 . c. pag. 381. 

Nacqui in Firme d aj. di 
Giugno (IX. Kal. Jul. ) dtir anno 
1)9$. ) Non a' a) di Giugno , 
ma ai ;. di Giugno dello delTo 
anno nacque di Bernardo Ma- 
netti 3 e di Piera Guidacci. 11 
NaldiF Ex bac igilur Manctiorum 
domo fotlicibus aufpiciis jannotiut 
nafcìlur ; patri Bernardo , maire 
Guidaccia , NOms autem JUNIIS , 
anno fexto atque nonagtfimo fupra 
trecentoi ac mille annoi pojf Cbrifti 
O.M.e Calli In terrai humilts ad- 
ventum . 

~ c.-Pag. 381. 

Fu difcepolo di Emanuello Crl- 
folora . ) Il Crìfolora etl'cndo mor- 
to in Coflanza nel 141; , quan- 
do il Maneiti non aveva ancora 
anni venti, ed egli non ed'endolì 
pollo a ftudiare la lingua greca, 
fe non dopo aver terminato il 
fuo corfo di lilofofia , teologia , 
e matematica , il che non fu , fe 
non verfo 1’ anno aj dell’ età 
fua , non potè pertanto edere Ra- 
to difcepolo del Crifilora. Lo fu 
bene di Ambrogio Camaldolefe , che 
nel MoniRero di Santa Maria de- 
gli Angeli infognava allora pub- 
blicamente. Il Naldii Quiìot ergo 
Arte! , qua Liberalei appellantur , 
propttrea quod apud Remanoi , qui 
liberi babirentur , ad eai baurien- 
dai 


(«) Frlot, Fior. Mi. ria. n. tot» 
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4 faj p»tijfmum fi ct/tferrent, trtìiiu 
0unStij diiiicijjtt , iTsct fcire J» 
mnimum ìnt/uxit ; ir acctpth primi] 
iììi] , qvte dati rut/ibus atqut incx- 
ptrtis filtnt , tx Ambrofio , qui 
éidi [aera Angciorutn pratrat gii- 
beraandit , quttdam ^treca volumi- 
ria , Jlc veetm auditns iomim't do- 
Siff mi accepit , ut ptittto tottlra 
Vtdiam Ciri quam dili^tntifimt co- 
fuefitrot^ Vi fece in breve un 
(ale avanzamento , che fatta ad 
un altro tenere in mano la ver- 
sone latina dell’ Etica di AriHo- 
tilc> egli prendeva il (elio gre- 
co, e lo interpretava latinamen- 
te con tanca velociti , ut qui 
Etbictm do gnttij convtrfam per- 
currertt , tamttf vtlox rjftt i» It- 
gtxdo , illiut tamia fiftìaathai , qui 
latiaìt proauaciarct verbir , quod 
gtitee fcriptum erat par rjfe in et- 
liritate ac rtfpoadrrt non pojjct . 
Lefle egli dipoi Filofolia in Fi- 
renze , ed ebbe per uditori i 
gentiluomini più cofpicui della 
fila patria, tra’ quali Matteo, e 
Benedetto Strozzi , Antonio Barba- 
dori , Alejfandro Arrighi , e Ange- 
lo Acciajuoli , ficcome infegnò la 
Politica t Jacopo Ammanuati , Luc- 
chefe , che lu poi Cardinale. 

Voir. 1 . c. pag. 581. 

Fu Senator Fiorentino.) Oltre 
alle molte legazioni a lui confe- 
rite , foftenne anche rJgaardevoli 
dignità nella patria. Cosi fuor di ef- 
faebbeilgovernodi Pefeia, dì Pi- 
Aoja, di Scarperia, e andd altre- 
sì Commiffario del campo con 
Btrnardetto de' Medici , e in Fi- 


renze dopo molti magiftrati ed 
uffici fu degli vili, e finalmente 
fu creato dei x. valendoG di lui 
il Governo ne’ tempi più calami- 
tofi, e nelle congiunture più ar- 
due; benché ella finalmente, co- 
me a’ più degni é fpeflTe volte 
avvenuto , ingrata gli G mo- 
ftraflTe . 

Id. I. c. 

Fu ornato della dignità di Ca- 
valiere da NiccoUV .) Quell’ono- 
re gli fii conferito, allorché con 
Bernardo Giugni, e Carlo Pan- 
dolfini intervenne l’anno 14; a. 
alla coronazione , che fi fece in 
Roma dell’ Imperador Federigo; 
qua quidem dignitate cum Pont. 
Max. jannotium ornaret , honorifi- 
ceniijjimi* ejl verbi f rum profequu- 
tuj . Ubi autem Florentiam rediit , 
primatei omnej , tf qui facile tunc 
in rep.principei babereniur , urbem 
ingredienti obviam iere , tributaque 
funi illi ut bomini meritiffimo, bi- 
na infgnia pepali Fiorentini , qurt, 
totiut civitatii magnum perpetuum- 
que amorem in eum teflarentur , 
Non è da tacerfi quello , che 
fcrive lo ftefib NaUi, cioè, l’a- 
ver Giannozzo molti anni prima 
ricufaco il medefimo grado , of- 
feritogli dal Re Alfonfo di Na- 
poli , allorché infieme con Nofri 
F«rrnzr andò Ambafeiadore a quel- 
la Corte l’anno 144J. per inter- 
venire alle nozze di Ferdinando 
Duca dì Calabria , e figliuolo uni- 
co del Re Alfonfo ; nella qual 
occafione avendo orato latinamen- 
te con fomma eloquenza, e dato 
fag- 
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XXXV. GIANNOZ 
faggio dì prudenza , e di virtù 
ftraordinaria , bii Jt cmuJÌj c»m- 
mnu! Rcx Alpbtafui , de boatti 
n/uefiti baie icmmndanio cogitavi ! . 
Std al crai Jinnocius fumma vir 
prudeatia , fummequt ptrtimefceai 
iavidiam a fuii , noa efi ajjiafui 
Regi . Verum cum aoa putaatem ag- 
gridi fiatuijfet , prudeatcr ce die , 
quo ni facicada era! , Jannocius a 
Regi [aiutando fi abftinutt . Mtx 
egit per amieoi cemmunei , ut Al- 
phonfui , quod de dìgaitate equejìri 
Jannocio maadanda [ape antea ce- 
gliaverat , ab lacatpto defijìerel . 

Ibid. 

Sofieaae varie legazioni apprelfo 
Ra , e Principi , e anche appreso 
il Somme Pontefice . ) Il Ptcciaati 
riduce quefte al numero di xiv. 
11 Bocchi nell’ elogio , che fa ( « ) 
di elTo , le amplifica a maggior 
numero, afferendo luì ix. éf xx. 
fua Repubiica cau[a ebiiffe . Ap* 
preflb il Naldi ne contiamo fino 
a XXI. cìoù uua ai Genovefi , 
quattro al Re Atfonfo , una a 
Francefeo Sforza , due ad Euge- 
nio IV. una a Giovanni Carva- 
)al , Legato Pontificio , che fu 
poi Cardinale , tre a Niccolò V , 
due a Sìgifmondo Malatefla Si- 
gnor dì Rimini , un’ altra a Fede- 
rigo, Conte, e poi Duca di Urbi- 
no, unaa’Sanefì , due a’ Venezia- 
ni, una a Napolione degli Orfini , 
e due finalmente all’ Imperador 


ZO MANETTl, tj, 

\ Federigo III. Veggalj anche 1' 
Ammirate (b), 

voir. I. c. 

Era verfate in tre lingue.) E- 
brea. Greca, e Latina: efempio 
raro in que’ tempi nell* Italia » 
ma fuor d’Italia rarifiimo. Dice 
il Naldi , che per impararle egli 
fpefe ventìdue anni contìnui , e 
che teneva in fua cafa tre fervi- 
dori , due Greci , e uno dì Si- 
ria , che fapeva la favella Ebrea , 
con ordine, che i due primi fem- 
pre gli parlafTero in Greco, e 1* 
altro in Ebraico: Adbuc exiant, 
qui audierunt hemiaim caaire per 
jecum eaadem [acram odem lingua 
triplici; cum enim a Romana prìa- 
cipium jecijfiet , ita Grace , qua 
Hieata yUcrani , pro[equebatur , «r 
ad extremum in Palejìinam definì 
ret, 

Voir. 1. c. 

Trafportò di Ebraico in latine il 
Salterie . Il Poccìanti ( c ) feguita- 
to dal Pojfevini (rf), vuole, che 
il Manetti non abbia tradotto, fé 
non una terza parte de’ Salmi , 
cioè folo cinquanta : ma il vero 
fi è , che tutti cencinquanta furo- 
no da cfTo tradotti ; nella qual 
verfione afferma il Naldi aver 
efib impiegato un triennio incir- 
ca, dedicando quella fatica al Re 
Alfonfo ; Circiter irei aanei curam 
po[uit in tranifetendii carminibui , 
qua a Davide poeta divine cempe- 
fila 


( a ) I c. m. M. 

( ♦ J !*• Fìm. V. IL r»I. M' <*- II- J7. * 1 . 


6j. 70 . ri. (r) 1. C. POI. 17. 
le) Appi'. 1*0' 'Fon. 11. paf. Ip. 
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fila futre , miptquc librum Uune 
faSum tii Alphonfum Reitm . Mol- 
ti de'fuoi avverfarj lo biafimava- 
no per aver pollo mano in cofa 
già latra da San Girolamo , e da’ 
LXXII Interpreti ; aderendo an- 
che alcuni, non aver lui ciò in- 
traprefo , fe non per difcollarli 
ora dall’uno, ora dagli altri : ond’ 
egli per confonder le loro dice- 
rie , ctiligenter curavit , triplici ut 
ordine liber exfcriberetur , if hac 
ctnditione , ut in primu carta ip- 
fiut pertiene duorum ac feptuaginta 
Interpretum fententìa notatetur . In 
fecundo aulcm ordine verfui cdlo- 
caretur a Hierenymo expefitui . Ter- 
no In loco Irantlatum a fe carmen 
poneretur , «it de re ipfa omnet , 
qui b<ec telluri ejfent , judicium fa- 
cere pojfent, Jannotiumque no.'/e a 
Z'erìore fenfu abhorrere piane per- 
fpicerent , aperteque intuerentur . Di- 
fefe poi con ima dotta Apologia , 
in cinque libri' divifa , la Aia ver- 
fione . 

Voff. 1. c. 

Trailatò da! Greco V Ifagoge di 
Porfirio , e II libro delle categorie di 
Arif etile . ) E parimente i dieci 
libri dcII’Stica oNicomaco, i fet- 
te ad Eundem , e i due intitolati 
Magnorum Mora.'ium , che tutti 
fi credono dello ftelTo Ariftoti- 
le . Portò ancora dalla Greca fon- 
te nella Latina quali tutto il Te- 
flamento h’uovo , e parte dall’E- 
braico del Vecchio , onde il Boc- 
chi ebbe a dire pag. ad. Im Ea- 


tinam linguam ex Graca , atque iti- 
dem ex Hebraica converti t tammul- 
toj veterii & novi teflamenti li- 
broj , ut omnino mirum ft , quo pa- 
lio ree tot & tanta! vir unut , po- 
tijpmum civillbut negotlit diflriSut 
exbaurire navittr potuerit . Egli è 
però vero , che tutte quelle ver- 
fìoni furono fatte da lui io tem- 
po , che non lo diAoglievano da’ 
fuoi Audj i pubblici affari , e prin- 
cipalmente negli ultimi anni del- 
la Aia vita , dappoiché apprelTo 
il Re Alfonfo era A in Napoli 
ritirato . 

VoflT. 1. c. 

Serijfe iv libri della Vita di Nic- 
coli V Pontef. Majfimo , che fona 
in Roma nella Vaticana , e anche 
nella Libreria Ducale di Pefaro ) 
E parimente in Firenae nella 
Laurenziana. Anche nel catalogo 
delle opere del Manetti, compila- 
to dal Naidi , A fa menzione de‘ 
quattro fuddetti libri ; ma nel Co-, 
dice Vaticano, in cartapecora in 
4 °. regnato num. loqS. la fud- 
detta Vita non i fuorché in tre 
libri divifa ; e in tre foli appun- 
to l’ha divolgata il Tempre be- 
nemerito Sig. Muratori (a) trat-' 
ta da un efemplare comunicato- 
gli dal Cavai ier Marmi, mento- 
vato altre volte. Ella é dedicata 
dall’Autore a due unitamente , 
cioè ad A, Cardinalem HHerden- 
fem, ovvero llerdenfem , eadjoan- 
nem Cofmee filium. 11 primo A é- 
I Antonio Cerdeno , nativo di Majo- 
rica > 


( 4 ) Scrirt. Rei. lui. Ttm. III. P. II. pag* a^r. 
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t-icx , creato Cardinale di San 
Grifogono da Niccolò V. a’ i6. 
di Febbraio 1448. prima Arcive- 
fcovo di MefTina, e poi Vefcovo 
di Lerida , Amminiftratore della 
Chiefa di Giovenazzo , e final- 
mente Legato » Utitt per ma- 
neggiare la pace fra il Re di Na- 
poli , e i Fiorentini nel i4;9. 
in cui venne a morte a’ la. di 
Settembre . L’ altro fi è Glevaitiil 
^ ile' Mittici , figliuolo del vecchio 
Ccfmt , morto in età giovenile , 
vivente il padre , nel f4(j. Il 
Mancttl ferine la fuddetta Vita 
in riconofeenza dei benefici, che 
avea ricevuti da quel gran Pon- 
tefice , il quale con provvigione 
annua di doe feudi d'oro, oltre 
agli altri ordinari emolumenti , 
che fcco porta la carica, toavea 
dichiarato fuo Segretario , ficco- 
me anco la efercitò fotto Califio 
IIL e Pio 11 . l\B»ccii afiPerifee , 
che quell’ ultimo gli aggiunfe la 
cura della Libreria Vaticana, ma 
H NaUl non ne fa parola. OJo- 
ric» Rinaìdi cita la medefima Vi- 
ta nella continuazione degli An- 
nali Ecclcfiaflici del Baroith , do- 
ve parla di elTo Pontefice ; e il 
fu Monfignor Ciampini ne’ fuoi Mu- 
faici facrì {a) allega un palTo di 
elTa in propolito de’ Lioni , che 
in quel tempo erano nella bafe 
dgU’Obelifco Vaticano: cofa tac- 
eiuta da Demcnic» Fontana e da 
MichtU Mercati , e già a me fug- 
gerita dal fu Monfignor Ftntani- 


»7T 

ni. A’ Collettori Bollandiani non 
piacque inferirla- nel lom Propile» 
agli Atti de’ Santi di Maggio per 
la relazione , che n’ebbero dal 
loro P. Giannini», il quale elTen- 
do in Roma , avendo vilitata e 
letta la medefima nel Codice Va- 
ticano , divifa pure in tre libri, 
la ritrovò fcritta ( b ) ftjto z>ag« at- 
que oratorio ; il che fu cagione , 
che li aftenelTe da prenderne e 
mandarne copia a’ fuoi Gefui- 
ti . La pubblicazione , che ora 
fe n’ è fatta , può far giudicare 
del merito della cenfura, e della 
efclufiva. Efifendofi di fopra ac- 
cennato , quanto egli folTe caro 
a Niccolò V. a Calillo III. e a 
Pio II. egli è notabile ciò, che 
il Bocchi racconta, elTer lui Ha- , 
V» talmante ia grazia anche di 
Eugenio IV. che dopo elTer ri- 
mallo vedovo di AleJfanJra Gia- 
comina Tebalducci , di nobil fami- 
glia Fiorentina, che lafciollo pa- 
dre di quattro mafehi , e di tre 
femmine; trovandoli in Corte di 
elTo Eugenio , quelli avefife in 
animo di farlo Cardinale ; il che 
prefentito in Firenze , acciocché 
quella buona intenzione di fua 
Beatitudine non avelTe efTetto(f ) , 
nonnnilorum iniquitate revocatut ejl . 
Ma quello particolare non viene 
riferito dal Naidi , e per tccer- 
tarfene bifognerebbe confrontare i 
tempi . 


Volt 




») 
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Zeno DiJf.Vog.T.I. 


( < ) laccb. L c. rat- ai. 
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VoflT. I. c. 

Scri£i in dut libri l» Storia de 
Fatti de’GeitoveJi e un Orazione 
in lode loro, la guaio fla mamifcril- 
ta nella Biblioteca del Collegio nuo- 
vo di Osford.) II l'ojfio non ram- 
menta altra Or«z(i>itr del Manet- 
ti , fe non la fuddetta. Noi po- 
tremmo in quello luogo ramme- 
morarne più altre, ma ci rifer- 
biamo a farlo più focto in occa- 
fione di produrre il catalogo di 
tutte l’ opere dì quello fecondo 
ingegno , compilato dal tlaldi , e 
illullrato con qualche noUra of- 
fervazione. 

Voir. 1. c. 

Fece la Storia de' Pijloje^ in tre 
libri , ferina da lui , effeado al go- 
verno delta Città di Pifioja in no- 
me della Repubblica Fiorentina . ) 
Anche quella fu pubblicata dal 
Sig. Alarareri (a) nella fila grand’ 
opera. Il governo di Pilloja fu 
aflìdato al Manetti nel 144<. Ne 
fpecifea egli medelimo il tempo 
verfo la fine del ni libro (b) 
Tandem feptennio pofiea , hoc efi 
guadrage/imo fexto fupra millefimuin 
guadringentefimum Chrifiiana falu- 
tit at.no failum efi , ut ego ad guber- 
nationem Cr cufiodiam Pijforienjiutn 
forte deleBui , itllut Provinciit Pra- 
fei profeifeerer . Il Salvi (c) di- 
ce , che vi andò Capitano', ma il 
Kaldi alTerma cfprelTamente , che 
ci andò Podeflà per fei mefi, ag- 



giungendo , che , dumgtjft PrxtU- 
ram , guanguam multij ac varili oc~ 
cupationibuj fc detìnebatur , ut otiunt 
UH ad fcribendum minus fuppedita- 
ri pojfe videretur ; tamen Pillorien- 
fium Hilloriam fcripfit , 6r gu* 
ab urbe condita ibi gefta effe cognU 
tiene digna , cum elegantia (t co- 
pia , memoria lltterarum commen- 
dava \ guem librum purpurea feri- 
ceague theca enornatum ili! fervant 
in penetralibus Curia , tanguam di- 
vini cujufdam iominh rellguiai : ma 
avverte qui il Muratori nella pre- 
fazione •• Adfervabant guidem olim 
Pijìorienfei , fed nunc guo avolarii, 
ignorant ; c però gli convenne 
valerli di una copia datagli dall’ 
amico Cavalier Marmi. Non i 
da tacerli, che a tal fegno i Pi- 
llojeli rìmafero foddisfatti del go- 
verno del Manetti , che llimaro- 
no utile e necellàrio Ipcdire a 
Firenze quattro de’ lor principa- 
li cittadini , acciocché per un al- 
tro femellre foU'e a lui riconfer- 
mata la Pretura ; ma Legati pau- 
cit pofi diebuj re infeBa Pifiorìum 
redierunt; parole dello ftelTo Ma- 
netti col. 1074. 

V^oir. I. c. pag. ySi. ySa. 

Compofe la Vita del Re Alfonfo , 
alla guaio non diede compimen- 
to.) Ciò fu per elTere fol pochi 
meli fopravilìuto al medefimo . 

VofT. I. c. pag. 582. 

Scriffe anche la Vita di Socrate, 
di Se- 

(t) 111. di Pifc p. n. Ilb. Xir. vi|. tr*. 
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ili Stucca-, di Hutarco, di Dante 
t del Bocatrio . ) Probabilmente 
io vece <ii Pldtarcoì1P<!^ avrà 
voluto dire la Vita del PeTr AR- 
CA ; la quale fu gii data alla lu- 
ce dal Vefcovo Tamafin! nel fuo 
tetroTca Redivivut pag. ipf. In 
alcune memorie Mas. del Cintili 
ritrovo elTer opera di Glannazzo 
la Vita di Nìeceli Manttti , tefto 
a penna della Medicta ; ma di ef- 
là non ho maggior conofcenza ; 
e può edere , che ella non fia 
altro , fe non la Vita di Nicco- 
li V. 

Mori in Napoli nel 14;;.) 11 
Poccianti, e il Pojftvini dicono a’ 
ij di Settembre ma il Naidi 
ferire a' a A di Ottobre (vii.Xa/. 
Nov. ) verfo le or« «y»»» della 
notte, il che viene ad edere a un 
di predo il di aj di Ottobre, vi. 
KaL Nov, aderito da Bartolom- 
meo Fonzio negli Annali del fuo 
tempo. Codice àzWn Rjccnrdiana . 
Con. ciò fi corregge Giovanni Go- 
bellino , autore contemporaneo , 
ut' Commentar) d! Pio li, (fe pur 
quedi non fono lavoro dello lìef- 
fo Pontciice ) il quale riferendo 
(a) all’anno 1459. la morte di 
tre nomini dotti , Aurifpa , Fog- 
lio, e Manetti, atteda , che tut- 
ti e tre padàrono i fettunta an- 
ni ; Borum nemo de natane legibui 
eonqiierl por#// ; feptuagefimum f«,r- 
Bi annam excejfere , ir fortem vi- 
eere communem, \J Aurifpa la fu- 
però di molto , poiché morì di 

( « ) lib. II. tir. tor- 
li} Voioiì Vii. de Flit. P. IX. pia. 4ap. 


novant’ anni -, ma il Monetti non 
pafsò certamente 1’ anno fettan- 
tt/imo , conciodiacché edendo na- 
to nel 139 A. a' 5 di Giugno, 
ed edendo motto a' *7 di Otto- 
bre nel <4x9. non giunfe,fenon 
a fejfantatre anni , quattro mefi , 
e ventitré giorni di vita . Il fuo 
ritratto fi vede in Firenze (b) 
di mano di Antonio Pollajuolo. 
Non farà inutile accennar la ca- 
gione, per cui egli moride inAfo 
poli fuori della fua patria . Negli 
ultimi anni della fua vita eden- 
do egli dato condannato ai ta- 
glione di dieci mila fiorini d’o- 
ro, imputandoglilì a colpa l’ami- 
cizia contratta con molti Princi- 
pi nelle fue Legazioni , prefe dal- 
h> patria come ira efilìo volonta- 
rio , e ritiratoli primieramente 
appredb Niccolò V. e dopo la 
morte di lui, apprelfo il Re Al- 
fonfo, fu da quedoRe, chefem* 
pre lo aveva amato e filmato , 
con fomma benevolenza accolto , 
e mantenuto in fua Corte con 
annuo adègnaroento di 900 feu- 
di d’ oro , ficcome adèrifee il 
Naidi , ovvero di ijo once d' 
oro, come apparifee da carta dì 
privilegio (c) data in Napoli a’ 
30 di Ottobre 1453. la qual con- 
cedìone gli fu confermata dal Re 
Ferdinando a’ af di Agojìo tarli. 
Sopra il fuofcpolcro, che in Na- 
poli gli fu eretto nella Chiefa 
de’ PP. Olivetani , non fi vede 
alcuna memoria 3. ma le fue oda 
furo- 

FIr. ir6f. la 4. 

( r ) Gidtl, £lof. Hlftor» 
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furono poi trafporcate ( di che 
però il Naldi non fa ricordanza ) 
in Firenze , e collocate nella Chie- 
fa di Santo Spirito de’ Padri Ago- 
Ainiani , e quivi pure fenzaifcri- 
zione . 

, De’ fuoi amici , che furono 
molti , uno era principalmen- 
te Fraitcìft» Filelfe , il quale in 
più luoghi delle fue Epijhle {aj 
ne parla con gratitudine e (lima > 
e in particolare in una data in 
Settembre nel 15 jy. ove dopo 
aver rammemorate le vecchie lo- 
ro private converfazioni in ma- 
teria dì flud; , difeende a ralle- 
grarfi con lui della buona fortu- 
na incontrata in Napoli ; Non 
potui fuijem non larari , quod viro 
fljni oftimo , & homi Hi doiììjftme 
erudito ir loeut dalur tjfet apud 
Atpionjum K.egem , qui C? rei tua , 
dignitati refponderet : La Epi- 
flola del Panormila (i ) al flla- 
nettì, con la quale gli fignifica il 
gradimento, con cui ricevette il 
Re Alfonfo la prefentazionc della 
fua opera de homìnit exce/ltatia , 
di a conofeere 1’ amichevole loro 
corrifpondenza ; e fe avellimo 
quelle di luì al Tortelli , e dì 
quello a lui , faremmo più chia- 
ramente pcrfuafi dell’ affezione e 
filma , con cui fi riguardavano. 
Lapo da Cafiiglionehio il giovane , 
ìntitold al Manetti la fua verfio- 
ne latina di due opufcoli di Lu- 
ciano , cioè di quello delongavìs, 
e dell’altro de patria laudatione ^ 
Quefta verfione fla fra’ miei Co- 


dici, in cartapecora in Ter- 
minerò col giudìcio , che di luì 
recò Monfignor Cortefi nel Dia- 
logo tante volte da me citato pag. 
at. dove mettendolo a fronte dì 
Leon-Batijfa Alberti , cosi ne de- 
cìde : Sed inultum duo doSrina prò- 
fiiterunt Jannotius Manettus ir Ba- 
ptifla Albertus i quorum alter unut 
omnium do 3 iJ[imus putabatur ; alter 
etiain in architeSura difertur fuit . 
Sed in Jannoiìo admirabile quod- 
dam ftudium omnium doBrinarum 
fuit ; fed nefeio quo paSo fit bujut 
fummi viri , quam aliorum panilo 
ante diUornm nomen obfcuriuj. Ex 
quo profelìo intelligi potefi , plut va- 
lere ad famam , 6 t celebrìtatem no- 
minis uniut fmpUcìs generis virtu- 
tem ahfolutam , quam multa annexa 
genera virtutum non perfeBarum : 
giudicìo , a creder mìo, e de’ più 
alTennati , gìullilTimo : effer me- 
glio dìflinguerri e fegnalarfi ec- 
cellentemente in un fol genere 
di dottrina , che in molti mez- 
zanamente. 

Più fopra avendo promeffo dà 
efporre il Catalogo delie opere del 
Manetti, compilato dal Naldi, e 
corredato di qualche mia ofl'er- 
vazione , dirò primieramente , che 
il Bocchi afferifee efpreffamente , 
che cento 0 più furono i volumi 
da lui componi : centum aut am- 
pllus volumina confcripjlt ; il che 
affai bene fi accorda col Cata- 
logo del NaIdI , Ogni qual vol- 
ta fi voglia formarne il com- 
puto da’ libri, ne’ quali il àlfj- 
»ff- 


(a) ErlU.Iar. tlb. V. VII. Xlll. 
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XXXV. Gl anno: 

B 4 :ii ha i fuoi trattati dìTÌfi . 

I. De libetis eiucandis , liber I. 
Lo ferine in tempo , che fi tro- 
vava a Pozzuoli , indirizzandolo 
a Niccola Gaetano . 

a. Laudane J anueafium , liber 
1. Quella Orazione fu recitata 
da lui r anno 1437. nella fua 
prima ambafeiata , che fu alla 
Repubblica di Genova in tempo, 

• che n'era Doge Tommafo Fre- 
gofi, il quale aveva alTunta quel- 
la fuprema autotiti nel 1435. 
Tbemaj Campofreiefius tutte Janute 
petiebatUT rcrum , vie multis exer- 
natus virtutibus, Quell’ambafciata 
gli fu conferita (dice il Naidi) 
Leonardo .^rretino fuadente' ma- 
xime , tjut prò cexciexe ita bemi- 
nem laudavit , ut omm'bur jteene fuf- 
jtagiii OratoT a fumme magìfiratu 
ab uxtverfeque cellegìe crearetur , 
Januam prefeffurus . 

3. Laudatie Agxetit Numantixee 
■libtr I. 

4. Apele^ìa Numii ( il Poccian- 
tl legge , Nuxtii) HifpanI liber I. 

j. Hi fi et la J anuenfuttt , libri li. 
Gli ferine dopo il fuo ritorno 
‘dall* ambalciara di Genova, e gl* 
indirizzò al Doge Fregoli ; adquem 
cum mitteret Jannotius librum a fe 
■fcriptum de erigile prima , deque 
urbit J attua laudibus cum elegarttia 
<3 copia , magxiit bexevolentiie cu- 
ttttiltu accejfit ad eum amorem , q:.'0 
jam Thomas a principio itt ad'ce- 
Hletttem illtim affeì cirpiff'el. 

tf. Dialogus de morte jilii , liber 
1. Queno fuo figliuolo fa Anto- 
nio, che gli morì di 7 anni. L’ 
ocrafione, e l’ argomento del Dia- 


ZO M ANETTI. i8t 
logo dal Na/ifi vieti' riferito : Cum 
amijft nati moerore in qttandam vii' 
lam ,. cui Vacciano nomen erat-, 
tanquam fe in folitudinem proripient 
fecejftjfet , ut legione rerum opti' 
rttarum , qua a fummis inginiis man- 
data litteris fuijfent , ibi fuum con- 
folaretur dolorem , Angelus Accia- 
juolus , quod hominem coletit , ae- 
cerfito famulo , ad eum mifit litte- 
ras , quibus vebcmenier Jannotium 
rogaret , ut ad templtim Cersofanum 
ìlle fe conftrret , quo plur’t viri Itt- 
fignet accefiijfent , pracipue Nico- 
laus , qui tempio prafeiìut ejfet , 
quique vita fanditate -qùa/i lumen 
eluctret, Ledii litteris eo fine ulla 
temporis exeeptione profedus eft , 
ubi dlfputationes quad.tm de rebus 
ad confólandum hominis dtlorem ac- 
rvm m t da e i t -ut ferenr , erant infli- 
euta ,■ coque magis quod Gherar- 
dinus FerrarienJSs legatus , vir do- 
dus <3 pTudens , ibidem ejfet puta- 
retur interventurus . Ex difpulaiioni- 
but illit , ubi flint confeda , Dia- 
logus quidam ottus efl , quam pe^ 
. ter de obitu fuavijftmi filioli fcrip- 
ferat tanta cum verborum elegan- 
tia , rerumque gravitate , ut a /.— 
genlibus fcripta illa in ■ ccclum tol- 
lerentur divinis laudibus . 

7. De illufiribus longavis ,, libri 
VI. Dal titolo pare , che fia d> 
verfo da queno il Trattato , di 
cui parla il Bocchi pag. j 5 . De 
viris illufiribus. 11 M.tneill nomi- 
na quella fua opera de Longavis 
nei cominciamento della fua pre- 
fazione alle Vile de’ tre illuflri 
Poeti Fiorentini , da lui deferitte. 

i. Contea Judaos, libri x. Egli 
impa- 



iSi XXXV. GIANN 
impard a bella pofta la lingua 
Ebraica, per meglio conofccre , 
e ributtare le carillazioni Giu- 
daiche . Due anni la fludid in 
cafa, tenendo prellb di si uno , 
cni la medefìma era familiare •• 
indi fi fece fpiegar la Bibbia da 
un Ebreo, per nome EmamitU» , 
che polTedeva anche la Latina, 
e flaTa allora in Firenze . In nin- 
na occafione fe ne ralfe maggior- 
mente ,. quanto un giorno feden- 
do a menfa di Sigifmondo Ma- 
iatella , Signor di Rimini, dove 
difputd caldamente centra gli 
Ebrei , i quali ofando di afieve- 
yerare , efiere altrimenti fcritto 
in Ebraico da quello che ftava 
in Latino , confucaragli il Ma- 
Btttl tanto con la forza della fua 
dottrina , quanto con la perizia 
della lor medefima lingua ; ^«<e- 
citm/jite ifftur ab tUis affirrbantur , 
yf miituj s/er» csnvenirtat, fc ap:- 
Ti€KS ea facitbat palam tmaiiui , 
ar Sjriarum ttUs eoft/em confode- 

tot aroumea- 
ratiombut , ut nefeireut quo fe ver- 
ttrent , cogereanirqut in tanto conf- 
peOu bomlaum tlarijfiitiorum fe vh 
Soi iagemue confteri , Tale incon- 
tro diedegli forfè impulfo a fcri- 
rere i X iibrì coaera i Giudei ; la 
Soal’ opera nondimeno è rimafia 
imperfetta, e tal fi ritrora nella 
Laureaziaaa . 

9. De [digaitale , Cf eucelleatia 
iomimi , libri iv„ Come accoglief- 
fe q^ueft’opera il Re Alfonfo, al 
I Autore' la indirizzd per 

C*> Epifcl. u 


>ZZO MANETTI. 
mano dell’ amico fuo Paaormlta » 
non fi può meglio comprendere , 
che dalla lettera del Paaormha , 
che fu la feguente (a) Antoniut 
Paaiorm. Jaanotio Maaett» V. C. 

I^ber tuat de hominis 
cacellentia Alpheafo Pegi tata gra. 
titi fuit , quam effe dehttit ree 
gularif. atque ee gratlor fiiit, quod 
eUgaall^ oc copia diceadi auSorh 
ipfiui pTobitat ac fanBitae aecedebat. 
Te quidem , fi aefeit , non folum ab 
iageali clarìtudiaeae , fed etiam oi 
animi ornamenta , ac morum fobrie- 
latem prolixe dl/igit , «r perfeveran- 
ter amai . Si qua igiiur lauj efl a 
fapientijfim» Rege diligi , ér obfer- 
vari , tu vel in primit gaude , it 
triumpha . Nec fuit opui rem ver- 
bis extoHere; afaiim fe ipfa com- 
mendar , ut cui grata , 6r accepta 
non fuerit , omnibus effe pojfit in- 
gratus . Pale tu mìa mufa . 11 Ma- 
nuferitto è nella fibreria di fan 
Marco di Fiorenza. Gio.Aleffaa- 
dro Brafcicano diede alle fiainpe 
quell’opera in Bafilea per Andrea 
Crat andrò nel I5 3x. in «». Ella 
fu regillrata ntW Indice Triden- 
tino , e i luoghi da ripurgarfi fe 
ne accennano nell’ Indice volu- 
minofo , fiampato in Madrid in 
foglio nel fila. a. c. «57. Il Ma- 
netei la fcrifle nel tempo del fue 
gorerno di Scarperia in grazia 
del Re Alfonfo, al quale, come 
fi è detto, la dedicò: il che Tcn- 
negli poi melTo a colpa da' Tuoi 
malevoli nel tempo delle fue gra- 
vi perfecuzioni , per le quali fu 

in 

. V. rat. Il», L. 
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In neceflici <li eiìliarlì volontà* 
riamente dalla patria . Imperoc- 
ché I Tcrive ricorico della fua 
Vita , dovendoli alTegnar pubbliche 
caufe da condannare un uomo co- 
sì benemerito e tutte !’ altre man- 
cando , aJmtiitare jureconfuli» 
fa'» tju» , hanc foUm cotifSi cri- 
mi ni i caufam ajignarum , gucKUnt 
ad Alphonfum Regem Ubtum de 
dignitate hominis regi» iaferiptum 
nemiai , dum pace vigeret , effetti- 
^ue traiifui/iiera tempora , mififfee , 
fai pepuh Floreatim ea tempeflate 
iofiif baberetur . In gua profeS» li- 
cei iittuerl omttibuj , fui reSe futdem 
judicare dldicerunt , ntn modo quam 
inique , fed quam infulfe fecerìnt 
ttc. 

10. De terrametu, libri III, An- 
che quelli fon dedicati al ReAl- 
fonfo . 11 Bocchi afferma , che fo- 
no IV. 

1 1. D( reSa interpretatiene , li- 
bri v. F. quelli pure allo fteRo 
Re dedicati. Non fono altro, fe 
non r Apologia della fui verdo- 
ne de’ Salmi , della quale più in- 
nanzi ho parlato . 

la. Hifloria Pifitrien/ium , libri 
ni. Scritti da lui nel 144^. co- 
me gii dilTi , e pubblicati dal 
Sig. Muratiri. 

I]. Sfmpojium , Uber i. Credo 
che l’argomento di quello libro 
'fieno ì ragionamenti tenuti , lui 
prefente , da molti uomini dotti 
alla tafvola di un Arobafeiadore 
del Re d’Inghilterra in Firenze: 
dì che fanno menzione il Naidi , 
e il Boceii . 

J4. Vita Secratit y Uber I. Co- 


mincia , Hunianèe cogitatlmes , tfCy 
La fcrilfe , come pure la fegiiente 
nel tempo del luo Reggimento 
di Pefeia. 

Tj. Vita Sente te , Uber 1. Scrif- 
fe l’una e l’altra poco avanti al- 
la fua prima legazione al Re Al- 
fonfo , al quale dipoi ne fodono. 
Sono manufcricte con altre cole 
di luì tanto in San Francefeo di 
Cefena , quanto nelli Luturemiana . 
Il Peccianti malamente dice, che 
il Maaetti le abbia tradotte da 
Plutarco , il quale mai non .le 
fcrilfe. 

1 5. Vita Dantu , liber I. Que- 
lla Vita di Dante , e le due fe- 
guenri del Petrarca , « del Boc- 
caccio non coflituifcono veramen- 
te che un /olo libro; ma al blal- 
dl è pTacciùto compartirlo in tre 
libri, per ampliar maggiormente 
il catalogo dell’ opere del Manet- 
ti , il quale tutt’e tre le com- 
prefe fotto quello titolo: De vi- 
ta ér moribuj trium iUufirium Poe- 
tarum Florintinorum . La prefazio- 
ne incomincia t Non alienum fore 
putavimui , fi pofl laboriofum , ac 
proHxum Longzvorum opus, quod 
nuper in fe* librit confctipfimus , 
fingulai trium iUufirium nofirorum 
Poetarum Vitas recreandi animi grò-, 
tia Latinit Utterit mandaremuj ifc, 
11 Signor Abate Lorenzo Mebus 
ha fatto un gran beneficio e pia- 
cere al pubblico con aver trat- 
te da un Codice della Laurenva- 
na, e ìllullrato le medelime con 
una erudita prefazione , facen- 
dole ufeire alla luce in Firenzi 
per do. Paolo Giovanelli 1747. in 
otta- 
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Mtavo, dedicate da lui al noftro 
infignc Cavaliere e Proccuratore 
'Marco Fofcatini . 

17. Vita Petrarcha , Werl.Que- 
fta già fi leggeva Campata nel 
Petrarca rtdivhut del Vefeovo 
Tomafinl a c. IS»J. e fegg. 

iS. Vita Boccjcii, hber I. Que- 
fta Vita è citata da Antonio Ma- 
iKtii nel fiio Dialogo circa il filo 
e mìfura dell* Inferno di pag. 

la.Sta anch’efla con le due pre- 
cedeoti nella Laurenziana. 

19. Vita Nicolai V. Ponti/. Sum- 
nii , libri iv. Non fono più che III. I 
fecondo la divisone accennata de’ 
Codici Vaticano, e Mediceo. 

■ ao. Oratiode fitcu'aribiit, & pon- 
tificalibus pompis , ad Karolum , li- 
bcr I. Nel tello a penna della li- 
breria del Collegio Nuovo di Ox- 
ford («) quefta Orazione , o fia 
Trattato è diretto ad Angelo Ac- 
ciajuoli. Lo fleflb- dicono il Poc- 
ciaiitì , e Lodoz-ico Jacob nella Bi- 
bliotheca Pontificia pag. (*) 

ai. Oratio in funere Leonardi 
Aretini, /lier I. Recitolla nel 1444- 
elVendo uno di Collegio; iUamjue 
habuit , dice il Naldi deferiven- 
do la folennità di queft’efequie , 
ex loco ediiiore ad caput pherttri , 
quo Leonardus jacebat , indutui ft- 
Ticeam vefiem colore ferrugineo , fu- 
fra peHut ejuj appofito libro , in 
quo ille hifioriam populi Fiorentini 
magna fua cum laude profecutur fuif- 
ftt . Vbi vero ad locum pervenir 
orationli , quo fignificaretur decreto 


publico Leonardus fummo effe ajf- 
ciendut bonore , donandufque prò 
fummis ejut tneritit laurea corona ; 
Orator ipfe fuit manibuj eam Leo- 
nardi capiti appofuil , firontemque 
cinxit lauro appoliinea , fpeSante 
univerfo populo Fiorentino , tSrr. Que- 
(la Orazione li trova fra’ Codici 
del Collegio Lincolnienfe di Of- 
ford ( f ) . 

a a. Oratio ad Regem AJpbonfum 
in nuptiis fila fui, liber i. Ciò fu 
nel 1445. Marquardo Freero la 
fece Itampare inAnnover nel t6ii. 
In quarto , infìeme con tre altre 
Orazioni del Manetti , la l. ad 
Fridericum Imp, la il. ad ìiieo- 
laum V. P. M. la HI. ad Alpbon- 
fum Regem . 

a 5. Oratio ad Senenfet , dum Al- 
pbonfut Plombinum obfideret , liber i. 
Tanto quella a* Saneli, quanto la 
fagliente a’ Veneziani, furono re- 
citate da lui nel 1448. 

14. Oratio ad Venetos , dum AH- 
p&onfut Plombinum obfideret , liber 
l. Stava ella fra’ mici manuferit- 
ti , con quello cominciamento : 
Magnum quiddam , 6t ingint , 6tc. 
Scrive il Naldi , che , quando 
Giannozxo la recitò nel Senato , il 
che fece tofeanamente , avendola 
poi traslatata in latino, fu afcol* 
tato con tale attenzione, ut dum 
Jannotius concionaretur , fpuerit ne~ 
mo, ne dum quifquam ot adfacien- 
dum verbum aperuerit: la qual co- 
fa non fu poca lode di lui , cum 
bit potiffmum admirabUit orator vF 
fra 


( 4 ) CitBl. Mfl» Aotla T«M. L P* Ua 
r*P ih 


( » ) Lu*d. I«4J- 4* . 

( f ) Caul. Mft. Ao^. T®«. !.P. I» 4*« 
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fut futril , qui optimum de dicendo 
ex atte Judicium bahere debuljfeni , 
quod p/erumque verfentur in verbit 
(omponendJi , ac f-epe fiudcant or- 
natui , (f oratìonit elegantiie . E 
qui avvertirò di paiTaggio , che 
il Naìdi in quella fua opera lo- 
da per r ordinario alTai parcamente 
I Veneziani; e dove poi gli rie- 
fce per qualunque via di attac- 
carli , lo fa fenza rifparmio , af- 
finchè quindi ritorni ogni cofa 
in efaltazione di chi egli fi è 
prefo a magnificare . Fiorivano 
per altro allora nel Senato Vene- 
ziano molti augulli Padri , fra' 
quali Francefco Barbaro, Uonardo 
Ciufiniano , Danieìlo Vitturi , Lo- 
dovico Fofcarini , Andrea Giuliano , 
Zaccberia Trivifano ec. che il pre- 
gio dell' eloquenza potevano an- 
che al Manetti contendere. Que- 
lla Orazione Ila anche regiflraia 
nella Biblioteca Marchiana pag. 
107. dove però fi dee correggere 
quel Vadivaldii in Naidi Naidii, 
15. Oratio ad Alpbonfum Kegem 
de pace fervanda , liber unui . La 
recitò nel 1450. Credo, che (ia 
quella medefìma , che va llampa- 
ta dietro la Storia di Felino San- 
deo , intitolata, de Regibuj Apulite 
6 f Siciliie (a) pag. iSq. Sta an- 
che nel Cod. Vaticano ajip. 

. a 6 . Cratìo ad Nicolaum V. Pon- 
ti/, Summum , liber I. La fcrilTe 
nella creazione di quello Ponte- 
fice che fu nel 1447. L’ autore 
fopraccennato della Biblioteca Pon- 
ti/cia ci fa fede di un teflo a 

(4) Hiutnov* Hit* Im 4. 

Zeno Diff. Voff.T.Ì. 


its 

penna di ellà eliflcnte.neIlaZ.au- 
renxiana plut. 7 a. 

a7. Oratio ad Federicum Imp. 
de coronai ione fua, liber i. Scritta 
in Roma in tempo di Niccolò V. 
l’anno 14; a. Hoc autem quo fuit 
Roma tempore de Imperatore coro- 
nando fcrip/t orationem , quam co- 
ram non babuit , verum editam mì- 
fit ad eundem. Il Freero la fece 
llampare nella fua Raccolta (è), 
tratta da un ras. della libreria 
Palatina : 

aS. Oratio ad CaliJIum III. de 
eligendo Imperatore e entra Tbeu- 
ctos , liber I. Principia ; Cui» Rar 
ma NeapoHm, 4fc. La fcrilTe nel 
i45f. nel qual tempo era Segre- 
taria Pontifìciò. 

I zq. Oratio in funere JannoSii 
Pandolpbitti Equitij , ìiber i. Mori 
quello gran Gentiluomo della Kep. 
Fiorentina , di cui fu due volte. 
Gonfaloniero , il dì primo Dicem- 
bre del 147 è. 

jo. Epifiola plures ad diverfot, 
liber I. Nel Cod. 3908. della Kx- 
ticana ve n’ ha Jfiverfe a Gio. Tor- 
telli . In cafa Pandolfini ne fono 
dell' altre a Pandolfo di Giannozz» 
Pandolfini. Altre ne faranno fa- 
cilmente in Firenze, ed altrove. 
11 Cod. 3 a. della libreria Gaddi 
contien lettere altresì del Manetti . 

3 1. Vita Regie Alphonfi , divifa 
in piò libri , ma rimalla imper- 
fetta . Sunt etiam auHores , xiferi- 
fee il Naldi , qui bunc eundem di- 
cane, Alphonfi vitam fcribere cat- 
pijfe , quam comparctbat Ule Philip- 
pi vi- 

( 0 ) T»n. 111. Scrlfcar. Gcrunlcer. paa. f. 
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i»tf 

fi vira R-tglr MactJenia-, ferì pra- 
venrur mene iti minus rtbfolvit , 
fteiì rrtrtea fumma cum tiiligentia 
irtcapijfet . 

jj. Pfalterium de bebraica veri- 
ente, Pfaìmi CL. tradotti dall’e- 
braico . 

jj. Evait^elium Matlhtci , liberi. 

^4- Evangelium Marei, ìiber I. 

jj. Evangetium Luca , liber I. 

Evaagetium Jcbannii , ìiber t. 

^7* Epifleìa Vivi Fauìi , libri ièi. 

38. Epifloìa eanenica , libri vii. 

39. Apocalypfii Jebannii , ìiber l. * 
tutti tr.'idotti di Greco in Lati- 
no , non meno che le oj'cre Ic- 
guenti di Arifiorile. 

40. Etbicerum ad Nicomaebum , 
libri X. 

41. Erbirerum ad Eudemum, li- 
tri vili. 

4 1. Magnerum Mcralium , libri ii. 

Sin <]iiì il Catalogo deH’opcrc 
del Mar.etti , compilato dal Mal- 
di, al eguale fì pollono aggiunge- 
re le rcgtienti da lui tralafciate, 
ma ricordate dal Poccìaati , dal 
Caddi , e da altri . 

4j. Orario ad Federicum Vrbini 
Pritteipem, nel 1449. 

44. Orario de laudìbus , (if uri- 
lirate obrreHarorum . Sta nella li- 
breria Srro'zi Cod. }jo. 

4j. Orario ad Federicum /II. Im- 
peraiorem ia fuo advettiu Florett- 
tiam , nel 1451. 

46. Megoviaio , quando andò 'tP 


Agolìo del 1448. Atnbafciarore • 
Venezia , nella libreria Caddi in 
Firenze . 

47. Prorefi 0 farro a' Rertori , r 
Magifirari di Firenze , fuoi colle- 
gbi . Sta \n foglio nella libreria 
medefima Caddi , e nella Stroz- 
ziana , e nella Laurenziana , co- 
me pure nella Bevilacqua in Ve- 
rona . 

48. Orazione faiia nel dare il 
bafione de! GeneraìaiO de' Fiorenri- 
ni a Mejjer Gifmondo Malatefia P 
anno 1415. Sta nella l'uddetta li- 
breria Strozzi. Anche il Bocchi 
fa mena onc di ella ; e ciò av- 
venne I quando il Manetti con 
Bcrnardetto de' Medici andò Com- 
milVario del Campo. 

49 Ifagoge Porphyrii . 

50. Arrfiotelij Categoria . L’uno 
e l'altro tradotti dal Greco. 

1 1 De Vi tic illufiribus : il qual 
Trattato dice il Bocchi 1 c. efi 
rnirabiliter infignis : ab Adam ufque 
ad fui temporij Z'iror pcrcenfet omnes , 
ir quibus moribus , qitibut arttbur 
fé iUufiraverint , diligenter enarrar . 

5 a. De jiiflitia laudibus , Orario- 
net dua. Di quelle fa menzione 
il Aaldi nella Vita di lui, e di- 
ce, che egli ellendo di Collegio, 
magno concurfu plurimorum Janno- 
tium oraniem audire vebementer 
cupientium , eat babuit in Fioren- 
tina curia. 
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B Artolommeo Veron'Ese, A- 
bms de! Monifttro di S. Nìc~ 
coli del Lido di Vinexia , delta 
Ct!7greiazion( di Santa Giufiiaa di 
P adoz'a^ fiori intorno alV anno T440. ) 
Quefio Religinfo profefsA la Re- 
gola di San Benedetto a’ a. di 
Marzo nel 1419. in San Niccolò 
del Lido, Monillero antico pref- 
Ib Venezia, del quale in pro- 
greffo fu Abate. Papa Eugenio 
IV fi valfe molto di lui ne’ Con- 
cilj di Rafilea, e di Firenze; e 
Arnoldo Ifion (a) aggiugne , che 


fu Collettore e Proccuratore dell" 
Ordine m tutto lo Stato e Do- 
minio Veneziano . Fin- dall’ an- 
no 1409 il nofiro Venerabile -Lo- 
dovico Bario efiendo Abate di 
Santa Giufliiia di Padova , e di- 
poi VefeoTO di Trivigi > avea 
riformata la Congregazione di 
quel Moniflero , e la fua Rifor- 
ma fu poi abbracciata da molte 
Badie Benedittine, e in var) tem- 
pi ne fecero unione con la me- 
defima , detta perciò Congrega- 
zione di Santa Giufiina di Pado- 
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va . L’ Abate Batttìommto , 
fatto vecchio , e conofcendo 
vantaggio , che ne rifulterebbe a’ 
fuoi Monaci di San Niccolò, da 
lui fempre governati nello fpiri- 
tuale , e nell’ economico con mol- 
ta fua lode , rinunciò fpontanca- 
menie il governo della Badìa , 
che a niun’ altra Congregazione 
fi era mai alToggettata , e la unì 
nel 1451. con aflenfo della Re- 
pubblica , e di Papa Niccolò V 
alla detta Riforma di Santa Giu- 
fìina; jue.V ut facìUus cenliitgerel , 
fcrive il P. Mariana ArmtHini , 
Abate di San Pietro d’Aflifi, dal 
quale {a) ho tratte le fuddette 
notizie , tjufdem Abatire re^imini 
fponte ctdens , naflrifqut Pairìbuj 
Cam tradens , tjuead deincept vixit , 
Abbatis tantwn tituh contemus futi . 
La Bolla Pontificia di quella U- 
nione , data nel >45 1. lì ; di 
Agofio , vien riportata nel To- 
mo II. del Bollarlo Cafintfc pag. 
J4). col. a. dal V. O. Cornelio Mar~ 
farine nella Coflituzione 330. mol- 
to onorìfica al Monillero , c all’ 
Abate . 

Voff. 1. c. 

Egli ha meritato di aver qui 
luogo con la Cronaca de! fuo Moni- 
fiero , condotta da! principio della 
fondazione fino a' fuoi tempi, la qua- 
le fi conferva negli arebivj de! Mo- 
tifiero medefimo , ) Tanto ricavò 
il Fofiio dall’opera del P. Arnol- 
do lEion già citata , dove elTa 
Cronaca ù dice, elfere opus labo- 


quidem , fed mira dlllgcntia 
concinnatum . Il fuo cominciamen- 
to è ; Mirabilie Deue in fanSo fuo 
Benedillo, tfc. 

XXXVII. 

ANONIMO 

FRANCESCANO. 

Voir. 1 . c. pag. j8a. 

E ffondo Imperadore Federigo III, 
d' Aujiria , viffe parimente lo 
Scrittore della Vita de! fuo contem- 
peraneo San Bernardino di Siena , 
dell' ordine di San Francefeo , che 
fi legge nel Surlo a’ XX di Mag- 
gio ,} Il P. F. Amadio Maria Laz- 
zo da Venezia e recente , e ac- 
curato Scrittore della Vita di que- 
llo gran Santo, Rampata in que- 
fta Città pet Andrea Foletii 1747. 
in quarto , numerando nella pre- 
fazione gli antichi e moderni au- 
tori , che ne han deferitto le me- 
morabili azioni , e parlando del- 
la copiofa Leggenda, che ne die- 
de in luce Lorenzo Surio , compo- 
fta da autore anonimo, dice cller 
opinione , che ella fia lavoro di 
F. Antonio Neri f Arezzo, vìven- 
te a’ tempi dì San Bernardino , ed 
elfere la medelìma , che , fenza 
indicare, onde l’abbia prefa, fu 
premelfa da F. Giovanni della Ha- 
ee all’ opere di elTb Santo. Stupi- 
feo , che dì ciò i PP. BoUandiani 
non abbiano fatto motto i ma fo- 
to abbian detto, che la pubblica- 
ta 


già f ricf:m 
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ta dal Surit concenea molte cofe 
qua e là fparfe , feil mutato ftjlt 
{a). Sino a tanto, ch’io n'abbia 
più chiari e precifi lumi , ftimo 
bene fofpender fopra di ciò il 
mio giudicio. 

<5 S? SJ SS 

Giom. Tom. xi i.pag. 332. 
XXXVIII. 

FRANCESCO 
CONTARINI. 
Voir. 1. c. pag. 582. 

F rancesco Contarini, ytnt- 
ziaao ) Gentiluomo Vene* 
liano di famiglia Ducale e Se- 
natoria , de’ cui maggiori parla 
magnificamente Niccoli Barbo , 
Dottore e Patrizio Veneziano , 
neirOrtfzt'ear , recitata da lui in 
Cfmnafio Patavino VI. Kal. Ju- 
nias MCCCCXLII. in lode di eflb 
Francefco già laureato in Giu- 
rifprudenza , d’anni allora xxi. 
'DiWOrazlone del Barbo, efiflente 
inedita nella libreria Soranzo in 
una Mifcellanea in 4“. al num. 
XIV. fi ritraggono molte buone 
notizie tanto intorno alla perfo- 
na, quanto alla profapia del no- 
flro Dottor Contarini ; le quali 
innoltre ho voluto accertare col 
libro terzo delle Famiglie Patri- 
zie di Nlarco Barbaro, il miglior 


i8, 

nollro Genealogilla , e col libro 
(b) il Baljajjar Bonifacio , da Ro- 
vigo, che poi fu Vefeovo di Ca- 
podiflria . 

Nacque adunque Francefco Con- 
tartni in Venezia nel iqai. da 
Niccoli , che in Padova lefTe pub- 
blicamente Gius civile, e da Ma- 
ria da Carrara, figliuola naturale 
di Jacopo II Fratello di France- 
fco , che fu Signor di Padova ; 
le quali nozze furono con molta 
folennità celebrate nel 141;. Nic- 
colò tornato in patria, con raro 
privilegio fu eletto Senatore d’ 
anni ij. Andò poi Ambafeiadore 
a Giovanni Re di Spagna; pofeia 
alla Repubblica Fiorentina , e fi- 
nalmente deflìnato alla imbafee- 
ria ai Saroja , • mori per viaggio 
nel 1428. Egli difeendeva per 
retta linea da Jacopo Contarini , 
che fu eletto Doge , vecchio di 
80. e più anni, nel 1275. e con- 
tava fra’ fuoi afeendenti Domeni- 
co, che pur fu Doge nel 104]. 

Avolo di Francefco è flato quel 
Luca , prudentiffimo Senatore , 
che nella guerra di Chioggia af- 
fiftette bravamente, e faviamente 
il Doge Andrea Contarlai col ca- 
rattere di Configliere , flandogli 
Tempre al fianco fopra la flefla 
Duca! galea , con la quale tor- 
narono vittoriofi in patria, dopo 
aver liberata Chioggia , e feon- 
fitti e fatti prigioni i Genovefi 
nimici . Fu padre di fette figliuo- 
li , e con l’induflria fua nella 
mer- 


(2) .i d. XX. Mali TSk, nr. 
«die. V«n. 


r«a. ni. 
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mercatura giovò alla patria , e te LXiii. e più Legazioni a di- 
arricchì la famiglia . Antonio fuo verfi Principi , ut fexaginta trium 
fratello ebbe 1’ Arcivefcovado di Ugattonutn numerum exceirifTe fit 
Candia nel rjSo. e fantamentc omnibus ftrme concivibus no/ìrit cla- 
lo relTe , corregendo i coflumi , riljimum ir manifefium . Ma a più 
e reOituendovi la difciplina. chiarezza riporterò qui l’Albero 

Di Saccheria fuo bifaTolo non della Famiglia , prefo dal Doge 
debbo paflTare in filenzio ciò, che Jacopo, per non cominciarlo, co- 
di lui riferifee i[ Barbo nella fud- me far potrei, da più alto, 
detta Orazione , aver lui foflenu- 

Jacopo Doge 
m. iiSo. 

I 

Giovanni Senatore. Enrico Vefe. di Trevigi. 

I 

Niccolò, Proc. ijjS. 

I 

Zaccheria , Dot. e Amb. LXlll. volte 
^ 

Luca, Consigliere. Antonio Arciv. di Candia 

Niccolò li. Dottore. 

I 

Francesco , D."* Amb. e Idorico 
I 

Zaccheria II. Cavaliere 

Difcendenti > 

Ritornando ora a Francefeo , à\ greca Giorgio Trapezunzìo , flato 
cui parla il Vejjìo , egli ne’fuoi pur maeftro del Barbo, il quale 
primi anni , non quemadmodum lo chiama egrtgium & excellentijjt‘ 
plurimi ampli/Jimum a patre patri- mum virum prteceptorem mtum . 
monium teliFum , in luxu 6f volu- Apprefe Francefeo 1’ arte oratoria 
ptatibut confumere fiatuìt : fed tan- con tal perfezione , che il fuo 
to animi dejidcrio atque ardore fe maeftro mcdefimo eflendo inter- 
ad liiteras atque ftudium contulit , rogato qual giudizio formaflè di 
quanto nunquam majore , òr c. a fife r- lui , ea ejì anfui aifrmare , quse 
ma la citata Orazione , dalla qua- Socratcs , ut in Pboedro l’IaTonis 
le fi viene a fapere, che egli in apparet, fuit de adofefeente Ifocra- 
breve tempo apprefe in Venezia te avgaratus . Quindi con tal fer- 
ia dialettica fotto la difciplina di vote e profitto fi diede alla filo- 
Tao!o Pergolefe , e che fenza frap- folia , che fextum dccimum annuai 
por dimora fi trasferì a Padova, agent , in prefenza del Re De- 
dove gl’ infognò rettorica, e lingua metrio , fratello dell’ Impcrador 

Gio- 
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Giovanni Palcologo , e di un folco 
concorfo di uomini fapienti di- 
fpuró t/s vita , t/s msribus bsmi- 
tium , & tic natura rtrum con tal 
fottigliezza , ut rum Rcx i/le ma- 
rita cum bsnignitate , gaudio , mar.- 
fuetudias ofcu/aretur cum aurea cc- 
ram omnibus data voce dixijjst , 
fe ntillum unruam aut vidijfe, avt 
legijfe , autaudijfs addefeeatem , cui 
Francifeus nefier cecferet in tanta 
tot dodrinarum mirabili atijue egre- 
gia difciplina . Pa(Ta dipoi il Bar- 
bo a recare altre prove della e!o- 
<]uenza maravigiiofa del giovane 
Contarini , che in età diannixxi. 
come fi è detto, fi addottorò nel- 
le Leggi l’anno i44a. L’ amore 
dello fludìo lo fermò in Padova, 
dove ornò la fua cafa di antichi- 
tà , e d’ifcrizioni , alcnne delle 
quali fon riportate da Giovanni 
Mateanova nel fuo manufcritco , 
dandogli quivi per onoranza P 
aggiunto di Areopagita 

Voir. I. c. 

Trofefti con fua gran /ode /a fi- 
/ofofia nell’ ìnfigne Vniverfità Pado- 
vana . ) Qui ottenne la laurea 
dottorale in ambe le Leggi ; e 1’ 
orazione panegirica recitatagli in 
quella occafione da Antonio Rofd- 
li Aretino, fi ha nella Biblioteca 
Ambrogiana . Quello fuo maellro 
vien chiamato da lui in un Dia- 
logo, del quale parlerò più focto , 
In Omni genere dodrinte , <ét in ju- 
re alter Licurgus , aut Solon ; e 

< a ) Venezia Ilb. XIII. pag. 143. 1. edla. 1 , 
tiSi In 4. 

(6 ) Calai, di Seti». Venex. pag. al. 


veramente Monarca della Legge 
egli fu al fuo tempo comunemen- 
te appellato. 

Ibid. 

Fu dalla fua patria mandato am- 
bafeiadore al Pontefice Pio II.) S’ 
ingannarono pertanto Francefeo 
Sanfovino (a) , e il fuo copilla F. 
Jacopo Alberici {b) , da’ quali fu 
ripolla la morte del Contarini nel 
t4jS. Imperocché Pio II fu crea- 
to Pontefice nel 14; 8. e in tal 
anno conferì la Repubblica al 
Contarini la fuddetta Ambafciata, 
ficcome riferifee Baldaffar Bonifacio 
nell’elogio , che fa di lui (r) : 
Cum autem dubia adhuc intcr ju- 
venem virumque retate in exedra 
(Patavina) confedijfet , atque adeo 
otSterum fapientum. fcripta de pri- 
ma nobilijfima Academia fede in- 
terpretaretur , anno MCDLViii. ad 
Pium II, Rom. Pontif. miffut , ea- 
que Legatione cum laude funSut , 
Florentinorum , Senenfiumque dijfi- 
diit turbata undique Italia , cum 
exercitu in Heiruriam perrexit , 
ex S. C. opem Senenfibui allaturut . 
Ma il Bonifacio cade qui anch’egli 
manifellamente in errore , alle* 
rendo , che il Contarini andaliis 
Ambafeiadore al Pontefice , pri* 
ma di andar Provveditore delP 
efercico Veneziano in ajuto a* 
Sanefi. Più fotto ne produrrò le 
ragioni ', ma ora fiabilirò 1’ Am- 
bafciata , e la Lettura del Con- 
tarini con la tellimonianza di un 
Au- 

(f ) Elogia CoRuivu pag. ig. Tcoor. itili. 

io 4. 
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Autore coetaneo , che non pati- 
fce eccezione. Domenici Matìpie- 
«, Patrizio Veneziano, nc’ Tuoi 
Diarii manufcritti , elifienti nella 
libreria Fofearim Cod.50. in foglio , 
così l'crive; „ 145 S. £’ Jìa ma»- 
„ Jà 4 Ambafciaitri alla creazion 
„ del Papa Pio li. Poi è Ila fat- 
„ to per refidenza Francefeo Ccn- 
„ tarini Dottor , che leze adef- 
„ fo FHofcpbla in Itudio de Pa- 
,» doa . I, 

voir. I. c. 

KtlU guerra de' Sane/! ce' Fhren 
Irai , in qualità di Legato y 0 jia 
di Provveditore , della fua Repub- 
blica condujfe Pefercito nella Tofeana 
per dare ajuto a' Sanefi , la liber- 
tà de' quali , mediante la fua vir- 
tù ed ajjijìenza , valorefamenle fi 
foflenne per qualche tempo . ) Ciò 
fu l’anno r4j4. quando ancora 
fludiava in Padova la feienza le- 
gale. Lo confclla egli lìeìlò nel 
principio de’fuoi Cementar/ , di- 
cendo ; Cum Legati Remar apud 
(Nicolaum) Pontificem Maximum 
vebemenler inter fefe de cendi- 
tionibui pacit dijfiderent ; Senatui 
Veaetui , ut Senen/ihus nojira R.ei- 
publica feciis opituiaretur , qued ju- 
re fatderìs anteai 8 i debtbat , Fran- 
ctfeum Contarenum adbuc Pala- 
vii jurlfconfulterum fcientiie eperam 
navantem , Legatum ad bellum in 
Hetruria gerendum defignat , mul- 
Ba indiSa , fi fe Legaiione , abdicaf- 
fet. Mane vero Legationem ultro fi- 
bi delatam fama tenuit : quod Con- 
tarenorum familia ab origine Cibi* 
latit fepe ufui nefira Reip. dìfip- 


ciUiJfimo ejut tempore fuerat ; éf 
Francifei ma/ores ei fidijime pa- 
rueranl : cu/ut pater proavufque 

prò ea pulcherrimam mortem *b- 
ierunt : qued de Francifeo Sena- 
tuj prepe fuo jure fibi poUicebatur , 
Itaque ne fpem Senatut quam de 
fe coneeperat , frujìraretur , Lega- 
ticnem iniit . In quella citazione 
mi fon valuto del tcllo a penna 
finccro, che è predo i Sigg. Con- 
tarini da SS. Gervafo e Protafo 
( volgarmente J.in Trovafo) e non 
di quello che è a flampa, muti- 
lato e alterato . Quanto tempo 
durade quella fua Legazione , c 
quando tornadc in patria , lo rac- 
conta egli 'llcdb nel linimento 
del vero fuo terzo libro , che è 
quello appunto de’fuoi Comenta- 
rj, Legaiuj vero cum Senenfium ret 
cemmodìori in ftatu pervenijfe in- 
idligeret , «r deduSit in biberna 
militibuj -, per anni temput nibii , 
qued memorabile effet fe aliurum 
fperaret , magifiratibut Senenfium 
valere jujfii , Hetruria excejfit , ac 
in patriam revertitur , Fiorenti^ , 
Bononiic , Ferratile prò harum Ci- ' 
vitalum fummo in Remp. noflram 
Audio comiter lauteqiie babitut ac 
exceptuj efi - Tandem bonìt avìbut 
Venetiat fe recepit ad xil. Kal. 
Oidobris anno LV."> fupra MCCCC. 
rBiM omnino deccm 6r novem men- 
fes Reip. caujfa abfuijfet ; tato prope 
Senatorio ordine circiter ad duo 
minia, paffùum ei obviam proceden- 
te . Fofiridie ingenti omnium fiudio . 
Legationem renuntiavit , Senatum- 
que falutavit, ■ • \ 

Voir. 


( 
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Voli. 1. c. 

Iiutmincla Jtve Bartoltmmto Fa- 
rfc atta finito dì fcrivere ut' 
fiioi Comtntnrj intorno a’ Fatti di 
Alfonfo R.t di Napoli. E ptr file- 
fa eaiiene Gio, Micbtit Bruti , 
avendo in prima dato a! pubblico 
fuel libro de! Facio, diede poi al- 
la luce fuefta egregia opera ( cioè 
i Comentari fuddecti ) de! Conta- 
tini , fuafi gli feptUita nelP oblivio- 
ne.) Tre fono dedizioni, che fé 
ne fon fatte in diverfì tempi . La 
prima , con Tallì flenza del Bru- 
ti, il quale Tanno ij6i. trovan- 
doli in Lucca n’ebbe una copia 
manufcritta da Giufeppe Giova , 
fii fatta in Lione preflb Antonio 
Grifio nel tjiz. in quarto , con 
quello titolo : Praneijei Contarenl , 
viri clarijfimi , de rebui in Hetru- 
ria a Senenfibuj geflit cum advCr- 
Jut Florentinoj , tum adverfiu II- 
debrandJnum Vrfinum Peiiiiantnfium 
Comitem , libri trej , a J oanne Mi- 
ebaele Bruto nunc primum editi ; e 
dedicati da lui a Vincenzio Mal- 
pigli con una elegante prefazio- 
ne . La feconda edizione è quel- 
la di Venezia preflb Antonio Fi- 
ntili nel i<a;. pure in quarto , 
confimìle in tutto alla precedente , 
fe non che vi è premelTz una 
breve lettera dello ftampatore 
Pinelli al Cavaliere e Senatore 
Pier Contarini , Capitano di Bre- 
icìa« c pronipote dell’ Iflorico e 
in 6ne vi Ha per giunta il libro 
del .. , rammemorato dì 

fopra col titolo > Elogia Contare- 
na . La terza imprelTione occupa 

Zeno Vif. Voff. T. U 


CO CONTARINI. ijj 
il primo luogo nella Parte it. 
del Tomo vili del Tbefaurut 
antiquitatum dr Hifioriarum Italia , 
ufeita dalle Rampe dì Leida per 
Pietro Vender- Aa 172}. in foglio, 
L’ Opera del Contarini in quella 
edizione è intitolata, Hiftoria He- 
truria , five Commentariorum , ite. 
Alle tre fuddette edizioni li dovreb- 
be aggiugnerne una quarta , che 
in ordine farebbe la feconda, te li 
potelfe veriiìcare quella , che ne 
adducono il Sanfovino nella Vene- 
zia , e il fuo copìfla Alberici nel 
Catalogo foprallegato ; cioè , che 
efiendo flati i tre libri del Con- 
tarini ftampati prima in Lione 
imperfetti (e queflo è veriflimo) 
li foflero poi rìflampati in Vene- 
zia fecondo P efemplare di fua ma- 
no , armtofi ( il che è falfìllìmo ) 
da’ Contarini da San Gervafo fuoi 
eredi : ma dì fatto il Canonico 
Giovanni Stringa , nella Venezia , 
da luì notabilmente iccrefcinta , 
del Sanfovino , e qui rìflampata 
nel 1(04. per Aliobello Sallcata 
in quarto, non folo non ritoccò, 
e non correlTe lo sbaglio della 
prima edizione Veneziana , ma 
per anelli riguardi ne levò affat- 
to il nome del Contarini , e lo 
cancellò anche dall’ Indice degli 
Scrittori , non vedendo effettua- 
ta la detta edizione , nè la con- 
fegna fatta dagli eredi delTcfem- 
plare intero . Quello però e- 
ra neceffario a farfi per onore 
delT opera , e dell’autore , poi- 
ché , a dir vero , il Bruto non 
operò con buona fede , quando 
ìmprele a ftampare in Lione la 
Bb Sto- 
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Stolli del Ct»tnT}?if , primieruaen- 
te , percbi a fuo talento li in- 
terpolò» e Tandò cjuì e la ritoc- 
cando con animo di migliorarla ; 
il che non diQìmuta nella fua 
lettera al Malpigli ; ma ciò che 
t più , egli non avendone nel fuo 
ms. le non due libri, a’ quali do- 
vea neceUariamente fuccedere il 
terzo a compimento dell'opera , 
acciocché quello notabil difetto 
non lì vcnilTe a Icoprire , divife 
il fecondo libro in due libri, e A* 
ai il primo con quelle parole , 
che non fono nell’originale: f.e- 
tera in fequemibut deincepi DUO- 
BUS LIBRIS perfequemur . Ci è un’ 
altra ragione , che bada a far 
credere , che la imprelìione di 
Venezia, enunziata dal Sanfovino, 
e che eder doveva fecondo P efem- 
plare avutofi dogli eredi , fia in- 
fuCdente e chimerica; ed è, che 
quando il Pinelli ne fece in IV- 
nexJit la rillampa nel i£aj. li 
valfe della impredìone imperfet- 
ta fattane dal Bruti in Lione : 
che fé fodé comparita anterior- 
mente in Venezia quella riferita 
dal Sanfovino , come certamente 
migliore , perchè fincera , e per- 
fetta , il Pinelti , diretto dal Bo- 
eifacio , c dal Senatore Domenico 
Moline , lì farebbe appigliato a 
quella, e non all’ altra di Lione. 
Per mezzO' del P. Fra Bernardo 
de Ruiels , tanto degli Itud) miei 
benemerito, ottenni il manuferit- 
lo da’ nobili eredi, che, fe non 
è originale , è però- buona e 


SCO CONTARINI. 
fincera copia, e con edb alla ma- 
no ebbi modo 'di vedere il dimez- 
zamento del fecondo libro- , e la 
continuazione di tutto il terzo , 
il quale incomincia così : Pacatit 
HetrurU rebut , magni 6r fuiolefcen- 
tis belli fama totam fere Hettatiam , 
nullo certo auSore , pervaferat érr. 
e lìnifee, come più fopragiàdif- 
li ; Senatumque falutavìe . 

Altro fcritto del nodro Conta- 
rini non fo che da alle darope. 
Nella inCgne Ambrogiana di Mi- 
lano lì conferva inedita una Or.i- 
ziont di lui a babita in fuo con- 
ventu . 

Sul gudo di Luciano egli com- 
pofe anche un Dialogo, dove in- 
troduce a ragiotumento Giannoz- 
zo Maneiii , e un Guidantonio , 
forfè de’ Vefpucci , con Giovanni 
Sanlazzaro , Piofedòre di Leggi 
in Padova , che dovettero ellèr 
de'fuoi amici. Un tedo a penna 
n’era gii tempo predo di me , 
ma non fo in qual mano da fgra- 
' ziatamente padiito . Il fuo co- 
I minciamento era quedo t Cum nu~ 
per prò mea confuetudine ttc. In- 
veifee quivi principalmente con- 
tea Giovanni da Prato , il quale 
edèndo allora pubblico Profedòre 
di Leggi nel medefimo Studio , 
d era tolto pet emulo Gianfran^ 
cefeo CapodiUfta , Gentiluomo Pa- 
dovano, e chiaridìmo Giurifeon- 
fulto .. 

' 11 vecchio Poggio nel fuo libro 

<y fu Dialogo de Nobilitale pag. £ 7 . 
tt. dampato fra le die Opere ( a L 
attac- 
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•tttcc<ì brufcamente li Nobiltà 
Veneziana, poco da lui rifpecta* 
ta , perchè poco da lui conofciu- 
ta . Io non mi {iermerò qui a ri- 
buttare le atroci calunnie . Lo 
hanno bravamente redarguito tre 
infigni nollri Patria}, Laur» giri- 
riiti , FrMmctfc» Ccntarini , e Niccoli 
Birbo con una dotta e vlgorofi 
apologia, che unitamente compo- 
fero con quello titolo : Epìfiola 
NobUium Venetorutn Patriclorum , 
ad PetrumTiomafium pbyficum , po- 
fitlanlium judicium in caufa Pojl- 
ni dialogi pofiti in contrwcrfia de 
Nobilitate; cosi nel Codice DCC- 
LVil. n. in foglio della libreria 
Soranzo. Comincia ; Laurui Qui- 
riniu , Francifetu Coniarenut , Ni- 
colaiu Barbut , tf foeii Finifce t. 
ni autentica de defenforibut civita- 
lum. Altra copia fé ne conferva 
in Trivigi nella biblioteca Do- 
menicana di San Niccoli', e altra 
nella Ducale Gotana ( o ) in Saf- 
fonia con quello titolo . Lauri 
Sluirini de Nobilitate reJpenfioSuid 
juth tee. Lo UefTo Poggio , che 
prima era ben affetto a’ Vene- 
ziani , e evea in animo di fcri- 
vere 1 ' Illorii della Repubblica , 
avvifato poi amorevolmente dell’ 
ingiullizia, con coi ne avea trat- 
tato l’ordine Patrizio anche in 
ordine al governo , da Gregorio 
Corraro , allora Protonotajo Pon- 
tificio , e che poi fu Patriarca 
di Venezia , uomo dotto e dab- 
• bene , proccurò di fcularfene alla 
meglio che feppe , dando una 

( « ) Ctal. H». BiblMi. Ooiknia tf »<• 


difereta interpretazione a certi 
termini , che avea ufati nella fua 
oltraggiofa cenfura , come’ fi ha 
dalla fua Rifpofla al Corraro (è} 
fcritta da Firenze agli 8 Aprile 
1440. Uno de’ capi delle accufe 
di Poggio a’ Nobili Veneziani era 
relTerfi dati alla navigazione , e 
alla mercatura . lo credo , che 
di ciò prendelTè motivo Niccoli 
Barbo nell’ Orazione al nollro Con- 
tarini di prenderne la difefa, ove 
elfendo difeefo a parlare di Luca 
Contarini , avolo del fuddetto , co- 
si ne fcrive : qui cum lideret no- 
fira illiat eacellentijpmie urbis fia- 
tum ac amplitudinem navìgationi- 
bvs , tir mercaturis non ex minori 
parte confidre', fe illis in rebus ixer- 
cere non indignum exiftimsroit , qui- 
bus non modo feptem filiis , quos 
babebat , majorem quam a patre 
acceperat , relinquerit bertditatem 
fed ad juvandam quoque tir bello ^ 
pace patriam pojfet maximum femr 
per afferre fubfidium .... Quis ett- 
nim tfl , qui illius preeclarijfmee ur- 
bis Jlatum it conditionem etiam at- 
que etiam animo velvens , non op- 
timi perfpiciat navigationes ifmer- 
caturas ita effe eidem urbi neceffa- 
rias , atque annixat , ut eis fubla- 
tis , Reip. digniias atque potentia 
nequeat £utius confervari : parole 
degne di effere intagliate inoro, 
e più ancora profondamente llam- 
pate nell'animo di chi prefiede, 
e governa. 

Circa r anno della morte del 
Contarini non convengono i pochi 
Scrit- 

( < ) VoM. L r. tot- l>l- tt flit* 

Bb a 
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Scrittori , che ne fecero ricor- 
danza . Il Sanfovino , e 1 ’ Alberici 
dicono > cb’ ei mtri gitvine ptet 
Jop» ternato alla patria P anno 
145 L’ ambafeiata di luiaFrtlI. 
che fu eletto Pontefice nell’ A- 
godo del 1458. mollra , come 
fi dille , non elTer vera 1’ alTer- 
zione del Sanfovino, Dopo quell’ 
anno non s' incontra ne’ regillri 
di quello Pubblico , che il Con- 
tarini venill'e promolTo ad altro 
migillrato , cui certamente gli 
davano adito i fuoi meriti per- 
fonali e que’ della fua Cala . 
Aleffandro ZilioU in un fuo ma- 
nufkricto di memorie genealogi- 
che Veneziane , che ila nelle 
tante volte mentovata libreria 
Fofearina, ne mette la morte nel 
14(0. Quanto a me, non ho ar- 
gomento da contraddirlo , e da fla- 
bilirgli un’ età , per cui toccato 
avell'e , non che palTato il fuo 
quarantèiimo anno di vita, 

^ 

Giorn. Tom. x x i . pag. j j j . 

XXXIX. 

GIO. ANTONIO 

CAMPANO. 

Voff. I, c. pag. 583. 

G IO. Antonio Campano) Pre- 
fe quello cognome dal fuo 
paefe natio, che fu Terra di La- 

(«) cholfic T»b. XIY* 


vero, latinamente Camp«n>«. Pud 
elTer mero errore di Rampa il 
vederlo chiamato due volte col 
nome di Marcantonio da Giovane 
ni Citrico nel xiv Tomo della fua 
Biblioteca Scelta {a}, mentre egli 
altrove ( b) nello lleflb Tomo af- 
ferifee , che nel battefimo ebbe 
il nome di Glo. Antonio, Altri 
lo ha malamente appellato col 
femplice nome di Antonio. Nacque 
verfo r anno 1427. a Cavilli , 
villaggio della Provincia Campa- 
na , poco lontano da Galluzzo , 
callello del dillretto di Capova • 
Provali quello con alcuni verli 
polli nel fecondo libro de’ .fuoi 
Epigrammi , mum. vili. 

Omnia cum cupiam , montei tf 
plana valete 

Gallutii imprimii meenla par- 
va mei i ' 

Sunt Ulte mollica , qua me ge- 
nuere Cavellse, 

Parva , /rrf ingenlo cognita 
ruta mio . 

E parimente lo conferma nel fe- 
llo libro , Epigr. xix co’ feguen 
ti verfi: 

Méttere ni! meliiu nollrz potue- 
re Cavilla, 

Te fiat a ingeninm rura pater- 
na meum . 

mie natus ego quibui ir firn 
morlbiu , ir quo 
Ingenio , elulcir inillcat uva 
libi . 

Quindi rimane confutato Giulio 
Cefare Capaccio , ij quale alTer) 
nel II libro dell’ Ifiorìa Napoli^ 


I 


i 

t 
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fn»«, cflere ftit« Suejfa U patri» 
del nollro Cmptn» . 

Voir. 1. c. 

PrimìtrmmtKtt dal padre era fia- 
te defiiaate a pafeer Upecere.) In 
ctì di tre anni perdette il p>~ 
dre; e poco dipoi la madre, di- 
ce il Ferne nella Vita di luì, on- 
de rimafto fotto la cura de' fuoi 
congiunti, fu collretto da loro a 
guardar le pecore , e ad altri con- 
tadinefchi vìliffìmì ufficj . Dando 
fino d' allora fegni d’ ingegno , fu 
pollo in educazione dì un Sacer- 
dote di Galluzie , che era fiato 
antico del padre . 11 buon Prete 
non lo tenne ozìofo in fua cafa , 
ma il condulTe a Napoli , e lo 
roile al ferrìgio di Carlo Pando- 
ne, la cui morte fu poi da efib 
compianta con una elegìa , che 
i la XV del libro il. Attefe qui- 
vi allo Audio, e in progrefib an- 
dò alla fcuola di Z-oreaze Valla, 
che conofcendone il felice talen- 
to , e 1’ avanzamento nelle buo- 
ne lettere , non fi faziava di am- 
mirarlo , e di fiirne elogi . Da 
Napoli di lì a fette anni pafsò in 
Tofeana , e andando a Siena fu 
fvalìgìato per cammino da’ la- 
dri , e non ne fcappò che a fa- 
tica , falvaudofi in Perugia , ore 
da Nicceli di Sulmena, che quivi 
era ProfelTòre primario di Medi- 
cina , e che in Napoli lo avea 
prefo in iftima e benevolenza , 
fu alloggiato e rivefiito , com- 
paflionandone il finiftro acciden- 


te; Quivi ebbe modo di appren- 
dere la lingua greca non molto 
da lui però coltivata , (otto la 
difciplina di Detnetrie Calceadila, 
A’ fuoi maeftri fi deve aggiugne- 
re in Fìlofolia Fra Francefee del- 
la R.evere , che fall poi al Papa- 
to col nome di Sifie IV. Sixtum 
vere , lo dice egli ftcflb nell’ Epi- 
flola XL. del libro vili, ad Al- 
fbnfo Duca di Calabria , gve Jum 
ufuj la Pbllefepbla prarceptore , 
aliqaante babai preptafierem . Stan- 
do in Perugia vi lelfe pubblica- 
mente , e Nelle BagUonì lo alTe- 
gnò in maefiro a Pandelfe fuo 
nipote , nel qual tempo il Cam- 
pane appena era giunto al xx 
anno dell’ età fua. Il Ferae con- 
tìnua pofeìa il racconto , cdie a 
feguìtarlo mi allontanerebbe trop- 
po dal Vejfiio . 

Fu fatte Vefeeve Aretine . ) Il 
Campane non fu mai Vefeovo Are- 
tine : ma bensì in tempo di Pie 
II. prima di Cretene , e poi di 
Terame nell’ Aprnzzo ; onde in 
luogo di Epifeeput Aretinut il Vef- 
fe avrà voluto , o dovuto dire 
Epifeeput Aprutinuj . Il medelimo 
errore fi legge commefio da chi 
preppfe la Vita di Pie II. fcritta 
dal Campane , all’ opere di efib 
Pie II, dell’ edizione di Balilea. 
Ciò forfè avrà tirato in errore 
anche il Veffie. Ma in errore più 
manifefio ò caduto Gievanni Ce- 
terie, Loruniefe oLovaniefe, che 
nella rifiampa da lui proccura- 
ta {a) di due opufcoli del Cane- 
pa- 


( ) Loraoe tf* Smatta» Saftaus 1J4I, U I* 
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/«»»» l’uno dt reftndt m»£ìjlrata , 

J’ altro Orazio clatricia , lo adèri- 
fce nella prefazione Vtfcovo dì 
Todi , di Foligno , e di Città di 
CtfitUo , in cambio di dirlo 
Govctnatort di quelle Città : go- 
verni conferitigli da Sìfto IV. 
dalla cui grazia poi cadde . 

VofT. 1. c. 

titiu Dieta di RatiiLona perfut- 
fe con eloquente Orazione la guer- 
ra centra i Tureèi , in prefen- 
za' di Federigo III. e de’ Principi 
di Germania.) Ciò fu l’anno 147 «• 
mandatovi da Paolo II. infieme 
col Cardinale di Siena , France- 
fco Piccolomini , che poi fu Papa col 
nome di Pio III. L’ Orazione fud- 
dett» fu anticamente ilampata di 
per sè fola fenza nota di anno , 
luogo , e ftampatore in quatto ( « ) > 
e pofcìa inferita da Niccolò Reufne- 
re nel I. volume del fuo Antitur- 
eico ( 4 ). Leggefi ancora la ftef- 
fa in tutte le edizioni dell’ Ope- 
re del Campano, 

Voir. I. c. 

Sotto SifloIV.mtrì l'anno 1477. 
quaji quadragenario , viiino a Sie- 
na , Città a lui carisma per la 
memoria di Pio II. ) Anche il 
Volteranno (e) lafcid fclìtto > 
che egli decejfil fere quadragina- 
riui . Corregafi l’uno e l’altro , 
mentre non quafi quadragenario , 
ma più che quinquagenario , morì 
a’ XV di Luglio dell’ anno fud- 


ONIO CAMPANO 
detto . Ciò» annor jam quinquagin- 
ta , fcrive Michele Ferro , Mila- 
nefe , nella Pita di lui , fupetaf- 
fet , Salutii Cbrifiianee anno ad 
millefmum quadringentejimnm feptua- 
gefimo feptimo , Uihue §luintilibui 
divinum fpiritum , . , . hauft . Nel 
IX libro delle fue Epìftole »w». 
XXXIV. una fé ne legge a Loren- 
zo de' Medici , che in tutte l’edi- 
zioni porta la data del dì xvi 
di Gennaio mcdlxxx. Ma quella 
è ficuramente falfa , non folo per- 
chè in tal anno il Campano era 
morto ; ma perchè in elTa egli proc- 
cura di far defillere il Medici dall* 
opporfi alla promozione di Franr 
cefco Salviari all’ Arcivefcovado di 
Fifa , il qual Salviati egli è no- 
to eflere flato creato Arcivefco- 
vo di Pifa nel 1474. ed eflèr 
morto fciauratamente in Firenze 
nel 1478. forprefo nella congiura 
de’ Pazzi . Agojìino Dati , Sanefe , 
fece al Campano l’Orazione fune- 
rale , che è l’viii del libro v. 
delle Orazioni di ellb Dati, _ma 
non intera . 

Voir. 1. c 

Strljft anche la Vita di Pio li. 
Ponte/. Ma/fmo , la quale i pre- 
meffa all’ Opere di effe Pontefice . ) 
La medefiroa Ha firoìlmence' fra 
quelle del Campano , raccolte dal 
Femo, e ftampate priraieramenre 
in Monta da Eucarlo Silter nel 
149;. in foglio , e quindi in Ve- 
nezia nel i;oa. per Bernardino 


(a) Il P. Racllc , BIbl. Val. Se. XXIIt 
rea. iM. 




t ) Ltpt. ryp« A^r. LaafcertiL *Sfi* la 4* 
t ) CaaMt. Urfan Uh. XXI. 
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Ji ytrctìli id iftania di Andrea 
T rrrefaKo , da Aiolà , che fu fuo- 
cero del vecchio Aid*. II Mait- 
taire (a) regiftra un’altra edi- 
zione dell’ Opere del Campana 
fitta in Roma nel I47<. che fa- 
rebbe la prima, fe li potelTe ac- 
certare; ma WMaittaire la ripor- 
ta fu la fede del Catalogo llam- 
pato della Biblioteca Kilmanfiggia- 
na (i) , e con ragione egli du- 
bita , an Campani apera unquam 
prtdierint , antcqnam Fernus hac 
ttlleSa tdiderit anno 149;. e in 
fatti cotal prima e fuppolia edi- 
zióne non è allegata da alcuno , 
e balla vedere il privilegio del 
Duca di Milano Lodovico Sforza, 
la lettera di Jacop* Antiquario , 
e i verli di Pier Satino, premelTi 
all’edizione del 1495. per alll- 
eurarli della falliti di quella del 
147 (. Chi ciecamente lì fida di 
Cataloghi , rimane fpelTo ingan- 
nato. 11 Sig. Af»ror»rf diede anche 
luogo alla Vita di Pio li. deferit- 
ta dal Campano nella P. II. del 
Tomo III. degli Scrittori d’Italia 
da lui raccolti, pag. 9S7. 

Vo(T. I. c. 

Compofe innoltrt fei litri della 
Vita , e de' Patti di Andrea Brac- 
eio Perugia» valorofijfm» Capita- 
no. ) Oltre all’ eller nelle fue 
Opere , fu anche {lampara a 
parte in Bafilea da Niccoli Brf- 
Bug nel IJ4J. in ottavo; e fi leg- 
ge pure nel Tomo xix della 

(«) 4nttl. Tzpoir. Tom. X. fot* Jtf. 

16 } K I, p, 1 . B. |D. 
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gran Raccolta Ulorica Muratoria- 
na . Se ne vede innoltre il vol- 
garizzamento di Pompe» Pellini , 
liampato in Venezia per Fra/tcì- 
fcoTJhttl nel 1571. in quarto. Il 
Campano la dedicò a Carlo For- 
tebraccio , figliuolo di Braccio , 

' non meno valorofo del padre . 
Giulio Kofeio , da Otta , riferifee 
ne' fuoi Elogi militari , li dove fa 
quello (c) di Sigifmond» Pandolf* 
Malatefta , che il Campano volen- 
do portare quell’ opera ad elTo 
Carlo, per ofierirgliela , dovette 
palTare per Rimini, ove non era 
noto al Malatefia , fe non per fa- 
ma; e che quelli, cui le perfo- 
ne letterate erano in fommo pre- 
gio, mandò a levarlo con tutta 
la fua famiglia dall’ olleria , al- 
loggiandolo regalmente per tre 
giorni continui nel fua palagio, 
e nella partenza facendolo feor- 
tare da- una fcelta fquadra fino 
a’ gioghi dell’ Apennino , e di 
più regalandolo di una buona 
quantiti di danajo , onde con 
meno d’ incomodo profeguilTe il 
fuo viaggio. In fine di un Co- 
dice della libreria di San Salva- 
tore di Bologna , riferito dal P. 
MabiUone nell’ Iter Italicum P. 1. 
pag. tf 6 contenente i vi libri 
di quella Vita di Braceio , fi leg- 
ge il feguente Dillico fatto da 
Antonio Cornazzano fopra la mor- 
te di lui: 

Cum cadere t , Bracci , belli clarilfme 
prlncept , 

Vir. 

( , ) pig. tot. Rbbi. typ. fiinh. BBafaaiBt 
■It(. la 4. 
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soo 

Virturis cfcidit , f»rtt prtmtntt , 
juhar. 

ObiU XVI. KaU Nn. MCCCCLTIIl. 

Alle opere iftoriche del Cam- 
pétto, rammemorate dal Vtjfit , 
aggiungali la Viu , non però mai 
divulgata, di PtJerigt Conte, e 
poi Duca d’ Urbino, della quale 
in molte fue EpiUole del libro 
IX egli ftefìfo ragiona . Cosi nel- 
la XVI ad Agòfiin* Staccali , Ti 
dichiara di non averla intermelTa 
per colpa fua , ma perchè gli 
mancavano le necellarie informa- 
zioni ; HiftoTltm ilhfitijimi Ctmi- 
tu ìHcbtMtam a me ntn mtm tar- 
ditas , verum , gued R.emte terque- 
fiut fum , a/ierum aegligeatia dijìu- 
lit . Mlbi vere , etf bec medie tem- 
pere gravtj itifrmitatei acciderunt , 
prepejitum nuaquam defitte centt- 
n'-tandi , aee nuac qttiJem deeft , 
fed iaflru^eres , fiat quibut bifierta 
Bulla , auSer vaauj effet. In un’ 
altra fcritta al medefimo Ceatt 
4" Urbìae , che è la Lli del libro 
IX. Io allicuta di aver finito di 
fcriverne la l'ita, alla quale avea 
pofia mano per comandamento 
di lui , e che poco mancavagli 
a darle l’ultimo finimento. Opui 
taadem ab iHufiri^ma Demiaatiene 
tua mibi iajuaflum peregl quidem , 
fed ita , ut ret quitdam magaa ex 
parte abfelutit , majeret tamea ad 
telata rtliaquaatur . 

Voff. 1. c. 

La fede fua Epifcepale fu la 

(al Hot. zd Voff. M*. 4iS. 

(S} Blblioth. cboK, Toni. XIV. |.t|. Si. 


lateramaa , Città deW Aprane , 
ebe da! fiume Narcbe le terre vi- 
eìae , cblamafi velgarmeate Ter urne , 
e Teraae. 11 Alar è fiume dell* 
Umbria , non dell’ Apruzze , e dà 
nome alla Città di Narai , non 
di Terama . La Città di Terai , 
vicina a Narai, polla fra’l Liri , 
ed il Alar/ appella in latino la' 
tetamaa , della quale il Catapa- 
ae non ebbe in verun tempo il 
governo. Il fuo Vefcovado era 
Terame, pollo nell' Apruzze , Co- 
lonia antica Romana , detta an- 
ch’ elTa latinamente lateramaa , 
per elfere fituata fra due fiumi , 
la yiziela , e’I Terdiae, Egli co- 
si la deferivo in una Epìllola al 
Cardinal di Pavia , che è la iv 
del libro i. Sita efi àater duet 
amaei , qui mures abluaat , fiatim- 
que urbem prattrgrejfi , eeafuadua- 
tur . Alteri aemea Vitiolz , Tor- 
dinoa/r;ri. Suat qui puteatTtaea- 
tinum , aeaaulli Juvantinnm ap- 
pellati : iade Interamniam dixe- 
ruat veteres : eo/rl Teramum ap- 
pellaat . In quello fallo del Vejfie 
è inciampato anche il Bayle nel 
fuo Dizieaarìe critice ; ma come 
il Vejfie dal Saadle ( a ) , così il 
Bayle dal Clerice (è) ne fu cor- 
retto . 

Non lì dee tralafciare di rife- 
rire il giudicio , che dal Certe]! (e) 
vien dato dello Itile, e dell’illo- 
rie del nollro Campaae : Hec la 
vite , die' egli , primum apparai t 
fiereatiUJ , ac fplendidiut queddant 
era- 


iti DUU de honlnib* doét. veg. t/. 
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ortlicaù itnuj , Scrìbétat facilt , 
Ced fiuditrum labirem firn mn pf 
ttrat ; quad fepe fin ciati fit ublT- 
rimit ingtaih , Habcbat dtUdum 
illuftrtum vcrborum : crattt fenteir 
tìarum crnamenta , fid firtaffe mul- 
ta imtrdum , & prafirlim in Hi~ 
Jhria , in qua tam multa efi fin- 
tcntiarum ccntinuìtat , ut ibtnndat 
pitiuj animts , quam dcleSct . Ora- 
tiintt autem ejut vaìde probaniur . 
Declarant enim 6f ubertatem ingt- 
mi , 6 r Tim quandam naturalem 
■muttis effe iratirlit laudibui excul- 
tam . Uiebatur facili , <Sf ita candi- 
do quidam feribendi genere , ut nu- 
tneris quibufdam adftriSut fuere 
videatur , St'nnquam numerut ora- 
tionij abtfl ingenìij noflrlt ; ita ta- 
men imltandi quadam indufiria ira- 
tionem infiuxetat adfonum ut ca- 
da! p/erumque jncundt , it numero- 
fi tre. Favorevolmente ne giudi- 
ca il Sabelllco con le feguenti pa- 
role (a): Exelderat mibi Campa- 
nus Antiflet , quem , five elegan- 
tiam , five dieendi acumen nqui- 
rat , five candorem potiut , aut ve- 
nujìatem , re 3 iut vetuflit firiptori- 
but , quam recentioribui aunumens . 
E il Volterrano , benché lo alTeri- 
fea ignudo affatro di lingua Greca , 
Gnecorum omnino expert , il che 
però non è vero , come di fopra 
fi é detto , avendola elTo ftudiata 
fotto Demetrio j foggitigne però , 
che in orationlbut facilitate , ac 
txtamporalitate parem non babebat , 
Anche da Lilio Gregorio Giral- 

{ .) a. Una. lai. i«parat. paa< 401. 

( i) DUI. da Pixr. fuor, learpor. co), tjl. 

Zeno DiJf.VoJf.T.I. 


di (b) vien qualificato, multa 
laude dignut , e che il sella pro- 
fa fuorum- temporum nemini cejjit , 
si nel verfo nec minut pnefiitit . 
Ma feendendo ad autori più re- 
centi , il Daumio , e il Rtlnifii 
facevano gran conto dell’ Epifto- 
le del Campano \ e Gio. Burcardo 
Menebenio le fé riftampare ( c ) 
pochi anni fono , aggiuntevi le 
Poefìe latine, illullrandone l’ edi- 
zione col ritratto, e con la Vi- 
ta di lui , compendiandone quel- 
la del Ferno , Con aliai difprez- 
zo però ne favella Vailo Manu- 
zio nella vi. lettera del libro I. , 
pag. ai. della edizione di Vene- 
zia per Girolamo Polo ijSS. in 
8®. Ego ab ilio ( cioè da Pier Bo- 
nello ) maximum babebam benefi- 
crum , quod me Cum Pbllelpbii , Òr 
Camp.inis nefiio quibut ( ut alile 
parcam ) mifire errantem , in hanc 
re 3 e feribendi vlam primui indur 
xerat . Non li lafci di olTervare 
ciò , che del Campano ha detto 
r autore delle Addizioni alla Bi- 
blioteca Napoletana del Toppi pag. 
id. 17. t8. Nè fi lafci altreal 
di rideteere a’ meriti , che li ac- 
cumulò il Campano , non folo co’ 
fuoi ferirti, ma ancora con l’af- 
fiftenza da lui predata alle anti^ 
che imprellioni Romane di Udel- 
rlco Han , o fia Gallo , riportate 
dal Maittaire (d) , ma più efat- 
tamentc dal noflro gran Cardi- 
nale Angiolo Maria Sìpirini Vefeo- 
vo di Brefcia , nell' Appendice al- 
la 

( c ) t.lpr. ar. Io. pria, Glodllléh. I/o;, in I. 

(a) I. c. r>a. '!■ «c. 

C e 
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Il Vita di Pat/t U. (») p»g. I IÌ. 
179 * *9}* Serri 

folto tre Pontefici , Pi» 11. *1 
^tle fu fiempre in grazia , prO' 
molTo da lui al Vefcovadodi Cr«- 
tme , e poi a quel di Tcram» > 
Pad» II. che gli conferì l' Arci- 
diaconato di Sant’ Eujiacbì» ; Si- 
fi» IV. già fuo maellro , che lo 
fece Governatore di T»di, poi di 
Fdiia», e per ultimo di Cuti di 
CafidI» (lat. Tifiraam) -, ma quell’ 
ultima elTendo alTediita , e mi- 
nacciata dell’ultimo eccidio dall’ 
efcrcito Pontificio , il Campati» 

^ vinto dalle lagrime de’ cittadi- 
ni , e molTbne a compalfione , 
fcrilTe (h) con tal libenà al Pon- 
tefice Sifi», che quelli fe ne fde- 
gnò acerbamente > e fenza voler 
dar orecchio a fuppliche d’inter- 
ceflbri , nè a fcul'e e preghiere 
del Vefcovo , Io cacciò dal go- 
verno , e lo eliiiò da tutto Io fia- 
to Ecclefiallico : ond’ egli li riti- 
rò primieramente a Teramo, e 
di,U trasleriin a Siena , dove 
iórfe la trifiezza dell’ animo ac- 
celerò la fua morte . 

« i» iS « 

Giorn. Tom. xi i. ptg. 345. 
♦4.4.4.4.44. ^ <^ 4 - 4. 4 -i-++ 4 -fr 4 - 
XL. 

P I E R-C A N D I D O 

DECEMBRIO. 

Voir. 1 . c. pag. 583. 

P IER -CaNPIDO DECEMSRIO ) 
Fu figliuolo di Oterie e fra- 

(4)Rom. ryp. Aiir. de Knbcls 
< I } V. Efift. 4T. libri IX. 


cello di Aaiel» , entrambi lette- 
rati di grido nello ItefiTo fecolo. 
Era oriundo di Viievaa» , allora 
nobil luogo della dicceli di No- 
vara > che poi nel ifap fu eret- 
to in città , come C vede dalla 
Bolla di Papa Clemente VIE in 
tempo del Duca di Milano Fran- 
cefco fecondo di quello nome . 
Nacque però in Pavia , ove al- 
lora li ritrovava Oberi» fuo pa- 
dre , che veramente fu da Vii»- 
vane . Il tempo della fua nafcìu 
fu a’ XXIV di Ottobre nel 1399. 
e quello della fua morte a’ xu 
di Novembre nel 1477. Nelfron-- 
tefpizio della fua fepoltura fono 
fcolpiti due medaglioni con l’ef- 
figie di alcuni Santi , e intorno 
a quello , che è alla mano de- 
lira , fi legge folto alquanti efa- 
metri , che gli fervono di elogio 
funebre : NATusquE EST IN civi- 
TATE PAPI* ANNO MCCCLXX.XX- 
viiii. DIE xxiiii. ocTOBRis ; e 
intorno a quello, che Ha alla par- 
te fiiiillra : osiiiQUE IN civita- 
TE MEDIOLANI ANNO MCCCCLXX- 
VII. DIE XII. NOVEMBRIS . Ho 
tratto in parte le fuddette noti- 
zie dal Tomo lll. finora inedito 
del Teatro degli uomini lettera- 
ti di Girdam» Gbititti , che infie- 
me col IV. Ita originale nella li- 
breria del Senatore Pier Grade- 
ttìg» del q. Proccuratore Viticeii- 
V» in San Barnaba ; e le trovo 
confermate dal fu Dottor Lazza- 
ro Agofiiii» Cotta nel fuo Mufeo 
Novarefe pag. ajo. fr). Oberi» 
fuo 

( Mil. fir ili CBlfolfi i;ai. i« 
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fao padre lo chiamò Crnniidt in 
confiderazione di Her di Caadia , 
allorn VefcOTO di Novara, e di- 
poi Pontefice col nome di A/tf- 
fimdro V. al fervigio del quale 
Ottrt» fi ritrovava in qualità di 
fao Segretario , Martino Ancbìo (a) , 
ed altri hanno sbagliato nel no- 
me battefimale di lui, dicendolo 
Putii» in luogo di Pittro , e il 
loro sbaglio non è derivato , fé 
non dal vederlo fegnato anche 
ne’ vecchi Codici con la fempli- 
ce iniziale P. che nelle note Ro- 
mane antiche s’interpreta Putliut . 
Studiò il Greco e ’l Latino rot- 
to il vecchio Guarino , ma forfè 
fuo padre lo addeftrò meglio nella 
buona lingua Latina. 

Voff. 1. C. ■ ' 

Ad ifiama del J(.e AJfonfo tra- 
jUtò latinamente Appiano AJeJfan- 
ehiito.) A cagione delle interne 
difeordie , e delle perfecuzioni , 
che in Milano gli movevano i 
fuoi nimici , 1’ ultimo de’ quali 
efler non dovette il Fìlelf» , che 
mollo poteva apprefiTo il Duca 
Francefeo Sforza, fu coftretto il 
Deeembrio a rifuggiarfi da Milano 
a Roma in tempo di Niccoli V. 
Di quella Tua rifoluzione fu lo- 
dato con lettera benìgnìifima da 
Frattcefe» Barbaro ( i ) ; nè di fat- 
to ebbe quegli occafione di pen- 
tirfl , efiendo fiato accolto dal 
Papa aliai favorevolmente con 
eflere fiato dipoi Segretario Apo- 


aoj 

ftolico. Per coraandameato adun- 
que di lui, e non del Jie AJfon- 
f» , come penfi il Vojfio , pofe 
mano alla verfione latina di Ae- 
piano Alejfandrino , c ne trasL- 
tò alquanti libri. Monlignor Do- 
menico Giorgi ci ha confervata la 
prefazione ( r ) , con la quale il 
Deeembrio indirizza a Niccolò V 
la fua fatica , dolendoli quivi , 
che di XXII libri di Appiano non 
ne eran rimafii più che iX. e 
quelli ancora imperfetti. L’au>i 
tografo dì quella verfione fia nel- 
la Vaticana Cod. 1871. e finifee 
ExpUcit Celtica Hifiorite liber . 
Laut immortali Dee , & citi Nico- 
!ae Sìpinte Pont. Max. tujut no- 
mine univerfum Appiani apxt ine 
'frripeoim,per/e 3 umfuelegltur. Ben- 
ché qui alTerifca di aver prefen- 
tato al Papa univerfum Appiani 
opuj perfeSumgue , quando poi do- 
po morto il Pontefice pafsò alla 
Corte del Re Alfonfo in Napoli, 
e gli prefentò la fua traduzione 
di Appiano , nella epiflola, con 
la quale gliela offerifee, confef- 
che al Papa ne avea dedica- 
ti i primi libri. Djbicum y Sjriunjy 
Partiicum, & Mllbridaticum , ma 
non i cinque libri delle Guerre 
civili , nondum editoi aut perfeSot 
a me , c che pertanto non dore- 
rà deflinarli ad altri , che allo 
flcITo Re , nelle cui lodi prende 
motivo di entrare. La prima edi- 
zione della tradlirione , ma non 
intera , di Pier Candide fu fatta 
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in Venezia ài VlnJtlìno Ja Spira I 
nel 1471. in foglir', e in fine vi 
fi leggono i feguemì verfi di taf- 
farli» Zrvenztiic , Poeta Trieftino, 
e correttore della flanipa.* 
file e/l Alexanilriiius AppiaaUf 
A Candido lìn^nte latiait pattent 
Ramaauf, buac ìmprej/it & Vin- 
deliniis , 

( Quem Spiri netilis parene D^edalei 
Produxìt igieni facetique lepi- 
dique . 

Carmen efi Rapbaelh Ztvenzenii 
IJÌri Perla . MCCCCLXXII. 
Un’altra edizione, riferita anch’ 
e(Ta dal Maiteairi (a) porta la 
feguente data nel fine •• yeneiiis 
per Bernardum PìSerem , Cr Erhar- 
dum Ratdehb de Aueu/la una cum 
Tetre Letleìn de Lengeneem eerre- 
Sert ac fede MCCCCLXXVII. In fel. 
A quefie due accoppierò la ter- 
za , bella non meno che rara , 
(a) veduta da me in Padova 
appreflb il fu Antenie yallifnieri , 
fregio ed onore di Scandiane , do- 
ve fu imprefifa : diligentis ac in- 
genìe/! calcegrapbì Peregrini Paf- 
quali exaSifftma tum opera , tum 
cura beee Candidi ex Appiane bi- 
/lerlce ir fepbìfa traduSie Scandia- 
ni Camille Bejarde Cernite ìmprrf- 
fa tft anno a natali Cbri/ìi MCCCC* 
Lxxv. ( così , ma dee Ilare , m- 
ccccxcv. ) mi. Iduum Januarli. 
in fot. 

VofT. 1. c. 

Benché , » per aver egli fatta 
la fua verfione Jepra un efemplare 

a) AqiskJ, cyfogr. To«s I. pag. 


Grece fterreeto , e difettefe , e per 
edera cagione , ella gli fa pece fe~ 
Hcemcnte riufeita : talché a ragio- 
ne Sigifmend» Gelenio abbia prefo 
a farne una tutta di nuovo . ) Ar- 
rigo Stefano , ottimo giudice in 
si fatte materie , non ha fentiio 
cosi baflamente della traduzione- 
dei Dccembrio , poiché avendola 
confrontata con quella del Gele- 
nio , tanto efaltata dalKo^a, de- 
cife roaellrevolmente , che la fecon- 
da ceder debba tanto alla prima , 
Pampineh quantum cedit tabru- 
fea racemi! . 

Per quella verfione dì Appiano 
il noAro Candide fu , giuAa il 
Centi mento del Volterrane , pefie- 
ritali magi! cegnitui , quam fu» 
ftectd». Le ultime traduzioni fat- 
te da altri valentuomini del mc- 
defimo lAorico han fatto quali 
dimenticare la vecchia, la quale 
però a fentimento del citato Ste- 
fano è giovevole non modo ad ve- 
ram leSienem indagandam , fed 
etiam , ubi reiìiui fenjùm e/i a/fe- 
cutuj . A Francefe» Filelfe , nimi- 
'co del Decimbrio , e fcarfo eAi- 
matore delle cofe altrui, e mol- 
tilTimo delle proprie , venne in 
penderò di tradur nuovamente 
Appiano; e perciò nel Novembre 
del 14 éj. palesò con una EpiAo- 
la , che fra l’ altre Aie del libro 
XXVI. pag. 1I4. Aa imprelTa , 
quefia fua diliberazione al Pon- 
tefice Paolo II. pregandolo di co- 
municargliene per breve tempo 
, il teAo greco, che era nella li* 
bre- 

1 ( a ) ibia. t<i. 
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breria Pontificia , non ciTendovi 
altro efemplare , ni prelTo di 
sè , ni in tutto il Milanefe \ e 
gli afiTegna per ragione di tal fuo 
proponimento > tum quia ex ea 
( hiiloria ) plurimarum rerum ha- 
httttr cogniti» f jute putcbcrrima 
tette fune , & a n»ftii heminibut 
ignetantnr i tum quoti depravata efi , 
plantqut ctrrupta , et cujufdam bt- 
minij ittfeitiam , qui tjut interpre- 
tandam fibi prtvineiam defumpfit : 
eioi del Decembrio. 6e aveflfe ef- 
fetto ijucfto Tuo ricorfo non fi fa . 

Voir. I. c. 

Più felicemente ( della fuddetta 
trerfione ) fcrijfe la Vita di Piiip- 
p» Vifeenti Duca di Milane . ) La 
fcrilTe ad imitazione di quelle 
dc’Cefari , fcritte da Svettni» , 
dicendone il bene , e non dilfi- 
mulandone il male ; di che vien 
dal Giovi» riprefo, e pure il de- 
vio cenfurd la Vita del Braccio 
fcritta dal Campano , perchè in 
elTa ne difle le azioni lodevoli , 
e ne diflimulò e tacque le biafi- 
mevoli : tanto fon var) i giudizi 
degli uominii retti dalla paflio- 
ne , e da un privato interefie. 
Oltre alla prima edizione di que- 
RiVita fatta in Milano nel t€xq. 
in fogli» , il Sig. Muratori ce ne 
ha data un’altra (a) alla quale 
aggiunfe quella del Duca Frane»- 
fee Sforza ( è ) , ftefa in compen- 
dio , ed in verfi efametri dallo 

( a ) Scrt«. Rer. Italie. Teme XX. vag. fli. 
f ( a ) Tbàd. col. loaf. 

{ t ) Ibld. t 04 t. 

4) N«f. BIbla l*bt«ra fst» fi/. 
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ilelTo DeeembrI» e l’ Orazione di 
lui, ma volgarizzata dal Pelifina- 
gna (r), in morte di Niccoli Pic- 
cinine , la quale è un ridretto del- 
la vita di quell’ infigne Capita- 
no. Per teftimonio delLabbe ( d) 
la Vita dello Sferza fi ha Ms. nel- 
la Kegia Cod. li; j. 11 Varlllae 
nella prefazione de’ Tuoi Anecdeii 
di Firenze afferifee, che nella me- 
defima Bibliot. fieno le Vite degli 
altri Duchi di Milano , fcritte 
daj nofiro Candide ma la fua 
alTeraione è fofpetta , come fuo- 
le avvenire a chi fovente ritro- 
vafi colto in bugia. 

Moltifllme altre cofe Ifioriche 
fcrifiè in latino, e trafportd dal 
Greco il Decembrit . Io ne accen- 
nerd le feguenti, tratte in parte 
dal Cotta nel fuo Mufeo Novarefe 
pag. ajo. e in parte dal Dottor 
Saffi , che più accuratamente po- 
tè iflruirrene foprz i Codici dell’ 
Ambregiana , alla quale si degna- 
mente prefiede ( e ) . 

Epitome Remante biflorite , indi- 
ritto al Re Alfonfo. 11 comin- 
cìamento, e il contenuto dell’ope- 
ra , che da nell' Ambregiana in un 
Codice in foglio legnato let. P. 
num. if} può leggerli appreflo 
il Sig. Saffi , dal quale vien an- 
che riportata la lettera, con cui 
il Re Alfonlb ringraziò 1’ auto- 
re , e ne modrò gradimento . 
Il Cod. citato da Monfig. To- 
mafini (/) con le fegnenti paro- 
le. 

( r ) HI». Tjgagr. Medivi, col. CCXCT. 

CCXCVI. «ic. 

I (/) BiU> VcMt* ftl* 
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I e . Fublii ( leggafi Fitti ) Ctadi- 
rfi Dciimàrii Epitematum libri ( co- 
mincia de Tiifei, mix de Jiemu- 
h agii ) cfìnente nella libreria di 
quelli Padri Domenicani in SS. 
Giovanni e Paolo , fcritto pulita- 
mente in cartapecora in 4". flet- 
ti gran tempo in dubbio» fé fol- 
le opera differente dal fuddetto 
Epitime Hìjìitiic Rimana ; ma 
primieramente da! fu /.ntin’.i Rfìinu- 
lille. Napoletano, e poi dal libro 
citato dal Sig. FaJJi col. CCXCVIII. 
venni aflicurato effer cofa diver- 
fa , poiché il Ms. deìV Àmbregia- 
tia , fu cui ne fu fatta la colla- 
zione , comincia , dopo la prefa- 
zione al Re Alfonfo, da Remilo, 
fenza far mono di Tefee. Egli 
è da oflervarlì , che nella prefa- 
zione fuddetta al Re AlIbnCo, la 
quale incomincia, Cum virtù/ txa , 
dice il Candide , che la medefima 
Storia fu gii intraprefa da Ober- 
te fuo padre , ma perché quelli 
l'avea ferina con poca eleganza , 
c anche lafciata imperfetta, egli 
avea tolto a rifarla e a corregger- 
la; Nam , fono fue parole, rum a 
patri mie , xen tam minuj pelile , 
guam impetfiBe , bujufmedi bifletia 
•etnfeSa efjet , fumpfi onut nova 
fcriptienij . VeggaG anche il Ca- 
talogo de’ Codici della Libreria 
Reale di Torino Parte ii. pag. 30J. 
Ma per meglio allicurarmi intor- 
no alla diverGtà deir £piremr deir 
Epitomata ricorG al digniffimo P. 
Gw. Benedette Berardelll , Biblio- 
tecario della libreria di quelli 
Padri Domenicani in SS. Giovan- 
ni e Paolo , il quale cortefemen- 
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te mi fé fapere, che l'EpIteme 
Romana iifieria del Decembrie è 
opera affatto diverfa da quella 
intitolata Epitomata. Balla offer-, 
vare il titolo del Codice, che è 
nella detta Biblioteca ; Fublii ( 1, 
Retri) Candidi Decembrii in libre» 
Epitematum in FlutarcJbum Cbrrr' 
nenfem . Liber primut incipit , de 
Tbefee At benienfium Regi . Dunque 
vi G contiene V Epitemi delle Vi- 
te parellele di Fintarci. Il Codice 
é membranacee in quarto, fegna- 
to n.® 701. Dalla prefazione fi 
ha, che l’opera dovea effer di- 
vifa in quattro parti : IHuftrium 
virerum Vitat ... .'eafgue libelli t qua- 
tuer abfelvimuj ....A principio feri* 
bere aderjì , quinque Ór viginti^a- 
rallelat edidimue , ita ut a The- 
feo Iprimum aufpicantet , in Ale- 
xandro finem peneremut. Ma nel 
Codice par che manchi la parte 
quarta, poiché l’ultima Pira , che 
vi fi legge è quella di M, Anto- 
nie Triumviro. Vita aliquet Vire- 
rum iUufirium , fra le quali il Cit- 
ta ricorda quelle iiCiulieCefare , 
di Ottaviano Augufte , di Germanico , 
di Vergine , di Ovidio , di Stane , 
di Lucane , di Orazio e di Gluve- 
nale . Quelle di Catene Vticenfe , 
di Fedone, e di T. FlaminleSciit^ 
te da lui nel 14 37. fono in greco, 
Hemeri Vita . Quella é anzi Aia 
opera , che fua traduzione . Ec- 
cone il cominciamenro, tratto da 
un Codice in 4*. , che aveva in 
Napoli il fu Matteo Egide , nella 
cui perfona 1’ Italia ha perduto 
un Gngolar letterato , ed io no 
corcefiSimo amico ; Hemeri Pee- 
ta, 
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ite , emm'um , jues prìfca tulit tetas 
prtijld»iijjimi Vitttn , partirà lati- 
nif Uterit erutam , partim £rttcij 
interpretatam ad te hec epufcule , 
Rtudeitfit eptime , mittere iajliiuì , 
ite. Reca nella feconda pag. Topi* 
alane di Cicerone , che Omero 
nafcelTe cieco. Nella terza: Coa- 
ftrt it in bec nea minimum au3o- 
ritat viri doSiJJitni Emanuelit Cbr)- 
fohree , ^i literat prtecai tela Ita- 
lia perdocuit . Selebat enim refer- 
re, ut a genitore rute Vberto pue- 
rulum me audlviffe memini , Jegijfe 
fi , Hemerum a nativi tate ceecum 
fiàjfe , ite. Reca luoghi di Ora- 
zio , di Vergilio , di Lucano , e 
di altri latini , onde fi fa mani- 
fedo, che non è quella Vita, co- 
me io gii credeva, femplice tra- 
duzione. 

Peregrina HiJIaria , In tre li- 
bri, dedicati a Nieeeli Arcimbol- 
de, Vefeovo di Parma. Di queA’ 
opera fe ne fono fparfe quà e là 
molte copie . Una fra i Codici 
in 4 ». della Biblioteca Serame in 
Venezia . Altra fra que’ della 
Marckiana , regiArata nel Tom. i. 
pag. ;z. e altra nella Hulfiana 
pag- J'7- Del contenuto di cia- 
feun libro ne rende informati il 
dotto non meno che accurato Bi- 
bliotecario àeìV Ambregiana t il pri- 
mo è un riAretto di Cofmegrafia : 
il fecondo tratta de Genitura bo- 
minif, il terzo de Muneribur R.e- 
mante teipublìca . In tutti i men- 
tovati efemplari vanno annefii al- 
la Hijteria Peregrina , due libri 
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del medefimo autore , intitolati 
Grammaticen ad virum infignem & 
erudiiìjìmnm Guarnerium CafieUie^ 
nem , Nel 1. fpiega per via d« 
alfabeto i più diAicili vocaboli 
latini, e i nomi delle Vedi, de’ 
Colori , delle Navi , de’ Vali , 
dell’ .^rmi , degli Ordini milita- 
ri , e de’ Peli . Nel U. ragiona 
della Proprietà delle voci latine, 
11 principio della lettera al Ca- 
Aiglione è : Qitl amica detrahit , ut 
alteri fufficlal ; quella del I. lil'* : 
Antiguit mei juit , ut apud AJee- 
nlum legimiu ', e il fine dell’ ope- 
ra: vix cura Ubere , 6f vi» fiatine 
fignificat . 

Vita SanSi Arnbrofii . Qiieda , a 
detto del Sajfi, gli coAò due an- 
ni di fatica . Nè quella fu la fa-, 
la opera fagra di queAo infatica- 
bile Scrittore. Nel catalogo del- 
la pubblica Biblioteca di Leida 
pag. ja;. leggo fra i Codici, de 
erigine fidei liber , col nome di 
Pietre Candido . 

Xenepbentii libri Vii. de .... Ceri 
adverfus Artantrftm Perfarum He- 
geni , Cjrìgue ipfiui fratrem , tra- 
viatati di Greco in Latina . Ne 
ia menzione 1’ interprete in una 
delle fue EpiAole a Lampugnane 
£/rag», nobiliUimo Milanefe. Tra- 
duATe ancora i x libri de Repu- 
bllea di Piatene, che danno ma- 
nuferitti in foglio in carta peco- 
ra nella Libreria Regio-Ducale 
di Torino; (a) la qual fua fati- 
ca gli diede eccitamento a fcri- 
vere V Apelegìa contri Anionie Caf- 
fa- 


la) Ca/él. co4. mf. MM, Retin Tmrin, F. li. tsi. lof. 
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fMtim, il quale fedotto dagli av- 
Tcrfarj di lui prefe a fare una 
aovella traduzione di que’ X li- 
bri , ma adeo illufirt opus Jtlur- 
puvit, ut nHi! Jcierluj a quocum- 
qut fuerit puefcriptum . 

Andrebbe troppo in lungo il 
regìflro di tutti i libri fcrìitidal 
Dcctmbrìo , che , per quanto ne 
(la incifo nel fuo epitaiio , afcen- 
dono a cxxvii. e più volumi , 
t-u/guritus txttptìs . De’ volgariz- 
z. a> , fpettanti ad argomento illo- 
rico , fono i più noti > i Comcu- 
tarj di Cefarc , non mai venuti 
in luce , e Q,. Curzio de' Fatti di 
Aiejfaudro Magno, da lui fuppiiio 
in più luoghi , e più volte ìm- 
prellb; ma la prima volta in Mi- 
lano nel in fogli* • Dedicò 

egli quella e l’altra Tua verfìone 
al Duca Filippo Maria Vifconti , 
di cui era Segretario. In ùne di 
un Codice in cartapecora in 4°. 
della Ducal Siblioteca Ejlenfe fla 
fcritto . Fatta tal traduzione e fi- 
reità adì XI. Aprite MCCCCXXXVIII. 
tc. fcritta da Patio Vitali di Sie- 
na in Milano finendola adi Xllll. 
Decembre mcccclv. Fu poi rillam- 
pata più volte in Firenze , e in 
Venezia . 

A tanti, che hanno fcritta la 
Vita del Tetrarca , e cementato 
il fuo Canzor.KTo , dovremo ag- 
giugnere il noftro Decembrio . Il 
Sig. Saffi col. ccxclV. ne ha ca- 
vata fuori queda rara noti-aia dal 
volume dell’ Epiftole manuferitte 
di lui , ove ch'iariliime redimo- 
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nianze ne fono addotte . Per l" 
addietro non fe ne aveva la mi- 
nima traccia. 

Di tante opere del Deeembtio , 
che rimangono inedite , niuna fi 
lafcia maggiormente deliderare , 
che la pubblicazione delle fue 
Epiftole , in più libri divife , con 
le quali a’ illuilrerebbe di molto 
la floria letteraria di quel felice 
fuo fecolo. Un Codice dell’ Am- 
bregiana ne contiene CCLXVIll. di- 
vife in V. libri , intitolati da lui 
a Lodovico Cafellio , Referendario 
e intimo Conligliere di Borio da 
Elle Duca di Modena ; e ne 
chiude la prefazione con quelle 
parole ; Perfecimut jam librot Qpitt- 
QUE ( Epillolarum ) : Si fata vi- 
tam dederins , fequentes quoque tu* 
nomini infcribemut ; e la data i , 
en eedibut Ferrarienfibus penultime 
Julii MccccLXvin. Lo Scrittore 
del Codice fi raccoglie da quel 
che fiegue : T homar de Cacciie 
JVovarienfit , die Mercurii , decime 
Julii , in Civitate Meditlani , anno 
MCCCCLXXVi. Quefie Epiftole non 
fono però che una minima parte 
delle fcritte da lui . Nel Codice 
della libreria di San Salvatore di 
Bologna, rammentato dal P. Ma- 
iillene (a), fe ne contengono viik 
libri , dedicari a Bartelommeo Ar- 
civefeovo di Milano, a richiella 
del quale le avea raccolte, e or- 
dinate , ma io una lettera , che 
nel ras- Ambrogiano (b) i la CL- 
XXXV. fcritta a Piieodeme Tranebe- 
dine , ne accrefee il numero de’ 

li- 


tri) Itrir Itril. fig, 


(i)Sca. 1 b HMt. tyrozr.Mcaial.col* CCXCllI* 
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XL. PIER-CANDID 
libri fino a XXV. Epifitlarum libroi 
QUINQUE SUPB.A VIGINTI a me etU- 
toi , tuo nomine , nulla liói impen- 
fa tranfcribi faciam , e tanto af- 
ferma efeguiio in altra fcritta tl- 
lo IlelTb , dove pure gli rende 
conto della loro diflribuzione > e 
delle perfone , alle quali gliavea 
deliinati . Dove fieno andati i 
XII ultimi libri , reliqui duodecim 
an perierint , an alicubi fepuhi ad- 
iue laiiient, ìgnoratur ; dice il ci- 
tato Bibliotecario- 

Vo(T. 1 . C. pog. 584. 

Altri di 80 anni in Milano.) 
Mori a’ XII Novembre , come li 
dilTe , nel 1477. elTendo in età 
di LXXVIII anni e xx giorni . 
Nell’ epitafìo , che gli fu pollo 
in Milano da Batifiina Camulia , 
fua feconda moglie , leggeC fra 
1 ’ altre cofe , che egli operum a 
fe editorum librot fupra CXXVU. 
vulgaribui excepth , poftetitati me~ 
moriteque reliquil , Non mancarono 
tlDecembrio nè lodatori, nè cen- 
fori : folito equipaggio di chi ot- 
tiene fra gli uomini eccellenti 
un gran nome. Se aveflimo le 
fue Epijlole , de’ primi ne trove- 
remmo un buon numero . Fra 
quefti fi dillinguerebboDO Vnfredo 
Duca di Glocellre , Francefeo Pi- 
etlpajfo Arcìvefeovo di Milano , 
che r onora come virum bonarum 
artium , 6f ftudiorum bumanitatii 
truditijimum , tam Grtcte , quam 
> Latinae ; Bonino Mombriiio , Vber- 
tint Crefeentinate , e più altri . 

(a) l».I 

Zane Dilf. Vojf. T. L 


O DECEMBRIO. aoj 
Gregorio Tifernate ne’ fuoi verfi 
latini , flampati in Argentina 1509. 
con altri opufcoli in 4*. ne rac- 
chiude le lodi in un verfo. 

Candidus & prifee condiior bi- 
f.orite . 

Lorenzo Valla , da cui gli fu 
fcritta quella dotta epillola , im 
Bartoli de infigniis 4 r armh li- 
bellum , che li legge nelle opere 
di elfo Valla della edizione Etr- 
ripetrina di Basica. All’oppollo 
il Panormita ne parla nell' Épillo- 
le {a) con termini equivoci, co- 
si fcrivendo a Cambio Zambeeeari 
patrizio Bolognefe ; De Candido 
juxta ticum fentio : hominem fatte 
non judicat , fed depingii , Ma le 
villanie, delle quali apertamente 
lo carica Francefeo Filelfo nelle 
fue Spinole, non polTono andar 
più all’ecceflb . Nel libro v lo 
chiania infanum, ed altrove invi- 
dum ; nel VI. fiagitiofijfmum , nel 
VII. nebulonem , e lino atheum . 
Si fatti llrapazzi non han però 
credito e polfo nella bocca di un 
uomo cosi maldicente , e cosi 
mal alTetto , qual era il Fileift 
verfo il Decembrio , perchè era 
ìntimo amico del Valla, cotanto 
odiato dall’altro. Ma dello llile 
di lui fi giudica poco favorevol- 
mente nel Dialogo del Corteji pag. 
15. & Aurifpa Siculuj fané doSut 
6r ienoratur fuit : eodemque in ge- 
nere tìr Candidus babebatur : fed 
aviditr duritatit , quod tratiomt 
mcejìitia Infolentlut uteretur . 

Giorn. 

I. raf. Il, 
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Giorn.Toni.xii.pag- 348. 
XLI. 

ORAZIO ROMANO. 
VoflT. 1 . c. pag. 584. 

ntiu flrjfo /fi»/)» Oraiio Ro- 
X' MANO , ovvero fecondo un Co- 
dice manuferitto , Óratius poeta. 
Eiti fu che pregato da /Niccoli K 
Pontefice tradufl'e PRIMO latinamen- 
te la Iliade di Omero . ) Gl». Ja- 
copo Frifio, uno degli abbreviato- 
ri e ampi latori della Biblioteca 
del Gefnero , cosi lafciò fcritto 
prima del K».!?!» pag. 561. Hora- 
tius B.omanus y Plicolai quinti Ko- 
manorum Pontifici! precibuj defati- 
gatui y PRIMUS fuit y <jui Homeri 
Jliadrm e gtieco in latintm fermo- 
nem traniferret .Mi come mai po- 
tè quelli ell’ere il PRIMO a tra- 
.durre Omero in latino, fe nella 
Vita di Francefeo Petrarca, illu- 
ftiata dal Vefeovo Tomafini (a), 
li legge , che efl’o Petrarca fatto- 
ne venir da Coflantinopoli un 
tetto greco, fè traslatarlo in la- 
tino da Ficcoli Sioiero {b) , in- 
terprete, e fegretario deU’lmpc- 
-radore di Oriente? Homerum etiam 
tanti fecit , ut ex Grada impetra- 
lum , a Nicolao Siozero Imperatorii 
interprete fuit fumptibut in latinum 
ftirt’ffri curaverit , Fra i Codici 
della fie'jii il u. è intitolato ( c ) : 
Homeri Iliadit Odijfet verfio la- 


tina Francìfei Petr ardue .'He» perd 
fondatamente crediamo , che di 
quello Codice folle bensì polTedi- 
tore il Petrarca , non mai che 
egli ne fotte il latino interprete. 
Nel medefimo torno fece farne 
un’altra verlione anche Giovanni 
Boccaccio , e forfè da quel Leon- 
zio Pilato , da Tettalonica , che 
fu il primo profettbre in Firen- 
ze , e in Italia di lìngua greca , 
e che vi lette Omero per più 
anni anche allo ttettb Boccaccio , 
il quale ne fa onorata menzione 
nelle Cue Genealogie (ef) con que- 
lle parole ; Pofi hot ( cioè Baria- 
mo Calabrefe , e Paolo Perugino ) 
3 c Leontium Pilatum , Tbeffaloni- 
cenfem virum , it ut ipfe ajferit, 
pradiBi Burla auditorem , perfape 
deduco .... Ham eum legentetn Ho- 
merum , it mecum fingulari amicitia 
converfantem fere tribus annii au- 
divi , ite. Il detto Bariamo infe- 
gnò pure qualche princìpio di 
lingua greca al Petrarca, il qua- 
le dipoi per la morte del fuo 
maellro , ne abbandonò aSìato 1 . 
Audio, liccome in una delia fue 
Senili egli attefla . Che poi il 
Boccaccio mandatte al Petrarca una 
verfione latina di Omero , l’of- 
fervò Monfignor Lodovico Becca- 
de-li nella Vita di etto Petrarca , 
traendone anch’ egli la notizia 
delle fuddette Senili. Rimane adun- 
que chiaramente mottrato, che Ora- 
zi» Somano non . fu il PRIMO a 
tradurre Omero in latino, quan- 


a ) Peli. Redi», re*. . 

* ) Sìirrt Io dice neirindic* de aeoel propij- 


( e ) Labb. N. B. Mie. Ilbb. pef. xfl. 
( d ) Ub. XV. c»r. VI. 
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XLI. ORAZIO 
<Io ciò non fi debba intendere a 
riguardo del verfo , in cui lo 
traduflè. Ne fu bene il migliore 
di quanti per compiacere al Pon- 
tefice A'/rro/à V. fi diedero a tras- 
latare quel gran Poeta , ficcome 
hanno firricto il Guaztt nella Cra- 
rmea , il P. Fortjii nel Supplement» , 
e avanti loro il Pontefice Pio II. 
le cui parole (a) fono lefeguen- 
ti : In Homerl vero poemate (parla 
di Niccolò V ) juoJ beroìco enr- 
tm'ne Utinum fieri magnopere cupie- 
bat , cum plurimi ei morem gerere 
conarentur ( l’ Autore del Supple- 
mento mette in quello numero 
Giorgio Trnpezumio, Lorenzo Val- 
la , Gregorio Tifernate , e il greco 
Demetrio) unut ( non primos ) ra»- 
tum inventus efl , fiacri ejui ju- 
eiicio fatiifaceret ; Horatius Roma- 
nus, qui Scrihatum Apofiolicum e a 
eie re confecutui , magnifque poUì- 
citatìonibus iHe 8 us , llladem aggref- 
fut , nonnulloi en ea lìbror latinos 
fecit j Jignos quot noflra miraretur , 
prifea non implorajfet ( leggali im- 
probaffet ) alat . Ma non è da 
ometterfi , che nel 1440. il De- 
tembrio a illanza di Giovanni II 
Re di Calliglia area traslatati 
in latino i vi. primi libri dell' 
Iliade , alfermandolo lui (lelTo 
nella lettera al Re Alfonfo , che 
è la xxxvni. fra quelle del Co- 
dice .< 1 >» 4 ri>iM»»,fcritta nel 1451. 

11 Sig. Sajfi ne riferifee (b) il 
'cominciamento , che è quello ; 
Annui , ni fallor , undecimui eia- 

o ) Eurof . nr. LVllI. «ag. agg, c41t, Ba4[. 
4)»l CCXCllL 


ROMANO. ari 
pfuj efi , ex quo fex lliadir Ubm 
ad darijjimum Cafii'l^e Kegent |o- 
hannem nomine , pluribus lite- 
rii , 6r nunciii ab eodem exor-atut 
in latlnum verti 6 tc. I due primi 
verli , i quali guadagnarono al 
nollro Orazio il gradimento Pa- 
pale , e un Segretariato Apolloli- 
co,fono quelli, che Monfig. De^ 
menico Giorgi ( c ) ricopiò dal Cod. 
Vaticano ajjS. 

Iram pande mibi Pelìdie , Diva , 
fuperbi , 

Trifiia qui miferìi injtcit fune- 
ra Griecii . 

verli a mio credere, che polibno 
farfi invidiare più per la ricora- 
penfa , che ottennero , che per 
quello, che meritarono. 

Non fo fe intera credenza ab- 
biafi a prellare in quello propo- 
lito a una millanteria del Filel- 
ft , il quale ne parla nelle fue 
Epillole (rf). E primieramente 
in una a Niccoli Arcimboldo , G'iu- 
rifconfulto Milanefe, e diical Se- 
natore. Quivi egli narra che nel 
Settembre del 145;. era capitato 
in Roma a’ t$ di quel mefie per 
andarfene alla volta di Napoli il 
di feguentc. Flavio Biondo vi a 
ritrovarlo la mattina dietro , e 
l’obbliga a non partirfene lena' 
aver prima fatta riverenza al Pon- 
tefice Niccolò V, che il giorno 
innanzi avea feco tenuto ragio- 
namento molto onorifico di fui 
perfona. Il Filetfo non cede all’ 
invito ; vuol fenza dilazione fe- 
guita- 

r) Dirgultii. In VIt. Nicol. V pag. 144 . 
d) Epift. lik XI* T*f- 
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Suitire il Aio viaggio ; e al ri- 
torno da Napoli andrà a' piedi 
del Papa . Pane il Biondo con 
rincrefcimenco , e nel punto , che 
quegli era per montare a caval- 
lo , arriva Vitr Kocetano , altro 
Segretario ApoAolico.e forriden- 
do gli dice ; tu major faffus et 
Pontifee maximo , ab quo vel dtfi- 
deratut redderit infolentior ? 6r ca- 
ve , dum libi tantum arrogai , rte 
fuperhia accuferìs ; e prefolo per 
un braccio , lo conduflTe al Pon- 
tefice , che lo accolfe nmanifii- 
manicnte , c lo regalò di 500 
ducati d'oro. Più di così non A 
ha dalla Aia lettera all' Areìmbcl- 
do \ ma in altra ben lunga a Lra- 
dri/o Crivelli {a) , che è più in- 
vettiva, che epiAola, ci fa fape- 
re , che lo Aefl'o Pontefice eAcn- 
do oltre modo defiderofo di aver 
tradotti in latino ì due gran Poe- 
mi di Omrro, avea diliberato po- 
co prima della Aia rr.orte di do- 
nare al Ftlelfo una comoda abita- 
zione in Roma , e un fruttifero 
fondo nella campagna Romana , 
che baAaAé a un oncAo mante- 
nimenro di lui, e di tutta la Aia 
famiglia ; e ciò che è più , di 
depofìtare in mano dì un ricco 
banchiere a Aia elezione aukeum 
NUMUM rCCEM MILUA, qua! mi- 
M continuo nv.merarentur , duobui 
illij Carminibuj in Latittìtatemtra- 
duSit . Avvenne la morte del ge- 
nerofo Pontefice a’ xxv di Mar- 
zo nel 1455. e con ellb lui ven- 

t 4 ) Ub- XVI, par, ]|ii. 1 . 

< i > la Vii, Kicol. y. V. M« 


nero meno al Fileìfo le promef- 
fe , e le fperanze , delle quali 
erafi forfè la fola Aia vanità lu- 
Angata. 

Ma per finire il difeorfo intor- 
no alle verfionì di Omero faitc 
prima dì quella di Orazio Roma- 
no , accennerò folamente , che 1’ 
Odijfea fu tradotta da EmanueUo 
Crifo!ora\ e la Aia traduzione, la 
quale in un Codice antico peco- 
rino Aa nella libreria di Sin Gio- 
vanni in Verdara di Padova , 
principiando, Virum mihi panJe , 
mufa multimodum , dovette necef- 
fariamente cAer fatta avanti 11 
Ponteficato di Niccolò V. 

Vofl'. 1 . c. p.ig. J84. 

Sctijfe il medeftm* ( Orazio ) un 
Poema , intitolato Porcaria , il cui 
argomento è la congiura di Stefa- 
no Porcario , ovvero Perciò cantra 
Niccolo V. a! quale anche lo dedi- 
cò.) Il fuddetto Stefano era Patri- 
zio Romano , della principal no- 
biltà . La Aia famiglia era chia- 
mata Porcaria, o fia de’ Portar j-, 
e tale ancora vien dinominata 
dal Platina (b) i ma egli ne in- 
gentiliva il nome in quello di 
Porzia , carne appatifee da una 
Aia lettera ad Ambrogio Camaldo- 
tefe , dal quale il nell’ Odeporico , 
come in varie delle Aie Epifiole , 
egli vien fempre Porzio dinomi- 
nato - In mano del celebre P. 
Abate Canneti (r) era capitato 
un Codice antico delle Orazioni 
di 

I ( , ) Glotn. à’ Ini; Tob. XIII. r>i- 4°^ 
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di eflb Sttfano in lingua volgare, 
4jecie da lui in tempo che era 
Capitano del Popolo in Firenze, 
e fcritte a maniera di verG, con 
un’ elegia latina di Paolo Porzio, 
Romano , che fcrviva come di 
dedicatoria, o Ga prefazione. Al- 
cuna di dette Orazioni era nel 
Codice pecorino fognato nura. io. 
del fu Marcliefe Alejfandro Grt- 
gorlo Capponi , citato nel Catalo- 
io della fua Libreria pag. 44 j. 
La congiura di Sttfano contra il 
Papa feoppiò nel 1453. Non vi 
G trattava di meno, che di tru- 
cidar lui con tutto il fuo feguito 
di Cardinali e Prelati nella Ba- 
filica di San Pietro, iddio fece , 
che opportunamente G veniffe a 
feoprire tanta perGdia « fcellera- 
tezza. Ne furono puniti i colpe- 
voli , e il loro capo ne pagò il 
fio , qual mcritavalo , impiccato 
alle mura del CaGel Sant’Ange- 
lo il di IX Gennajo 14} 3. 

«i O «f i’f 

Giorn. Toro, xi 353- 

XLII. 

GUARINO VERONESE. 
VofT. J. c pag. J84. 

lori ancora in qutl tempo GuA- ' 
RJNO , ovz'tro , fecondo altri , 
Varino Veronese . ) Fu della 
nobìl famiglia Guarini , ex nobi- 
li fantina GuARINA ortus , dille 


ROMANO. 115 
di lui il Pontico nel luogo , che 
piò fotto addurremo : laonde gli 
Scrittori Veronefi , e altri lo di- 
cono Guarino Guarini ma da 
tutti non erano ulàti allora i co- 
gnomi . 11 vecchio Pantano nel 
primo fuo libro de Afptratione 
Gupifee , che uomo sì dotto, con- 
formandoG all’ufo popolare, pr^ 
mettelTe la lettera G al proprio 
nome , quando poteva chiamarG 
più latinamente f'arMo , mentre a 
Vero, feu Verio fit Verinut. 11 Ve- 
feovo , autore del gran LelTico 
Greco, fi chiamò fempre Perino , 
e non mai altrimenti , e il vec- 
chio G/V^r/rfi in una delle fùe ope- 
re cliiama Verjnam la famiglia 
di lui. , 

Ibid. 

Nelle l. etere Greche ira flato 
difcepolo di Emamtello Crifolora . ) 
Era nato in Verona nel 1370. 
La lingua latina gli fu infegoata 
da Giovanni di Ravenna , che ne 
fu in Italia uno de’ primi rillora- 
tori . Il Signor Marchefe Scipio- 
ne Majfei , che copiofe e tuone 
notizie ce ne ha lafciate nella 
fua Verona illuflrata (a ) , lo affer- 
ma con la feorta del Biondo , del 
Bergamafeo , e del Rojft . Non 
avendo in Italia chi lo fapeflìs 
addottrinare nel Greco , e voglio- 
fo di apprenderlo , andò giovi- 
netto d’ anni XX in circa a Co- 
Gancinopoli , dove fi pofe fotto la 
fcuola di Emanuello Crifolora , e ci 
Gette cinque anni , non lafcian- 


{ 4 } lib. Ili ni. <>. c (oit. 
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do però in queflo mentre di vi- 
etare altre parti della Grecia per 
trarne maggior profitto , e forfè 
ancora per raccogliervi buon nu- 
mero di antichi Codici , de’ qua- 
li fearfeggiavano le noflre patti» 
Pontico Viruai» nella Vita del 
Crifolora , citata da Arrii» Sttfa- 
nt nel fuo Dialogo , intitolato , 
rff parum Gfitcte lingua ma- 
gìjìrii , Rampato da lui nel ijSz* 
in 4». iiificme con 1‘ altro fuo , 
dt bene inftituendit Grata lingua 
magiflrit f narra, che Guarino of- 
fendo in etA gU avanzata atale 
jam grandiore , fecondo 1’ efpref- 
fione del Virunio , ma fecondo 
quella del Panvinio (a) etìamade- 
hfeent , o come gli fa dire An- 
giolo Decembrìo{ b ) fratello di Pier- 
Candido , ol/m adolefcentulus , in 
età però di xx anni in circa \ 
andò a Coflantinopoli con un 
Gentiluomo Veneziano ( non fi 
fa chi fod'e ) dove tuli per cin- 
que anni le lezioni del Crifolora ■, 
e che quivi avendo fatto acquiflo 
di due cafl'e di Codici fingoliri , 
le pofe fopra due navi , in una 
delle quali egli $’ imbarcò , ma 
r altra naufragò infieme co’ li- 
bri il che faputofi da lui , per 
l’immenfo dolore incanutì in una 
notte» Qiiello racconto del Pira- 
ufo ha un’aria di favoletta, non 
leggendoli confermato nè dal Glo- 
rio negli elogi, nè di Giano Pan- 
nonio nel Panigirico di Guarino , 
aè da altro Scrittore del tempo 


VERONESE, 
fuo , anzi neppure da lui mede- 
fimo in canti Cuoi fcricti , chemi 
fono pafTati per mano. Aggiunga- 
li , che Guarino non poteva effe- 
re alale jam grandiore , quando lì 
portò a Coflantinopoli , fe fi ri- 
flette all’ anno in cui il 

Crifolora venne a fermarli in Ita- 
lia : mentre in tal anno era ef- 
fo Guarino in etì d’anni , al più , 
veniifette e già cinque vi era 
flato a fcuola del Crifolora , il 
quale dopo aver infegnaco in Ve- 
nezia , e in Firenze , morì in 
Coflanza , quando vi fi celebra- 
va il Concilio. Molti infigni let- 
terati , allora viventi onorarono 
con degni elogj la memoria di 
lui ; e il Codice , ove i medefi- 
mi elog} Hanno raccolti , eliften- 
te (f) nella libreria dell'eremo 
di Camaldoli , contiene anche una 
lettera di Guarino a Jacopo Fa- 
bio , illuftre Giurifconfulto Ve- 
ronefe , con la quale gli comuni- 
ca r epitalio del Crifolora , man- 
datogli di Coflanza dal Vergerlo , 
da cui era flato , per quanto li 
crede , compoflo . Dall’ epitalio 
medefimo fi ricava il tempo del- 
la morte di lui , che fu ai xvi 
Aprile del 141 f. Con che lì 
emenda un errore del Vojfio , che 
nel IV libro degli Sloriei Greti 
pag. 4ja. afl’erì , che il Crifolora 
fioriva nel 1440. e più oltre : 
anno 1440. at deinteps fioruit Ma- 
nuel Cbryfohras , Frantifei Pbiloh 
pbì foter: le quali ultime parole 
con- 


( a ) De Vcronenf. do^. lUoArib. 
i») Polùis Micr. iib. VIK 


( c ) MabilU Ito Itelo fat* >ti< 
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contengono un altro abbaglio , 
mentre il fuutro del Fildfo non 
fu Emamcllo , ma Giovanni Crifo- 
Iota, come fi vedrà chiaramente > 
ove parlerò del FUdfo. Più ma- 
jufcolo errore intorno all’età, in 
cui fiorì Emanuello Crlfoìora , fi ò 
quello di Lorenzo Ingervaldo EiHn~ 
gta , che nella fua IJÌoria dcUa 
lingua greca (a) affermò , efler 
avvenuto il pafTaggio di lui nella 
Italia dopo la prefa fatta da’ Tur- 
chi di Codantinopoli , la quale 
accadde nel >4; 3. cioè 38 anni 
dopo la morte di quel celebre e 
dotto uomo; del quale avvertirò 
qui incidentemente, che Guarino 
ridufTe in epitome la gramatica 
greca di luì , e ciò , come nota il Fi- 
Tunio , in grazia di un fuo feo- 
lare : per la qual cofa egli lo 
chiama abbreviatore de! Crifotora ; 
e gli crotemati greci dì quello , 
tante volte flampati, vengono at- 
tribuiti anche all' altro. 

Voff. 1. C. 

Prima In Venezia , e dipoi In 
Ferrara ( onde da alcuni vien det- 
to anche FERRARESE) infegni uma- 
ne lettere con grand* applaufo de’ 
futi uditori . ) Si accorda comune- 
mente al noflro Guarino la gloria 
di elTere flato il priuo fra gl’ 
ITALIANI a infegnar pubblicamen- 
te dopo il corfo dì molti fecoli 
da lìngua Greca , fenza trafeurar 
la Latina : Grtecai litteraj primus 
JUalicorum f*/i Imperi! Romani ea- 


fum in Italia fufeepit ; fcrilTe il 
citato Panvinio, e di lui parlan- 
do il Virunìo : Primuf omnium de 
Inerii , qua perierant , e Gradi ia 
Latinii trophaum reportavit. Ma 
non lì nìega per quello , ne li 
contraila, che ne'lècolì addietro 
folTe in Italia di quando in quan- 
do chi la coltivò , e chi la fep- 
pe. 11 Padre Giangirolamo Grade- 
nigo. Patrìzio Veneziano , e Che- 
rico Regolare , ha molto erudi- 
tamente dimoflrato in una fua Let- 
tera (è) al Sig. Cardinale Angio- 
lo Maria Quirini , un buon nu- 
mero d’ Italiani , che dal fecolo 
XI. infìao alla fine del xiv. fep- 
per di Greco. Ma ciafeuno di 
loro ebbe più ammiratori , che 
imitatori - Lo Audio loro non 
ufeiva dal cbioflro, o dalla cafa 
dov’cra nato , a fomiglianza di 
quelle piante flraniere, che muo- 
iono fui loro gambo, e non git- 
tan radici per altri . Dante guftò, 
ma non feppe di Greco 3 e feil 
Petrarca , e il Boccaccio, s’invo- 
gliarono dì faperne , e dì fpar- 
gcrlo in altri , bifognò , che di 
Teflàlonìca , o fecondo alcuni , 
di Calabria li chìamafl'e Leonzio 
Pilato , che lo ìnfegnafle in Fi- 
renze 3 ma si lodevole propofito 
aborti fui principio, perocché in 
capo a tre anni mancò di vita 
Leonzio , c al Boccaccio ne rìmafe 
appena una fuperiicìale tintura . 

Voir. 


io) II,- cdic. Livi. iSvi. In t. 
fa) MìIgéIL dJ var. opcieiM Toa. Vili. 


fot. Il e fe||, Vcn. ir«4, lu li. 
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Vofl'. 1. C. 

TriniM in Ventiia , e /fipei in 
Ftrrara inferni umane /etiere.) Il 
VeJJio con troppa fretta fa pillar 
Cuarine da Venezia a Ferrara . In 
Venezia ficuramcnte aprì pri- 
ma che altrove la fcuola di uma- 
ne lettere si latine , che greche . 
Gian» Pannonio , che per lo fpa- 
zio di XVII anni fu Cotto la fila 
difciplina , nel hcì panigirice , che 
in verfi efametri fcrilVe in lode 
di lui (a), efpone ordinatamen- 
te que’ luoghi, dove Guarìnt fece 
le fue lezioni; comincia da Pene- 
zia ■, Io fiegue in Padova', lo ac- 
compagna in Verona , quindi in 
Trento, in Firenze, in Bologna , 
e finalmente lo fiabilifce in Fer- 
rara in tempo del Marchefe Nie- 
eoli 111. che lo aflegnò per mae- 
flro a Lionello , fuo figliuolo na- 
turale, il quale fucceddette al Pa- 
dre nel governo dello flato , e 
ciò principalmente per opera , e 
coi favor di Guarino, Giova udi- 
re i verfi del fuo grato difeepo- 
lo , che a lui così paria pag. ai. 

Tu mare frananteìs V enetos , 6r 
Antenoris ahi 

Infiituh civet : tua te Verona 
tegentem i 

Finii , dr halite ftupuit fublime 
Tridentum . 

l/ee jam fiumineum rej'ereni Flo- 
rentia nomen , 

Ac Phoeho quondam , nunc facra 
Bononia Marti 

Tandem manfurum placida fta- 


tione recepii 

Pacis , & aligeri Ferrarla m^t 
ter amorir &c. 

Hie lune N icoleos rerum retinebae 
habenas , 

Stirpit Ateflina: clarum decur ; 
ille venujìir 

Artibus ut natum fmul exorna- 
ret 6> urbem , 

Te Pbaetontteoj Alhifii [aerare 
colono! , 

Te Leonellea; voluit fuperejfe 
juvenlte Scc. 

Che Guarino forte cagione , che 
Lionello, benché baflardo , forte 
a’ fratelli antepoflo nella Signo- 
ria, lo attefta il Pannonio pig. IJ, 

Fortunati ambo ; plein prtefide : 
plebe tfrannu! : 

Ambobuj [ed tu lantorum caufa 
bonorum , 

Per te belligeri! prtelalur fratti- 
bui alto 

lUt fede! folio ; &c. 

Più Cotto ( pag. ; I. 3S.) va 
nominando alcuni de’ più famort 
difeepolì di Guarino, e in primo 
luogo mette Prancefeo Barbaro , e 
Lionardo Giufliniano, 

Inde duplex Veneta procejfit glo- 
ria gentil , 

Barbarus , éf pleSrt celeber Leo« 
nardus eburno \ 

a’ quali fa fuccedere Giorgio Tra- 
pezitnzio dì Candia , Galeotto Mar- 
zio da Narni , Tobia da! Borgn 
Veronefe , Tito Strozza Ferra re- 
fe, e più altri; e non molto do- 
po rende il Pannonio conto ancor 
di sé flertb, arterendo, che farà 

U 


( « 1 Jaa. PannoB, Carnioa Bali, afod Jo. Oporin. la I. pai. i, li £rgf« 





XLII. GUARINO VERONESE, 
il primo a portare il buon gufto , ijo Scudi , inviandogli « 
della poefìa latina * ‘ ~ 


poefìa latina al natio fuo 
paefe , dove tornato fu fatto Ve- 
fcovo di Cinque-Chiefe ; 

Primuj tffi Erìdanl patrium de 

‘ «d Hifitum 

Mxemefidtu Piate ducam eeml- 
tante finret : 

Primuj ege Nifte refetam etti , 
Orare eerjmtej; 

c foggiugne , cbe giunto in pa- 
tria vuol erigere un tempio , in 
eui porri la llatua di Gaarlne, 
e di Taddea moglie di lui , e di 
dedici loro figliuoli: 

Statunt (f vivh fpirantia figaa 
fgurit : 

Idttam alJimilans ceajua Thad- 
dara parentem 

BilTenz juxta facies , sta fait- 
3a prepage . 

Del tempo , in cui infegnalTe in 
Verena, non convengono due ino- 
rici della fila patria . L’ uno i 
Ledevlce Mefcarde , il quale af- 
ferma {a), che la lettura Vero- 
nefe gli fu conferita l’ anno 1410. 
con l’annua mercede di ijo du- 
cati ; e in fatti 1’ anno I4aa il 
B. Alberee da Sartiane Minore 
Ollèrvante fu quivi fuo uditore , 
come li raccoglie dalla ix Epi- 
ftola di elfo Alberee . L’ altro Ifto- 
rico Veronefe , che è Girotame 
dalla Ceree , anteriore al Mefcar- 
de , fcrive all’ anno 14^1. che 
quel Pubblico lo chiamò alla let- 
tura della fua patria il terzo gior- 
no dà Settembre con lalario di 

( # ) Im. li. |i4g. io|. 

Zane Dijf. Veff. T, I. 


»I7 
tal cf 

fetto il Dottor Pierfraneefce Glu- 
fli a Ferrara, dov’ egli allora leg- 
geva ; e perchè gli parve , òhe 
e(lb ricufallè in fui principio, gli 
li accrebbe la provvigione fino a 
aoo feudi : onde con buona li- 
cenza de’ Signori d’ Elle accettò 
1’ invito , e ci venne . Benché 
fembri , che que’ due inorici in- 
torno al tempo lì contraddicano, 
r uno e r altro però dicono ve- 
ro , qualora fi ammetta { cofa che 
in verun modo non può negarfi ) 
che due volte leggelTe Guarino in 
Verena , 1’ una prima della fua 
andata a Ferrara , e I’ altra do- 
po. Ma dovunque, e in qualun- 
que tempo egli lelTe , la fcuola 
di lui Al il femioario di quali 
tutti coloro, per i quali le buo- 
ne lettere tornarono a rifiorire, 
e a riHabilirfi in Itab'a. Ne’ Ce- 
menearj di Pio II. (i) egli vien 
chiamato , magìfler fere omnium , 
yui neftra ataee in bumanitaeis ftu- 
dle fioruerune : della qual efprelfio- 
ne fi ferve in altra fua opera (c) 
lo llellb Pontefice nel far 1’ elo- 
gio a Guarino, e tanto afferma il 
Certefi pag. ij. Hujus demus qua/i 
effeina quadam fuit benarum ar- 
eium; e però il B. A/beree fopra- 
citato lo dichiara (d) graca tt 
taeinse erudieienis feneem : Ibpra le 
quali parole veggafi I’ Anneeazie- 
ne , che ci ùe il Padre Francefe» 
Arelde nella f'iea di elio Beato 
{e), dove anche ci dì il dife- 


< r) d« Earav. cip. LI], pat- 4ri< 
( i ì Epia. VL p<(. tri. 

<») pii. IP». 
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gno di un bellilTimo medaglione 
di bronzo, che era preflTo il chii- 
riflimo Ma^Habecchi , c che niio- 
tamente è flato riprodotto dal 
benemerito Autore della Verona 
ìUafirata , il quale molto adequa- 
tamente ne interpreta il fimbolo 
della Fonie , che lì feorge nel ro- 
vefeio di elio medaglione. Dovrei 
qui continuare fecondo i tempi 
la relazione delle tante cofe , 
che mi rimangono a dire intor- 
no a Guarino , ma a paflò a paf- 
fo mi conviene camminar dietro 
Torme del VoJ[:o , da cui T impe- 
gno , che mi fon tolto a fegiiirc, 
non mi permette T allontanarme- 
ne : onde mi è for'a ammonti- 
carle Tuna fopra T altra, il che 
non può non generar confufione • 
A qualche altro lafcerò pertanto 
il penfiero dì andarle ordinando 
e fponendo. 

Volf. 1 . C. png. 584. 

e pag. 585. 

Serìjfe le Vite rfl Platone , e eli 
Arifiotile , ehe fi trovano aliante 
a quelle di Plutarco y tramatale da 
diverfi , e fiampate in Bafilea da 
Michele Jfenorinio nel i j s o. dove 
ancora fi hanno le Vite tradotte In 
latino da ejjo Guarino , cioè quelle 
di Fabio , di Marcello , di filope- 
mtne , di T. Siuinzio Flaminio , di 
J~ifandro , di Siila , di C. Mario , 
di Eumene, di Aiela , di M.Craf- 
fo , di Alefiandro Magno , di Dio- 
pe , di M, Bruto, e di Evagora.) 

{ a ) Tom. I* P, I. ptg. 11*, 

(a) Tornitili, pi*. ,p. 


A tutte quelle fi aggiunga quel- 
la dì C. Marzio Corlolano . Quella 
però di Evagora , folita inlerirfi 
in qualche edizione dietro alT al- 
tre fcrittc da Plutarco, non è di 
Plutarco, ma A’ If ocrate , tradotta 
bensì da Guarino, In un Codice 
della Bodlcjana anche la Vita di 
Fuma Pompilio , e quella di Al- 
eibiade portano il nome di Gua- 
rino loro interprete , fe diamo 
fede a’ compilatori del Catalogo 
de’ Mss. d’ Inghilterra (a) ; e 
fe la diamo a quello de’ Mss. di 
Padova ( A ) , anche la Vira di Ce- 
fare farà traduzione di Guarino , 
il quale traslatò fimìlmentc dal 
Greco la Vita di Omero , da al- 
cuni attribuita a Plutareo , ma 
che non i probabilmente di lui . 
11 Plutareo latino de’ rarj , pri- 
ma che in Bafilea , fu impreflb 
in Jloma, in Venezia, in Brefcia, 
in Parigi, ed altrove. Vegga li T 
Annalifla dell’ Arte tipografica . Per 
quelle fue traduzioni vien Guari- 
no dal fuo Panegirifla Pannonio 
aflai commendato pag. J4. 

Inachite vero libi tanta peritia 
Ungute , 

Vt facer haud allo traduci inter- 
prete malit 

Plutarchut , chartlt nec plut fe 
agnofeat in ullit . 

Ma non cosi favorevolmente ne 
giudicò il Cortefi (c), rimprove- 
randogli genuj dicendi inconeinnum 
admodum , ac falebrofum , per ef- 
ferii bene fpeflo fervlto verbit 
poc- 

<1 )DUI. de bemliilb. dolili pag. 1^ 
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pottitis , talcilè debbili lodare in 
lui mj»// fuccus , quam coler ; e 
poco favorevole è altresì il giu- 
dicio , che ne recò il Cardinale 
Jacopo Ammanati nelle fue Eplflo- 
U pag. NoJiCr tamen Guari- 
nus , qui prior laborcm hunc no- 
vit , Jarofaus Angeli, ia fuU tra- 
^uBionibus , duri , ac fi bominì in- 
dodo ferri judicìum licei , elìam 
parum limali. 

vo/r. 1. c. 

Tradujfe anche da Plutarco i paral- 
leli minori , la qual verfione con 
alcune cofe di Lionardo Aretino fu 
flampata dall' Afeenfio .) Una edi- 
zione più antica di quella dell’ 
Afeenfio in Paridi, ne fu fatta in 
quarto dentro il fecolo xv. fenza 
efprelllone di luogo e di tempo. 
Vi fi legge la dedicazione del 
traduttore a Jacopo Lavagnolo , 
gentiluomo Veronefe, e d'ottime 
lettere ornato , di cui fi trova 
onorata menzione nell’ Epifiole 
inedite del Conte Lodovico San- 
bonifacio , e anche apprefib il Plati- 
na nella Vita di Niccolò V. In 
Brefcia ne fu fatta un’altra im. 
prellione per Jacopo Britannico 
1498. in foglio inliemc col Poli- 
bio latino di Lionardo Aretino. 
A quefia verfione dei Paralelli al- 
lude quel verfo del Pannonio pag. 

Si-ce alterna Ducum committit 
faSa priorum . 

Da Plutarco egli fimiimcnte traf- 
latò quell'aureo opufcolo , de /;ir- 
rit educandi!, il quale inficme col 
trattato del vecchio Ver^erio , de 


ai9 

ingenui! puerorum moribu! , e eoa 
altre operette trovafi imprefib in 
Brefcia per Bonino de'Bonini 1481. 
in futfrr». Di lui parimente è quel- 
la operetta pur di Plutarco , de 
differentia a/fentatorii tìf amie! , 
malamente da alcuno attribuita 
al Vergerlo; ficcome altresì mala- 
mente vien tolta a Pergerio , e 
data a (ruor/no quella invettiva con- 
tra Carlo Malatcfia prò diruta 
Virgilii fiatila. Che il Trattato del- 
la differenza tra l’adulatore e 1’ 
amico , fia traduzione di Guari- 
no , il quale la dedicò al Mar- 
chefe Lionello d' Efi e , citata dal 
j Panvinio , e da altri, non lafcia 
dubitarne quel verfo àeW'Vnghero 
fuo panigirifia , 

Blanda! adulator rigido quid di- 
fiet amico. 

Una copia ne ha in Padova il 
Sig. Abate Jacopo Facciolati , ap- 
prefiò il quale fono altre cofe di 
Guarino, e principalmente il Di- 
zionario Ialino , che col titolo di 
Brevi loquu! Vocabolariut fu fiam- 
pato in Bafilea 1478. e 1480. in 
quarto. Pofllede lo fleffb celebre 
letterato alcune Note del mede- 
fimo fopra Valerio Majfimo , e al- 
tre fopra il libro di Cicerone , 
de amiciiia , ma quefie fono im- 
perfette , 

VoflT. I. C. 

A concorrenza dì Gregorio da 
Città Cafiellana , fuo contempora- 
neo , il quale avea tradotto in lati- 
no eli che Strabene avea ferino 
deir .ifia , egli (Guarino) trailatò 
ancora di che lo fieffo Strabene 
E e a avea 


l-, 
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mVCM feriti» dilla Europa .) Non a 
concorrenza di Grei»rì» , come 
penfa il VoJìie, ma a richieOa di 
ftìccoli V. tradufl'e i primi x li- 
bri di Strab»ne , cioè quella par- 
te, in cui quelli trattò della Europa^ 
poiché Grigorit area il carico di 
tradurne gli altri vii. dell'Afa. 
Cile per comandamento del Pa- 
pa , Guariti» traducelle Strabo- 
Bi , lo dice erprefl'amente il Pax- 
«cai» , il quale dopo aver ripor- 
taci più fcritti , che il fuo pre- 
cettore avea in ecì più frefea 
compolli , liegue a dire coti pag. 
3f* 

Majortm natu , magnut anni Stra- 
bo fatigat 

Pontificis fumali jujfu 4ti. 

Ma più autorevole attellazione 
per r uno e per l' altro interpre- 
te è quella di Giannandria Ve- 
feovo di Aleria in CorCca nella 
dedicazione al Pontefice Pati» 11. 
della prima edizione Romana , 
ove chiaramente alTerifce , che 
Niccolò V. fu cagione, che que- 
lli farièur audirttur, data- 

ne 1* incombenza a Guariti» , e a 
Greg»rit\ de’ quali { dice egli ) aven- 
do tolti per mano gli efemplari, 
eie Greg»rii arehttfpis Afiam , at~ 
lue AJrieam deferibi feei ; Guatisi 
auttm Eur»pa perleSa , avendo in 
quella olTervaci alcuni pezzi , for- 
fè per difetto del cello greco 
mancanti, li fe’ fupplireda 
r» Gaza, da Andrtsia» Bizanzi» , 
e da Latnp» Birag» , uomini in 

1. C. C«I. aj. 7 ». 77 . 


ambe le lingue dottillimi , Per li 
morte immatura del Papa non 
parve a Guaria» di dover lafciare 
imperfetta la fua verlione ; ma 
(limolato da J ae»p» Antoai» Mar^ 
teli», Senator Veneziano celebra- 
til&mo , continuò il fuo lavoro 
fino alla fine dell’opera. Ma in 
quello propoCto non è da afcol- 
tarfi, fe non quello, che ne af- 
ferifee 1’ autore diligentilTimo del- 
la Verona llluftrata ( a ) riportato 
ancora , ma non ben capito da* 
Giannalbert» Fabrici» ( è } : ,, ma 
„ è ormai tempo che li fappia , 
,, tutto da capo a piede aver Gua- 
„ tino quell’ Autor ( Strabene ) 
,, tradotto , ed a lui averne da- 
„ ta la commillione il Sommo 
,, Pontefice Niccolò quinto, ben- 
„ che per elTer quelli morto , 
,, quando dieci foli libri n’ eran 
„ condotti a termine, l’opera S 
,, interrompelTe , ed ulcill'ero quei 
„ foli prima , e andalTer per le 
„ mani da sé. Nella libreria de* 
„ SS. Gio. e Paolo in Venezia 
,, confervali tal verlione con que- 
„ Re parole a piè di elTa ; Liber 
„ deeimui feptimus <3 ultlmut a 
„ Cl. viro , preefanti^moque omnium 
„ praeeptore , in Latìnam linguam 
,, eenvtrfus tic, Seriptut per me 
,, Jtbannem Carpenfem Civem Fer- 
„ rarienfem ann» MCCCCLXX. Fer- 
,, rarr>. TeRimonio ancor più cer- 
M to fe ne può vedere nel Mu~ 
„ feo del chiarilfimo Senatore 
„ Giacopo Soranzo , il qual poRie- 
» de 

(I ) Bibl. mcile It ittf. Uvfat* T«Bi 111* 

/ 


. Mi irr-sftearVrrKy'U: 



Ili 


XLll. GUARINO VERONESE. 


,, de r originile inelTo di pro- 
,, pria mano del Guarino , con 
,, cutci i dicialTecce libri chiari' 
,, mence e feguicamentc ferirti . 
,, Nel line : Sirtbcnh de fitu Or- 
,, bit terrtcfue dtfcripthne liber 
,, XVII ultimus in Latinnm enn- 
,, vtrfui linganm abftlutus eft atr 
„ B» Cbrifi MCCCCLVIII. tCTtin 
,, Idut Julias Ferrante .... Nel 
„ princìpio del Codice è l’ Epi- 
,, Itola dedicacorìa di Giacopo 
,, Antonio Marcello a Renato d’ 
,, Angiò Re di Napoli , in cui 
„ narra, come Niccolò quinto , 
,, incomparabll promotore delle 
,, migliori lettere , avea gii fcel- 
„ to Guarino per far Latino Stra- 
,, bone , e fi era molto compiac- 
,, ciuco della parte, che Guari- 
,, no gli prefemò.' ma feguica la 
„ morte dì quel Pontefice , per- 
,, chi tane’ opera non rìmanefic 
,, imperfetta , avea egli prefo a 
„ llìmolare il Guarino, acciò la 
,, terminane : il che avendo fac- 
„ co , e dedicata a lui quell’ al' 
„ tra parte con un fecondo Proe- 
„ mio, egli avea voluto dedicar 
„ tutta l’opera, quali fatta fua , 
,, ad un Re così benemerito del- 
„ le lettere. Seguono dopo qiie- 
„ Ha Dedicatoria i due Proemj 
„ del Guarino , tutto di manodì' 
„ verfa , non cominciando la 
«, man dì lui fé non col tetto 
„ ec. „ e qui continua il chia- 
lifiìmo Signor Marchefe a illu- 
<trar maggiormente quel preziofo 
Codice , mollrandolo fcritto dì 
mano dì Guarin» , e come quelli 
allora qiiati nonagenario potelTe 


occuparfi in lavori di canta ap- 
plìcazìone, e di tanta mole, on- 
de gìullamente Timoteo Maffei in 
un fuo Dialogo tra i vecchi prof- 
perofi lo collocalTe : Guarinum no- 
ftrum , fui totam Italiam literis bu- 
manitath ornavit , nunc jam gran- 
dtevum ornane duo potijjimum : in- 
credibìlìt memoria rerum , éf Inde- 
fejfa leBitandi exercìtatio ; qua fit 
ut vix edat , vix dormiat , vìa exeat 
domo , cum tamen membra fenfuj- 
que In eo juveniliter nigeant . In 
niuna delle tante edizioni dì frrA- 
bone , fi ha da Guarino tradotta fe 
non quella parte, che contiene i 
X primi libri , e a quelli in tut- 
te fi fa fuccedere quella del Ti- 
fernate de’ VII ultimi . Una ri- 
llampa ne fu fatta in Venezia da 
VIndelino di Spira in foglio, con 
quella nota nel fine : Anno Do- 
mini MCCCC. LXXII. M.Zovenzoniut 
Poeta : Keverendiffimo D. Jacob» 
Zeno Epifeopo Patavino . 

Orbis nofeere leSor univerji 
Si traiiui cupit : hot emaJ libeUot 
Strabonit : tibi nomine dicatn . 
Zen! prafuhs optimi facrique 
Sy» all doSlUf eruditiufque 
nane Ante norei tident penate/ ; 

■ Impreffo/ digiti/ Vindeliani/. 

Ma delle prime edizioni , e del- 
le polleriori , fi può trac noti- 
zia , non però intera ed efacta , 
dagli /I bba/z^I tipografici, ai qua* 
li ha prellati nuovi lumi il Si- 
gnor Cardinale Quirini neW Ap- 
pendice alle fu e dotte e ben ra- 
gionate P/WrerV intorno a Paolo 11. 
pag. tj6. di cui più volte mi 
farà necelTarìo valermi. De! Se- 
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all 

nator Marcello dianzi rammcmo- 
raco non dcggio lafciar di dire , 
che ne’ Poemi di Giano Panno- 
DÌO dietro al Panici rico di Guari- 
no , altro ne viene in onore del 
Marcello, degno d’ edere letto per 
le buone notizie che fc ne trag- 
gono , idoriche non meno che 
letterarie. Pochi pari egli ebbe 
nella fiia patria , o fì conlideri 
nel Senato, o ne’ Governi , onci 
Campo, o nel privato fuo Gabi- 
netto . Tenne corrifpondenza co’ 
principali letterati del tempo 
fuo, come può vederfi da un grol- 
fo volume pecorino in foglio, en- 
fiente qui nella libreria del Sig. 
Proccurator di San Marco Pietro 
Marcello in San Paolo , dove danno 
reg idrate molte Epi Itole confola- 
torie in morte di Valerio fuo fi- 
gliuolo , alle quali tutte unita- 
mente rifponde con una bellilTi- 
ina in ringraziamento per l’utTi- 
zio amorevole in quella dolorofa 
occorrenza feco padàto. 

lo non mi fermerò qui a rc- 
gidrarc i diverfi trattati, e opu- 
fcoli dì Guarino di argomento gta- 
matico , rettorico c poetico da 
lui compodi. Nel primo genere 
ci è Injiitutio ad Hieronyntum fi- 
lium ; Erotemata Chrifolora; cum 
muhis additanientit , & cum com- 
mentariit tatinti , damp iti in Fer- 
rara 1509. in S». Grammaticale! 
regula; ; carmina dijferentialia ; de 
diphtongU : nella Off'onien 'e , Dia- 
logar de arte puntìandi , È* de ac- 
cenffu ; A'o/,e in ali^uoc Ciceroni! 
Orario, w, dampate I» Bafilea 1J5 j. 
c in Parigi IJJ4 in foglio con 


quelle di molti Comnientariola ite 
perfium, nella Laurenxìana ; Re- 
colleffa in Bafilium , citato con gli 
altri dal Ala, fri . Nella Vaticana da 
Hfpothefii ad fiium de Regiius & 
Magiflratibu! Romanorum Cod. 1 2 i S. 
Di poetico fi hanno , Profeucie ad 
Benacum ; Pìfanut , carmen , nomi- 
nato dal Biondo i Epigrammata in 
varie raccolte. Carmina de Poly- 
femie , Vocabulorum diffìerentiit , 
di cui il Fabricio I. c. pag. ;;i. 
Epithalamium in nobilem virum Gi- 
rardum , <il egregiam Hifabetam , 
tempo fa da me podeduto . 11 
trattatello de ordine decenni ftu- 
dendi , più volte impredb, è fi- 
curamente di Batifia fuo figliuo- 
lo. Delle fue Epijìole poi, qui c 
là in più Codici fparfe, potreb- 
be farli un gran tomo. Molte 
ne ricorda il dotto Signor Mar- 
chefe Ma/fei , Io ne tengo parec- 
chie in un Codice mifcellanco in 
foglio . Ne fono nella Vatica- 
na, nelle Fiorentine, nelPEJirnJe, 
ncìV /ìmbrogiana , ncììc l'eronefi , e 
qui forfè ne mancano? 

Mi fon rilerbaio a parlar fi- 
nalmente delle fue Orazioni , che 
pur fono in grat. numero, e per 
lo più ad Idoria attenenti. Ecco 
i titoli di due ne’ Codici Vatica- 
ni n. 18 Sa. Oratio ad LeoncUum. 
Marebionem Eficnfem de patris fui 
( N icolai ) eòlia . Gratulatio Alpbon- 
fo Aragenum Regi fapir tcdificato 
Vibrai! eppido. Nel Catalogo del- 
la Biblioteca Paulina di Lipfia 
pag. 29 S. leggo i titoli di que- 
dc tre ; i. Oratio gratulatoria in 
adventu novi Prretorir ViSorii Bra- 
gadi~ 
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gaMiii , nomine populi Veromnfis • 
», Oratio ad mercatores Vcroaenfes , 

3. Ad Prtetorem officio funclum , 
Ptatorem novum , nomine populi 
Veronenjis , Mie fono le due fe- 
guenti .• Oratio ad populum Veroncn- 
fei» de laudibus Komanorum , », In 
clariffnium Virum Georgium Laure- 
tanum funebrit Oratio, Le j. fe- 
gucnti fon mentovate nella Vero- 
na illujìrata col. 79. i. Oratio prò 
fiudio Ferraris incboando , babita 
anno 143;. nominata dal Labbe 
nel Catalogo de’ Manufcritti. a. In 
funere JoannJt Aico/at Salerni , %, In 
fìinere Leonelli Marcbionie Effenfii , 

4. In laudem Regit AngUee , %, In 
nuptiii Marito Regit Alphonfi filite 
ad EJÌenfem domum deduSee , Un’ 
altra ad Pium II, P, M, recitata 
in Ferrara nel 1460. 1 ’ ultimo 
del fuo vivere. 

Alla gloria di Guarino molto 
fi aggiugne per aver lui tolti dall’ 
obblìvione , o ripuliti e corretti 
i puri ed eleganti verli di Catul- 
lo , che per l’ innanzi giacevano 
feppelliti , o andavano malconci 
e gualfì. Sopra dì ciò non è da 
tacerli 1’ epigramma dello ftedb 
Guarino , che in alcuni Codici , 
e in antiche edizioni Da regiftra- 
to , ma non bene alTegnato dal 
Fabrlcio { a ) a Batiffa Guarini 
figliuolo di lui.- 

Ad patrìam renio longis de fini- 
but exul: 

Caufa mei reditut compatriota 
fui! , 

(a) Bibl. Lai. Itb. 1. caf. j paz. n. Hamb. 
t/ol. 
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Scilicet a calamit , tribuit cui 
Francia nomea , 

Quifue notai turba pratereun- 
tit iter , 

Qjio licet ingenio vejirum celebra- 
te Catullum . 

gvoZ'M fub medio elaufa papl- 
rut erat, 

Lorenzo Pignori» riportando (b) 
il fuddetto epigramma enimmati- 
co, dice, che il terzo verfo non 
ammette altra fpiegazione , fc 
non che il Codice di Catullo fu 
ritrovato in qualche luogo, e for- 
fè in un granaio da un certo per 
nomo Franeefeo. Negue vero i/le 
rrr/na Scilicet a calami: ec. aliam 
ìnterpretationem recipit , a Franci- 
feo guodam repertum alicubi ( 6r 
forte in borre» ) Codicem Calulli , 
Scrive Giofeffb Scaligero nel prin- 
cipio delle fue Cajìigazioni Catul- 
liane , ricavarli dallo flelTo epi- 
gramma, che Catullo fu ritrovato 
in Francia, Ma con buona pace 
di tanti uomini noi crederemo , 
che egli folle ritrovato entro un 
granaio dal noRro Guarino , tra- 
fcrìtto da iin amanuenfe per no- 
me Frante fio. 

Ad patriam venie longit de fi- 
nibuj exul , 

Si parla qui di Catullo Veronefe , 
i cui verfi da lungo tempo man- 
cavano in Verona fua patria, al- 
la quale vien egli reRituito. 

Caufa mei reditut compatriota 
fuit. 

Ciò non può ìntenderfi, fe non 
di 


(i) Synbolar. EflAollc. aaiB. XTl* 
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di Guarint , 
tallo . 

Scilicft a ealamìi , tribult cui 
Francii nemcn , 

Siuìquc notai turba ptattuun- 
tir iter. 

Cioè a dire, ramanuenre, o (la 
copifta , a calamii , del Vecchio 
Codice ritrovato, fu uno per no- 
me Francefeo , e non già venuto 
di Francia , iribuii cui Francia 
nomen , il cui ufficio era di nota- 
re e regiftrare il nome de’ paf- 
faggieri ; e chiamali il cuflode del- 
le porte della Cittì : il che viene 
efprellb nel quarto verfo. Nell’ 
ultimo verfo dell’epigramma, ove 
chiaramente li dice eflerfi rinve- 
nuto il Codice entro un ^rannjo , 
dee leggerfi §ìuavìj in luogo di 
QiioX'lr , acciocché corra bene la 
l'entenza, o veramente Quojut in 
cambio di Cujui , come ingegno- 
famente penfa il Sig. Giannanto- 
fiio Volpi (a) , Profellore chiarif- 
limo di umane lettere nello Stu- 
dio di Padova, dal quale vien ap- 
provata per vcrlffima quella mia 
fpiegazionc. La feguente partico- 
laritì intorno al ritrovamento di 
Catullo è degna di confiderazio- 
ne . L’abbiamo tratta dal ll> li- 
bro delle OJfervazioni del Padre 
Andrea Scotto , Geluita , cap- XVI. 
pag. 5 }. efprelTa nelle feguenti 
parole : Code* in membranis non 
conttmnenda vetuftatii A. 14*8. 
manu MatibaI Palmerii fcriplur 
(qui & A. i4aj. primum repertum 
effe Catullum , tale fu forfè il tem- 


po, in cui ritroTolio il Guacinf« 
peffimeque acceptum in manur bo- 
minum veniffe adnotaral) quem mi- 
bl Anioniuj Covaruviar J, C. egrt- 
giurToleti utendum dedit , A quan- 
to lìn qui fi è detto in propoli- 
to del ritrovamento de’ verli di 
Catullo, rellituiti dal vecchio (rii«- 
rino, f) aggiunga la teflimonian- 
za del Sabelllco, il quale nel fuo 
Dialogo de Latina lingua repara- 
none, dopo aver lodato quell’ in- 
figne Scrittore , tanto giovevole 
alla Italiana letteratura , cosi fcri- 
ve al nollro propolito. CaruUum, 
municipem fuum , ftu , fquallore 
confeSum , lucemque ex diuturnii te- 
nebri! reformidantem , ita abfttrfe , 
ut fine majore rubore in publieum 
exire non dubitarit , Si rendet- 
tero poi benemeriti della corre- 
zione, e fpofizione di quel Poe- 
ta Ballila, e Aleffandro , l’uno fi- 
gliuolo, e l’altro nipote del no- 
llro Guarino. 

Oltre agli elogi di Guarino , ri- 
feriti diìVoffio, li può qui ricor- 
dare quello , che ne fa Llonard* 
Aretino in una Epiftola del libro 
III. a Niccolò Niccoli, che glie- 
ne avea chiedo il giudicìo : Ego 
6 t aliai fcripfi ( parla di lui an- 
cor giovane) ad te, (t nune ma- 
gli etiam confirmo , crudi tlffimunt 
mibi videri , 6r quem tu probare 
non Immerito poffii . Due altre let- 
tere di elTo Uonardo , le quali » 
comechè nelle due antiche edi- 
zioni li leggano, fono però fiate 
omelTe in quella di Bafilea , e poi 
ripto- 


XLII. GUARINO VERONESE, 
compatriota di Ca- 


(o) CoBmeAf. la Catall. pM* IVI. Pai. ap. CoBla. tfif, la 4. 
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XLII. GUARINO 
riprodotte nella Fi trini in» , fan- 
no grande onore a Guarlnt , cui 
fon dirette , e quella pincipal- 
mente del V libro , dove Litnar- 
do lo chiama vlrum optimum ir 
do 3 iJfimum , 

Voff. I. c. 

Morì in Fttrara Fanno t^€o. 
a' 4 dii mtfi dì Dictmbrt . ) Se 
ne ha la conferma predo il Trì- 
temìo (a) Aìtritur fub Imperatori 
Friderico III. & Pio Papa II. an- 
no Domini j^ 6 o. ìndiR. vili. prid. 
Nonai Dccemb. Ferraria fepnhui 
in conventu Carmelitarum , Sepui- 
(bro marmoreo bonorifice donaiui , 
Ne’ Comentarj di Pio II. al qua- 
le pochi mefi prima area Guari- 
no recitata in Ferrara una ora- 
zione ( b ) fuo nomine fuifque mo- 
ribui diinam, fi ha l’elogio, con 
cui ne fu accompagnato l’avvifo 
della fua morte , giunto in Ro- 
ma a’ ap dello dedb mefe , ed 
è ; Ad quattum calendas Januariai 
anni millefimi quadri ngente/imi fe- 
nagebml ab inearn. Verbi , Pio Pon- 
lif'ì obiiuj nuncìatut efi clari viri 
Guarini Veronenfis, qui rebus fuìi 
more ebrìftiano rite ordinati! obdor- 
mivit in Domino . Flevere doRi 
tranfitum ejui , difeipuU prafertim , 
qui ad eum tota Europa confiuxert ; 
lathtai etiam 4 f gracas litteraido- 
cuit : libro! i gradi latino! fedi 
tomplurei ; cujui labore Strabonem 
legimu! : flit! reliquie erudito! t epi- 
tapbia ei multa edita funi ; nomo 
ex'doRìs alate nofira meliui nomea 

(eì do fctivtarik. MB. DC4CVTI. 

Zeno Diff. Vof. T. L 
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reliquie : corpus Ferrarla ferver . 
Dal feguente epitafio, compodo- 
gli da Batifla , il più dotto de’ 
fuoi figliuoli , fi cava eder lui 
morto non nel fettantejtmo fejlo , 
come vuole Marcantonio Guarini 
nel Cao Compendio ifioricopug, 177. 
ma nel novantefimt anno dell’eti 
fua . 

Qìiee per te vixit Mufarum 
cura , Guarine , 

Graca , Latina fimul te mt- 
ritnte doler . 

Siuam fuperis tua cafla fide! , 
morefque placebant , 

Ludra ubi vita nona bis aRa 
probant , 

Quod Verona dedii , rapuit more 
improba corpus . 

Stuod virtù! peperit , refiat in 
erbe decus . 

Vero è , che il Pannonìo gli al- 
lunga la vita quafi a cent’anni ^ 

Ut jam bis deni tangens confi- 
nia ludri,. 

ma certamente egli fi lafciò qui 
correr la penna più da amorevol 
poeta , che da efatto abachida , 
ovvero vedendolo anche in quel- 
la decrepita etù cosi fimo e ro- 
budo. 

Non pede , non ocule , non fenfu 
debili! uUo , 

e con chiara voce , e con bel 
colorito in Tifo , ne tradè quin- 
di argomento di vederlo arrivare 
al vtntefimo lufiro. 

• • VolT. 1. c. 

Lafcii un figliuole emulo della 
pa- 

( S ) Comfcna. lltot. T*t- ■Sr* 

F f 
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paternM Jtitrlns , come atiefia il 
Giovio Hcili elop.) Non uno, ma 
molli figliuoli letterati a lui fo- 
pravifiTero ; filiot relifuit eruJitoi , 
ha detto anche 1 ’ Autore de’ Co- 
mtntarj dianzi allegati. Il più 
famofo di quefti fu certamente 
Batif* , che ultimo di tutti gli 
nacque. Di elTb parla lodevol- 
mente il Pnnvlnio (n), riferendo 
l'opere da lui fcriice . Ebbe an- 
che gran nome Girolnmo fuo pri- 
mogenito, non meno infigneneU' 
armi , che nelle lettere. Nella 
Tutna ( ù ) fta mt. il libro già men- 
tovato di Guarino Tuo padre , di- 
retto a lui , Infiitullo ad Hieronf- 
mum fiìium. Scrinò quelli Epi fia- 
le ed orazioni , che fi trovano 
mlT. nel Collegio Baliolenfe ( r ) 
di Oiford. Abbiam veduta di lui 
un’ Orazione epitalamica , recitata 
in Padova nelle nozze di Nicco- 
lò Cavalli, e di Orfolina , o ha 
Orfetta Buzzacarini , con quello 
cominciamento : Etfi non parum 
tee dicenài inilio , e quella 

leqgefi in primo luogo nel bellif- 
fi:no Codice cartaceo in gran quar- 
to ( J ) ove fi contengono 1 ’ Epi- 
llole latine del Conte Lodovico 
Sanbonifacio con altre cofe ine- 
dite di quel tempo , e in parti- 
colare con molte lettere del fud- 
detto Girolamo , e di Guarino fuo 
'padre, fcritte al medefimo Con- 
te, loro gran protettore e bene- 
fattore, dalle quali non pochi lu- 
mi , che concernono la vita di 

Ì a ) l e. rat. r». 
i ) 4/l« P. Il* c4ic. PArit. 

• ) C«t. Mii. AbìI* Tqbi« I. P. IL ftf • !«• 


elTo Guarino , polTono ricavarli. 
In una fra le altre , fcritta nel 
> 434 - egli li <liee padre di «wr 
figliuoli: mo», ut Deo duce /pero, 
decimum expeSo ; e in un’altra 
data li XXVI di Settembre 14 3 S. 
gli promette di andarlo a trova- 
re al fuo feudo di Lendinara con 
tutta la fua famiglia , e fpecial- 
mente con Dodici Tuoi figlinoli : 
con che ti mane confutata l’alTer- 
zìone di Marcantonio Guarini (e), 
il quale , con doppio errore e 
quanto al luogo e quanto al tem- 
po , lafciò fcritto , che Guarino 
fi accasò in Ferrara, dovendo di- 
re in Verona, a’ xxix di Marzo 
del 1436. con Taddea Cenderati, 

0 piùttofio Cendrata di famiglia 
nobile Veronefe, dalla quale egli 
ebbe la numerofa fua figliolan- 
za , affermata anche dal Panno- 
nio , come fi è detto più fopra. 

Ma egli è bene , che co’verfi 
dello fleffo Pannonio formiamo un 
abbozzo della bontà , e probità 
di Guarino , giacchd finora lì ò 
prodotto quello del fuo fapere. 

1 maggiori letterati del tempo 
fuo, foliii per lo più lacerarli 1* 
un l’altro, non intinfero mai la 
penna contro di lui pag. 37. 

Tres te Arretini, Lufei duo , 
Poggi us una 

Sufpiciunt parieer: quarmit fau- 
datur ab ilio 

Seipio , Crefarels le vindice cere- 
rie aSij . 

Te Viflorinus ventratur <r ipfe 
..I Phi- 

4) la Vcroaa aella Itbr. BevUaevoa. 
f ) Cantane, làat. ti|. irt. 


-Digilìzsd-by iioogle 



XUr. GUARINO VERONESE» 


Pliitelphos , 

Sftriia fui Uxii cecìail mtdt 
pTdtlia nervii . 

HMpibui éf fparfoj dectransVtx- 
gerius Ifirot..., 

Tf cutU tìr tanti» ! mìllibut ap- 
pTtbat unum, 

Kec tua diffa uttfuam fitUis ve- 
rebuffùe natavit 

CarrcSar vettrum , cantemptar 
Valla navarum . 

1 tre Aretini furono Lianarda , 
Franctfca , e Carla. Per i du« 
Lafcbi debbonfi intendere Antania , 
e /liceali, da Vicenza > Paggia fu 
in contela con Guarin» fopra la 
precedenza tra Scipione e Cefa' 
re. Scrinerò Tun contra l’altro, 
ma la briga non andò più oltre, 
per r interpofìzione autorevole di 
Franctfca Barbara , e tornarono 
amici . Ncque enim disjunSia fen~ 
itntiarum debet amica» dijjungcrc , 
cum liceat diverfa fentirc , fulva ju- 
tt amici tire : cosi Paggia a Guari- 
va. Cosi Tempre dovrebbe edere i 
ma cosi di rado fuccede. Di (jue- 
fla controverfia egli è da veder- 
li la dotta Diatriba preliminare 
del gran Cardinale di Brefcia all' 
Epiflole àt\ Barbara («), la qua- 
le io mai non piglio per mano 
lenza trarne lume e profeto . 
Siegue it Panigirilla a rappre- 
féntarci il fuo maellro per uomo 
dì fomma bontà, e dì pietà con- 
cimata; che mai non detralTe nè 
con la voce , nè con la penna , 
benché provocato , ali’ altrui ri- 
putazione : 


*»7 

Aufanii» bad'f vitium cammuns 
diferii» , 

Una volta però fu egli forzato 
a ufeir da' confini di quella fua 
collante moderazione . Giargia Tra- 
petunia , uomo dotto , ma dive- 
nuto odiolb per la fua maldicen- 
za e arroganza , infegnando uma- 
ne lettere in Venezia, diede fuo- 
ri nna Rellarica Latina , che Ta- 
cca poco onore alla maniera , con 
cui la infegnava Guari na , e alla 
cui fcuola era egli fiato qualche 
tempo in Venezia. In un Codi- 
ce pecorino in 4 .* da me già pof- 
feduto, lefii una ben luagu Invet- 
tiva di Guatine , fcritta fotto no- 
me di Andrea Agafane , e diretta 
a Paolo di Reggio di Calabria 
con quello titolo , e cominciamen- 
to : Guarini Veranenf» libellu» in 
Geargium Trapezuni/um . Andrea» 
Agafa Paula Regina S. P. D. Tua- 
rum nequaquam mandatarum abli- 
tu» , 6tc, Prende egli argomento 
di fcrivere quella Invettiva dalla 
Rettarica del Trapezumia compo- 
rta per ufo de’ Tuoi fcolari in Ve- 
nezia, dove infegnava lettere gre- 
che e latine; nelle quali ultime 
gli rimprovera il fuo avverfario' 
d’eflergli fiato maellro. Non an- 
dò la cenfura di Guarino fenza 
la rifpofia del Trapezunzia , la qua- 
le fi legge nel fuddetto Codice , 
e principia : Cum multarum ferma- 
nibu» , É'c. Tanto l’una, quanto 
l’altra fcrittura fono piene di con- 
tumelie e firapazzi. Fra le altre 
cofe nega il Trapezunzia di aver 
avu-- 


l o Ì Ctf. I. f.iv. rof- XLV7. tt Con. 
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avuto per maellro il Cii4n»^, con- 
feUiodo di aver apprefo il lati- 
no da yuitrÌHO di Felirt , graraa- 
tico di alta riputazione , che ap- 
punto infieme con Guarint ne ten- 
ne fcuola in Venezia. Non li 
contentò il fervido Greco di una 
rifpoda; ne ftefe un’altra infor- 
ma di lettera ferina a LitneU» 
Efltnfe , alla cui Corte in Ferra- 
ra l'altro allor dimorava : Co- 
mincia la lettera : lUufiri 6r hu~ 
maniffimo Principi L. Eftmfi Geor- 
gius Trapezurtius S. P. D. Guari- 
nuj Vtronenfir , humanifftmc Prin- 
cept , lit <etatt nfjìra , ut de fe 
ipfe arbitratur , delìijfimut , 6tc. 
Accennai di fopra , che il Pan- 
nenie fra i famofi difcepoli di 
Guatine nominò il Trapezunve , 
di cui cosi fcrive , alludendo all’ 
elTer lui nato in Candia , fpac- 
ciata nelle favole per la patria 
di Giove: 

Inde Jevit ^enitut de fiirpe Geor- 
gìui ahi, 

Ceetiea fimili pavit quem Ìa 8 e 
fuh Ida , 

Vigna peie nutria : tf apes non 
rauca fteutre 

Cjmbttla, purpureìt me! cenge jfe- 
re labellis . 

A tal teftiir.onio non veggo co- 
me regger pofla la negntiva del 
Trapezunzie : ma ad un Greco non 
colla molto il mentire. 

Chiuderò quello ragionamento 
col dare l’ultimo tocco al ritrat- 
to, che »e prefenta il Pannenie. 
Quelli lo dimollra ( pag. 3J.) 

i 4 ) DU1« de Latir.« lint. refarai. 
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difprezzante delle ricchezze ; che 
per poco , anzi gratuitamente 
(pag. 40.) infegnava . 

Multi quippe tìbi nulla mercede 
decentur . 

Omnes exìgute ; 

E finalmente fobrio alla menfa , 
temperato nel bere , e a foggia 
degli antichi Romani contento 
della femplice cena , radillimo 
definava : 

fela mere vetufie 

Cententuj cena , via unquam 
prandia nefli . 

onde non è da llupire , fe me- 
nando vita si collumata, e si fo- 
bria, fia egli potuto arrivare ad 
un’età fi avanzata , ma con tal 
vigore di corpo e di fpirito, che 

Nen pede , non ecule , nen Jenfn 
debilìt ulle , 

Purpureum data fervet cum ve- 
ce ceìerem . 

cosi a lui ftefib il Pannenie , dan- 
dolo in efempio a tanti letterati 
del tempo fuo , pochi de’ quali 
mi obbligheranno a farne si pie- 
no elogio , che da me farà qui 
terminato con quello , che ne ha 
lafciato il già citato Sabelllce (a) 
Prefttìt ille exiinia eruditiene mul- 
tir. fed merum fanSitate , eptimequt 
viveadi inftittte nen paucit . La iua 
difeendenza è fiata poi un femi- 
nario di uomini dotti , e di al- 
cuno di loro potrebbe dirfi quel 
tanto , che di Daniello Einfie dilTe 
il Menagle , (b) che egli potreb- 
be far le fue prove, e paflar Ca- 
vai ie- 

( S ) McnatUna Tcv. II. psf. Ita 
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valiere di Malta nella repubblica 
letteraria . 

« » « » 

Giorn. Tom. x i \-pag. 370. 

XLII I. 

BIONDO FLAVIO. 

VolT. I. c. pag. 585. 

B iondo Flavio . ) Non è ben 
certo , fe egli debba in tal 
guifa chiamarfi , ovvero Fl-avio 
Biondo. La più comune opinio- 
ne Ha pe’ primi , e anche il 
fuo epitalio nella flefla maniera 
fi legge . 11 VdjTi» però poche li- 
nee più Copra , ed anche altrove 
lo ha chiamato Flavio R ondo : 
così pure Mattia falmiiti nella 
Cronaca («)» il Gioni» negli Elo- 
gi , {'Alberti nell’Italia, Gìefeffo 
Scaligera {b) , e J altri , fra' qua- 
li anche Paulo Corteji nel tante 
volte citato Aio Dialogo (r). Co- 
munque però ne lia , egli difcefe 
dalla famiglia Ravaldini , nobi- 
le e antica nella Cittì di Forlì, 
trovandofi memoria (</) fin nel 
1147. di un Rini eri Ravaldini , 
padre dì Emma, la quale fu mo- 
glie di Filippo degli Ordelafli , 
i cui difcendenti ebbero la Cgno- 
ria della patria. Non fi fa , fe 
quella famiglia de' Ravaldini ab- 
liia prefo il nome, o fe lo abbia 

( a ) ad ano. 14^1. 

< i ) S^^literAM • 

( f ) r^ii- u. 

( d ) ilt\ùù MarehcA di FotU (ib. IV. 


»*> 

dato ad un borgo della ilelTa Cit- 
tì , ovvero ad un fuo caflello. 
Nel 142} trovali nominato (e> 
un Biondo Ravaldini , il quale può 
elTere , che fia fiato l’ avolo , poi- 
ché fuo padre fu Antonio fecon- 
do TalTerzione del Cavalier Gior- 
gio Viviano Marchejì (/) , del no- 
ftro i Borico Flavio; il che leve- 
rò folTe , potremmo credere , che 
il fuo nome dovelTe fcriverfi , 
giufia l’ufo d' allora , in cui il 
nome del padre fovente aggiun- 
gevafi io guifa di cognome al 
nome de’ figliuoli, Flavio i/r An- 
tonio di Biondo Ravaldini; e 
quella conghiettura rimane tanto 
più avvalorata dal vedere , che 
un fratello di lui vien mentova- 
to da Girolamo Rojfi nelle Storie 
di Ravenna (g),ed è Matteo Biondo, 
Abate di Santa Maria Rotonda i 
Matt<eum Blondum Forolivianum , 
en tadem familìa Monacbum , Bion- 
do fratte gravijfimo hifloriarum 
fcriptore , qui Eugenio erat a Jecre- 
tis , rem juvanie , Diva Maria 
Rotunda coenobio praficiendum cu- 
ravit. Anzi lo ftefib Flavio par- 
lando nella Aia Italia iUuJìrata 
{b) del fuddetto Monillero di 
Santa Maria Rotonda , praefiqut , 
dice , illi Monafierio abbai Mat- 
thatus Blondus nobii frator ger- 
manui . 

VofT. 1. c. 

Forojulitnfis . ) ForoUvienfr dee 
leg- 

raiL t47. ( « } L» ftalTo llb. VI paga irl, 
/ ) VIt. VIr. IH. Foro), paf. 

< ) iJb. VII. pag I 

(*) Regio» VI. peg. J«. • ' 
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leggerfì» cioè Ftrliveft , da Ftriì 
Delia Romagna ; non FriuUnt , 
da Cividal di Friuli,. In. cola si 
manifefia non pud eniere , che il 
Fo£it fìafi ingannalo ; onde l’er- 
rore fari della flampa. Dalla fo- 
miglianza di q^uefle due voci fon 
nati rovente diverli sbagli ed equi- 
voci . Mon/ignor Ftutanini nella 
fua Storia letteraria di Aquiltja , 
opera pofluma % e ultimamente 
flampata ( « ) ,. confuta il grolTo 
sbaglio, adottato dal Bicnd» , e 
da altri fuol paefani di fare Or- 
aeUo. Gali» da Ferii, quando egli 
fu del Friuli, Anche i Victntimi 
fe lo fono attribuiti , ma fenza 
altro fondamento con più appa- 
renza i Francefi l’hanno dato a 
Frejuj , in latino FerumjuUi nella 
Calila Narbonefe> Ma tornando 
al nollro Blende , egli apprefe le 
umane lettere da Gievnnni BeU- 
fiarie ( è ) che le infegnava in 
Cremona fua patria,, della quale 
parlando affermò ,. che neper ber 
bui Joannem. Baliltarium , prrete- 
pterem meum grnmmaiicte , rbtteri- 
r<< , «ir peefeei quibus udelefcens 
mb ee tmbutur fui , periiijfimum . 
Trasferitoli in proceltb di tempo 
a. Venezia ,. col favore di Frnn- 
cefce Barbare , al quale facevan 
capo tutti 1 letterati di quel 
tempo „ fu aggregato a quella 
cittadinanza iofieme co’ fuoi di- 
fcendenti ,, fotto il Principato di 
Francefco Fofcari: Ege vefier ci- 
itis Venetus tam ab eptime que- 


cumqur veflrum in me benevelenelam 
receinefce , ut , fi rtbut atqute , ce~ 
gitatlene tamen , tt feripte , dijf- 
ciUìmlr berum temperum rebur , 
pejfibilem rtipublitt eptm tentar 
impartiti : cosi egli nella dedica- 
toria al Doge , e alla Nobiltà 
Veneziana,, del fuo libro- de erri 
gint tt gefitVeneterum, opera non 
ricordata dal Vejpe,. e della qua- 
le più fotto ragioneremo. In fe* 
gno di flima fu fatto- dipingere 
e mettere il fuo ritratto- prefTo 
a quelli del fuddetto Francefco- 
Barbare , e di Xaccberla fuo fi- 
gliuolo, l’uno e l'altro Proccu- 
ratori , nella vecchia Sala del 
gran Confeglio (c), che poi net 
>177 funello incendio andA 
a male. 

Voin r. c. 

Fu Segretarie di Eugenie IV. y 
E da lui fu mandato infieme eoo 
Niccolò degli Afli , Vefeovo di 
Recanati ,. ambafeiadore alla Re- 
pubblica Fiorentina, e poi a quel- 
la di Venezia per rilevantiffiml 
affari , i quali da loto furono fa- 
viamente maneggiati , e felice- 
mente altresì terminati. Del mo- 
tivo di tale ambafeiata il Blende 
medefimo fa parola nel libro V.- 
della, HI, Deca pag. 47J. 

Voff. l. C. 

Fu anche Segretarie di melti al^ 
tri Pentefei) cioè di Niccolò V. 
di Callifto III. e di Pio IL on- 
de 


) Robì àfmé Ptktrlaot 4« 

ItiU UlttOr. 1U|. 7.. fM* 


(r) Sanfov. ntllt V«d. Uk Yllt» ptf* 
fCe «dii.. 
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de Mgffuntavl U dtttrÌHt , ferire 
PatU BoHtH nelle fue Xftorie di 
Forlì ( a } , farebbe a melti gradi 
Bcchfaflicl falit» , ft nea foffe fia- 
ta congiunta In matrimonio con 
Paola, donna anch'ella di fngolar 
bontà, della ^uale il fa onorevol 
meniione in un rpicafio del Bion- 
do, compofto dal Campano. 

ConjunSa tfi fanSo conju» pia 
Paula marito , 

Famìnii fexut gloria , ut Hit 
nirum. 

Era ella figliuola di Antonio Ml- 
chellni , famiglia nobile Forlire* 
fc , detta anche Muccolini. Do- 
minava in patria Antonio Orde- 
lafo , poco ben affetto rerfo il 
Biondo, e però ritenuto area Fa*- 
la, e ì figliuoli pre/To di si, co- 
me in oftaggio delia fede di lui 
nel tempo che quelli era Segre- 
tario di Eugenio • Nacque occa- 
fione , per cui neB’ animo dell’ 
Ordelafio crebbero i diflàpori e i 
fofpetti . (*) Nel I+J 4 . defide- 
rando , «he dal Papa gli foffe 
confermata 1’ inveftitura della 13- 
gnoria, fpedl amhafciadori in Fi- 
renze , dove allora dimorava il 
Pontefice -, ma quelli furono po- 
co ben veduti , e tornarono in- 
dietro feni’aver ottenuta la gra- 
zia, infinuando al lor Principe, 
che la negativa era proceduta 
principalmente per le finiftre in- 
iinuazioni del Biondo, al quale fu 
pertanto impedita la partenza di 
Paola, e della famiglia: cofa da 
luL ardentemente proccurata , e 

( * ) »b. K. pag. II*. 


O F L A V I O. *ji 
desiderata : onde temendo , che 
ne feguiffe di peggio , fece in 
maniera col mezzo del fuoceroe 
degli amici, che Paola e i figli- 
uoli vennero da Fori! trafugati 
di rafeofto e feortati in Firenze . 
Di ciò fdegnato vieppiù 1’ Orde- 
Ufo, fe prendere il Michelinl , e 
condurlo nel caftelio di Ravaldi- 
no , ponendo anche mano in tut- 
te le maffèrizie della cafa di lui , 
e ne’ poderi del genero , Tre 
mefi di amarezza e triffezza ne 
fofferfe il Biondo, ma finalmente 
tranquillò la burrafea , e al fuo- 
cero furono reftitniti con la li- 
berti i fuoi arnefi , « al geilero 
con le fue entrate la quiete. 

Voff. I.c. 

Scrife X libri Rom* trium- 
phantis , e gli dedici a! Pontefice 
Pio II. ) Opera , che gli coftò 
gran fatica ^ multarum lucubratlo- 
num opus ; la chiama egli fleffb 
nel fuo proemio al Pontefice , 
fotto il quale , già fatto recchio , 
fini di fcriverla . In elTa egli 
tratta della Religione , de’ Sa- 
cerdozi degli antichi Romani , 
del Governo, della Milizia, del- 
le Guerre , delle Ville , degli 
Edifizj dell’ antica Roma, e d^ 
Trionfi ec. 

Voff. L c. 

E di più 111 libri Rome in» 
flauratz , dedicati da hà ad Euge- 
nio ly.) In qneft’ opera egli de- 
feriva il fito , e le fabbriche di 
Ro- 

( a ) Sigila. Martb. là. Ub. VII. gag. ||p. 
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Ronu antica > parte andate in 
rovina, e parte ridaurate di tem- 
po in tempo da’ Papi , e in 
particolare da edò Eugeiti» do- 
po il fuo ritorna in Cittì , don- 
de gli era convenuto allontanar- 
fi ne’ primi anni del fuo Ponti- 
ficato . Conjirmavit etiam , cosi 
egli nella dedicazione , ntftrum 
dtfcribt«(ìi ptupoftun tuui in ipfam 
Pontifeatuf tui Jcilim reditui , adt» 
itlius confervationi uiilis , atque ne- 
cejfariuj , ut cmfiet tata ftnio ca- 
lamitatibuftjue ctmfeJlam , jì atteri 
abfuijfes decennio , pene fundituj pe- 
Tìturam . Neque enim fola comitatt- 
tir curia prafentia , quid femper 
tivitatis epulentia plurimum prò- 
filli , Romano! fovee ; fed cottapfa 
deformataqui redificia multit in lo- 
eij maximo infiaurat , reficifque di- 
fpendio . 

Voir. i. c. 

Scrìffe parimente libri vili Ita" 
liac ìlluftratar.) Non faprei ritro- 
vare quefla divifione dell’ Italia 
illuftTata in vili libri , feconda il 
ViJTio , ma bene in Xiv Regioni 
principali , comechè nella prefa- 
zione, c nell’indice egli la fac- 
cia in xvilt. Parte di quell' ope- 
ra fu fcritta da lui in Monte Scu- 
tkjo nel Riminefe (a) , e parte 
in un fuo podere apud Blajianum 
in Romandiola (i). Vi li legge 
nel principio una breve prefazio- 
ne , dalla quale non apparifee a 
chi l’opera folTc indiritta , e da 

(a) Ini. lILKcf. VI. 141, Ba£l( 15)1. 

hv (fi. 


chi commelTa all’ autore i ma col 
beneficio di due Codici, Brefcit^ 
no e Vaticano , il fempre bene- 
merito Cardinal Quirini , ha da- 
ta fuori nella fua Diatriba all* 
Epillolc di Francefeo Barbar, fig. 
LXXI. un’ altra prelazione , non 
più llampata, fcritta dal Barbaro 
in nome del Biondo al Re Aifon- 
fi di Napoli, con quello titolo : 
Francifei Barbari , Viri iUufirit , 
prò Flavio Forlivienfi prò Proemio 
Defcriptionii lUvftrata Italia fua 
Alpionfo Serenijfimo Aragonum Re- 
gi dedicata . Majoret noflri , tre. 
Quella prefazione del Barbaro et 
di a conofeere , che il Biondo 
compofe quell’ opera a richiella 
di quel Re , con altre particola- 
rità , che il gran Cardinale va 
dottamente difaminando. 

Voir. I. c. 

Pece anche tre Deche iPIflerit.} 
Oltre alle rre Deche v’ha il prin- 
cipio altresì di una quarta y cioè 
il primo libro di erta. Avverti il 
yojìo non efler poca gloria dell’ 
autore, e dell' opera, che il dot- 
to Pontefice Pio li. abbia fatto 
un Compendio delle medefime De- 
che ; ma non avverti , che il Cem- 
pendio finifee nella feconda, e che 
la terza col rimanente n’èfenza 

Voff. I. C. 

Feci anche tre Deche ìT If aria. 
dalla decadenza dell Imperio Roma- 
no , dei dalf annot:\e>o fino al 

« 4 + 0 . 

( I) Ibld. rat, jji. 
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1440 4) Non dall' a»n« 400. ma 
dall’ «««a 4ti4 poiché incomincia 
la Aia narrazione dalla prefa di 
Roma, fatta da’ Goti, la quale 
avvenne, fecondo lai («), Tan- 
no di Roma nd4. e di Crilio 
41 a. e però dice nel comincia* 
mento dell’opera di voler ifcri- 
ver le cofe avvenute nell’Impe- 
rio Romano per l’intero corfo 
di mille e trentanni. Vifum efl 
ilafuc cpitéC ptttium » mi faUum 
iri , fi annorum mille tir triginta 
quii a capta a Gethh urbe Rema 
in pneftnj temput numcrenlur , la 
invilucra , ér emni pcficrilati aj- 
mlranJa facinora in luctm preJuxt- 
re. Tutte le fuddette opere bori- 
che di Bioutfo furono in più 

tomi, e in diverfi anni tradotte 
in volgar lingua da Lucie Faune, 
e Rampate in Venezia per Michel 
Tramezzine in Si legge anco- 
ra la difefa di Vrecopie centra te 
calunnie de! Blende , fcritta dall’ 
Abate Bernardine Baldi, Rampa- 
ta ìoUrblne iSzj. in 4., la qua- 
le é rariOima. 

VolT. 1 . C. 

Nella fuddetta epera fece men- 
ziene della merte di Califie III. la 
quale ft{ul nel I45J.) Nel 14J5 
feguì la elcziene di CaliRo III. e 
nel 1458* la merte di lui. Sopra 
la Storia del Blende vario parere 
han recato que’ che liedono a Icran- 
na della letteratura. 11 Vejfie ha 
prodotto quello di Pie II, ne’Ca* 


O F L A V 1 O. ajj 
mentarj di Giergie Mirala nel 
libro X della Storia de’ Vifeonti 
e di Floride Sabine nell’Apologià 
della lingua latina. QueRi fono 
poco vaniaggiofi alTiRorico For- 
livefe, lo produrrò qui lefentcu- 
ze di altri, che più benignamen- 
te ne parlano. E primieramente 
lo ReRb Pie li. nella fua IRoria 
di Europa (b) dopo aver mento- 
vati molti perfonaggi per dottri- 
na eccellenti, che da Niccolò V. 
furono adoperati o promolTi , ab 
ce negleEum miramur , die’ egli , 
Blendum Flavium Forelivienfem , 
qui rfj a decllnatione Imperii ufque 
ad atatem nejìram tote erbe patra- 
tas mirabili ordine in tres dìgejfit 
Decade! : Remam defcribendo in- 
ftauravit . Ilaliam illujìravit ; dein- 
de triumpbantem urbem fcribere 
aderfui , emnem nebit vetuflatem 
aperuit . WCerttfi , dalla cui cen- 
fura van pochi efenti , nel Rio 
Dialogo (f ) cosi ne favella: Fla- 
viut Blondin fine Grtecii litterii 
perfequutu! efi Hifieriam diligenter 
fané , ac probe , eamque difiinxit 
rcTum Z’arietate , & copia nalde 
prudenter . AdmenerC cnim rellques 
videtur , ut majeri artificio , & ìl- 
tufirieribus litterii Hifieriam aggre- 
diantur . In excegitando tamia quid 
fetiberet , omnibus bis vini , qui 
fuerunt ejus lequalei , mie quidem 
judicìe , prcefiitit . Con qualche ec- 
cezione però ne parla Oberte Gi- 
fanie nelle fue Ojfervazieni foprs 
la lingua latina: Blendui plurait 
Hifie- 


' d ) Dtc, I. llb* !• >0. 

r*t* 419 * «lit. BaGl. epenim ij/ia 


ZcnoDìff.VoJf.TuL 
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( ^ ) }*• HoMinIbut doA, 
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tìifttrid fcrlpft , quam rccenthrum 
quifquam . Omnia, ut libere iticam , 
qua fcrijifit , melhre fide tradìdit 
quam eventu ; utpeie Ij , qui non- 
nulla , quibut ea ptrquìrenda dede- 
rat , temere crtdiderit , Omet- 
to di riferire l’elogio del Gievìc, 
che i in mano di tutti; ma non 
cosi quello , che gli fa l’ Abate 
Alletti tratto da una epiflola , 
che egli fcrive a I.ìinarde Dati , 
e che nel mio Codice Ila rcgi- 
Ilrata , ove dopo aver chiamato 
1-irum optimum ir difertijjimum il 
nodro Biondo , fiegue a dir di 
lui : & tu dolebat ex anime emnem 
fcribendi laudem ita ptareptam ir 
occupatam ejj'e ab eo ( cioè dal 
Bionde ) , ut ceteth fitipteribue , 
quanquam ir eruditiene paribui , 
nulla jam laudit ir exijìimatienis 
gleria relinqucretur , 

Oltre a’ libri inorici del Bion- 
do , riferiti dal t'ojfio, ferine egli 
ancora il feguente , De Origine ir 
Cejiit Venetorum , il quale fi tro- 
va Hampato con l’ altre fue Ope- 
re in Bajilea dal Frobenio nel 
ijji. e ijjj. in foglio. Se ne ha 
parimente un’antica edizione Ve- 
rona per Boninum de Boninis de 
Ragu/ia anno falutis 1481. in Vi- 
gilia SanBì Thomee Apojloli, nella 
(lena grandezza . In un mio ce- 
do a penna , che fu un tempo 
del Cardinale Agofltno Valiero , 
Vefeovo di Verona, trovali que- 
lla medefima Operetta, e infine 
ci fi legge : Finir Breviarii Blotf 

i«) Rea. VI. rea. jra. 

[ a ] Ibtd. ras- 1 * 0 . 

( a ) I. c. f Jj. II*. 


di F orelH'ienfls de urbir Veneta ori- 
gine ir rebus gejiit Anno Cbrifti 
MCCCCLlv menfe Julìo. 

Fece parimente un Trattato , 
indiritto a Lionardo Aretine , in- 
titolato de Locutione Romana, del 
quale fa ricordanza egli fiefib nel- 
la fua Italia Illujlrata (a) , dove 
pure, ma in altro luogo (b), fi 
vanta di aver prima di tutti ri- 
copiato , quando era giovinetto 
in Milano , il Dialogo di Cice- 
rone , intitolato Brutuj , ovvero 
de Claris Oratoribus , che da lui 
pofeia mandato in Verona a Gua- 
rino, e quindi in Venezia a Lie- 
nardo Giujliniano , in breve tem- 
po per tutta Italia fi fparfe. Noi 
vero , far» pub.'icis patria traBan- 
dis negotiìs adolefcentes Mediola- 
num adijfemus , Brutum de Claris 
Oratoribus, primi omnium mirabili 
ardore ac celeritate tranfcrìpjimus , 
ex quo primum Veronam Guarino , 
poft Leonardo Jufiiniano Venetias 
miffo , omnis Italia exemptij fuit re- 
pleta . 

Compofe ancora la Storia di 
Forlì fua patria , fe diamo fede 
a Sigifmondo Marchefi (e) : il 
Bonoli dice di non aver avuta la 
forte di vederla fe non citata : 
ma V oUio Marche f (d) afferma, 
che tanto il Trattato de Locu- 
tione Romana , quanto la Storia 
Forlivefe , inier folitas atatum vi- 
ce s perierunt , 

Confervafi manufctltto ^ella 
Biblioteca di Osford (e) il fe- 
guen- 

( i ) VIt. chror. Tiror. Ferel. 

(# ) C«u1* Mii. Aofl. Tom. 1. F. 1. psge/f# 
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guente opufcoio; BltnJi Ctnfulta- 
tic , an bcllum > ve! pax cura Tur- 
cit marii txpediat Riip. Vtnctie, 
Decide in prò della guerra . Il 
Trittmìa gli attribuifce Orazitni 
ed Epijitle; ma non dice, e non 
fi fa , dove efiftano . 

Il P. F. Cafmira Romano , dell’ 
Ordine de’ Minori, che ha accu- 
ratamente raccolte, e pubblicate 
le Mitatrit Ifiorichc della Chiefa, 
e del Convento di Santa Maria 
in Araceli di Roma («) rifcrìfce 
a c. iS(, confervarfì nella Vati- 
cana due altri ferirti del Bionda: 
l’uno al CoJ. i;4(. de expeditiont 
in T urea ! , ad Aipbonfum Regem , 
l’altro al Cod. 3174. De eadem 
ad Dueem Cenure . L’argomento 
di elTi ha correlazione col dian- 
zi riferito , e tende allo flelTo 
fine. 

VofT. I. c 

Git- Gabellino ne' Comemarj dì 
Pi» II. llb. XI. mette la morte del 
Biondo a' n, di Giugno in jueft’ anno 
I4j8.) 11 Gobellin» , anzi il me- 
delimo Pio II. la mette non nel 
1438. ma nel I4£3. al che fi 
accorda tanto la ifcrizione fepol- 
crale del Biondo polla in Santa 
Maria in Araceli , e riportata 
dal P. Cajimiro più corretta e fin- 
cera che da altrii quanto laC'r»- 
naca di Mattia Palmieri , il quale 
però malamente fi appone al vero 
dicendolo morto d’ anni ; 7. quand’ 

(^) la Rod* Rocca Bcrnabì» 

lo- 4« 


egli veramente mori d’anni 75. 

Voir. I. c. 

Lafcii cinque figliuoli , tutti , ca- 
rne attefia Leandro Alberti , et ia- 
Jigae letteratura .) Sopra viU'ero al 
padre , e gli pofero l’cpitafio : 
Biondi Cinque Filli Patri B, M, 
Unanime! Pojf. Dal P. Cafimiro 
fi ha il loro nome r Antonio , 
Gafpero , Girolamo , Giuliano , e 
Francefeo . Che tutti fodero or- 
nati di buone lettere , prima dell’ 
Alberti, Io dide lo dedb Biondo 
con quede parole {b) : Magnam 
item fpem Dei munere conftìtutam 
videmuj In quinque Blondis natii 
noftrii , qui literii omnei prò reta- 
le fune pieni . Di alcuni di quedi 
è rimada onoratidima e nobile 
difeendenza in fua patria nella 
perlona del Sig. Flavio Biondo ; 
un’altro la propagò in Roma ; 
e uno dabìlì la fua cafa in Ve- 
nezia , e forfè ne difeefe quel 
Michelangelo Biondo , medico di 
qualche nome nel lécolo xvi. e 
fcrittore di molti libri, fra’ qua- 
li per beneficio di luì va alle dam- 
pe l’opera di Guglielmo Paftrengoo 
Pafiregico, Veronefe, coetaneo ed 
amico , ma non roaedro del Pe- 
trarca , col titolo. De Originibut 
Rerum , ìmpredà in Venezia per 
piccoli Bafcarini nel IJ47. in ot- 
tavo ; ma molto didettuofa , e 
feorretta . Il vecchio Biondo vilVe 
e mori povero ut pbilofopbum de- 
cuit. Familiam bene inftitutam re- 
li- 

(t) lui. IllflAr. Ket. TI. ;ai. 148. 

' G R » 
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i}< 

Uqiàt utrìufque fixMs . Patrimmium , 
^uaJ babuìt t ttnue , Jtlium caufa 
inter fatminas tUvìfit , Mafculii pric- 
ttr daHrinam , ianaf/ue mare/ , ni- 
bìl rtliquit. li marittiii fat fuit 


tjut étlaiis filiat dimifijft , qui fiiì 
ipfs caufulere pajfcnt , Non faprei 
meglio conchiudere l’elogio dì lui, 
quanto col fuddetto fattogli da 
Pia II. at'CamciiiarJ citaci. 
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DISSERTAZIONE 

SESTA. 


ehm. Tom. xm. p.tg. 408. 

X L 1 V. 

SANTO ANTONINO. 
Voir. I. e. pag. 587. 


A Ntoniko Fiorentino , ylr- 
civefcev$ della fua patria . ) 
Alla fonte gli fu racflb il nome 
di Antonio , ma per cITer di pò- 
ca perfotia , fu poi chiamato co- 
munemente Antonino. La fua 
famiglia era detta , de’ Forgi- 
ci ioni . Suo padre ebbe nome 
fer Niccoli di Fierozzo di Cenni 
ForeigUoni , Notajo di profeflione 
in Firenze, e c]uattro volte Pro- 
confole dell’Arte de’ Giudici , e 
de’ Nota). Quello Niccoli dal no- 
me del padre chìamavafi Niccoli 


Pierozzi, lafciato l’antico cogno- 
me de’ Forciglioni ; e però lo .'Icf" 
fu Antonino , fuo tigliuolo , per 
fede di molte vecchie ricordan- 
ze , cimenti negli archivi di più 
MoniUcri della fua Religione, fi 
fcrivevi , Frate Antonino dì fer 
Niccoli Pierozzi da Firenze . Nac- 
que l’anno ij8y. il di primj di 
Marzo , e fila madre dicevalì 
T ommafa di Nucei Cenni . 

Voif. 1 . c. 


Arciz'efcovo 


dilla fua patria . ) 

L* 


\ 




ijl XLIV. SANTO 
'VViètUi {a) inette U elezione 
di Santo Antemno in tempo di 
Eu£tnit IV. air Arcivcfcovadodi 
Firenze a’ 20 di Febbr.ijo i44S. 
Ma io fono di parere , doverli el- 
la riporre almeno nel Gennah 
antecedente col fondamento di 
una lettera dell’Abate Girolamo 
Aiiotti, in data di Firenze li iS 
Gennaio 1445. (ab Inearnat,): la 
qual lettera si per elTcre manu- 
fcritta , sì per elTcre un autenti- 
co tcflimonlo della f.intitì ed u- 
mìltà di quello granSanto, a me 
piacque di riportare nel mio Gior- 
nale XIII. llampato fin nell’anno 
171;. tratta da un Codice in 4". 
«finente allora prelTo il fu Ber- 
tiarJoTrivifano, dottilTimo noflro 
Patrizio , e che da quel tempo 
in qua , per benigna conceflione 
di lui, fempre è rimaflo in mia 
mano. Quella lettera tre anni 
dopo è fiata riprodotta dall’Aba- 
te Luca Giufeppe Ctrracchìni , Sa- 
cerdote Fiorentino , nella fua 
Cronologia [aera de' Vefeov! t Arci- 
xefeovi di Firemc pag. IJ4. (b) 
dove per farfene particolar me- 
rito , dice dì averla tratta dal 
Codice del Trìvifano , non mai 
mandato a Firenze , e dillìmula 
di averla ricopiata dal Giornale 
Aampato nel 171;. cioè a dire 
tre anni prima della edizione del- 
la fua Cronologìa facra , fatta nel 
i 7 i<‘. Io qui riproduco nondime- 
no per la terza volta la lettera 
dell’Abate Aiiotti, la quale pref- 

( « )IuI. S»tr. Tom IH. col. ,ir ed. Ven. 

C* ) I» FIr. per II Gulduccl t Fcauchi iji». 


ANTONINO, 
fo l’ editor Fiorentino fta di qual- 
che periodo tronca e mutilata ; 
ma che in diverfo carattere qui 
li vedri al proprio luogo refti- 
tuito. 

,, Hicronymus Domino Fratri 
,, Antonio pronunciato Archìe- 
„ pifeopo Fiorentino . Incredibile 
„ efi , optime przful Antoni , 
„ quanto applaufii la-titiaque exul- 
„ tet omnis populus Florentinus 
„ prò lue tua promotione .- ut 
„ exifiiment boni omnes demif- 
,, fum te ccelitus ad bunc popu- 
„ lum longa jam fiti ir aviditate 
,, conftfìum , quippe qui baP.enus 
„ expertus fit non tam paflorte , 
„ quam detonfores , quibus potine 
,, lanam abradere , ac lac tnulgere 
,, cura fuit , quam oves pascere - 
„ Illud fané admiratus fum ,quod 
,, tu homo fapicns , latihuia & 
,, fubterfugia mendicaveris (c) , 
,, & jugum hoc impofitum cer- 
„ vicibus tuis a Domino , excu- 
,, tere aufus fueris. Quia enim 
„ es tu , qui velia refillere S}>i- 
„ ritiii Saqflo ? Quo ibo, inquit , 
„ a fpiritu tuo , & quo a facie 
,, tua fiigiam ? Memento Jonain fu- 
„ gientem a Domino , a magno 
„ pifee devoratum . Non nubis 
„ folis nati fumus . Sed ortus 
„ nofiri partem fibi patria ven- 
,, dicat , partem & proxirai . Scio 
„ te quiecem cellula: magis o^ 
„ tare , ut federe jugiter pofiis 
,, focus pedes Domini cum Ma- 
„ ria illa Evangelica. Et vere- 
„ ris 

(r) Fere in fatti II Santo ostil ter.’ 

non accettate ut digniiX. 


Sigi I -id ‘. li 



XLIV. SANTO 
» ris ne te Marthae rollicìtudo , 
>, Se temporalis adminiilracionis 
» cura a Domini }efu Chridi 
,, prxfentìa , & contemplatione 
„ parumper aveliat . At Marti- 
,, nus. Se Gregorius , fanSilTimi 
,, przfules , hoc ipfum exopta- 
» banc . Et fi data illis optio 
„ fuiiièt a Domino , longe ma* 
,, gis quietem cellula;, quamUre- 
,, pitum curii deleglflTent . Sed 
,, tamen communem Ecclefix uci- 
,, litatem propria utililati prz- 
,, tulerunt . Crede mihi , optimc 
„ puful vcracontcftor. Utenim 
,, nemo fibi honorem Epifeopa- 
„ tus debet adumere , ita mani- 
„ fede dclinquimus, quoties vo- 
,, cari a Deo , tanquam Aaron , 
„ parere recufamus. Vale in Do- 
„ mino, przful optime , meque 
„ tua ebaritate compleflere . Flo- 
„ rentia; xxvi. Januarii 144;. ,, 
e in confermazione di tal’ epoca 
leggefi nello ftedb Codice un’al- 
tra epidola dell’Abate Alletti al 
monaco Arfenio , eameriero Pon- 
tificio , data nel fuddetto anno 
144J. ove quafi con le ftelTe pa- 
role efprime il giubbilo fuo , e 
del popolo Fiorentino per la pro- 
mozione di Frate Antenitte al go- 
verno della Diocelì Fiorentina : 
la qual lettera comincia cosi : 
Hieretumus Arfeme . Inerì tlibile 
tj! , Arfetti 6 tc. 

Voff. I. c. 

Fu canenizzate Ja Adrìatte VI. 
nei 15Z3. ) Leone X. fu quegli , 
che ordinò il procedo della ca- 


ANTONINO 1)9 
I nonizzazione di quedo Santo. Sot- 
to il Pontificato di lui fu anche 
terminato il procedo; ma in quel 
mentre Leone edendo venuto a 
morte , Adriano VI. fuo fuccef- 
fore defe l’Atto della Canoniz- 
zazione nel ija;. La Bolla però 
non ne fu fpedita , fe non da 
Clemente VII. fuccedbr di Adria- 
no. Tutte quede particolarità fi 
ricavano dalla Bolla medefima , 
riferita anche dal P. F. Demenl- 
ce MaccaranI , dell’Ordine de’ Pre- 
dicatori , nella Vita di Santo An- 
tonino rifiampata in Venezia nel 
1709. in 8°. dalla quale per ef- 
fere fiata accuracifiimamente da 
lui compofia , altre notizie par- 
ticolari di quefto Santo abbiamo 
traferitte. 

Voff. 1. c. 

In nome della Repubblica Fie- 
i reatina andò fpejfe volte ambafeia- 
dore a Plìcolò V. a Calijìo III. ed 
a Pio li. ) Intervenne anche al 
Concilio Fiorentino , come uno 
de’ Teologi adifienti . Fu eletto 
in oltre per andare incontro all’ 
Impcrador Federigo III. che ve- 
niva in Italia a prendervi la co- 
rona Imperiale ; ma fe ne feusò 
con la fua età avanzata, e poco 
buona falute. 

Voff. I. c. 

oltre alla Somma Teologica , 
la quale è quadripartita , fcriffr 
anche la Cronaca , detta anche 
Summa Iftorica, tripartita. ) La 
più vecchia edizione della Crer 
naa 
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n*cs > rircrita AiW Oleario («) , 
credo effer quella di 148... 

alla quale fuccede quella di A'or/m- 
berga per Aatoaio Kober^er 1484* 
Vi ha quella di Boflea per Nic- 
colò Kerler 149 la quale vieti 
detto , che Giovanni de’ Gradi 
emendane , ed illuflralVe con al- 
quante fue Annotazioni ; ma io 
che folto l’occhio ho la fuddet- 
ta edizione, in vcrun luogo non 
ho letto il nome di lui. Vicn 
ricordala dal Maittaire, che pa- 
rimente regiftrò le fuddeite edi- 
zioni quella d' Ai^rKrora.'o 149#. 
e da altri fi fa ricordanza di 
quella di Parigi per Niccoli Ifol- 
fio 1511. e di un’altra di Lione 
per Giovanni Cleiro 15 ij. La più 
limata di tutte pare, che Ila 1’ 
ultima di Lione, fatta da’ Giunti 
nel 1587. ma alcuni liimano per 
qualche variazione le prime af- 
fai più di queflt. Tutte fono io 
foglio, in tre tomi divife . 

VofT. 1 c. 

Mori «’ * di Maggio nel 1459. 
che era il fettantefimo deir età fra ) 
dopo i; anni di Arcivefeovado , 
e 41 di Religione claullrale ( i ) . 
Mori in una picciola villa , detta 
Santo Antonio del Vefeovo fuori 
della porta a San Gallo , verfo 
Montughi ; ma il fuo corpo fu 
prima con pompa trasferito alla 
Cattedrale , e pofeia , com’ egli 
aveva ordinato nella Chiefa di 
San Marco , per elTervi feppelli- 

( « ) Ribl. Eceicsa pag* i6, 

(A) Macora»! Yka di S. Antonino ftg loO. 


ANTONINO 
to tra’fuoi Religiofi. Nella li- 
breria di quello Convento diceli, 
che fi confervi il teflo originale 
della Cronaca , 

O i» 

Giorn. Tom. .xi i i.pag. 41 i. 

+•{ ■fr J-4-4-4-4'4-4 'fr ■fr 4* 

X L V. 

AMBROGIO 
CONTARINl. 
Vo(T. I. c. pag. 588. 

A MbrogioContae.ini . ) Que- 
llo Gentiluomo Veneziano, 
che fu figliuolo di Benedetto Con- 
tarini , e di Giujìina Ginjliniana 
(f), non doveva aver luogo fra 
gli Storici Latini, avendo fcritto 
in lingua volgare il fuo Itinerario 
di Perfia', e benché il Pojio aflc- 
rifea .• che JacopoGaudero lo tras- 
latò in idioma latino, ben vede 
ognuno , che l’altrui traduzione 
non fa , che nè il Contarìni nè al- 
tro autor volgare tradotto abbia 
luogo fra gli Storici latini , co- 
me non lo hanno Plutarco , Dio- 
ne , ed altri che hanno fcritto 
in Greco , benché le opere loro 
lì trovino latinamente interpre- 
tate. 11 Vojfto più d’uoa volta in 
fomigliante errore ha voluto , o 
lì é lafciato cadere. Per altro il 
Gefrero non fu ben certo , fe in 
lingua Italiana folle fcritto l’ Iti- 
nera- 

(r ) Marco Barbaro ualle Faa. Nob. Va*. 
Ilb. 111. Mi. 


Digiti? 
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utTMti* faddecco : Sufpicer autem, 
die’ egli (a) , Itallce fcriptum tf- 
fe , tf Vexetiù imprcjfum fuptricri 
annt , cioè nel I544> Gli abbre- 
viatori del Gtfaert non fi dichia- 
rano fu quella parcicolaricì, roo- 
firando di non Caperlo. Ma egli 
è ccrtiflìmo , che il Cfntarin 
fcrifle in lingua materna tutto 
quello, che nella fua ambafeiata 
ad Ufuncafiano Re di Perfia gli 
avvenne ; e però anche il Deni 
nella prima Parte della fua Li- 
breria (b) , dove non regi lira , 
fe non autori , e libri volgari 
flampaci , mette il yiaggì» del 
Ctntarinl , chiamandolo , Opera , 
deve fi vede rntlte cofe varie , 
Miteve , frane, e dUettevtli. 

Vo(T. 1. c. 

In effe Viaggio , * Itinerario 
ed In Perfia a! Re Vfuncaffane , 
dove fie mandate Ambafciadere del- 
la Repubblica , abbracciò tutte U 
cofe degne di memoria , avvenute- 
gli dal primo giorno di fuarefima 
nel 1473, In cui parti di PCnezia, 
fino , ec. ) Il primo giorno di Qua- 
refima del 1473. I** <!> 

Febbrajo . 

voir. I. c. 

Fino a' 14. di Febbrajo dell an- 
no 1477. in cui fu d! ritorno a 
Venezia. ) Non a’ a4 di Febbra- 
jo , ma a' io di Aprile , come 
dal fuo libro medefimo può ve- 
derli, In quello tempo era anche 

( a ) Blblloth. Uolv. ;I|. |i, Tlfwl 1141. 
hi roU 

Zeno Diff. Voff. T. L 


* 4 » 

Ambafeiatore per la Repubblica 
al Re Ufuncaflàno il celebreGia- 
fafatte Barbaro , che fu da lui 
ritrovato in Ifpaan , e che al par- 
tir del Contarlni , finita la fua 
Ambafeiata , vi fu lafciato per 
maggiqr tempo, cosi richiedendo 
i pubblici affari , che riguarda- 
vano principalmente la Lega da 
farfi contra il Turco. 

Voff. 1. c. 

Ritrovafi fra gli Scrittori latini 
della Storia di Perfia , tradotto da 
Jacopo Geudero . ) £ l’ edizione ne 
fu fatta in Franefort nel i<oi. 
in foglio . Ma il volgare afiài 
prima a’ era flato imprelTo . B 
qui non mi par bene di omettere 
una notizia , cavata da un ma- 
nuferitto del xv fecolo , efiflen- 
te appreflb i Padri di San Do» 
raenico di Capodiflria; ed è que- 
lla. Nel 1481. Ambrogio Contari- 
ni , eflendo PodelU di Vicenza, 
diede il fuo Itinerario manuferit- 
to ad Antonio de Hfarottij , cioè 
Zarotti , gentiluomo Giuftinopoli- 
tano, che feco era in qualità di 
Giudice del Maleficio. Quelli lo 
confegnò per la flampa a M, 
Lionardo di Bafilea , che in com- 
pagnia di Rigo da Sant' Orfo n* 
efercitava allora in Vicenza la 
profelfione . Non fo per qual ra- 
gione l’originale fu rellituito al 
Xarottl. L’opera pertanto rimafe 
inedita infino al i}45.in <mi vfir- 
tenio Manuzio, figliuolo A' Aldo , 
e fra. 

( 4 ) vag. a/, cdlt. Tea. del QMlto i/ff. 
la t. 

H h 



XLV. AMBROGIO CONTARINI. 


» 4 * 

e fratello di Paulo , avutone un 
efemplarei e unitolo a quello di 
Gìofafattc Barbar* , e di altri Viag- 
giatori , lo fece ufcire alla luce 
in Veniva dalla flamperia 
zìana in 8*. Lo inferi pofcia 
Giambatifta Kamu/t* nel II Vo- 
lume della fua bella raccolta del- 
le Navigazioni , ftampata più vol- 
te da’ Giunti di Venezia in tre 
volumi in foglio ; e Pieirt Ber- 
geron avendo fatto una raccolta 
in lingua Francefe delle naviga- 
zioni , e de’ viaggi di otto cele- 
bri viaggiatori e avendola divifa 
in due parti inferi nella feconda 
parte del fuo libro anche queAo 
viaggio del Centarini . L’ opera 
del Bergeron i intitolata Vojaget 
faitt principalement en Alle &c. à 
la Hate chez Jean Neaulme 17 JJ. 
in 4.° grande. 

Ciorn. Tom. xiii.pag. 414. 
♦4-4Ù-4-4-4-Ù-4 «o:» 4 4 . j.4.444 4 > 
XLVI. 

B ARTOLOMMEO 

PLATINA. 

Voff. I. c. pag. 587. 

B Platina.) Dall’ aver ufato 
^ qucAo inCgne lAorìco di 
fcrivere compendiofamente , e con 
la fola prima lettera il proprio 
nome , alla foggia degli antichi 

( «1 Nat, la YaiT, Pag. vr> 

< I ) SrlcUci, da HIK, La» paf. ;/b 


Romani, e giufta l’ iAituto dell* 
Accademia di Pomponio Leto , è 
nata la contefa fra gli eruditi , 
fe il fuo vero nome folTe Bati- 
sta , ovvero Bartolommeo non 
fatis convenit : così il Vojio , il 
quale però fi dichiara per la fe- 
conda opinione, che i la ficura, 
e la vera, e ne reca per fonda- 
mento la tefiimonianza del Vot- 
terrar.no, di ArnolJo Boflio, e del 
medefimo Platina. Il Sandio («) 
nondimeno mofira di credere , 
che egli fi chiamafie Batifia , di- 
cendo nelle fue Note , che aliai 
dicitur Baptilla Sacchus a vie» 
patrio Platina cognominatus , e fon- 
da il fuo parere fopra il titolo 
della Storia di Mantova , fcritta 
da efib Platina, e che il Lambe- 
eio , fecondo lui , dovea pubbli- 
care. L’ AUervordi» (b) non fa 
dichiararli fu quello dubbio : B. 
( ioe efi Baptilla , ve! Bartholo- 
msrus) Platina ; anzi nella fila 
Biblioteca Curiofa , llampata cin- 
que anni dopo il fuo Spicilegio , Io 
chiama (r) francamente BatiJIa, 
Il Lambecio finalmente nel prin- 
cipio delle fue Annotazioni (d) 
alla detta Storia di Mantova , 
vuole alTolutamente , che BatiJIa 
folTe del Platina il nome : Ita 
He Autor révera fitit appellatus ; 
citandone in prova Lodovico Ca- 
vitela , Iftorico Cremonefe; 1 ’ edi- 
zione de’ tre libri de perfeS» 
Principe di elTo Platina , fatta 
in Franefort nel idol. rifeontra- 
u 

(>)pu->p. ■** 

(4 1 r»i- 441. 
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tx col manufcriico, fu cui quell’ 
opera fu Dampaca e finalmente 
oltre i\V A/itrti , al Gepter» , ed 
al Btltarmino , cita 1’ autorità del 
Codice della Bibliotèca Cefarea , 
dal quale la fiiddetta Storia Man- 
tovana fu tratta . 

Ma noi crediamo , che non 
Ceno per avere gran pefo tutte 
cotellc ragioni in contrario , mef- 
fe in bilancio con le feguenti. 
Il Platina li chiama Bartolommco 
nelle tre Tue BpifioU (a) al Car- 
dinal di Pavia , il quale cosi 
pure lo nomina (b) in una rif- 
polla . Rifpnnde il Lambecio, ma 
fenza provarlo . eHer quella una 
interpo/atione tle'copifti\ ma potrà 
egli dirli , che fia una interpola- 
ziont di colloro, il vederlo chiamato 
Bartolommco nel principio, e nel 
fine de* due fuoi Dialoghi , col 
titolo , l’uno de Flofculit quibuf- 
dam latitile liti^uie , e l’altro de 
Amore , Campati in Milano per 
Antonio Zarotti in guerra nel 1481. 
che fu quello della morte di lui ^ 
Potrà egli dirfi interpolazione il 
vederlo cosi nominato nella Pra- 
tica della Cancelleria Apofiolica , 
compilata Girolamo Pauli , ami- 
co del Platina , e Cameriero di 
onore di Papa Alellandro VI. le 
cui parole furono inferite dall’ 
eretico Mattia Piaccio nel fuo 
empio libro (c) , Catalogni Te- 
fiium Vcritatit ? Potrà dirli in- 
terpolazione ne’ verli di Roberto 
Flemmingo , letterato Inglcfe, vi- 

I 

( a ).Jjcoh. Ptccol. Erta. rag. to. 140. 141. ’ 
la) ìbiil. ras- ira. 


vente in tempq del Platina nel 
1477. e che lo chiama Bartolom- 
meo nel I. libro del fuo Poema-» 
Lucubrationum Tjburtinarum , com-> 
polio da lui io lode del Sommo 
Pontefice Siilo IV ? Quello ^oicr« 
to Pje fia detto ciò di palTaggio, 
vien malamente confufo ài\ Bayle 
nel fuo Dizionario critico alla vo* 
ce PLATINA con Riccardo Vefeovo 
Lincolniep , che fu anteriore , c 
forfè Zio dì Roberto. Non può 
ellcr finalmente , che fia corfa 
interpolazione nel Breve del mede- 
limo Siilo IV. riferito di Daniel- 
lo Mollerò nella fua curiola Difi* 
fertazìone, intitolata, Difputatio 
circularit de Platina , Campata in 
Altdorf nel 1894 in 4. nel qual 
Breve ove elTo Pontefice dichiara 
il Platina CuCode della Librerìa 
Vaticana, queCi vien detto ef- 
pttlfimeatv Bartolommeo . A tutto 
queCo fi aggiunga, che nella C«- 
jUtuzìone (d) di Pio II. con la- 
quale il Platina Vien dichiarato 
Abbrevìatore ApoCoIico, egli ò 
chiamato Radolfo Bartolom- 
MEo Platina. 

Il Vojfio ci tace la natia fami- 
glia del Platina y che fu de’SAC- 
CHi , a cui però piacque di la- 
feiar ne' fuoi ferirti queCo cogno- 
me gentilizio per quello di Pla- 
tina, o Platina, prefo dal luogo ' 
della fua nafeita , detto volgar- 
mente Piadena nel Cremonefe . 
Che quivi ei nafcefiè , lo atteCa. 
egli CelTo in due luoghi delle fue 
ope- 

(r ) Kum. 441. ria. tjp 

id ) Ciainriti, de Abbrcviator. aotisu* tata. 

Hh a 
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Voff. ibid. 


opere : l’ uno è nelle Vìtt ie' tapi , i 
dove in quella di Conmt egli di- 
ce, parlando di Giavarmi Platina , 
o Pia!)» , come lo icrive Ana- 
flagio Bibliotecario: Hec ego ere- 
diierim Jedijfe nomea meo natali 
folo , fuod Platina appellatur in 
agro CremonenJ! fitum. L’altro i 
Tcrfo il cominciamento del Uh 
della Storia di Mantova, dorè fi 
legge : Jmmutatit deinde quibufdam 
( parla di Luigi Gonzaga ] ad uti- 
ìitatem civitttis ( Rhegii ) confir- 
matifque omnium animie ad fervan~ 
dam erga Mantuanot trineìpn fi- 
etem , ad Cafale majut , atque inde 
Platinam, meum natale folum , 
Cafiella rum ejue imperio fubjeBa , 
pToficifeitur . Quindi apparifee , ef- 
fer falfiflìma l’opinione di chi s’ 
immaginò, che a quello Scritto- 
re piacefie di attribuirli il co- 
gnome di Platina per 1’ amore 
da lui profelTato alla filofofia di 
Platone , la quale per altro fu 
una dì quelle colpe, che gli ven- 
nero imputate nella feconda fua 
prigionia fotto Paolo IL 

Voir. I. c. pag. 5 89. 

^ Fu Cremonefe di patria.} Per 
elTcr Piadena luogo del fuo na- 
feimento, nel territorio dì Cre- 
mona. Fallano alcuni Scrittori , 
come il Boijfardo {a) e V Ofinanno 
{i) eaduto anche in un fecondo 
errore , dicendolo fatto metter 
prigione da Paolo IV. e così al- 
tri , i quali lo dicono Veronefe , 

(«) In Iconlbar 

( ^ > In T «Bi HI, 


Scrive il Volterrano ne' Comea- 
tarj Urbani lib. xxi. eie il Pla- 
tina venne a Mantova col Cardi- 
nale Francefeo Gonzaga .) S’ingan- 
na lo Struvio (c), che lo chia- 
ma Paolo Francefeo Gonzaga ; e 
Ibrfe é nato il fuo sbaglio da que- 
lle parole del Platina nella Vita 
di Paolo II. Tandem vero Pauluj 
Fr. Gonzagit Cardinalie Mantuani 
precibut fatigatus ite. dove fi ve- 
de , che Paolo è il nome del Pon- 
tefice , e non quello del Cardi- 
nale . 

Voir. I. c. 

Scrive il Volterrano , che it Pla- 
tina venne a Mantova col Cardi- 
nale Francefeo Gonzaga : cum Fran- 
cifeo Gonzaga Cardinale Man- 
tuam venir , ite.) 11 Volterrano 
non dice , che il Platina venne 
a Mantova col Cardinale Fran- 
cefeo Gonzaga, ma bene, che e* 
venne a Roma con elTo Cardina- 
le ; Barthol. Platina Romam cum 
Feancifeo Gonzaga Cardinale Man- 
tuano venit . Ciò fu , non come 
vuole il Moreri nel fuo Gran Di- 
zionario alla voce Platina fotto 
Califlo IV. ma fotto Califto 111. 
(d) al quale elTcndo fucceduto 
Pio II. promolTe quelli il Platina 
ad elTer uno degli Abbreviatori- 
de Parco Majori , o fia Alfillenti 
al Vìcecancelliere della fanta Ro- 
mana Chiefa . Quell’ Ordine di 
Abbre- 

( d ) AAa Lirtrar. Fafcfct LV. paf# 4* 

* W ) E1a(- 
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Aiireviatori fa poi levato da Pat- ' 

10 II. Di che il Platina fa men- 
zione nella Vita di lui ; Abbrc- 
viaterci omnts , quos Fiat in Or- 
dinem redcgttat , tanquam inutile t 
it indoSos (ut ipfe , cioA Paolo 

11 dicebat ) txauSoravit . Ottavio 

■Ferrari nella IX delle fue Prolu- 
foni riferendo quello fatto di Pao- 
lo II. con quelle parole : Nam 
eum in initio regni Abbreviatorum 
ordinem Jii/lulijfet , inter quos & 
Platina, &e. diede iUo Stempe/io, 
letterato Tedelco , e ProfelTore 
in Gottinga , il quale erronea- 
mente interpretò le Aiddette pa- 
role , motivo di un grollb sba- 
glio. Fece egli nel folle- 

nere in Jena una difputa col ti- 
tolo de Soeietate Abbreviatorum 
Romana, dove avanzò , che al- 
cuni dotti uomini del fecolo xv 
avellerò illituita in Roma una 
Società letteraria , col nome di 
Abbreviatosi , giufta l’ufo delle 
Accademie d’ Italia e fondò prin- 
cipalmente la fua teli , fopra la 
fuddetta efpreflione del Ferrari. 
Ma quella Società di Abbreviato- 
ti , dice Crifloforo-Augvjìo Euman- 
Ito (a) da cui ho prefa quella 
notizia, è una para favola: men- 
tre 1’ Ordine degli era 

una dignità Ecclefiallica nella 
Corte Pontificia ; e fopra elTa 
diede alle Rampe (b) Monfignor 
Giovanni Ciampini un erudito Trat- 
tato. Probabilmente lo Stempelio 
coafufe l'Ordine degli Abbreviato- 
ti con r Accademia di Pomponio 
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Leto, della quale furono W Plati- 
na , Callimaco , e molti altri , fo- 
litì in elfa mutarli , o alterarfi 
il nome e il cognome gentilizio, 
e follituendone un altro, che pa- 
relTe antico o Greco , o Roma- 
no , e fpelTe volte fcrivendolo 
compendiofamente , come abbiam 
detto efiferli ufàto dal Platina. 

Voff, 1. c. 

Corrado Gefnero riferifee , che il 
Platina lafcii fra P altre fue opere 
tre libri delle cofe della Città di 
Mantova.) Il Lambecio nelle Att- 
notazionl fovra il I. libro di que- 
lla Illoria pag. 447. alTerifee, che 
il Gefnero non ne fece menzione, 
e che il Voffio lo ha falfamente 
allegato. Ma il Lambecio anche 
quella volta s’ inganna , perchè il 
Gefnero nel XH libro delle fue 
Partizioni Vniverfali , che colli- 
tuifeono il II Tomo della tua 
Biblioteca , riferendo alla pag., i;p. 
alcuni Scrittori delle cofe di Man- 
tova , vi regiflrz anche il Pla- 
tina con quelle parole ; De rebus 
Mantuanorum , Platina . Dice per- 
tanto il Gefnero , che il Platina 
fcrilfe delle cofe di Mantova ; ma 
non dice però, come gli fa dire 
il Vojfio , che ne fcrivelTe tre li- 
bri. Nell’ Epitome Gefneriana , 
fatta dopo Corrado Licofiene dal 
Simlero , e poi accrcfcinta dal 
Frifio , fi legge , che il Platina 
avea com pollo quell’opera, e che 
Giovanni Operino , llampatore di 
BafUea , doveva darla alla luce. 

VOpo- 


( « ) D« Anosyn. «c PI- >]J* 
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L’ Oporln» in fitti ( « ) n’ ebbe 
una copia da GauJtmia Meruta , 
al quale dice il Mo/ltrt fu la te- 
ftimoniania di Matiìi;i> Ditemba- 
cbio , che l’originale di ella dall’ 
Autore raederiuio fu lafciato. L’ 
Oporìn» morì avanci di pubbli- 
carla , e con fuo tellamcnto la 
fe paflare in mano del figliuolo 
primogenito di Trerfere Zuiagcro 
fuo intimo amico. 

VoiT. Ibid. 

Lafcii tre libri ielle cefi iella 
Città il Mamma .) 11 Tlatina non 
ha fcritta quella fiia Storia in tre 
libri , come il Vojt» fa dire al Gefi 
nere , e ne meno in fitte , come 
aflerifee il Poffeiùni nel fuo Ap- 
paralo Sacro [b) : ma bene in 
fei , come più fondatamente at- 
tclla il medclimo Padre nella fua 
Biblioteca Scelta (c) dove pure 
e’foggiunge, trovarfi ella fcritta 
a penna nella Libreria Ducale 
di Mantova. Lo flelTo fi legge 
negli Epitomatori del Gefnero. Il 
Sanilo pag. 4 t 7 . lafciò fcricto fra 
le file Animaiverfionet VoJJiatiit , 
che il Lambecio doveva in breve 
far pubblica per via delle llampe 
quell’opera: B. Platina bijloriaii) 
urbit Mantiue fperamut bre- 

vi lucem vifuram beneficio Lambe- 
cii. L’anno, in cui \\ Saniio die- 
de fuori per la prima volta le 
fuddette Annotazioni', fu il ibyj. 
c l’anno, in cui il Z.«mi.vio pub- 
blicò la Storia Mantovana del 

) B,yl. DUI. Critlv. ra*. aalj. «ait. 1710 

Ca ) Tom.lll. paa. f T edlt. Vuict. 


Platina, fu, come vedremo, il 
i(J!- ficchù il Saniio poco av- 
vertitamente alTerifce , che ella 
doveva in breve llamparl! , quat- 
do due anni prima era gii Hata 
ftampata. Quella edizione com- 
parve dunque in Vienna i'AuJtria 
prclfo Gio.CriJloforoCofmeravio nel 
i6js- in 4 <>. con q^uello titolo : 
Baptiflie Sacebi , Cremonenft , ex 
vico Platina , valgo appellati Plati- 
na , Hifioria inclita Urbit Mantua , 
& Seienijfima Familia Gonzaga , 
in librai fin iivifa , éf nunc pri- 
mum ex AuguJliJJima Biblìotheea Ca- 
farea Viniobonenfi a Petro Lambe- 
cio S, Cafi Majefiatii Confinario , 
Hiftoriograpbo , ér Bibliotbecario in 
lucem eiita , atque necejfariit An- 
notationibuj illufirata . Quanto Ila 
rara quella edizione , fi può ar- 
guire da ciò, che Gabriello Nau- 
ièo {i) non ha creduta llampata 
la detta Illoria. 11 Mollerà con- 
fellà di non aver mai potuto ri- 
trovarne una copia , benché ri- 
cercata con ogni diligenza r Lri- 
Jìano Calco nella fua IJloria ie' Vif- 
conii di Milano all'erma Platina 
bifioriam Mantuanam pauciffunii ha- 
Senni leSam ; e il Bajle altresì non 
parla fc non fu la relazione , che 
ne ha data il Giornale ie'’ Lette- 
rati ii Roma l'anno t6q6. Anzi 
il mentovìto Difembacbio , che nel 
168 ; ftampò a Franefort la fua 
per altro mal fondata Dijfirtazio- 
ne fopra la morte deU’lmperado- 
rc Arrigo VII., avvenuta natural- 
men- 

(r) Tom.T* ilo. cJi(. Vea.. 

( i< } NauduoJi pai. 74. 
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mente , e non violentemente , fic- 
come egli fofliene , fcrive a c. 147 
non eflcrgli mai Rato polTibile di 
vedere la detta Ifloria , moftran- 
do di dubitare» fe veramente folTc 
ella Rata divulgata da Pier Lam- 
ieclo. Stante la penuria delle co- 
pie, e'I merito dell’Autore , il 
Sig. Murjtterl Rimò a ragione di 
fare un regalo al Pubblico col ri- 
produrla in commodum erudìterum , 
riRampandola nella Ria gran Rac- 
colta degli Scrittori delle cofed’ 
Italia e accompagnandola 

con le nere àe\ Lambecio 1 lequali 
però non procedono oltre alla me- 
tà del 1 . libro. Il Platina la de- 
dica al Rio gran protettore R'rtfs- 
ttjc» Cardinal Genzaga ; e la in- 
comincia dalla fondazione di Man- 
tova, e quindi con un gran fat- 
to paRa a’ tempi di Carlo Ma 
gno, e la profeguifce, non fenza 
altra interruzione, fino alla mor- 
te di Pio li. accaduta nel 14(4. 
Marie Eijuicela nel proemio della 
Ria Cranica di Manteva (b) nella 
quale più volte fi fcoRa dalla nar- 
razione del Platina , ne ragiona 
in tal guifa : „ So quel che io 
„ bora tento. Platina haverpri- 
» ma tentato . Vedolo ponRo 
„ non partirfe da la Chronica de 
t, l’Aliprando „ . Dove intende 
della Steria Mantovana fcritta in 
terza rima da Bcnamente degli A- 
Uprandi , Mantovano, il quale vi- 
veva nel Secolo xv. verfo il 

I 4 JO. 
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Voir. 1. c. 

Egli Uhftri principalmente il fu» 
nome con F opera delle Vite de' Pa^ 
pi infine a Paolo li. ) Intendali 
iniino alla morte di queRo Pon- 
tefice nel t^yt.VAUerverdio (c) 
è di parere, che il Platina pub- 
blicane per la prima volta dalle 
Rampe diAlvrin>^rr^aqueR'opert: 
primum luci publicee in urbe No- 
rimberga expofuit ; aggiugnendo 
qucRe parole del Saclberto , trat- 
te da una DiRertazione di lui , 
de Bibiiotbeca Nerimbergenfi pag. 7 1 
e 141. ut ferii periculum facertt , 
quod demi non auderet . Nella po- 
mih dell'Allervordlo alle fuddette 
p-irole R nota , che l'edizione di 
Norimberga , ch« è io fogli» , fu 
fatta da Antoni» Kobttrger l’anno 
1481. Ma con buona pace dell' 
Allervordio , della cui opinione fo- 
no Rati l'Oleario , ed altri , l’edi- 
zione di Norimberga non è It pri- 
ma , ma la feconda. La prima ne 
fu fatta in fogli» in Venezia l’an- 
no 1479. l’aRiRenta di Gir»' 
lam» Squarciaficoi'fLltfTtnitìidel- 
la Paglia , per via delle Rampe 
di Giovanni di Colonia, e di Gl»- 
vanni Matben di Gheretxem , com- 
pagni. In fine di eRTa leggono le 
feguenti parole; Excellentifiiml bh 
fierici Platina in vitai fummerum 
pontifieitm ad Sixtum Illl. Pontl- 
ficenr maximum praclarum epui fee- 
liclter explicit ; accurate cafiigatum 
ac impenfa Jobannii de Colonia agri‘ 
pi- 
ti io Mtit. ifii. la 4< ed. 1 . 

, ) Srltllif. I.c, 
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pinttf tjufyue fedi Jeitnmt M«- 
tieie de Gieretzem. ili. Idm Ju- 
til ImpTeJfnm anne falutis cbrifi*' 
nee M. cccc. Lxxix. Loti/ Nel 
priucìpln T’ha una lettera dello 
Sfutrciefice al PUtina , eoa la 
quale gli fa illaaza di mandargli 
il fuo libro delle Vite de' Pentefi- 
ei, promettendogli la propria af- 
Cllenza per la correzione della 
(lampa, e l’ attenzione anche de’ 
fuddetei (lampatorì : Siuare agi, 
magne vie , ejut , qued tibi natura 
largita efi , fac net participes , yii 
cupide Johannem de Agripincnfi 
Coloeia , ir feeium fuum Johan* 
nem Mathen Gheretzem eptìmei 
futdem virei cenfulemut , ut fcripta 
tua accuratijfme fimper impriman- 
lur. FetUciter vale • Venetiit . A 
quello propofito , noteremo qui 
l’enorme fraude dello Stampatore 
di Nerimterga , la quale però non 
è 1’ unica in que’ della fua pro- 
fellione . 11 Keburger adunque per 
far credere al mondo , che la fua 
edizione di quelle Vite de' Ponte- 
fici folTe la prima , e la corretta 
fotte la cura dello Squarciafico , 
pofe la medcllma lettera di que- 
llo nel principio della fua ri- 
llampa, polleriore di due anni a 
quella di Venezia, e ne cancellò 
il nome di que’ due Stampatori , 
follltuendovi il fuo : Quare age, 
magne vir , ejut , quod tibi natura 
largita efi , fae nei participes : qui 
cupide Antoni um Koberger InNu- 
remberga ingenlefum virum cenfule- 
mus : ut [cripta tua accuratijfime 
imprimat femper . Felinvale. Una 
(iroile falfitl coipmife ancora lo 
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llampatore Antoni* Moretto nell* 
fua edizione del picciolo Cameate* 
rio di Niccolò Peroni fovra la Pre- 
fazione della Storia naturale eli 
Plinio. 11 Perotti la indirizzò a 
Francefee Guarnieri , fuo amico , 
e perfona di lettere , come lì ve- 
de nelle (lampe , che ne fece il 
vecchio Aldo dietro il Cornuco- 
pia di elfo Peroni , ed in altre . 
11 Morette ne levò il nome del 
Guarnieri , e vi appofe il fuo nel- 
la fua rillampa , e con qualche 
leggiera mutazione per entro la 
lettera del Perotti , cercò di (pac- 
ciar rimpollura , e di metter si 
(lefTo in credito, e la fue (lam- 
pe. Per non ufeir dal mio aflim- 
to , lafcerò di fermarmi di van- 
taggio fopra di ciò, che tuttavia 
farebbe materia di lungo ragio- 
namento . 

Voff. 1. c. 

Da Paolo li fu fatto metter- 
prigione , e per quattro mefi interi 
vi fu tenute , per aver effe prefo a 
difendere le caufa di Pomponio Le- 
to , e degli altri eruditi , i quali 
veniva detto , che avejfero congiu- 
rato centra lo fiejfo Pontefice.) II 
Vojfio non li modra molto bene 
informato nè del tempo , nè de’ 
motivi della carcerazione del Pla- 
tina. E primieramente fu fatto 
incarcerare non tanto per aver 
prefo a difendere la caufa di Pom- 
ponio Leto , quanto perchè era uno 
de’ principali Accademici di quel- 
la radunanza , fondata da Pompo- 
ponio Leto , e però entrava ael 
numero di coloro, che erano fof- 
Ect- 
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petti al Pontefice . Secondaria- 
mente il Vtjfo non fa , che ituc 
volte Path 11 fe incarcerarlo per 
motivi affatto diverfi : la prima 
volta durò quella Tua difgrazia 
per lo fpazio di giiture mtfi , ma 
ciò non a riguardo della prete- 
fa congiura ài Ptmptnity t di que- 
gli Accademici , ma per una let- 
tera troppo pungente, e troppo 
ardita, fitritta da Ini al Pontefi- 
ce, nella quale (a) egli lamen- 
tandoli a nome di tutti quegli , 
che avendo il carico di Aibrevia- 
tori , n' erano fiati fpogliati da 
Sua Beatitudine , onde fi trova- 
vano ridotti a una condizione af- 
fai miferabile ; dice , che tutti fa- 
ranno rìcorfo a’ Potentati fecola- 
ri , acciocché intimino un Con- 
cilio , tu gut ptlijfimum raiitntm 
tiddert ct^aTis , cut Itghima 
pcjftjfitne fpclÌMVeric . Bifogna be- 
ne , che il Platina fofie di un 
tenq>eramanto molto focofo, pre- 
tendendo , che per una tal fop- 
prellìone fi avelie a convocare un 
Conciti» generale . La feconda vol- 
ta poi , che il Platina fu carce- 
rato , avvenne tre anni dopo la 
prima , e flette prigione , non 
gi^ quattro mtfi , ma un anno in- 
tero : AHit inde minabundui , così 
egli nella Vita di Paolo II. it 
ob iram , guam tum conceperat , 
noi ufgue ad integrum annum re- 
tinuit . Ita eum credo jurajfe , quan- 
do noi cepit , òr in carcerem eon- 
jeeit ; noluit perjurui videri . Lo 
flellò Paolo fu nondimeno , che 

( < ) Flit. la. Vto. Piali li, 

ZenoDif.Vof.T.I. 
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reftituillo alla liberti ; e H Trite- 
mi» s' inganna , dove aflerirce , 
che quella gli fu venduta da ti- 
fi» IV , fucceffote di Paolo . Il 
Cardinale Ammannati di Pavia , 
grande amico del Platina , fcri- 
vendo ( b ) fopra cotefia di lui 
feiagura a Francefe» di CafliiHo- 
ne , fi offerifee d’interporre ifuoi 
ofhcj a favore di efib , la cui 
feiagura egli dice , elTere aliai 
maggiore della fua colpa ; Sed nee 
Platinam deferam , cui adhuc ef 
durlor , judici» mio , fortuna guam 
culpa . Quella feconda volta ebbe 
egli per compagni PempemV , Cal- 
limaco , e altri dell’ Accademia 
Romana, e le colpe ad efli loro 
addofiate , furono dì fellonia e 
di congiura contra la vita del 
Papa , e innoltre anche dì ere- 
fia, e di troppo attaccamento al 
Gentilefimo. Non fu adunque mol- 
fo r animo dì Paolo II. dall’odio 
o da mal affetto verfo le lette'- 
re , e le perfone che n’ erano in 
grido, a perfeguitarle , e a pro- 
ceder sì fieramente contra di lo- 
ro , ma dall’ aver dato orecchio 
alle accufe de’fuoi cortigiani , e 
a certi o veri , o apparenti fof- 
petti , che gliele rapprefentaro- 
no , o poco cattoliche , o mal 
intenzionate verfo di lui , che 
per altro da molti rifeontri fi ha 
dì certo , che aveva in pregio 
gli uomini dotti , e gli favoriva , 
e gli efaltava a dignità rìguarde- 
volì , o ne’lor bifogni generofa- 
mente gli foccorreva. PerelTenie 
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3 j o XLV I. 
ptrfuifo bada leggere le difefe , 
che ne pubblicò («) l’ Eminen- 
tiOimo Cardinale girini in quel- 
le fue ftimatilTime PauU II. P. 
M. Vindiciél adverfiu PUlIn.im , 
aliofque cktrcHatcrcs , aggiuntavi 
la Vita > che ne ftefc Micicle Cm- 
ntnjit, da Viterbo, Canonico di 
San Lorenzo e Damafo , e poi 
Vefcovo di Cadrò. 

voir. I. c. 

Dldici /« [ua Opera de' Poalefici 
a Sijio IV. da! quale fu create Cu- 
ftede della yaticana .) Sido IV. 
gli conferì quedo impiego nel 
147 j. L’ordine , che il Platina 
diede alla Biblioteca , e all’Ar- 
chivio Vaticano, può faperfi dal- 
ia relazione dello Siruvie (i), il 
quale n’efamina 1’ /ammari* com- 
pilatone dal mcdefimo Platina, e 
ricopiato in Roma da Jaccpe-Au- 
relio di Suejìemberg , Segretario 
de’ Brevi , che lo indirizzò con 
fua lettera a Giovanni Dalburgio , 
Vefcovo di Vormazia . Queda 
copia fu comunicata allo Struvie 
da Giovanni . Tribbecovit , che la 
ritrovò fra gli altri Codici di 
Adamo Tribeccovio fuo padre. Si- 
flo IV. che appoggiò al Platina 
la cudodia , e la direzione della 
Libreria Vaticana , diedegli an- 
cora eccitamento a fctiver le Vi- 
te de' Papi ; cujut fanSlffimo impe- 
rio , chiude così lo Storico la fua 
dedicazione al Pontefice» libenter 

(4) Roa. typ. Ant* dt Rubeti i74»« In 4, 
) A^t liteur F«rclc*IV. pag. le fc<i4. 

(«) Anccdoc» d« FloTcnce Mg. ipi, 

( d ) de Scrlp(«rlb* Ecd«£gft. pt|. fpi, «d* 


^bttmpsravi , J 1 Varilas (f) vuol 
nonpertanto , che il Cardinal Bef- 
farione gli facede fcrivere le fud-, 
dette Vite de' Papi. Chi ne fa il 
fondamento f 

Da Sifto IV. fino a PioV.aigìutf 
fe Onofrio Panvini la Storia di XIV 
Papi a quelle del Platina . } Oltre 
alla giunta di qiiede XIV Vite 
compofe anche il Panvini Aano- 
tationet non eontemnendas , come 
le chiama il Cardinal Bellarmi- 
no {d) a quelle del Platina. Le 
Vite poi del Panvini furono con- 
tinuate da altri fino a’ nodri gior- 
ni e latine, e volgari. Ma pri- 
ma di tutte fu la Continuazione 
di Fra Giovanni T. dell’Ordine 
de' Minimi, il quale diede fuora 
quelle di vili Pontefici , da Sifio 
IV. fino a demente VII. e que- 
lla fi trova in fine del tomo i. 
dell’ Opere del Platina , Rampate 
in Parigi (t). 

Si hanno altre opere ifioriche 
di quello Scrittore non mentova- 
te dal Vofiio. 

I. Vita Sixti IV. F. M. La traf- 
fe dalla Vatieana il Panvini, fen- 
za nome di autore , ma , non 
ollante qualche differenza di fli- 
le , egli la giudicò lavoro del 
Platina , e al fuo fentimento fi 
fottofcrilTero Odorieo Rinaldi ne’ 
fuoi Annali Bcclefiaftici , e con 
qualche efitanza il Sig. Propoflo 
Muratori , che l’ ha inferita ne’ 
fuoi Scrittori d’Italia (f). Que- 
lla 

Lafdnn. in t. 

<»> lmp«Bi.j9. Parvi if}o.Toni 11. In la 

(/) Tom. lU. P. IL coll lofj. 9c 
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Ri Vita non contiene più che i 
]X primi anni del Pontehcato 
di y dopo i quali avvenne la 
morte del Platina . 

a. Vita Joannii Baptìfla Milli- 
nl , Ti tuia SS. Ntrti tf Achillei 
Prethteri Cardlnalit , & Urbinati/ 
Epiftepi ; tratta anche quella dal- 
la Vaticana Cod. 340$, C legge 
Rampata da Andrea Vittorelli nel- 
le Aie Annotazioni al Ciaccenio , 
e da Lodez'Ut Deni d' Atticbj , 
Vefcovo d'Autuno, nel Tomo 11. 
della Aia opera , intitolata , Flo- 
res Hifteria S. K. E. Cardinalium 
pag. 3 8 a. (a). Quello Cardina- 
le, che fu di nobil Pingue , di 
gran talento , e di rara pietà , 
fovvenne il Platina ne’ Puoi mag- 
giori infortunj e bifogni ; onde 
meritò , che quelli ne celebrane 
la memoria , e ne pubblicane i 
benePz) per entro la Vita con le 
feguenti efprellìoni pag. 38$. Ca»- 
fcius (gc benignitatls Éf munificen- 
ria tanti viri, reticere ejut laude/ 
nec debeo nec poffum , Nam dum a 
Paulo Pontifice in carcere oh fufpi- 
cìonem cenjuralioni/ Caliimacbiana 
detinerer , vixque conceffum ejfet 
per Prafelium arci/ , ut mihl vi- 
8 uj fubmÌKÌjlraretur , velante etiam 
Pontifice vit-<e vocis oraculo , ut di- 
eilur , ne quid pecuniarum ex offi- 
cio Abbreviatorìs , quod in Cancel- 
leria babebam , mihi in tanta ca- 
lamitate confiiluio praberetur , ta- 
men l'ir ifie optimus clanculum fin- 
gulis mcnfibus tres aureo: mibi 
fubmittebat : banc ob rem quod vi- 
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vo , quod aliquo in pretio fum , ij 
totum ejus humanitati , 6 / beneficen- 
tia acceptum refero. 

3. Paneg/ricui in laudem amplìfi- 
fimi patri/ Bejjarioni/ , Epifeopi Sa- 
bini , Cardinali/ Ficeni , & Po- 
triareba ConflantinopoUtani . Sta 
imprelTa fra gli altri ferirti del Pla- 
tina. Contiene le azioni di queRo 
gran Cardinale, vivente ancora, 
quando il fuo pancgirilla lo fcriP 
fe . II d’ Atticbf fopracitato lo ri- 
llampò nella fua llloria Cardina- 
iizia pag, 137. 

4. Vita Ferii Capponi! Fiorenti- 
ni ad Ginum Capponium Ferii fi- 
Uum . Anche di quella è tenuto 
il Pubblico al Sig. Muratori , che 
l’ha divulgata nel Tomo XX col. 
479. cavata da un Codice della 
Strozxiann di Firenze. 

j. Ad Paulum II. P. M. Pla- 
tina Oratio de pace balia compo- 
ponenda , tìr bello Thurcis indicen- 
do , Rammento quella Orazione 
come appartenente alle cofe di 
quel tempo, e imprclfa fra l’ al- 
tre Aie Opere. Ella è Hata in- 
ferita anche nel li. Tomo della 
Raccolta di varie operette fopra 
lo ReRb argomento, fatta da £/i« 

( non Ficcoli ) Heufnero , e Ram- 
pata in Ltpfia per Abramo Lam* 
bergio nel ijj<. Tomi iv. In 4“. 
Egli la fcrillé.nel cominciamen- 
to del Ponteficato di Paolo li. 
con efpreAìoni di lode e di Ri- 
ma , e alTai diverfe da quelle , 
con le quali ne ragionò dopo la 
fua carcerazione. Ufeirei qui del 
pro- 

I i 


(4) Parti ifod Seb» Cramotry lu fot. 
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propofito. fé volcflì regiAraregli 
altri Tuoi fcritti , che non fono 
inorici, le notizie de’ quali Han- 
no preflTo r Arifi , il Futrich , 
il Nictre» , e gli altri autori , 
che di lui trattano , e de'fuoi 
componimenti. 

Voir. I. c. - 

7 / PìatÌM mori in Rema Wr pe- 
fle l'anno 1481. in età di anni 
(o.) La Bolla di Siilo IV. data 
a’ XIX di Ottobre >481. (a) 

con la quale vien commefla la 
culiodia della Libreria Vaticana 
a Bartolommet Manfredi , da Ber- 
tinoro, in luogo del Platina gii 
defunto , conferma 1* allérzione 
del Foreftì, e del Majfeì , allega- 
ti dal Vofie , che ne mettono la 
morte in tal anno. Egli fu fep- 
pellite nella Bafiiica di Santa Ma- 
ria Maggiore. Il Mabillone {b) 
rapporta l’ifcrizione (colpita fo- 
vra la fua fepoltuta, dote \\ Pla- 
tina già tre anni in circa aveva 
fatto riporre le olla di Stefano 
filo fratello , e dove Pier Deme- 
trio Lucchefe fece riporre quelle 
del Platina. Il fuddetto Drmrrr/o, 
di cui fa menzione il Platina 
nella Vita di Paolo II. come di 
filo famigliare e compagno nella 
fua feconda difgrazia , fu creato 
lecoado Cullode della Vatica- 
na , e collega dell’ amico Platina 
da Siilo IV. l’anno 1480. con 
Bolla data fotto 1 ’ anno x del 
fuo Pontelicato, U dì primo di 

' Cljnrin. U Cjtal. S. R. E. 

AibifatJkccar. £»£« t 7 » 


Marzo. Lafeiò il Platina, adet* 
ta del Giovi» negli EIo^ , all' 
amico Pomponio nel fuo tellamen- 
to la cafa , che avea fabbricata 
fui Quirinale , vicina al bofehet- 
to di lauri , donde fi coglievano 
le corone poetiche in occafione 
del mutarfi i nomi , che facevano 
que’ dell’ Accademia , illicuita 
da elio Pomponio. Con qual rito 
li celebrane quella coronazione , 

10 deferivo Federigo Vbaldini nel- 
la Pila di Angiolo Colucci pag. jo. 

11 quale fu dell’ Accademia Na- 
poletana , fondata dal Fontano a 
norma della Romana , e vi li 
fcriveva A. coLossiiis bassus. Ec- 
co le parole àtil’Vbaldini ; Rjtui 
autem in nomine mutando bic fet- 
vabatur : ptimum laurea caput cin- 
gebatur : Academicorum mox fuffra- 
giis ferentibuj , nomen in Album 
referebatur deinde cotmivio exce- 
ptuj , Academìch Carmine novum 
cognomentum laodantibus , eodem fa- 
lutabatur , conditione adjeSa , ut 
lauream femper capite retineret in- 
ter Academicas exercitationet . 

voir. I. c. 

Egli e a fai frano, che il Pla- 
tina dopo le Vite de' Papi abbia 
voluto fcriveri delle coft della cu- 
cina , de re culinaria ; fopra di 
che con un gìocofo epigramma febee- 
ta Azio Sincero Sannazaro . ) Scrif- 
fe il Platina quell’opera non do- 
po , ma prima dì aver dato fuora 
le Vite de' Papi , e in ciò dietro. 

al 

( 4 ) Iter Italie, rag. 6 ^ 
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al Sannazar» a' inganna il VtJJi» > 
e con Ini $’ ingannarono Ciafeppt 
Staligtrt nella Scmiigtraiia , e 
Brtucuf» ne’ Ccmentarj a’ yerfi la- 
tini del Saniuzaro , e il Baile al- 
tresì nel Dlzhaarie Critlce alla 
Toce Platina : autori citati da 

BernarJe Menata nel III. tomo 
della Menagiana pag. (o. di. Non 
s’ingannò già Pier Barezzi , Gen- 
tiluomo Veneziano , Vefcoyo di 
Belluno, e pofcia di Padoya, il 
quale foggiornando in Roma nel 
tempo appunto che il f/or/ntf pub- 
blicò il fuddetto fuo libro, li la- 
fciò correr già dalla penna alcu- 
ni faceti verlì , che lì leggono 
nel III. libro delle fue Poefie la- 
tine , che inedite fi conferyano 
in un bel Codice pecorino in 
quarto apprelTo il Sìg. Abate Gi- 
relame Capello , che molto fa , 
e molto gufia si fatte cofe , 
delizie degli eruditi. Ora il Ba- 
rezzì na’ fuddetti verfi non par- 
la delle fì'/« de’ Papi , perché non 
anche ferirle dal Platina , ma 
unicamente del fuddetto libro , 
che gli porge argomento da far- 
ne rifa; Copra di che tra gli al- 
tri componimenti di lui ecco due 
Cuoi faceti Epigrammi , che pia- 
ceranno al lettore . 

I. 

„ In Battholtmai Platina li- 
„ bellum eum , quem ipfe 
„ de honeftaveluptate ,n\x\%\ìs 
„ (quod yerius id efie ^xi- 
,, llimac ) de que^uinatia ar- 
„ ti infcribit: 

„ Rethor eram, populo quon- 


,, dam plaudente, defertus : 

' ,, Immundis idem fum mo- 
,, do cura coquis. 

„ Pifeator, lanius, faraor,ce- 
„ tarius, auceps, 

,, Caupo, coquus, meretrix, 

,, & parafitus adefi . 

„ Difcere de noftris querunt 
,, elementa libellis 
,, Prima; vide yenter quid 
,, facit atque gula. 

,, Emptores totidem non ma- 
„ gnì habuere Platenit 
„ Libri , quot Plaijna par- 
„ Tulus ille liber. 

II. 

In quello Epigramma fi dà la 
taccia di plagiarie al Platina . Il 
titolo n’efprime il facto. 

Platynam ab Hippalite Na- 
„ eie A meri no Milite Hie- 
,, rofolymitano libellum ha* 

,, buifle , unde fuum hoc , 

,, de quo fupra diximus opu- ; 

,, fculuro excerpfit. 

„ Scripta ( quis hoc credat I ) 

,, fi non inventa fuifient 
,, Hippeliti , hoc Platina non 
„ legeretur opus . 

,, Ergo culinarum Hippelilut 
,, prascepea reliquie ì 
,, Non; neque enim fueranc 
„ ocia tanta viro. 

,, Sed tamen eli vemm , nifi 
„ fcripta inventa fuifient 
,, Hippeliti , hoc Platina 
,, non legeretur opus. 

Ma piò chiaramente d’ ogni altro 
feioglie quello nodo una lettera 
dello llcflb Platina al Cardinal di 
Pavia, tra le cui Epiflele ella lì 
leg- 


k 
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legge a c. 40. della edizion di 
Milo»* («) nella quale egli ftef- 
ib fi dichiara di aver cumpofla 
queir opera avanti la fua carce- 
razione, e per confeguenza avan- 
ti la fua Iftorta de’ Papi : Scripfi 
ante captivitatem meara libtilum 
ifttm de honefla voluptate, 
td AmpUiudincm tuam milto , (fc. 

voir. 1. c. 

E£Ìì è «Ifa: ftmt, (he il PU- 
tina dopo U Vite de' Papi abbia 
i«/aro fcrivere delle (afe della cu- 
cirla , de re culinaria . ) Il vero 
titolo di queir opera, datole dal- 
lo llefto Autore , fi è , de hoaejla 
%tluptate & Talitudine, libri TC.Qor 
loro , che la intitolano de Obf»- 
itiit , ovvero de atte ctquinaria , 
o euliuaria , fi allontanano dall’ 
intenzione di chi ìiLtctifCe . Frari- 
cefee Ari/i, benemerito degli Scrit- 
tori di Cremena fua patria , con- 
ta (6) come tre opere diverfe 
del Platina le feguenti : i. De 
natura rerum, 1, De Obfciriii - 
De honejla veluptale . Lo fiefU) 
han fatto anche altri ; ma lenza 
alcun fondamento elfendo tute* e 
tre la medcfima, la quale,, per- 
chè incomincia il vi. libro nel 
primo capo , De Obftniis diede 
occafione di credere, che il fuo 
vero titolo folte quello , e non 
F altro. Ella fu più volte llam- 
pata , ed in più lingue tradotta. 
La più vecchia edizione ricor- 
data dal Maittaire (c),. è la fe- 

(« Medio!, «pad MimitliiMim tjit. in fwl. 

) Cremoiii iitcrMa Tom. I. r^f* 


guente , come fi legge nel lice : 
Viri dtBifftml PlatfKte cpufculum de 
abfaiiiit ac de hutefla veluptate 
Valitudine : impreffum iu civitatt 
Aufitia ( Cividale del Friuli ) imr 
penfis .6r expenfic Gerardi de Flatt- 
dria . Veuetiarum Duce inclite Jo- 
hanne Mecenice. Ntne Kal. He- 
vcmbr. MCCCCLXXX. in 4". Una 
precedente però di cinque anni 
lì conferva nella Libreria de’PP- 
di San Francefeo della Vigna in 
Venezia con quello titolo : Piatirne 
de bonefia veluptate , ii valitudine. 
Lo llampatore poi , che non vi 
mette il fuo nome , dopo l’ indi- 
ce dei Capitoli de’ x. Libri , 
gli dà titolo diverfo a capriccio 
con le feguenti parole „ Viri do- 
,, èlilTimi Platinzopufculum dcob- 
,,foniis ac honella voluptate im- 
,, prcITum Venetiis Duce inclyto 
„ Peiro Mocenico. Idibus Juniir 
„ MCCCCLXXV. in fol. picciolo . Del 
rimanente non dee parere sì llranO' 
nèalKe^'v, nè ad altri, che il F/«- 
tina liaù indotto a fcrivere lira il 
opera. Egli attelì a di averla com- 
polla per fuo divertimento in una 
fiate, elfendo a Frafcati col fuo 
Cardinale Gonzaga , e nella prefa- 
zione vi fa anticipatamente l’apo- 
logià centra coloro , i quali e’ 
prevedeva , che li farebbono mof- 
li a riprenderlo , non tanto per 
averla fcritta , quanto ancora per 
averla dedicata ad un graviflimo 
Cardinale , cioè a Bartolemme» 
£or.-rc//«. Prete Cardinale del ti- 
tolo 

( f ) Atmil. Tyfotr. Tom* I, 4^f 
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tolo di San Clemente : D« Vclu- 
ftatt, die’ egli, quam imtmptran- 
tts , tr iibijiaoji ex luxu <3 varie- 
tale cibotum , ex titillatiexe rerum 
venerearum perclpiunt , abjit ut Pla- 
tyna (foleva egli fcrivere peri, 
e non per t il proprio nome , 
che cosi pure Ha incifo fovra la 
fua lapida fepolcrule ) ad t’irum 
fanRiffimum fcribat . De illa oo/a- 
ptate , qutc ex contiatxtia vìRus , 
tf earum rerum , quat humana na- 
tura appetii , hquer , tire. E più 
forco ; Obfettia mìhì ebjicient , ut 
^ulefe , tSr edaci , utque inflrumenta 
Hbìdinum , if qittedam quafi calca- 
ria iatemperantibui , & fia^itiojit 
addenti, Utinam ipfi aut natura , aut 
infiituto , ut Plaiyna , mtdiecrìtate , 
ér parjimcnia uierentur : non vide- 
remuj badie tot popinarìot in urbe , 
tot ganeonet , tot gnathones , tot 
fcurrai , tot adulatore! , libidinum 
6 r abfirufarum dìUgentiJJimO! ob eda- 
cilatem , & avariilam conquifitorei . 
Scripji ego de Obfonih , Caioncm 
virum optimum , Varronem omnium 
doRiJfimurn , Ctlumellam , 6f CoeUum 
Apitium imitatus , non quo legen- 
tes ad luxum adbortarer , quos cer- 
te inter fcribendum femper a vitio 
dettrrui , fed quo if civili viro va- 
leiudinem , lautitiem viRui potius , 
quam luxum queerenti prodejfem , 
6 t ptjlerij oftenderem tane noftram 
cetatem ingenia babuiffe , quic ma- 
jorie , fi non atquare , imitari fal- 
tem in quovit dicendi genere aude- 
rent , Egli è cofa notabile che il 
Batic nel fuo Dizionario tritict 
mollra di credere , che P opera di 
fucina , fcritta da Bartolommeo 
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Scappi Ca la meddima , che la 
fuddetta del Platina, per la uni- 
formiti anche del nome , e la 
fomiglianza della famiglia . Il 
Platina era Bartolommeo Sacebi ; 
e l'altro chiamavafi Bartolommeo 
Scappi i e ci, è differenza dall’ uno 
all' altro, quanto fe n’ha da uno, 
che fu Segrfftfrio Pontificio , eCu- 
(lode della libreria Vaticana, ad 
uno , che fu Cuoco fegreto del 
Pontefice San Pio V. con un in- 
tervallo fra mezzo di quafi Ufi 
fv-colo. Q,uclT opera dello Scappi 
non ufcì la prima volta , fuorché 
nel »i70. in Venezia per Miche- 
le Tramezzino in quarto. 

Finirò di parlare di quello 
gran letterato con la notizia di 
un Ms. del xv. fecolo in 4°. co- 
municatomi dal fu Giufeppe An- 
tonio Vaccari Gioja, Profellòr pub- 
blico di Medicina in Ferrara fua 
patria , che a’ gravi fiudj della 
Filofofia aggiunte lodclvomente 
anche gli fiudj più ameni , on- 
de poteva avere il fuo luogo nel 
curiofo Trattato di Tommafo 
Bettolini il vecchio, de Medicii 
Poetij . Contengorfi in quel Ms. 
primieramente un Ragionamento 
del Platina, diretto a Rodrigo Ve- 
feovo di Calahorra, e Cafiellano 
di Cafiel Santangelo , col titolo 
e cominciamento , De Laudibur 
Pacit . Non erit fonale abfurdum , 
ite. Siegue il Ragionamento, co- 
me in rifpofta al fuddetto , del 
Vefeovo di Calahorra, e princi- 
pia, De Laudibut Belli. Locnturue 
de armoram preclaro exercitio , ite. 
Precede all’uno e all’altro la 
lo- 
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loro dcdicaiione fatta unitamen- 
te a Marc» Barb», Patriiio Ve- 
oeziano. Cardinale del titolo di 
San Marco , Vefcovo di Vicen- 
za , e nipote di Paolo li. Suc- 
cedono XII Epiftole, fcrittefi a 
vicenda l’un l’altro, in tempo 
che il PUtin» era prigione in 
Caftel-Santangelo , la cui cufto- 
dia era (lata al Vefcovo Rodrigo 
commeda. Sono tutte di argomen- 
to morale , e da e(Te (i fcorge la 
coflanza dell’uno in tollerare la 
fua difgrazia , e i buoni ufficj 
dell’altro nel confolarlo. Cièche 
vien dopo nel Codice , non è co- 
fa che appartenga al PUtiiia , e 
però lafcio di riferirlo. Avverti- 
rò folamente, che il fuddetto A«- 
drifc non è altri , che RiJrigo 
Smncìt di Artvaio , nativo del ca- 
flello di Santa Maria di Nieva 
nella dioccli di Segovia , del qua- 
le parla diffufamente Hiccolè An- 
tonio nel Tomo ii. della fua Bi- 
Hioteca Antica Spagnnola, Fu fuc- 
celTore nella Callellaaia di San- 
tangelo a Pianifio Albergati , Bo- 
lognefe , della cui durezza cotan- 
to fi lagna il Platina nella pri- 
ma fua prigionia. 

Gitrn.Tom. xi w.pug. 439- 

4-4 4 - 44 - 444 - 4 -#* 4 - 44 - 44 - 44 ' 4-4 
X L V 1 1. 

NICCOLO* PEROTTI. 

VoIT. 1 . c. pig. 589. 

N Iccolò PeB-OTTI , nato inSaJ- 
foferrato . ) Il Toppi nella 

(<) AMIt. al T*zr< p>f- »<■ 


Biblioteca Napoletana pag. aa}. 
aflerifee, che il Peroni fu nativo 
d' un luogo vicino a Capeva , detto 
Cavelli , ed emenda il > che 

10 fa Marchigiano , del Cajlel di 
Semino, ed il Vejfto, che lo dice 
da Sajfoftrrato . Il Toppi volendo 
correggere i pretefi errori degli 
altri , ne commette tre aflTatto 
Tuoi , e ben perciò ne vien notato 
dal Nicodemi (a). Il primo fi i 
nel dire , fenza recarne alcuna 
prova , che il Peroni follè nati- 
vo di Cavelli , luogo vicino a 
Capova ; e certo egli aveva in 
mente il Vefcovo Campano, che 
fu nativo di quello luogo, quan- 
do parlava dell’ Arcivefeovo Pe- 
roni . Il fecondo fuo sbaglio (la 
in emendare il Giovio, ed il Vof- 
fio , che han detto vero intorno 
alla patria di quello Scrittore. 

11 terzo poi lo commette nel cre- 
dere , che Semino , e Sajfeferrato 
fodero due luoghi diverfi, quan- 
do eglino non fono , fe non un 
folo. In cofa notidì ma recheremo 
la fola tediraonianza dello dedò 
Peroni. Saxumferraium , die’ egli 
{b) , natale oppidum meum , in 
Piceni atque Umbria finibur fitum, 
a ferro vocatum eft propter fodinat 
ferrarias , quas eo in loto multar 
fuiffit earum reliquia ofiendunt Et 
urbi Sentinum a veteribut dteeba- 
tur a Sentine amne punta mania 
Mente , quem uunc quoqui Seati- 
num incoia vocant. Altrove pure 
in queU’opera egli conferma do 
deflo , e principalmente in quel 

luo- 

(( ) CacoaMf. c«l. il. tdh. AIA l|i|. 
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luogo (a) , dove accella chiara- 
mence di efier nato in Saffofer- 
rtite, ma ccncepUt ìaFent, chia- 
mato perciò da lui fua feconda 
patria e perchè le fue parole 
non fono mai Dace allegate da 
verun di coloro , che ne hanno 
ferina la vita, noi per gloria di 
SaJfoftTrat» , e di Fano le abbia- 
mo qui ricopiate : Eft auttm Vm- 
bria , qua ab Apennino , ac eiiam 
ultra incipit ns , ufque ad finum A- 
driaticum cxienditur , muìrij pr<e- 
elara vttufiijfitni t oppidit , fed in 
primij Sencino met, tf Fano For- 
tunz, quorum hoc in Adriatici li- 
tore inter Seaogalliam , ac Pifau- 
rum , non longe a Metauro amnc 
fitum ejh illud ad o 3 aì>um lapidem 
ab Appennino propter flumen Sen- 
tinum : felix utrumque & locorum 
ameenitate , 6r frstgum copia , io- 
mlnum ingeniis , ttc. Miti quidem 
utriufque oppidi jueundiJTtma cogita- 
tio efi . In altero concepcus , in 
altero natus , in utroque educatm , 
utriufque Civij fum , utrumque efi 
mibi folum , propter quod non im- 
merito me aia FANEUSEM , aia 
SENTIKATEM vocant . Par mibi er- 
ge utrorumque carìtar efi , par benc- 
volentia . 

Peroiti.) Onde prendeflTe la 
dinominazione quella nobil Fa- 
miglia , lo dichiara egli flelTo , 
parlando delle pera in tal guifa 
( è ) : Excellunt btec maxime apud 
Sentinater , prafertìmque in parvo 
oppido nofiro , aquit undique cir- 

( a ) col 17I. 

( ♦ ) 1. c. col. oiT. 
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I cnmfiuentibut ; quo ex argumento 
' Infulam Cencumperaneam voeant ; 
a quo it familia i nofira Perotto- 
rum traxit cognomen ; quippt Pira 
vulgo a Sentìnatibui , fere per 
omnem Italiam Pera dicuntur , Dell’ 
antichità e nobiltà della fua Fa- 
miglia fa prova la fua derivazio- 
ne da quella de’ Levi di Fran- 
cia. Andrea Levi Perolti (c) fio- 
ri folto Innocenzio VI. in grido 
di rinomatiflimo Capitano, e di 
lui fi fervi alTai utilmente il Car- 
dinale Egidio Albornoz, Lega- 
to Pontificio, nel purgare lo Sta- 
to Ecclefiallico da molti piccioli 
tiranni, che col favore dell’Im- 
perador Lodovico il Bavaro lo 
teneano allora occupato. Di que- 
llo Andrea 11 dice edere (lata fi- 
gliuola Giufiina Levi Perotti , col- 
tivatrice delle mule italiane , la 
quale avendo ferino, per quanto 
ne corre fama , al Petrarca quel 
Sentito si colto, e tale, che può 
I far dubitare, fe polfa elfer parto 
di un ingegno femminile , mafli- 
mamente in que’ tempi , il qual 
Sonetto principia , 

Io vorrei pur drizzar quefie mie 
piume ec. 

n’ebbe in rifpolla quello , che 
tra le rime di edo Petrarca li 
legge , 

La gela , il fanno , e P otiofe^ 
piume ec. 

Ma tornando al nollro Perotti , 
il padre di lui fu Francefeo , al 
quale Niccoli V, in una Bolla 
da- 

( c ) Top;,t(;o. Petf. KcdiT. pat> *10* 


Zeno Dijf. i'off, T. I- 
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jj» 

dita in Roma a* i6 di Aprile 
di (jueflo titolo («)> Di* 
/efff fitto nokiìì t iro Ftancifco Pt- 
Tolio de Saxofermto , Militi Apo- 
flotico , ér Lateratierifis Pn/atii Co- 
rnili , Safutem & Apofiolicam bene- 
dìSlonem . Ftmilìee tuie nobiUiat , 
<yc. ficcome pure Cntifio HI. in 
un’altra Bolla li la di Giugno 
14 lo dichiara fuo Familiare, 
onorandolo dello fleflb titolo di 
Nobile. Anche l’Imperador Fe- 
derigo III. diede amplilTime te- 
{liinunianze del merito di eflb 
Prancefco con due Diplomi , dati 
in Vienna nel 14*0. il primo a’ 
aj di Giugno , dove Io qualifi- 
ca, oltre al titolo di Ai«t.Ve , con 
quelli di Milite , o fia Cavalie- 
re, e di Conte dell' I fola Centi pe- 
ra , che il noftro Perotil chiama 
Centumptraneam , e di fuo Am- 
bafciadore in /toma , con la con- 
cefiìone di portar nell’Arme 1 ’ 
Aquila nera imperiale, ec. L’al- 
tro Diploma è in data de’ if 
di Giugno con facoltà ad elfo 
Prancefco di crear notaj , di le- 
gittimare , ec. Da altri autentici 
documenti li viene in chiaro , 
che la madre del nollro Niccoli 
Peroni foflTe de’Z.«»ri , famiglia 
nobile in Fano; il che concorda af- 
fai bene con quanto fe n’d detto 
oiù innanzi . Tutto ciò ho volu- 
to i'i|->rtare, si per far vedere , 
quanto ti.<,r di ragione fi alTeri- 
fce nel Crai. Dìxlonario del Mo- 
reri , che il Per.tti folTe nato in 
bafi'n fortuna i si ptt render giu- 


fiizia al fu Giambatifia Boccollni , 
che correfementc mi ha fommi- 
nifirato gran parte di quefle pel- 
legrine notizie , tratte da un vec- 
chio zibaldone di Durante Dorlo , 
intitolato al di fuori , Cronache 
di Gualdo , che con altri dello 
fielTb Dorlo efifte nella libreria 
del Seminario di Foligno, patria 
del Boccollni , da cui parimente 
mi è fiata comunicata la feguen- 
te lettera del noftro Arcivefcovo 
Sipontino , fcritia alla Comunità 
di SalToferrato : la qual Intera , 
benché alquanto lunga , mi é pa- 
ruto bene di riprodurre, qual el- 
la fi è , mentre con efia fi pof- 
fono illufirare molti punti e del 
cafato , e del nafcimento , e del- 
la vita di lui: 

Magnif. DD. Confalonerio, Priori- 

bus, & ConfilioV. Patribus 
I Colendifs. 

Magnifici Patres Colendijfimi , 

„ r TO veduto quanto le V.S, 
„ £ A me fcrivono del volere 
„ per pace della Terra privare 
„ Cafa mia del Confeglio &Of- 
„ fieli. Ec veramente credo, che 
„ alle Signorie Voftre parrà af- 
„ fai Arano non folamence fcri- 
„ vere , ma penfare si fatta co- 
„ fa . Perocché quando vorranno- 
I, ripetere le cofe pafifate a me- 
„ moria, fi ricorderanno bavere 
„ intefo dire , come già infino a 
,, cent' anni quelli di Cafa mia , 


Ca ) Torrjgr» ncHc Grott Vatic. hi. iil. 
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„ eicciati TÌa li Tiranni daSaf* 
,, foferrato,dierono la nollra Ter- 
,, ra ad Eiidio Cardinale diSpa- 
„ gna Legato della Sede Apoflo* 
,, lica , il quale fece al aollro 
» CalTaro, & ancora haremo in 
„ cafa lettera parente , inlaquale 
,, la- Tua felice memoria in per 
,, quello rifpetto mio Rifarò ( che 
ferft fu Gie. Perttti , a! quale , e 
a Lippa fua cenforte fi trova feru- 
ta una lettera di S. Catterina da 
SJeaadel ij6o ) fuo generale Com- 
M milTario donagli il campo del 
1 , Gualdo. E da qui fuccelTe, che 
.i rientrando dopoi alcuni anni , 
» feconda che la fortuna portò , 
i> li (dei) Tiranni in la noftra 
■> Terra, la bona mem. di mio 
Aro { Francefe» Peretti , padre del 
fuddett» Frattcefee ) come deroto 
„ di S. Chìefa fu crudelmente 
,, decapitato. Item che al tem- 
a, po della felice mem. di Papa 
a, Calillo, mio padre inlieme con 
a, mio fratello per harere roluto 
„ dare la nollra Terra alla fel. 
a, mem* di Papa Nicola furono 
a, cacciati da SalTbferrato , e llet- 
aa tero parecchi anni alla Rocca 
aa Contrada , e dopo! rientrarono 
a, e diedero la Terra al Reve- 
aa rendifs. MonCgn. Cancelliere 
„ prefente, al quale all’hora era 
„ Legato della Marca a e ter-** 
aa detta Terra alcuni di; ria per 
a, non poter confeguire <1 CalTaro 
a, defiilette daU’iroprefa ; onde 
aa fuccelTe a che il Tiranno rotte 
aa di notte le mura intromife gran 
aa numero di gente d’arme in la 
aa nollra Terra , e prefe , e fac- 
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I aa cheggiò folo la cafa nollra , e 
aa mio Padre infieme con mio 
aa Fratello mandò prigione , co- 
aa me fe folTero flati traditori, 
a, Item che al tempo della fel. 

raetn» di Papa Pio di nuovo 
aa el detto mio Padre con molti 
aa altri noflri Cittadini dettero 
aa la nollra Terra a S. Chiefa in 
ai modo che fi confegui il Cafla- 
aa ro a e li Tiranni in tutto fu- 
aa tono efpulfi a e levati via , e 
aa d’ alThora in poi in fino che 
aa la bon. mem. di mio Padre 
,a vilTe a non attefe ad altro che 
,a a fortificare e magnificare la 
aa nollra Terra a de ad indurre gli 
aa uomini noflri a fede e devo- 
aa tione di S. Chiefa . Di me non 
aa dico altro , fe non che credo 
aa haver fatto io folo alTai più 
a, alla Terra nollra in fortificar* 
aa la e ornarla di palazzi , edi* 
,a ficii a piazze a chiefe , monafle* 
„ rii a civiltà a e collumi , che 
a, quanti fono fla» innanzi a noi 
a, da felTant’ an» in qui , met- 
,a tendoci eti*mdio li Signori , 
aa et ardife* affermare , che non 
aa c’ è alcuno , che con verità 
a, pofl> dire eflèr procellò mai 
„ da Cafa mia altro che virtià 
^ e bontà a con beneficare ognu* 
„ no, e non far mai ingiuria ad 
a, alcuna perfona. Sicché vera* 
a, mente Cafa mia non afpet* 
a, tava tal guiderdone dalla fua 
a, Communità, e fe le ollà de li 
„ miei Antenati haveffero alcun 
aa fentimento, e poffanza, falta* 
„ riano fuori dalle fepolture a 
ai dolerli , che la Cafa loro ri* 
K K a aa por* 
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„ portane tali meriti da quella 
„ Repubblica, perlaquale have- 
„ vano tante volte melTa la rob- 
,, ba , e fparfo il proprio fangue . 
„ Ma pure Magnifici Signori quan- 
n do che V. S, per utile & ef- 
,, pediente, pacei ripofo , e quie- 
,, te della nollra Terra privan 
„ quelli di Cafa mia di Officii , 
,, e Beneficii di quella non folo 
n per alcun tempo , ma in pcr- 
„ petuo, io fon molto contento, 
„ e non folo il confento , ma 
,, prego de inUantilfimamente fup- 
„ plico le V.S. che vogliano fa- 
„ re. E quando quefto non ba- 
„ fli , ma pare alle S.V. di maa- 
,, dar me con tutti li miei in 
„ elilio fuori d'Italia, & in capo 
„ del Mondo, o privarci di ciò 
„ che averao , o lafciato a noi 
„ da nollri Anteceflbri , o con 
,, noliro l'udore acquiftato , com* 
„ mandino pure le V. S. e fa- 
„ ranno obbedite , & con la rob- 
„ ba de efilio volentieri mettere- 
„ mo etlamdio la vita , purché 
,, fenza dannazione deH’auima no- 
„ lira fi poni fare. Sicché Magni- 
,, fici Signori feguitiuo pure le 
,, V. S. come hanno con^inciaio, 
„ de attendino con ogni diJigen- 
„ za a dar pace , ripofo , e tran- 
„ quillitì alla nollra dolcilSma 
,, Terra , e di me e de’ miei non 
,, piglino alfanno alcuno; perchè 
„ non ci potria intervenire cofa 
„ alcuna tanto amara, che a noi 
,, non paja foave e dolce, ogni- 
„ voltache noi vederemmo, e fe 
„ non potremo vedere , udirem- 
,, mo la noftra Patri» focto la 


. O' P E R O T T I . 

,, devozione , et obedienza di S. 
,, Chiefa ripofarfi . Efeguite di 
,, noi quello volete, che tre co- 
„ fe ci faran viver lieti e con- 
,, folati. La prima , che inten- 
„ demo e conofeemo le S. V. 
,, amarci fopra li meriti nollri , 
,, e ciò che fanno , fare non per 
,, nollri demeriti , ma a buono 
„ et lodevole fine , e per bene , 
,, pace , et unione della nollra 
,, Repubblica. La feconda, che 
,, è cofa lecita e confueta , che 
,, li benefattori delle patrie lo* 
„ ro riportano tali meriti . In 
,, quello modo Martio Coriola- 
,, no per infiniti fuoi meriti e 
,, beneficii verfo la Rep. Roma- 
,, na fu mandato in elilio. In 
,, quello modo M. Furio Camil- 
„ lo vinti e foggiogati li Vejen- 
,, ti e Falifci non folo fu efpul* 
,, fo e privato della Patria , ma 
,, condannato in gran fumma di 
,, danari. In quello modo Sci* 
,, pione vinta e veduta Carta* 
„ gioe fotto i’ imperio dei Pop. 
,, Romano , per merito delle fue 
„ fatighe fu relegata a Linterno 
„ ove fini li di. della fua vita. 
,, In quello modo P. Rutilio per 
„ molti fuoi meriti verfo la Rep. 
,, fu fatto efule , et elfendo do* 
,, poi revocalo, non volfe torna- 
,, re, dicendo non volere vivere 
„ In quella Città , ove polTeva 
„ più il malfare, che la ragio- 
„ ne. In quello modo per la te- 
„ merità e profonzione di CIo- 
„ dio da Roma fu cacciato il 
,, noflro eloquentillimo Cicerone, 
„ et infiniti altri hanno patito 
„ que* 


Dientc'cd by-UoOgle 
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„ cjuefto mcdefimo , li quali fa- 
„ rebbe troppo longo ricontare • 
M La terza, che vedemo, inten- 
K demo , e conofcenio non elTer 
,, la nollra Rep. nè la Comuni* 
„ tà , nè le V. S. che ci fono 
,, molelie , ma alcuni pochi po- 
,, Ter! fediiìofi, defiderofi di co- 
fé nuove, inimici della virtù, 
„ che hanno in odio il Rato di 
„ S. Chiefa , li quali ci vorrìa* 
,, no veder morti , non per al- 
„ cuna ingiuria ricevuta da noi , 
„ ma perchè conofeono , che vi- 
„ vendo noi non potria torre la 
,, noiira Patria dall' obbedienza 
„ et devozione di S. Chiefa , nè 
,, noi romonà quella da detta 
u obedienza, potreflìmo più vive* 
,, re . A la parte della mia ve* 
„ nata in la Terra io volentie* 
u ri obediria le S. V. ma prima 
„ attendo a mettermi in ordine 
,, per conferirmi alli piedi della 
,, Santiti di N. S.come ho havu* 
,, to in aommandamento dal Re- 
„ verendiRìmo GiiTc* ApprelTo me 
,, rendo certo , che la mia venu* 
„ ta me indurria nove calunnie, 
„ e dalli miei emuli mi faria 
„ interpretata in mala parte . 
,, Pertanto piaccia a V. S. ha* 
„ Terne per feufato, e di me in 
„ ogni altra cofa difpongano a 
,, Aio modo . 

„ VaUant M. D. V. ftlicittr . Ex 
,, Ih futa CurifugìaiKe XI. Ntr 
,, vimbrii 147 j. V.M.A, 

„ Fillui N.SipOHtÌHiu. 

{s) UfliclL Ini* (kt. Tmi. VII. col. ll<8, 

( a ) D«lo 1. e. ptf. ,0|. 

(/) Le Belo (tf. 4l. 
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Voff. 1. c. 

Arcìvefeovo Sipontino ) cioè di 
Manfredonia . Fu promolTo al go* 
verno di queAa Chiefa da Pio li. 
(4) a’ 17 di Ottobre l’anno 
14; 8. E prima e dopo di quella 
dignità ebbe altri impieghi deco* 
rofiflimi. Fu Segretario Pontifi- 
cio fotto Niccolò V. e Califlo III. 
che in un Aio Breve {b) dato 
in Roma agli 8 Luglio 147$. lo 
chiama Nobile , Poeta Laureato , 
Segretario fuo , e Conte de! farro 
Palazzo Lateraneje , in occafione 
di fpedirlo per gravi aflfari della 
Santa Sede Apoflolica in varie 
parti. Nello AelTo ufficio di Se- 
gretario Pontificio lo confermò con 
un’ altro Breve (c) anche Pio II. 
nell’anno I. del fuo Pontificato 
1478. a' if di Ottobre. Oltre 
di ciò Al Governatore dell'Um- 
bria nel 14 £7. come fi ricava da 
un’ Epiftola (d ) del Cardinale Am- 
manati , e poi Io fu di Spoleti 
nel 1471. e finalmente di Peru- 
gia nel 1474. giuAa ta teftirao- 
nianza del Pellini (e) , il quale 
apiugne , che edb , e due fuoi 
nipoti, Pirro e Giovanni, furono 
aggregati da quel Pubblico alla 
loro cittadinanza: con la quale 
occafione avvertiremo, che nello 
zibaldone del Dorto pag. 478. A 
accenna , come la Famiglia Pe- 
rotti l’anno 1478. a’ aS di Gen- 
najo ottenne la c'utadinanza Ve- 
neziana nella perfona di Franee- 
/«» 

(#) IO. <ii T« n, 
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f(0 , ptdte del Sipmtixo , c di 
tutti i fuoi difcendeoti , 

Voff. 1 . C. 

Il Filelf» I» dice difcrtiffimum 
virum nella lettera ad Albert» Zan- 
cari feruta nel I4JJ. ) Le parole 
del Filelf» fon quelle (<«)• Acce- 
pi Httetat tuat ad me t ^ cum bit 
Cat binar , quaj du» difertijfimi Ni* 
colai ir Perotus, <f Vulpes, ad 
tt dederant. Tanto Nicctli Perot- 
tl , quanto HicctU Volpe Vicen* 
tino, erano allora Pubblici Pro- 
feflbri nella Univerfici dì Bolo- 
gna. Il Volpe (A) vi Ielle Ret- 
corica , Gramatìca , e Poefìa dal 
1440. fino al i4<o. Il Peroni vi 
tenne pure la Cattedra di Ret- 
torica, e di Poefia, e poi quella 
dì Filofofia e Medicina dal 14(1. 
fino al 1458. in cui fu creato 
Arcìvefeovo. L'AIldofi s’inganna 
dicendo, che continuò a legger- 
vi Medicina fino al i4da. 

Voff. I, C. pag. S90- 

Fece il Panigiric» delP Impera- 
'dore Federilo III. ) Lo recitò a 
nome della Città di Bologna I’ 
anno 145:. nel palTaggio di Fe- 
derigo , che andava a prendere 
in Roma la Corona Imperiale. 
Meritò egli dalle mani dell’Im- 
peradore la laurea poetica per 
quella fua elegante Orazione , la 
quale à tra i Codici (r) della 
Biblioteca d' Augufia con quello 
tìtolo . Perotti Orati» pr» Serenijf. 

(a) Eri*. Iib. XI. nt. al. 

(*) Alida* Otti. Fardi, d) Madie, tc. 

ni. I*. 


LO* PEROTTI. 

Rtgii Romanorum jucunda reeepti*- 
ne , ex parte Communieatlt Bono- 
nienfif. col qual titolo trovali an- 
cora llampata nella Collezione 
di Uberto eP E)b a c. aSo. dell* 
edizione Romana I47f. in foglio. 
Lo flefib Federigo lo fece fuo Con* 
figlierò , e infigni lui e ^a fua 
famiglia di privilegi e titoli ri» 
guardevoli . 

Voff. 1. c. 

Tratlati in latin» a riebiefia di 
Papa /piccoli V, i cinque primi li- 
bri di Polibio . } Terminò la ver* 
fione del I. libro nel i4ja. e Io 
prefentò fubìto al Papa , che ne 
lo ringraziò con lettera de' a 8 
Agollo dell’ anno flefib , com- 
mendandolo , e animandolo alla 
continuazione . 11 111. libro fu 
da luì terminato in Bologna nel 
145}. in cui parimente lo fepaf- 
fare in mano del Papa , per ma- 
no di Giovanni Tortelli , e la 
rifpofla, che n’ebbe a’) di Gen- 
najo I4J4. manìfefla il gradimen- 
to , con cui lo ricevette il Pon- 
tefice. Tutte quelle notizie e le 
due lettere di Niccolò V fi leg- 
gono nella Vita di quello Papa 
{d) , deferitta accuratamente dal 
fu Monfig. Domenico Giorgi , che 
le trafle dal Codice Vaticano 
t8o8. 

Voff. I. c 

Huefa verfione { di Polibio ) fu 
ftampata da Aldo.) Piò volte .rf/* 

d» 

(r ) Rcirer. lod. Mjt. Blbllach. Aon*. 
pUt. CXXIV. pif. ;f 

< d ) pai. ilj. iM. a*p. 


Bi§iffzcd hr-L.a)OJ^C 



XLVII. NICCOLO' P E ROTTI. 


it la Rampò in foiHe , e in •/- 
tavt; ma altre edizioni fe ne vi- 
dero av^^jjji^le fue . La prima 
edizione e quella di Roma predo 
Svvenbìfm e Panntttz 147}. in 
e cosi pure inBrf/iii» 1488. 
e in Venexia 1498. ricordate dal 
Maittalrt, dal Bcugitm, dal Fa- 
brida, e dal P. Orlandi. Riferì- 
fce il Giavia negli Elagj , che al- 
la comparfa di quefta verftone 
del Piraiti tutti ne didero mara- 
viglie, e i malevoli , che mai 
non mancano alle perfone di gri- 
do e di merito , fparfero voce , 
che quella traduzione era anti- 
cbidìma , e che il Peratti fe 1 ' 
aveva furtivamente appropriata. 
Ma quanto il Peratti fode verfa* 
IO nella lingua Latina lo dimo- 
Rrano i fuoi libri gramatìcali , e 
quanto nella Greca , le altre fue 
traduzioni , delle quali darò più 
folto il catalogo : onde non v' ha 
chi in oggi non Io adbiva da 
quedo fofpetto di furto , di cui 
però non fi feppe come fcufar- 
lo , per aver recata come cofa 
fua, nel foo Cernucapia una delle 
Favole di Fedra, Di cotedo fuo 
latrocìnio letterario fu il primo 
ad avvederli lo Scriveria nelle 
Odervazìoni fopra Marziale , in 
che fu ièguitato dalBarzre, e da 
altri citati dal P/icademi (a} , e 
dii Bayle (b), ma più fotto avrò 
forfè modo da giudificarlo , e 
liberarlo da tale accufa. Per qua- 
li na fecolo e mezzo la fuddetta 



affj 

verdone di Palibio fu in fommo 
credito appredb gli eruditi , e 
avrebbe tuttavìa continuato ad 
averlo , fe nel ifop. non fode 
ufcita quella d' I facce Cafaubana , 
che collazionato il tedo greco 
con molti Codici , ed edendo 
fornito dì miglior crìtica , pub- 
blicò quedo grande Storico , tra- 
dotto da lui , fe non più latina- 
mente, certo più fedelmente. Del- 
le Iodi , che riportò il Sipantina 
per la verdone di Palibla, io ne 
recherò a quedo padb due tefii- 
monianze , prefe da due Scritto- 
ri a lui contemporanei, cioò da 
Pia li. e da Marcanianla Sabellica . 
Il primo (c) rammemorando gli 
uomini di lettere, che furono a 
Niccolò V in pregio, e in amo- 
re-, non fi fcorda di annoverar 
fra loro il Peratti principalmen- 
te , Palybia a grrecli cammade at- 
que amate ad nat traduSa . 11 fe- 
condo ( if ) lo mette dopo Laten- 
za Valla fra ì rìfioratori della lin- 
gua latina .* Nicalaiu Perattue Si- 
pantintu Antifier , pafi Laurentium 
Vallar » , quern zrelttt Hamericur» il- 
lata Acbillem femper excipiettdum 
duxi , amnium , quat diximus , lati- 
n/e eleganti^ Unge ftudiafijftmut me- 
rita babetuT . Nibil ipfittt Polybio 
candidiui , mbU minut elabaratum , 
quum elabaratijfima aliequi amni» 
appare ant . 

voir. I. c. 

Egli , ed Angela Sabine ehhtra 
ini- 

( r ) De Earop. cip* ft. 

(4Ì) DJaL de Lee. linfe repmtlon*» 
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iaìmicitia età Demiiit Caldtrine . ) 
Ciò fu in tempo , che il Tettiti , 
t ì\ Caìderino (a) leggevano in 
Roma pubblicamente > e fpiega- 
rano Marziale a’ loro uditori • 
L’emulazione letteraria degenerò 
in odio, per cui a vicenda li ftra- 
pazzarono; vizio, come fi è altro- 
ve olVervato, aliai comune a quel 
fecolo , e ciò che è peggio , fa- 
miliare anche al nofiro. Di que- 
lla loro animofiti parla anche il 
Certeji nel fuo Dialogo {b). h 
( cioè il Sipontino) adverfarium & 
tbtreSatorem fitte laudit iabuit Do- 
mitiutn Calderìnum , juì guumef- 
fet iageait peracrì , & fiairanti 

Jìudio , «emiitem fecum iaflltuendi , 
*c fetibeudi gitria ctnferendtim pu- 
tttbaf, exagitabatque emats, in quh 
bus aìiqua maxime apparetent der 
Htìnatam figaa , ite. Noterò qui 
di palTaggio, elTere fiata opinio- 
ne d’altri, e anche mia, che il 
vero nome del Calderine fofiTe De- 
menict , mutato in quel di Demi- 
zio per conformare aU’nfo dell’ 
Accademia Romana , e che fi co- 
gnominalTe Ca/<leri»« per efier na- 
to in Caldieroy luogo faraolò pe' 
Tuoi Bagni nel territorio Vero- 
nefe . Ma il celebre autore del- 
la Terona illuflrata (r) mi allicu- 
ra , che il detto Dtmizie era na- 
to in Torri, terra affai grolla e 
affai popolata ,giurifdìzionedi Ve- 
rona , lituata nel Lago appiè di 
Monte Baldo, e che d’anni la. 
mori in Roma di pelle l'anno 1477. 

( e ) nl«. ab A’n. Die» Geaial. Ilb. IV. 
caf. XXI» 
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Voff. 1. c. 

Vecchio mori ( il Sipentino , ec.) 
La fua morte avvenne nel 14I0. 
nel qual anno non fi può dire , 
che merijfe z-ecchio, poiché cllen- 
do nato nel 14J0. era pertanto 
nel fuo cinquantefimo , quando fi- 
nì di vivere. La prova del fuo 
nafeimento nel 14JO.' fi ricava 
dalla fua Inveiliva contra il vec- 
chio Foggio fcritta nel 14J4. ove- 
dice efprellamente, che l’età fua 
non eccedeva 1' anno ventefimt- 
quarte, adbuc pene adolefcem , éf 
Vix tyiARTtm Se VICESIMD!» teta- 
tis annum ingrejfiur. A piè dell’ 
Invettiva , è vero , non fi leggo 
l’anno precifo , in cui egli Iz. 
fcriffe ; ma due cofe ce la dan- 
no per certa : l’unz fi è la let- 
tera di Poggio a Hiccolò Volpe , 
Vicentino , che fu maefiro del 
Sipontine in umane lettere , data 
Flereniìte die XV Julii M. cccc- 
Liiii. con la quale provoca fiera- 
mente il Perette, come amico e 
difenditore del Valla , che era , 
come fi fa , capitai nimico di; 
Poggio, L’altro argomento , che 
non foffre difficoltà , fi ricava 
dalla fuddetta Invettiva , nella qua- 
le fi parla della morte del gran 
Francefito Barbare poco innanzi 
avvenuta , quem dolce nuper im- 
matura MORTE neblt indignifftme- 
raplum . La Diatriba preliminare 
del Sig. Cardinal Sipirini, appog- 
giata a ficurì documenti', fiabilt- 
fee 

( I ) De Honiolb. Do.^. rea* tV. 

(r } F. IL Ilb. III. ceL 114. 
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fce per indubitabile la morte del 
Barbar» nel principio dell’anno 
>4I4" 

Vofl*. I.C. 

Vtccbi» mori ( il Sipontin» ) ap- 
prcjf» Sajfefrrrar» in una fua villa, 
alla ijualc ptr la quittt , che vi 
t»Jtva, pofe il «amf i/i Fugicura . ) 
Quella fua villa non è , fe non 
l’Ifoletta di Ctntipera , già men- 
tovata , feudo della fua Cafa . La 
fua morte fegul dopo ai anni di 
Arcivefcovado nel 1480. Lafciò 
in patria im Mufeo adorno {a) 
delle immagini di uomini fegna- 
lati con fotto ciafcuna il fuo elo- 
gio , in che fu pofcia imitato dal 
Giovi». 11 fuo ritratto opera di 
GalalTb GaUfli da Ferrara , li con- 
ferva in Santa Maria di Monte 
in Bologna . Torquato Peroni , 
Prelato dimellico di Urbano viu. 
e poi Vefcovo di Amelia , die 
era uno de’fuoi difcendenti , gli 
pofe fopra un fepolcro onorario 
una bella ifcrizione, cbe fa pie- 
na fede del fuo fapere , e delle 
fatiche in fervigio de’ Pontefici 
e della Chiefa da lui follenute ; 
cui però non è da prellarfi fe- 
de, ove lo dice intervenuto al 
Concilio di Ferrara , e di Fio- 
renza , nel <]ual tempo il Peroni 
era per anco fanciullo. 

Per compimento di quanto ne 
abbiamo detto , fi darà qui un 
catalogo delle fue opere , non 
meno ftampate, cbe inedite. 

{ m) Sarnelli Cronolo|ia 4«fll Arelv* Slpost. 

P*«. W. 

Zeno Dijf. VoJf.T . /. 


P E R O T T I. iSf 
I. Poljbii libri V. prìoret , e Gra~ 
co in Latinum trantlati , ad b/ìcv. 
laum V. P. M. Di quelli , e del- 
le loro edizioni fi è ragionito di 
fopra . 

1. Orati» D. Bafilii de Invidia 
e Greco in Latinum verfa . Que- 
lla fu pubblicata da Filippo Be- 
roaldo il vecchio dietro il libro 
di Cenforino de Die natali con al- 
tri opufcoli . L’edizione è in 4°. 
fenz’anno e luogo , e molira d* 
elTere verfo il ijoo. 

5. Monodia Arillìdit , LibanìI , 
& Bejfarionii tratte dal Greco , 
ma non lì fa , fe Rampate . 

4. Arifiotelir libellus de Virtuti- 
buj , 6r vitiii , dal Greco ; dedi- 
cato a Federico Duca d’ Urbino, 
e Rampato in Fano KV.Kal.Sept, 
ifof. in 4^ 

5. EplSeti Pbilofopbl Bncbiri- 
dion , ad Nicolaum V. P. M. Sta 
nel Codice Vaticano 3027. e per 
teRimonio di Monlig. Giorgi (b) 
vi fi legge dietro la prefazione -• 
Nicolai Perotti Poeta Laureati in 
EplSeti Pbilofopbi Encbiridium a 
fe e Graco in Latinum tranrlatum 
Prafatio finlt. Fu ignota al Fa- 
bricio e a tutti queRa vecchia in- 
terpretazione , e comunemente fi 
tenne per prima quella di Angio- 
lo Poliziano . Ma qualche lume 
doveva trapelarne da Lione Allac- 
ci , il quale nelle fne Apet Urba- 
na riportando alcuni ferirti del 
Sipontìno pag. a4^. 247. efiRenti 
preRb Monfig. Torquato Peroni, 

che 

(<)).£. V«|. llf. 
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che avea in animo di pubblicar- 
li, fra ellì rammemora anche la 
verfìone di Eplttttc. 

6. Simpliciuj in Pcljlka Arifio' 
ttlìt . Il fuddetto Monfignor Gior- 
gi (<f) appoggiato alla fede di 
altro Codice Vaticano num. 1797. 
riferifce , che il Sipontinc con una 
Tua data a Giovanni TorttUi a’ 
ji Dicembre 14 50- avea termi- 
nata la interpretazione di Simpli- 
cio, da prefentarfi a Niccolò V. 
e lo prega di ofl'etire al medefi- 
mo anche l'altra che meditava 
di fare, cioè la feguente. 

7. Tatiani Oratio ad Groccoc . 
Quella eccellente Orazione diTa- 
tiano Filofofo prima gentile , e 
dipoi CriQiano, difcepolo di San 
Giullino Martire, e in line per- 
verfo Erefiarca , fu nel 1757. tra- 
dotta , e divulgata da Corrado 
Gcfncro Tigurino ficcome la fo- 
praddetta Opera di Simplicio fu nel 
174]. da Lucilio Filaitco Brefcia- 
no traslatata , e data alla luce. 

8. Hippocratii J uijurandum. Que- 
lla verfione del Peroni va llam- 
pata inlieme co’cinque libri dell’ 
Anatomìa , o lia della Storia del 
corpo umano di Alejfandro Bene- 
detti , Medico Veronefe, in Pa- 
rigi prelTo Arrigo Stefano 1719. 
in 4®. e in Argentina pralTo l’£r- 
Tagio 1718. in 8®. 

9. Plutarcii libellttt de Fortuna 
Romanorum. Anche quella operet- 
ta era una dì quelle , che elìlle- 
vano apprelTo Torquato Perotti , 

< ) I. c. r>a- Ila- 

0 ) Erifl. Uh XX, m- >4>. 
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il quale era volonterofo di pub- 
blicarle, ma non pofe mai il fuo 
buon volere in effetto. 

10. Un’altra vetlione dal Gre- 
co di un certo Oracolo di Appel- 
lo , fatta dal Sipontino in verfi la- 
tini nel Mdj. viene accennata, 
e commendata fopra modo da 
Francefeo Fiìeifo (i) , folito per 
altro aliai di rado lodar chìcchel- 
fia, malTimamente in tali mate- 
rie. La lettera allo lleltb tradut- 
tore è diretta : Apollinis Oraculum 
quoddam , quod dicitur , Tropi rio 
lO’Btiór , e grreco ab te nuper , Pa- 
ter èumanijfime , traduSum luculen- 
tijfimit , perpoUtifque verfbuj , di- 
vertii ad me perinde atquc ad bofpitcm 
amantijfimum lui . Exceplid fané ,ut 
par fuerat liberaliter, ionorificeque , 
fumque non minui ejuJ eloquentia , 
quam preediSione futurorum deleBa- 
tui , miratufque quod grace Cr na- 
lum, & educa tum , tam apte , tam- 
que eleganter iatinam linguam di- 
dJciJJ'et . P/ec enim inteUigo feri 
po/fe , ut grreco fcrmone aut puUbe- 
riuj Uquatur , aut eruditius , quam 
a te latine loqui edoSum fit , tre. 
Qual folle sì fato Oracolo , lafcio 
ad altri l’onore d’ indovinarlo . 
Paufania ( c ) rapporta , che que' 
di Gnido avendo imprefo di ca- 
var r filmo , ne furono dìlloltì 
dall’Oracolo di Apolline Pitio : 
Gnidoi ad Iflbmum fodìéndum ag- 
grejfos , Oraculum Pitbii Apolllnit 
deterruil : fono le parole di lui , 
giulla la verfione dell’ Amafeo. 

1 1. Caf 

< > ) CatlatUica , Cvt Uh. Ili 





XLVII. N I C G O L 
11. CarMnalis Beffarhnli Vita. 
Otto anni incirca fopraviUè il Pc 
Ttiti a «]ue(lo gran Cardinale, al 
filale quanto fofTc (lato caro , c 
come per poca avvertenza effen- 
done Conclavifta , a lui toglielTe 
il Punciiicaco e a sè il Cappel- 
lo Cardinalizio, quando fu crea- 
to Calillo III. egli è cofa notif- 
Cma. V’ha opinione («) , che 
quanto il Bijfaricne fcriveva nel 
fuo greco idioma , folTe traslatato 
latinamente dal Siptntin» , al qua- 
le il File/ft fcrlvendo una fecon- 
da lettera (i), e parlandogli 
del Cardinale, qui nuitquam , gli 
dice , te haberet in filium , nifi di~ 
gnum cenferet , in cujut medeftijfi- 
mis metibui , ienlteteque egregia 
cenquiefeeret . Qiiena Vita ét\ Bef- 
fartene , compofta dal Sipentine , 
non fi fa che fia Hata imprclTa , 
ma C trova enunziata nel cata- 
logo delle fue Opere . Fortuna- 
tamente mi abbattei a vedere 
nella Biblioteca Cefarea di Vien- 
na una Orazione in morte del 
Bejfaricne recitata in Roma nel- 
la Cbiefa de’SS. Apoftoli in pre- 
fenza del Pontefice Siilo IV. che 
per fingolare onoranza prater fum- 
merum Pentifeum merem , vi volle 
interejfe ér praelfe , ftampata in 
quarte fenza efprelfione di luogo, 
di anno , e di Rampatore. Per 
mia curiofitì ed iliruzione ne fe- 
ci allora lo fpoglio,'e po(To ora 
renderne efatto conto. Il fuo ti- 
tolo vi fi legge nel fine , ed è 
quello : Oratie babita in funere Re- 

( « ) Strotlll 1. c» tJic. |0f« 
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verendlfiìmi Cardina/it Greeci expll- 
eie felieleer . Principia ; Deum 
Optimum Maximum in primit & 
fanSìJfmer (fic) apefielet in que- 
rum tempie funeiria bac /aera ee- 
lebrantur ere fupplex , &c. Finilce 
eve ( fic ) fempiterne fruamur . Da 
elTa fi raccoglie, che quella Ora- 
zione fattehre altro non è propria- 
mente , che la Vita heu circo- 
llanziata del Cardinale, non po- 
tuta fcriverli , fe non da uno , 
che per molti e molti anni era- 
gli fiato dimeflico e al fianco : 
che avea fcapitato di molto per 
la perdita di lui: che fempreera 
flato de me eptime merieut , che 
parlando in un luogo del Cardinal 
Domenico Capranica del titolo di 
Santa Maria in Via laea, Vefeo- 
vo di Fermo , lo dice fuo zio 
(patruum)-, tutte le qualicofe, e 
altre da me confiderate mi fece- 
ro entrare in opinione, cheque- 
ila Orazione fia fiata lavoro del 
Sipentine , che in efia riftrinfe , 
tutte le azioni della Vita AeiBef- 
fariene , fpecificata fra gli altri 
fuoi fcritti , piena di fatti no- 
tabili , e degni di efier faputi , 
accompagnandone il racconto dal 
tempo della fua nafeita , de’ fuoi 
primi fludj , e della fua adole- 
feenza , degli onori ottenuti dal 
due fratelli Imperadori Paleolo- 
gh! , l’uno di Cofiantinopoli , c 
l’altro di Trabifonda, il fecondo 
de’ quali gir conferì 1’ Arcivefeo- 
vado Nicene , quam appellatienim 
in cegnemen verfam perpetue te- 
nuit , 

( a ) I. c. F*i. , , 

L 1 a 
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tiuit y ftrvavìt , Fra le altre 

particolarici dette ad onor del 
Hìcenc li ha , che , «juaado ne- 
gli ultimi anni della fua vita 
andò Legato Apoflulico in Fran- 
cia, recitovvi al Re una cosi gra- 
ve , e cosi eloquente Orazione , 
che quel Monarca ebbe a dire 
Hìc Kcfih guid fupra hominem ha- 
hre videiur ; f che quando ac- 
cadde la fua morte In Ravenna, 
donde pofeia il fuo corpo a Ro- 
ma fu trasferito, tutti i Raven- 
nati il compianfero , efaltandone 
la virtù e il nome : in ^uihu] vcl 
ftacipue fucrunt nobiles Veneti , 
partim privato o^cio , partìm- 
pub-ito ad eum vtnttant . Hi vi- 
denttt irrutmtm turbam , fuit hu- 
merii elatum corpus in Epifeopium 
detuìerunt , prrcbutruntque omnibus 
deofculandum atqut ventrandum . 
Tali erano le Orazioni funebri , 
che in quel fecolo fi facevano , 
piene di fatti , e che davano a 
conofeere più i meriti del defun- 
to , che l’arte dell' oratore, a dif- 
ferenza di quelle , che prelcnte- 
mente fiferivono, digiune e fmun- 
te ne’ racconti , e foprabbondan- 
ti di parole e cofe fuperflue, fic- 
ché lafciano partir gli uditori 
poco informati del foggetto , e 
meno foddisfatti dell’oratore. 

la. Commentaria rerum fuse pa- 
trìst . Di quelle due opere illori- 
che , cioè dei Commentar} di Saf- 
foferrato , e della P’ita dei Bejf aria- 
ne , non ricordate dal VoJf,o , fa 

(<) Bibllvth, Uebr. iii. 
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menzione il Giacobini (a) , ac- 
cennando, che lì confervano ma- 
nuferitte apprelTo gli credi . 

I}. Orationes , Molte ne avrà 
fcritte , e recitate il Peroni . Più 
fopra fi è mentovata quella all’ 
Imperador Federigo III. t,' Allac- 
ci già citato ne ricorda un’ altra , 
babita in Conventu Mantuano , cioè 
in tempo di Pio II. di cui il Pe- 
roni era Segretario . Hujus in ora- 
tionibus fermo eft non inquinatus : 
è ilgiudicio, che ne reca il Cor- 
re/ nel Dialogo altre volte alle- 
gato. 

1 4 . Epi folte . Ve ne ha, per 
teftimonio dell’ Allacci , a Papa 
Niccolò Quinto , al Re Alfonfo 
di Napoli, ec. ed una principal- 
mente al Cardinale Niceno in 
lode del libro di lui, intitolato, 
Defenfo Platonis . Pirro Peroni 
nella prefazione al Cornucopia di 
Niccoli fuo Zio parla deH'Hpiyfo- 
le del medefimo , divife in due 
parti , runa col titolo Komana- 
rum , l’altra con quella Perufina- 
rum , cosi chiamate dall’ averle 
dettate 1’ Autore , quelle nel fuo 
foggiorno di Poma , e quelle nel 
tempo che era Governatore di 
Perugia . Cosi anche da Matteo 
Bofo , Veronefe , furono le fuc 
prime Epifiole intitolate, Kecupt- 
rationes FefulantC , dal luogo di 
Fiefole , dove parte ne fcrifie, e 
parte ne raccolfe . Giannalberto 
Fabricio , che non ben entrò 
nel mio fentimcnto, (è) aggiu- 
gne 

( S ) Blblioih. mcd. & iiif. Lailaìt, Voi. V- 
Ub. xni. r>s. ]St. 
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gne aU’Epifloie Romane, e Peru- 
gine anche le Fiefolane , facenilo 
a me dire uno fpropofico , che 
mito è Tuo , applicando mala- 
mente al Sipontino ciò che chia- 
ramente io di 0 ì delle Fiefolane 
di Matteo Bojfo, Il Sabellico con- 
tinuando nelle lodi del Sipontino, 
lìeU’ Epiftote così giudica : Sluid 
i^ituT Eplflolir , qute illiut nomine 
circuinferuntUT , gravimi ( Epìfto- 
lit ni tu jucundim ; così il Sa- 
bino nella fua Apologia contro 
i calunniatori della lingua latina . 
Ma non lafciamo il Sabellico. 
Jiollem eum in aperta convicia , ét 
fimuhater indignijfimas perfona , 
quam fufiinehat , tam aperte defci- 
viffe . .Mlude alle Invettive, che 
al Sipontino caddero dalla penna 
contra il Ca’.derino, il Trapezun- 
zio , il vecchio Poggio, ed altri, 
che non erano de’ fuoi amici. 

15. In Georgium Trapezuntlum , 
L'argomento di quella Invettiva 
fi è per avere fcritto ìlTrapezun- 
zio, Xurcai omnibm Imperatoribm 
prxflantiorer ejje. 

t 6 . In Foggium Fiorenti num . 
Fra i Codici di Renato Moreau , 
riferiti dal P. Labbe ( a ) La rif- 
pofla di Poggio era fra i Codici 
del Magiiabiccii. 11 Aicodeinl ne 
adduce il principio, cd il fine , 
ed oderva , che l'odio tra quelli 
due letterati era nato dall’ aver 
il Perotti tolto a difendere il Fal- 
la. Invettiva fuddetta del Pe- 
Totti fu fomminìllrata dal Dottor 
Giannandrea Baratti Fetrarefe , let- 


i6f 

terato di vaglia , a chi utilmen- 
te aflilleva la fcelta Mifcellanea 
di varie Operette , che li anda- 
va llampando in t'enezia per Tom- 
mafo Bettinelli in la. dove fu in- 
ferita nel Tomo vili, r anno 1744. 
preceduta da tre Epillole di Pog- 
gio in difpregio e llrapazao de’ 
fuoi due emuli , e da un nobil 
componimento elegiaco del Pe- 
rotei in lode di Alccoli Volpe , 
Vicentino, già fuo maefiro. 

17. Cornucopia , five Comenta- 
riorum lingua latina liber primur , 
dedicato al Duca Federigo d’ Ur- 
bino. Quegli, che credono ellèr 
direrla quell’ opera del Perotti 
da’ fuoi Comentari [opra Marzia- 
le , non fi appongono al vero , 
ellèndo l’una e l’altra la llelTa. 
Quivi egli non comcnta tutti i 
libri di quel Poeta , ma {blamen- 
te il libro degli Spettacoli , e ’l 
primo degli Epigrammi ; e però 
egli la chiama col titolo di pri- 
mo libro , nella Epillola al Duca 
d’ Urbino, che fuole andar nella 
llampa in fine del Cornucopia . 
Avea bene in animo di aggin- 
gnervi il feconde libro , che ne 
folTe il compimento ; ma qualun- 
que ne folle la cagione , morì 
fenza effettuarlo. Qiiell’ opera vo- 
luminofa più volte fu rillampata 
fub invidiofa infcriptione Cornuco- 
pia , per valermi della efprelllo- 
ne del Fabricio {b}. Quello tito- 
lo di Cornucopia non fu però da- 
to al libro dall'autor fuo, ma da 
Fiere fuo nipote , che il pubbli- 
cò , 

C<) Bitlioik. Iit lik II. or. XX. rs;. 4<r. 


( 4 ) N. BibI, Mia, Itbb. ria- ila. 
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cò e^Tendofì ingannato il Dufref- 
»e nella prefazione del fuo (ì/<y- 
farìt Ialini, che lo credette im- 
prelTo la prima volta nel 1470. 
La prima edizione li crede elTer 
quella di yentzia per Paganino 
dt' Paganini Brefdano 14(9. ch’io 
mai non vidi > frguita 1’ anno 
dietro da altra pur di Venezia , 
dove Antonio Moretto la rillampò 
nel 1492. tutte in foglio, lì Fon- 
fico BeHunefe lodando con un fuo 
Epigramma l’autore, e lo (lam- 
patore , conchiude: 

Autori grate/ igitur dehentttr 
utrique : 

Sluod prior ingenium ; quod 
dedit alter opus. 

Un’altra edizione Veneziana fe 
ne vide nel 14$4> per Filippo 
Pindo Mantovano , cui venner do- 
po la prima Aldina nel 1499. e 
due di Parigi ; l’una nel 1500. 
per Vldarlco Geringio , e Bertoldo 
Kemboh compagni; e l’altra nél 
Ilio, preflo il detto Remboli . 
Innanzi però dei 1710. fe n’era 
veduta una riftampa di Ven.-iia 
nel IJ04. con le correzioni c 
giunte di Benedetto Brugnolo , e 
un’altra di Argentina nel iyo6. 
L’anno poi lytj* più corretta- 
mente d’ogni altra ce la diede 
di nuovo imprefla in carattere 
italico > o fia corfivo , e fenza 
abbreviazioni il diligentiflinio Al- 
do , e il fuocero fuo Andrea Tor- 
refanl «T al/i/a la rinnovò nel 1117. 
e anche nel ija£, dove in fine 
di tutto appiccò alcune Emenda- 


zioni di Michele Bennno ad alcu' 
ni luoghi di Nonio Marcello , di' 
Fefo Pompeo , di M. Varrone , c 
d’altri antichi, diverfamente dal 
Sipontino citati. Ufei il Cornuco- 
pia anche in Tufculano , ma in 
quarto per Alejfandro Paganini nel 
1722. e finalmente in Baftea nel 
1721. e i7}(. in foglio a nonna 
delle precedenti. La più bella 
di tutte per la grandezza e ro- 
tonditi del carattere vien giudi- 
cata la Parigina del 1700. che 
non va però fenza il fuo dilfet- 
to, cioè delle frequenti abbrev ia* 
ture, h’ Aldina del 1715. è la 
migliore , per averla il vecchio 
Aldo con l’originale del Siponti- 
no collazionata e corretta : ma 
Andrea CbeviUier ( a ) vuole , che 
nemmen quella Ila fenza il fuo 
incommodo, cioè della minutez- 
za de' caratteri , che ne' libri in 
/Ì£//o madimamente pare , che diP- 
gufti l’ occhio , e lo fianchi : 
al qual incomodo credette Aldo , 
che fervir dovefiè di qualche al- 
leggerimento il dividere ogni pa- 
gina in due colonne , cartolando 
col fuo numero l’una e l’altra 
di elle. Pirro Peroni pubblicò il 
Cornucopia dopo la morte del Si- 
pontino fuo zio paterno , fotto il 
cui occhio però l’avea difpofio, 
e accrefeiuto, ma folo in quella 
parte , che riguarda i luoghi , e 
le voci ofeene : Niiit autem fere 
de meo addidi , praterquam loca 
qutedam , qua itle (il Sipontino) 
quoniam Impuritati quadam, aiqua 
obfcoe- 




} Orla, itt r ItnfrtMcrlc rat. tu. 
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eifcvnliarc verhrutn cajlìi & puii- 
ch auribus execrabilìa viJtreatur , 
ti'rfim brixiierque ttti^erit , ipft 
Jatiiu expofuì , nibil lam fxdum ef- 
ft txiflìmanJ , quod nox turpijimum 
fit ignorare: cosi il fuddccto Pi'r- 
r* nella prefazione al Duca Ft- 
dtrigo, dopo la cui morte fegui- 
ta nel 1481. quell'opera detta 
dal Gtfxero (a) Opus infigne , fu 
imprella a fpefe del Duca Guidu- 
tafdo: il che ricaviamo dalla de- 
dicazione ad elio indiritta da Le- 
i/evira Odajjie , Tuo maeflro , la 
quale nelle pollcriori rillampe è 
Rata tralafclata . Martina Marti- 
ni nel fuo Lrfftco FiMeglco alla 
voce Sartina accufa di plagiario 
il Ptrttti , per non aver mento- 
vati i fonti , de’ quali erafi egli 
fervito nella compilazione di que- 
lli fuoi CementarJ. Di pari nota 
vien altresi caricato il Calepini) , 
per aver inferito buona parte del 
Cornucopia tìc\ (no Dizionario , ftn- 
za mai nominare il Peretii . L' 
accufatore del Calepino i Fran 
tefeo Florido Sabino nella fua Apo- 
logia (b). L’Epillola XXXVII. di 
Giano Parra/io ( f ) fi occupa qua- 
li tutta in dimofirare gli sbagli 
corfi nel Cornucopia del Sipontlno , 
di cui egli parla con fummo dif- 
prezzo , chiamandolo anche In 
vertendo Pobblo infantijjimum , Era 
fdegnato il Parrafo , perchè il 
Sipontino avea data finifira inter- 
pretazione all’aggiunto di hilin- 
gvrV , attribuito da Ennio , e da 

(a) Blbllotfa. Ubi*, fig. rii. 

( < ) In lini. Lu, ciInBnlib |«|. IH. 


» 7 ' 

Fefio a’ Calabrefi , dal cui paefe 
era nativo il Parrajio , per efièr 
nato in Cofenza , Cittì capitale 
della Calabria citeriore. 

18. In C. Plinil Secundl Proe- 
ntìum Commentariolus .OacttoTrit- 
tatello fuolc andare impreflb die- 
tro il Cornucopia indirizzato a 
Francefeo Guarnieri , e non ad 
Antonio Moretto , come hanno le 
più vecchie edizioni; la qual frau- 
do è fiata da me in altra occa- 
Gone avvertita. Qui non fa altro 
il Perotti , fe non andar notan- 
do , e moftrando xxil errori , 
commefii nella Prefazione alla 
Storia naturale di Plinio , fiam- 
pata in Roma l'anno 1470. con 
r a (li (lenza di Giovanni Andrea, 
Vefeovo di Aleria, al quale Pao- 
lo II aveva raccomandata la cor- 
rezione de’ libri da fiamparfi . 
Anche il Filelfo fcrivendo una 
Epifiola (d) allo flelTo Vefeovo 
Alerienfe in data di Milano 147 r, 
fi lamenta della poca attenzio- 
ne, ufata da lui nella imprefiio- 
ne delle Vite di Plutarco , trasla* 
tate in latino da molti Autori. 
Non lafciano contuttociò tali vec- 
chie edizioni di e(Ter in alto 
prezzo e valore apprefiò i curio- 
fi, fe non peraltro, per la loro 
antichità c grandiofità . La pre- 
fazione del Sipontino a quello fuo 
picciolo Comentario merita e(Ter 
Ietta per le giulle fue querimo- 
nie intorno agli abufi dell’arte 
della fiauipa, e alla libertà, che 
fi pren- 

( r ) De r«b. per Eplft. qociit. SjrUofC IT, 

{4) Epift. nb. XXXIV. r»$o i$t. 
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fi prendono i correttori nell' al- 
terare i tefti degli antichi, enei 
farli parlare a loro modo. Cor- 
ncH» ViteUio CoTltlo , o fia da Ctr- 
tona , detta iti latino , fecondo 
alcuni , Ctrjthus , fece Ojferz’a- 
ziditl Copra quell' opufcolo del Pe- 
rotti, in alcune lodandolo, e ri- 
provandolo in altre. Nelle edi- 
zioni Alttiìtt del Cotttiicepia fi leg- 
gono anche le fuddette OJjctvhììùkì. 

19. In P. Papinii StatU S]lvas 
Expofitit. Fra i Mss. del Siptn- 
tint apprefib Monlignor Torquato 
Peniti . 

ao. In Hormii OJji Cemmtnta- 
riut . Ne fa menzione Antonio Bru- 
ni in una lettera a Gianfran- 
ctfeo LoreJano y Senator Venezia- 
no, riferita àiìV Aliacci (a). Se 
diamo fede ai Giacobini , cinque 
altri Scrittori furono comentati 
dal Sipontino. Eccone le precife 
parole ( i ) •' Commenlariut fuper 
Eplfiolai Plinii , <Sr Opera M. Te- 
rentii Varronit , Corne/ii ì'itellit , 
Sin. Pompeii FeJÌÌ , & Nonii Mar- 
tellinl. Chiunque confiderà i grof- 
fi falli, che qui commette il com- 
pilatore della Biblioteca deH’Um- 
bria , nella fola allegazione del 
titolo fopraddetto , vien torto a 
comprendere, quanto poco di cre- 
denza gli fi abbia a prertare. i. 
Il ftetefoComentarlofopTi le Epi- 
fioh di Plinio , non è altro , fe 
non quello Copra la Lettera , che 
ferve di Prefazione alla Storia na- 
turale di Plinio . a. Cornelio Vitel- 
lio fiorì dopo il Sipontino , il qua- 


le non Colo non fece Annotazioni 
nè potea farle Copra alcun libro 
dì lui , ma da lui anzi fu cenfu- 
rato, come dianzi ho dimortro. 
q. Nonio non fu mai cegnomina- 
to Marcellino , ma bensì Marcello . 
4. Quanto a Varront , ed a Fe- 
fto , egli è chìariliimo , che il 
Giacobini avendo veduto nell’ edi- 
zioni di Aido , che i mentovati 
.tutori etano Rampati ìnfieme 
col Cornucopia , ftimò inconfide- 
ratamente , che il Peroni averte 
fatto il Comento Copra i fuddetti . 

a I. Kudimenta Grammaticet . O- 
pera fcritta in Viterbo nel lijS*. 
in beneficio e ufo di Pirro fuo 
nipote. Dentro il fecolo xv fe 
ne fecero a gara più di xii edi- 
zioni in'pìù luoghi. Il diligente 
Maittaire le ha manilértate n*’ 
Caoì Annali Tipografici . Ciò fa eh* 
io mi difpenfi da qui regi rtrarle ; 
dirò Colo , che alle più vecchie 
dì Roma, e di Peneiia fi può ag- 
giugnere quella , eh’ io tengo , 
fatta in Trivigi per Gabbriele di 
Pietro nel M. CCCC. Lxxvi. Ter//» 
Nonat Aug. in foglio , e un’altra 
pur diTrmgi per Gerardo di Fian- 
dra nell’anno medefimo in quar- 
to. In fine di quella di Milano 
per Antonio Zarotto 1485. in 4*. 
mentovata dal Signor Dottor Saf- 
fi, che ne regirtrò due altre pur 
Mltanffi , leggonfi quefti quattro 
verrt dì Lucino Conago in com- 
mendazione dell’opera : 

Egregiaa do 3 i noviffe Paltemonle 
After 

Si 


( 4 ) J. c. y>|, I4T. 


( « ) Bibllvtk Uabr. L o 
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Si cupi! , bcc , moìitt , perciò 
pe , IcSor , Opus . 

^scfut liti Vetctum difptrfu vt- 
lumina tradusil , 
Grummatictc fiudìo di^na Pe* 
roctus haSet . 

Dentro il fecolo xvi. la onora- 
rono co'lor caratteri gli (lampa- 
tori di Cthnia ijia. pure in 
e di Robtn» Stefani in Parigi 
tf}r. nella (lefTa forma , e di 
Setafiian» Grifo IJ41. in 8“. Di 
queda un tempo buona Grama- 
tica , ma ora andata in difu- 
fo , cosi il Saiellico nel Dialogo 
{optucXtuto ; Ars grammatica , guam 
in commumm ufum edidit Perottus 
( guod paucis ejus generis folet ac- 
cldere ) vulgo ut video , prtiatur . 
Anche Erafmo ne parla con van- 
taggio alla line della xi.iii. delle 
fue Epifole a c. 41. della edizio- 
ne di Leida yjoS, in foglio. Uti- 
le eompendium la chiama il G>o- 
vio nell’elogio , che egli ci di 
dell’ autore ; e il dotto Giovanni 
Calfurnio Brefeiano raccomanda 
di farne ufo in luogo del bar- 
baro Dottrinale. Veggafi la fua 
lettera ad Antonio Moretto, pre- 
melTa all’edizione Trivigiana del 
I 47 J- 

22. De generibus metrorum , a 
Jacopo Schioppi, Veronefe. A ri- 
chieda di lui , che dieci anni 
prima era dato fuo condifcepolo, 
il Perotti fcridè quedo Tratattel- 
lo intorno ad un’arte, che abo- 
lita erat ', penitufgue refiinSa , ut 
ve! nullus extaret auSor , qui de 
ea re traderet , ve! f guìs fupere- 
rae , adeo mendofus corruptufqut 
Zeno Dijf. rojf. T. i 
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effe! , ut multa in bis difeerentur , 
qua nefeife reSius fui Jet. Pochi 
anni dopo il Perotti , anche Ognh 
bene Leoniceno, Vicentino, com- 
pofe , e pubblicò il fuo opufcolo 
de arte metrica . Quello del Perot- 
tl fi vide impredo ne’ primi an- 
ni della dampa in 4". fenza 
efpredione di tempo , luogo , e 
damparore , con la giunta dell* 
altro fuo de Horatii , ac BoetH 
metris , c col Giuramento d' Ippo- 
crate , da lui tradotto. Fu poiri- 
dampato in Venezia con altrui 
operette gramaticali per Giovan- 
ni Vacuino da Trino nel 14J7. 
in 4*. Se ne ha qualche altra 
edizione , e una principalmente 
pur di Venezia in foglio nel 1722. 
inlieme eoa Diomede, ed altri an- 
tichi Graziatici . 

2j. De Horatii F lacci , ac Se- 
verini Boetii metris , a Celio , o 
più todo Elio fuo fratello. Va 
Rampato, come didi, col prece- 
dente. Aldo lo prepofe ad alcu- 
ne delle die edizioni di Orazio. 

24. De confcribendis EpiftoUs . 
Riporto qued’opera fu la fede 
del Nicodemi ; e la feguente fu 
quella del Gefnero , e del Giacobil- 
li . Son però di parere , che 1 ’ 
Autore non ne fcrivedè un trat- 
tato particolare, e come fuoldir- 
fi , en profeffo ', ma folo inciden- 
temente e di padaggio ne avede 
ragionato nella dia Gramatica, o 
altrove . Erafmo cosi ne parla 
nella Epidola fopracitata ; Nec 
Sulpitii , Perottique doSrinam con- 
temno , gulbus in els libris , guos 
Grammaticos ipfivocant , baudRhe- 
M m tori- 


I 
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tttkci fucultatls iujus ( de conferì* , Divi iegeriint •rborct ; qgtrcut 
bendisEpiflolis) litgujìamiiila qua- Jovi &c. 

dam ptabtre , ctujilium erti. Ella è veramente la XVii. del IH. 

2j. De puerorum eruditicne, libro di Feiir». 11 Peroni la tro- 

» 6 . Epitome Fobu/arum yEfopi , vò nel vecchio Codice , donde la 
Avleui , ir Fh/edri, ad Psrthum traferiffe , attribuita ad Avieno , 
Peroitum , fratrie filium , adolefce»- e col nome di Avietto la inferì 
tem fuavijftmum. Opera inedita , nel fuo Cornucopia. Non l’ attri- 
che fcritta a mano confervafi nell’ bui pertanto a si fteflb •• onde a 
Ambrogiana , ficconie in Vienna torto ne vien condannato di pio- 
tai fa atteftato dal Sig. Jacopo gio per aver tacciuto il nome di 
Filippo d' Orvitle , infigne lettera- Fedro, che n’era il legittimo au- 
to Ollandefe, il <]uale anche ne ture. Più fortemente il libera da 
comunicò la notixia al celebre si grave accufa il proemio di 
Pier Burmanno , che allora flava Epitome , riportato dal £«r- 

occupato in illuftrare le Favole manne, e poi dal Fabr/cio , che 
di Fedro , e in darne fuori la è queflo : 

bella edizione di Leida nel 17x7. dion fune hi mei : quoe putat , 

in 4®. La prefazione del Bar- verficuli , 

manno, e molto più la feoperta del Sed dEfopi funi, ir Avieni, ir 

Codice MUanefe , i fufliciente a Phatdri -, 

giuflitìcare il Perotto della taccia Slpoe collegi, utejfent, Pyrrhe, 

di plagiario, che gli viene impu- utilee tibi-, 

tata per aver inferiti nel Cor- Tuaque caufa legeret pofifritat . 

nucopia , come fuoi , alcuni verfi Qua/ edidiffent viri doSifahulas . 

tolti dalle Favole di Avieno , e ffonori ir meritie dicavi illas tuie , 

di Fedro. Tanto leggo all’Epi- Sape verfculoj interponene meoi , 

gromma CV. col. 999. dell’edì- Quafdam tuie quafi infidiae auri- 

zione Aldina 1713. arbor. pal* bue, tee. 

LADlS. Olea Palladi facta . Alluft Ma ciò balli aver detto a difefa 
ad fabulam , quam KOS ex AVIE- di lui , dal quale egli ò ornai 
NO in fabellas nofirat adolefcentes tempo , che feguitando il Vojfo , 
Jambico Carmine tranftulimus ', ed palliamo a Franeefeo Pilelfo , che 
i quella che comincia : ne porgeri materia per lungo 

Olim quae vellent effe in tutela efame e ragionamento. 
fua. 
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Giorn, 


f^niqtts oppido Toltatim criuadiu^ 
Airauioricà delCronin» noi non 
opporremo quella del Tritemit , 
nè del Volterrani, nè d’altri ap- 
provati Scrittori , che tutti I9 
affermano Tolentinate -, ma quella 
folamente del Filelfo medefimo > 
che in più lunghi delle fue Ep'r 
fioU apertamente lo attefla. E 
primieramente nella !• del Ili-li- 
bro (b) fcrivendo nel 1458* » 
Francefeo Sforza , che fu poi Du- 


’rancesco Filelfo 


Anconì- 

A' tane.) La patria del Filelfo 
non fu Ancona , come vuole il 
Vojpo , e molto meno Firenze , 
come fciive il Gaurico (a) , ma 
Tolentino , nella Marca Anconi- 
tana . L’ Autore del Supplemento 
delle Cronache , al quale il Vojfto 
ha data credenza , dice , che il 
Filelfo fu Anconitano, ma origina- 
rio da Tolentino, Francifeuj Pbi- 
telphuj Anconitanui , ex vetufo in- 


ni log. li. t4it. ytint. II»». Il foi. 

M. ffl a 


( » ) Ttuu. AAroIogìco III. fi|, I». 
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ca dì Milano , lo dilTuade dal 
far la guerra a’ Tcleittinati , i 
quali \oSforxM avea ftretti di af- 
fedio , ailerendo , che a pregarlo 
di ciò lo aflrìngeva l’amor della 
patria : Ettnìm patria: emat<> di- 
beo , ab gua gittitiu , altui , edu- 
catufgue fum, E più fotto : Sed 
mia bttc animi fcitltntia turbalur 
bis rumoribui , ac nunciij , qui de 
tua in Tolentinates meos ira ob- 
fidioneque affiruntur . Con lo ftef- 
fo aggiunto dì fuoi gli chiama più 
volte nella medeiìma lettera , e 
in altre ancora ; ma in quella 
principalmente , che egli ferire 
(«) a’ Priori della Repubblica di 
Tolentino, delle cui lettere, egli 
dice , fum mirum in modum dele- 
Satut , eum perfpicue vìderim me 
effe PATRI* ME* carillìmum ; e 
di là a poche righe ; THOLENTI- 
NAS enim fumCìvit , non modo na- 
lura , fed eliam voluntate , ebarita- 
teque perpetua. 

Votr. 1. c. 

Cavaliere aurato , e Poeta lau- 
realo.) Mi conviene a falti fe- 
guitare il Voffio , fenza olTervare 
l’ordine de’ tempi , conveniente 
a chi fcrive Vite , e però quelle 
mie vengono ad elTer Memorie , 
non Vite dì Letterati . L’ uno e 
l’ altro grado pertanto ricevò il 
Filelfo , non in Napoli , ma in 
Capua per mano del Re Alfonfo , 
nell’Agoflo dell’anno iajj. il 
primo ( ò ) a' 1 8. e il fecondo a’ 


a; dello flelTo mele ; e quel Re 
innoltre gli concedette il privi- 
legio di portar le fue Arme. Nel 
Luglio dell’anno medefìmo era 
andato a Roma per affari dello 
Sforza al Pontefice Niccoli V. da 
cui fu regalato di joo. feudi d’ 
oro, ficcome altrove gii fcrifli , 
e nel fuo ritorno da Napoli fu 
da effo Pontefice dichiarato Se- 
gretario Apoflolico. 

vo/r. 1. c. 

Fu genero di Emmanuello Crifolo-^ 
ra.) Non Emmanuello , ma Giovan- 
ni Crifolora fu fuocero del Filelfo . 
Quello errore del Vojfo è comu- 
ne a quali tutti coloro , che di 
ciò parlano. L’anno 141$. verfo 
il mele di Maggio lo eti di 10 
anni incirca , dopo aver termina- 
ti i fuoi flud) in Italia , e malll- 
mamente in Padova , dove fu udi- 
tore ( r ) di Gafparino Barzizio , 
Bergamafeo, li trafportò in Co- 
flantìnopolì , dove flette (<f) più 
di fette anni , a fine dì ben fon- 
darli nella lingua greca, la qua- 
le egli imparò fotto la difciplìna 
( e ) di Giorgio Crifococe , Diacono 
Bizantino , avendo per condifee- 
poli il celebre Bejfarione , con cui 
fin d' allora contralTe flretta ami- 
cizia. In tempo della fua dimo- 
ra in Coflantinopoli prefe in mo- 
glie , ma non già dopo averla 
violata , come falfamente gli rim- 
proverava Poggio (/) fuo feape- 
llrato avverfario, Teodora Crìfolo- 
T», 


( • ) Epi». Iib. XXXVI, ina. «a. 

(*l Erta lib. XI. ria. p». 

(/) Toga* Inveii. I. In Phllefrk rag. lép. 


( a ) Epia. lib. I. r<r. I, 

( «) Evia llb VI. r>«. ei- 

(/) inved. Ili In Pbllelvb. |«a. ipt. 
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r4 I £gliuoIa di Giovanni Crifolr 
ra , nobìliflìroo e doitillìmo Ca- 
valiere aurato , e di Manfrtdina 
Doria , della infigne famiglia di 
quello nome . 11 fuocero morì 
prima che il Filelfo fofle di ri- 
torno in Italia, e la fuocera vi- 
veva ancora nel 14; }• (o) in 
cui feguì la prefa di CoRantino- 
poli , dove fu fatta fcfaiava da’ 
Turchi . Odali il FUtljo in una 
lettera fcritta in quell* anno a 
Vitr Tommafi , chiarimmo lilofo- 
fo , e medico Veneziano ; NibU 
in banc diem accrbius ftnji unguam 
in vita , Ncvte Komte captivìlatt . 
Id quod jf ftcut mibi acciderct , 
judicarem me profeto ingratitudini 
emni ingratiorem , non jolum quod 
& foer ;im mibi carijfimam , Man- 
fredinam Auriam , nobilijfimam , 
<Sr pudicijfimam Joeminam , ac duat 
ijuj 6 r foceri mei JoannisChry- 
folora: , praflantiffiml Equitis aura- 
ti it eruditijfimi viri filias , meo- 
rum quatuor jUtorum materteras , 
in obfcuram fcrvitutem a barbari: , 
& teteriimi: Turcit a&as audio ; 
fed IO magi: , quod ea urbe (f ma- 
ire ufu: fum, 6 f altrice , educatri- 
eeque juvintte , Jìudiorumque meo- 
Tum . Fu pertanto Giovanni Crifo- 
lora_ il fuocero del Filelfo. A que- 
llo Giovanni ( 4 ) fi trova diretta 
alcuna delle xlv Epillole greche 
di Michele ApoJioHo da Collami- 
nopoli , le quali fono nel Cod. 
Lxix. della Biblioteca Cefarea , 
al riferire del Lambeclo , il quale 
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benimmo olTerva (c) malamente 
confonderli dal P. Jacopo Ponta.- 
no , Gefuita , nelle Annotazioni 
alla Cronaca di Giovanni Franze, 
EmmanueUo con Giovanni Crifolora . 
Lo ftelTo Lambecio nel filo libro 
delle Ori^/al e Antichità éiCoJian- 
tinopoli Rampò due lettere da 
EmmanueUo fcritte a Giovanni, e 
a Demetrio Crifolora , che era un 
terzo grand’ uomo di quella illu* 
Rre Famiglia , e vivente nel me- 
defimo tempo , cento EpiRole 
del qual* fono in un Codice del- 
la Bodlejana di Oxford (d) fcrit- 
te aU’lmperadore EmmanueUo Pa- 
leologo. Dopo tutto ciò è da no- 
tarfi , che quando fi ammogliò il 
noRro Filelfo ( il che fu dopo il 
1410 ) il fuocero era in CoRan- 
(inopoli , ed era in vita.- la qual 
cola non potrebbe afierirfi , da 
EmmanuelloCriJolora, che gran tem- 
po prima era paRato in Italia , 
e poi era morto in Cofianza nel 
14 ij, onde intorno a queRo fat- 
to non può rimanere alcun dub- 
bio , che il Filelfo fofle genero 
di Giovanni, e non mai di Em- 
manuello Crifolora . 

voin 1. c. 

Fu genero diEmmanuello Crifolora , 
come attefa lo fejfo Filelfo Heca- 
toRicorum lib. ix. fat. vili, e nell' 
Epiflolaad Nicolaum dell’anno 1458 
Tinto in quel luogo delle Satire , 
quanto nell’Epiflola ad Nicolaum 
( intendafi per diferezione a Nic- 


ol Eri». Ilb XI. »IJ. f». (» ) Ikid. Ilb VI. r»- n?. „ , 

*) Luubcc. Comfecnc de Bibl. Cim, llb. (d) Celai. Me*, noal* Tobi. *• V. I. 1*8. »4- 

vu. r*f. ***• 
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fUNieceh) feruti non già l’ia* 
Do mi l’anno 14;;. non 

dice, che EmmanuelUCriftlorafoC- 
fe fuo fuocero , ma femplicemen- 
te il Crifticra cioè Gievtnni fo- 
pramemovaio. 

Vo(T. I. c. 

Antìi [ il FlUlfo ) Legate del Pa- 
leelege Im^erttdere di Ce/ìa/itìnopoli 
»! Peittefiee , e • Principi Crifiia- 
ni.) Qoclla legazione data dal 
VeJPto al FlUlfe , è chimerica . 
Ella bensì fucommelTa ad Ewmi- 
nuetie Crifehra daU'lmperadore Em- 
manuello Paleologo , e non mai al 
Filetfe , che nelle fue opere , do- 
ve fpeflb ha la vanità di riferire 
tutti gli onori da var) Principi 
a lui conferiti, non avrebbe man- 
cato di. vantare anche queflo , 
che gli avrebbe dato gran nome. 
Ma in una fua lettera al Cardi- 
nal di Pavia («} riferifee bensì, 
che dal Paleologo fu deputato 
Ambafeiadore ad Amurat 11 . e 
all’ Imperadore Sigifinondo : nella 
qual lettera fcritta molti anni 
dopo , cioè a’ a j di Gennajo icdj. 
afferifee , che dopo aver foddif- 
fatto alle fue commitlioni in Bu- 
da appreffo Sigifmondo , fu in- 
vitato da Ladislao IV. Re di Po- 
lonia ad aflìBere alte Reali fue 
nozze , onde portatoQ in Craco- 
via , recitò nel giorno degli fpon- 
iàlì un* Orazione alla prefenza 
dell’ Imperadore , e del Re di 
Danimarca di tutti' gli Eletto- 
ti)' EfiA. tfb XX< rn. 141. 

( a).Hia. poio„. lib. XIX. 


ri , e d’altri Principi e gran Si- 
gnori. Quella cerimonia, fecon- 
do il Cremerà (i), ù folennizzd 
nel 1414- 

VofT. 1. c. 

7 / neme di fua moglie fu Teodo- 
ra Crifolorina .) Egli cosi la chia- 
mava per vezzo : ma veramente 
era Crìfolora, Egli la fposò in 
CoBantinopoli nel 1435. e la 
perdette in Milano (c) li } di 
Maggio nel 1441. Di lei gli fot 
pavvilTero quattro figliuoli Giamo- 
marie , Senofonte , Angiola , e Pan- 
ica , mentovati tutti nelle Sali- 
re , e nelle Epillole. 

VolT. I. c. 

Infegni lettere Latine e Greche 
( come ferivo Leandro Alberti nella: 
deferizione del Piceno ) in Bologna, 
in Roma , In Milano , In Firenze ,. 
in Padova , ed in Mantova .) Le 
infegnò anche in Venezia, in Sic-, 
na , e in Pavia ^ Convien difpor- 
re ordinatamente i tempi, e ì 
luoghi , dove le infegnò , poi- 
ché altrimenti fi genera confu- 
fione . Di Mantova non fi può 
fondatamente alTerirlo . Che in 
primo luogo infegnafle in Pado- 
va, ma folamente le Latine, poi- 
ché ciò fece avanti la fua anda- 
ta in Grecia , dove apprefe le 
Greche, lo dice egli {d) efpreC- 
famente nella, lunga Epiflola , o 
più torto Invettiva a LeodrifioCri- 
velli fuo emulo , data in Milano. 

il di 

( r ) Epift. llb. Va Ita 

{4) Eplàa lib. XXVI. tu. a- 
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il di 5. di Agollo I4<}. Vatavii 
non Jìudui ftlum aMHJfimii difci- 
plinis ( folto Gafparino , che vi 
era pubblico ProfenTore } fed itiam 
OOCUI erattriam , f«»« effem ad- 
mtdum adaltfccni ( verfo il I4l£> 
o 17.) cum tanta mti nominit gU- 
ria, ut mine VenetiAS prcfeSui, 
pejiquam annn ciretter Duos ( dal 
1417811419) patriliam illam juven- 
tutem ir dìcendi praeeptìt , if mori- 
buj inftltuijfem , tum cMtate denatui 
fiterim, tum ad CenJtantinapoUtanam 
prtefeBuram fecretarius tniffut pu- 
blice decreto. Del fuo aver infe- 
goaco da giovinetto in Venezia, 
egli ne ha lafciata un'altra ce- 
iiimonianza in altra delle fue e- 
piflole (a) a Pietro Pierteone , pub- 
blico u manilla in quella città nel 
i4Si. Memini antequam navigarem 
inTbratiam , me Venetiis docuilTe , 
cumadbuc ejfem adolefcenf, e ciò fu 
in tempo, che altresì c’infcgna- 
vano il vecchio Guarino , e Vit- 
torino da Feltre , in Ilio docendi 
munere tanquam mllìtet veterani: 
ego perìnde aetyro. Mi ò piacciu- 
to di riferir tutto quello , sì per 
accertare il tempo, in cui ì\Fi- 
lllfo infegnalTe in Padova, ed in 
Venezia; si per far fapere, quan- 
to fin d' allora ne facelle di lli- 
ma la noftra Repubblica sì an- 
cora, e molto più per confutare 
le falfe dicerie di Poggio , e di 
altri fuoi malevoli , i quali lo 
imputarono di elTer caduto io 
Padova in cali eccelli di ofeeni- 
> e dilTolucezza , che furono 


»79 

obbligaci qae’ Magidrati a cac- 
ciarlo vergognofamente della Cit- 
tà e dello Stadio ; calunnia ini- 
quillima , fmentica da lui nella 
rifpoda al Crivelli, e molto più 
dall'invito , che gli fece la Re- 
pubblica Veneziana d' infegnare 
alla gioventù Patrizia non fola 
la bell’arte del dire , ma anche 
la Morale , onorandolo in&eme 
del privilegio della Cittadinan- 
za , e poco dopo conferendogli il 
grado di Cancelliere , altri lo in- 
terpreta di Jr»re/ar/« , perchè con 
sì decorofo carattere andallè col 
loro Bailo in Coflantiaopoli . £'t 
ego Francifeuj Philelphus ClTÌe Vr- 
netui publica 6f imperiali auS orila- 
te Notariut , it nunc in Veneto- 
rum curia 6r Confiantinopo’itana 
Cancellarius ox rtlatiom 6r atte- 
ftatione precfatorum teftium fupra- 
fcripta omnia ir fingala feripfi , 
compievi, if publicavi ; così egli 
fi fottoferive ad un Atto, che lì 
legge nella Collezione de’ Con- 
cìli del Labbe , fatto il dìxiV di 
Nov. 141). e (la nel Tomo XVII 
della edizione di Venezia 17; i> 
col. lof. Tornando al propofito, 
una perfona fcapellcata , e cac- 
ciata di Padova avrebbe dunque 
potuto meritar mai tanti onori , 
e tante didiniionì in Venezia l 
Aggiungali in riprova dell’accufa 
di libertinaggio addolTatagli , che 
nel tempo della fua dimora in 
Venezia , egli pensò feriamente 
di veOir l’abito Monadico in S. 
Giorgio Maggiore , ma da Bar- 
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tthmmeo Fracanzan» , confidata- 
gli quella fua riroliizione, ne fu 
difuafo : ma il Fracanxano abbrac- 
ciò poi per sé ftefiTo II configlio, 
da cui avea fconfortato il Filel- 
yi, e fi fece Monaco: Induifii re, 
Batthalemiee mi iililiìffimt , Cbtifii 
vtfia , tir ea quidem vefit , qu<e u- 
niui tjì , imparìfque numeri . Hanc 
Ut inctrruptam puramqut tucare y 
tt non [cium hùrtor , fe^i ttiam ro~ 
go . Verum detepifii Philelphum tuum, 
quem ehm rtUpienem D^BenediBiy 
tum Venttìis ageret , antequam in 
Tbraciam navìgaret , ne id faceret, 
bartatus es , cum dicetei , fruirà 
me tam Uagum jiudium fujcepijfe , 
fi tetatem amnem in tempia D, Gear- 
gil tagnamenta majarh aranda ean- 
teretem. A'en tamen accufa judi- 
cìum tuum: ita enim vifum eji im- 
martallDea, ire. cosi egli in una 
Epifiola (a) al detto Monaco 
Fracznzano , non ben chiamato 
Ciralama dal moderno fcrittore 
( M'. Lancillot ) per altro dili- 
gentifiimo , della Vita del Fi- 
lelfa. 

Dopo tre anni e cinque mefi , 
dacché era partito di Venezia , 
•i ritornò da Cofiantinopoli , e 
del fuo arriro fubito diede par- 
te a Lianarda Giufiiniana Io flef- 
fo giorno, che fu (é) a’ io di 
Ottobre iqa;. e tre giorni dopo 
a Francefea Barbara , e poi ad 
altri Gentiluomini , che con let- 
tere l’aveano follecitato a tor- 
narfene , con ficura promefia di 

a) Mb. I. r<jE. r *■ 
a) )ib !■ p>i. <• 
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vantaggiofo pubblico ftabilimento . 
La difgrazia fece , che trovò fuor 
dì Cltti il Giufiiniana , e tutti 
gli altri , qui e là difperfi per 
timor della pelle, onde, benché 
ognuno lo confortalTe a pazienta- 
re fino alla celTazione del mor- 
bo , in cui davvero fi penferebbe 
ai fuo onefto provvedimento, egli 
o fpinto dalla necelfità , o fpa- 
ventato dal vederli morire appe- 
llata in cafa una delle due fchia- 
ve , che infieme con la moglie , 
e col figliuolo Mario, e con un 
fervidore , avea condotto fc- 
co da Cofiantinopoli , in capo a 
quattro mefi partì di Venezia a’ 
ij di Febbraio i4tS. (c) dopo 
averne data parte al Giufiiniana , 
ed al Barbara . Durante quello 
fuo sfortunato foggiorno , non tro- 
vo indicio , che egli infegnalTo 
in Venezia. 

; VoflT. 1. c. 

I 

Venne in Balagna Panna 141*. 
e v’ infegnò P arataria , a la marale 
can fatarla annua di 450 feudi dP 
ara, joo. de' quali gli veniana pa- 
gati dalla eajfa pubblica , e ije. 
da Ladavica Alamanda , Cardinale 
Alacenfe , e Legata Pantificia-, ca- 
rne attefta la fiejfa Filelfa , fcrivtn- 
da a Giavanni Aurifpa .) La let- 
' tera all’ Aurifpa é nel I. libro 
dell’ Epillole pag. 4. in data di 
Bologna, de’ aa Febbrajo I4alt. 
11 Cardinal Legato di Bologna 
era Ladnica Alamanda , Arcive- 
fico- 

( ( ) ibM. r*a 4. 


Digitteorrtiy GooglC 
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fcsro AriUunfe , o fu à' Arlu , 
non Alacenfe , come fcrive il Vef- 
ft, che gli affegna una Dioceli , 
di cui in tutta la Geografia facra 
non fi ha la minima traccia . 
Avea ragione il Filtifa di effer 
concento del prefence Tuo {tato. 
Gli venivano offerte piò utili con- 
dizioni da’ Marchefi d’Efle, da’ 
Veneziani, da’ Fiorentini, e da 
Soma, e da Mantova , accioc- 
ché andaffe a flabilirfl preffo di 
loro. Obbligato di fede a’ Bolo- 
gnefi , ebbe più riguardo all’one- 
<to, che all’utile, ma poco durò 
in quella rifoluzione . Le fazioni 
divifero la Città , e la più forte 
fu quella de’Cannetoll , che ru- 
bella alla Chiefa s' impadronì del 
Governo. 11 Cardinal Legato fi 
falvd con la fuga, e le fue robe 
in gran parte fur meffe a facco . 
Il Papa , che era Martino V. 
diede ordine al Cardinal Do- 
menico Capranica di ridar con 
la forza i follevati al dovere , e 
la Città fu ftrectamente affedia- 
ta . Tutto era in ifcompiglio e 
fpavenco : onde il Flltlft pensò 
meglio a’ fuoi cali , e ne fcriffe 
a Palla S troni , Cavalier Fioren- 
tino, che nel {no ritorno dall’af- 
fedio di Brefcia l’avea viGtato in 
Bologna , e gli avea propofla la 
cattedra di Firenze , acciocché 
con la Signoria tratcaffe , e fta- 
billflè l’accordo. Lo Stroni non 
tardò guari a rifpondergli , figni- 
£candogli , che la Repubblica gli 
affegnava joo feudi d’oro per quell’ 

(a) Epift. Ilb. I. p.g. 

Zeno Di ff.yog.T.L 
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anno , con piromelTa di accrefei- 
mento per 1’ anno appreflb . Il 
patto piacque al Filelfo, e lo ac- 
cettò con la condizione , che i 
danari mihi fiiit timporibut mimt- 
rttttur •. cosi egli nella lettera 
che gli fcrive ( « ) da Bologna a’ 
19 Settembre Erangli ae- 

ceflàrj fei muli per far trafporta» 
re a Firenze i fuoi Codici e l’ al- 
tre fue robe ma quella mancan- 
za non fu la fola cagione , per 
cui ritardaflc il fuo viaggio. La 
Città era flrctta dall’ armi Pon- 
tificie. Dal Legato per certe fe- 
grete intelligenze, che poi fren- 
tarono, non era permefìb ad al- 
cuno l’ufcirne. Tolto anche que- 
llo impedimento , li ottenne il 
paffaporto, ed egli per la via d’ 
Imola , donde ne dié ragguaglio 
a* 7 di Aprile 1419. al Barbaro, 
e ad altri incamminolTi a Firen- 
ze. Da quanto inGno ad ora ab- 
biam detto , fi vede qual fede 
prellar fi polfa all’ Aunalifa della 
Uaiverfità di Bologna (é) , il 
quale venendo al nollro Filelfo, 
lo alTerifce Parmigiano , lo diftin- 
gue da un Frante feo da Tolentino 
Lettore nel 1411. e dice, che il 
Filelfo vi lelTe lettere Greche, e 
poi Rettorica dal 1401. Gno al 
14J9. e che vi ritornò nel 14S7. 
continuando Gno al *477. cofe 
tutte falGIGme , fuorché la lettu- 
ra del I4ag. e un’altra, ma fol 
per fei meC nel i4j9.Ma legui- 
tiamo col FoJJìo il Filelfo a Fi- 
renze. 

Voir. 

( < ) , Otttori For«L ee* u« 

N a 
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Vofl*. I. C. 

AhJì » Firenze l'anno 1425. 
terfo la fine di Marzo, co» falario 
di joo feudi d'oro come egli fcri- 
ve a Giovanni Lamola.) Al La- 
mola egli fcrive ( « ) > che 1» fua 
condoua Fiorentina gli era prin- 
•ipìaca a’ 18 di Ottobre I4z8. 
con aflegnamento annuo di 350. 
fiorini d'oro, e che vi era fiato 
fermato per tre anni. Non giun- 
fe però a Firenze , fuorché nell’ 
Aprile del 1414. Gli fi accreb- 
bero pofeia gli appuntamenti per 
un altro triennio (i) alla fom- 
ma di 450 lioilni d’oro ; ma 
nel principio dell’anno 143 j. per 
timore, ci. e concepì de’fuoi av- 
Terfatj, e mallimamcnte di NtV- 
col'o AVrre/i', da lui chiamato Uti, 
di Carlo Aretino , che egli ma- 
fchera col nome di Codro , e di 
Cofmo de' Aledici , abbandonò la 
lettura, e lafciò Firenze. Leper- 
fecuzioni, che vi fofferfe , i pe- 
ricoli, che vi corfe, le cofpira- 
zioni , che centra lui fi tramaro- 
no , pofibno leggerfi nella Vita , 
che efattamente ne ftefe M'. Lau- 
ee.'ot nel Tomo xv. delle Memo- 
rie letterarie dell’ Accademia Rea- 
le deir Ifcrizioni pag. ^31. e<)ua- 
fi affatto ricopiata nel Tomo xlii. 
di quelle del fu P. Aiceron pag. 
Z30. alle quali per non allonta- 
narmi maggiormente dal Vojfio , 
rimetto di buon grado i lettori . 


( «) Efifl. Ilb. II. r>i «. 


voir. 1. c. 

Andà a Milano »e! Genuajo dtl 
1440.) Prima di andare a Mila- 
no , dopo la fua lettura Fiorenti- 
na , andò al fervigio della Re- 
pubblica di Siena l'anno 14 33. 
fermatovi per due anni con prov- 
vigione di 3;o fiorini d’oro, c 
ne dà parte all’amico fuo Giujli- 
niano con la lettera del dì 3 r. 
Gennajo già rammentata. In Fi- 
renze glien’ erano fiati alfegnati 
cento di più; fed malo , dice egli , 
minorem pecuniam quiete (r fine 
vita dìftrimine , quam multo tnajo- 
rem inter gladioc , it venena. In 
Siena continuò a leggere per al- 
tri due anni , ma quivi non chia- 
mandoli abbafianza ficuro dalle 
infidìe de’fuoi nemici, non enìm 
fine periculo effe poffum propter fi- 
carioj Florentinot , qni nulla mea 
culpa , mea vita infidiantur ; aven- 
do ricufate più offerte , che in 
tal tempo gli vennero fatte da’ 
Perugini, da’ Veneziani , e ciò 
che é più dall’ Imperador Paleo- 
logo, e da Eugenio IV.determi- 
nò finalmente di accettare il fer- 
vigio del Duca Filippo Maria Vi- 
feonti , con la condizione però dì 
dover prima foddisfate per un 
feme lire all’impegno , che avea 
fermato con la Signoria di Bolo- 
gna , che per quello fol tempo 
gli fi era obbligata di dargli 45 o 
ducati d’ oro ; quod pramium , co- 
si egli in una fua al Panormita 
( e ) antt bac memini unquam , non 
Bono- 

(») Ibid.r.i|.ad LMa.Jatta. (r)llk.n.p <!• »• 
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Bencnitt ttiodo , [cd nique in Italia 
cuiquam datum efi . All’ ingreflb 
adunque dell’anno I4J9- (ornò a 
Beloina , e vi ripigliò la lettura, 
che dieci anni prima avea abban- 
donata . Qiieflo tuo ritorno fece 
credere Alidcfi , che in tutto 
quello intervallo l’ avelie fenz’ al- 
tro continuata il FiUlft. 

Cìiunro adunque in Milano, vi 
fi (labili con maggior quiete , 
che altrove per la munificenza 
del Duca Filippo Maria Vifeonti, 
cognominato An^lo , ab quo , dice 
«fili ( * ) > 'anta cum humanitate , 
ac tam ifonorìjice fum excepins , ut 
me oblitum mei penne reddiderie . 
Noterò qui di palTaggio , che il 
fuddetto Filippo Maria prefe il 
cognomi dì Anglo per le infinua- 
zioni del Filel/o, il quale gli die- 
de ad intendere , che il Contado 
dì Angleria , pollo fui Lago Mag- 
giore , antico e infigne feudo 
della Cafa Vifeonti, prefe tal no- 
me da un certo Anglo , fuo fon- 
datore , che fu figliuolo di Etto- 
re , ed uno degli antenati della 
Cafa Vifeonti : della qual cofa lo 
deride affai gentilmente Gauden- 
zio Merul.t (b) con le feguenti 
parole : Quaen (Angleriam) Pbi- 
lelphus in gratiam Pbilippi Viceeo- 
mitij ineptiffime fcripjit ab Anglo 
quedam ledifcatam , euinque He- 
floris fuiffe fiiium comminifeitur . 
Et itane ob caufanu ipfe Philel- 
pbo dementioT velut ab Heflore 
genitus. Angli cognomen ajfumpfit . 

( a ) Epia. Ilb tilt ad Albert* Zancharlani 
ru* II. 

( d ) Antiqalut. Gali. Ofalp. llb. II. pie* 


;CO FILELFO. a8j 

VoflT. 1. c. 

E ancora fotio tre Duchi di Mi. 
lano , che dopo Filippo Maria Vi- 
feonti tennero le redini di quella 
Stato perfevtrì ( il Filelfo ) nello 
ftejfo fervigio.) Poiché il Voffio 
palla immediatamente a riferire 
alcune opere di lui , e che in 
quefio lungo corfo di tempo ac- 
caddetero tali cofe al Filelfo, de- 
gne di elTer fapute , io qui ne 
datò in rillrctto , e per ordine 
di tempo una cfatta not izia , pre- 
fa fedelmente dille Epifolt , e Sa- 
tire , e altri Scrìtti di lui, dove 
egli ebbe fempre la vaniti di par- 
lar di sé (lelfo , e di quanto di 
bene , e di male gli andava di 
giorno in giorno accadendo. 

Nel 1441. a’; di Maggio(r) 
la morte lo privò della fua cara 
metà Teodora Crifolorina ; della 
qual perdita non tardò a dar 
ragguaglio u Alario fuo figliuolo, 
che fi trovava in Corte dell’lm- 
perador Paleologo , con ordine 
di partirne fubito e di tornare 
a Milano. Il fuo dolore fu di 
tal forza, che entrò in ferma ri- 
foluzìone di non più ammogliar- 
fi , e benché padre di otto fi- 
gliuoli , pensò davvero a farC uo- 
mo di Chiefa , e ne fcrillé ad 
Eugenio IV. da cui non gli fu 
data rifpolla . Il Duca gli proibì 
in oltre di effettuare tal fuo di- 
fegno , al quale non diede piu 
orecchio ; anzi in fine di detto 
an- 

|. edlt. I Gryrh. lyjJ, In t» 

( f ) Epiii. liti. V. r-s» j** 

' N n » 
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anno , o nel fufTcguente pafsò al- 
le feconde nozze con una nobile 
Milanefe , di bellezza non me- 
no , che di ricca dote fornita , 
per nome Orftttt Ofnuga , che il 
rendette padre di più figliuoli. 

Nel 1447. a’ 1} di Agofto 
alle ore due della notte ( « ) mo- 
ri di difenteria il Duca Filippo , 
fuo fìngolar protettore > e bene- 
fattore , che conofcendo la in- 
coflanza e volubilità del fuo ge- 
nio , avea Tempre proccurato di 
tenerfelo appreflb a forza di gra- 
zie e munificenze , si col farlo 
ammettere (à) alla cittadinanza 
Milanefe , con che lo abilitava 
alle cariche , sì col valerfene per 
Segretario , con che lo follevava 
dal pefo della lettura. Seguirono 
turbolenze nella Città , mancan- 
do il legittimo fuccefTorc. Il po- 
polo e parte de’ nobili amarono 
di rimaner liberi, e fenza capo. 
Frametfeo Sforza , genero del Du- 
ca defunto , ne prctefe la fuccef- 
fione. Occupatane una gran par- 
te, alTediò la Capitale, e con af- 
famarla la ridufie ali’ eftremo . 
Era intenzione del FìUlfo di cer- 
carli altrove un luogo di minor 
pericolo , e di più quiete . Pen- 
sò di fubito a Roma . Afcoltò 
pofeia le offerte del Marchefe d’ 
Erte Lionello: ma l’ufcir di Mi- 
lano gli era impedito, e gli con- 
venne uniformarli a coloro, che 
governavano. Tre anni ù flette 
a forza in qne’ torbidi . SctiUe 
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lettere efficaciffime all’ Imperador 
Federigo, al Re Alfonfo, e ad 
altri Principi , acciocché fi ajutaf- 
fero i Milanefì affediati . Ma ve- 
dendo che non era afcoltato , e 
prevedendo, che finalmente lo Sfor- 
za prevaierebbe , fi gittò al fuo 
partito , e gli facilitò il pollellb 
della Città e del governo : tal- 
ché i cittadini coflretti a doverli 
rendere deputarono dodici de’ lo- 
ro principali allo Sforza , e per 
decimoterzo elelTero lo flelfo Fl- 
letfo, che dianzi in Chìefa avea 
due volte arringato contra que’ 
popolani , del bene e ripofo pub- 
blico pertubatori . Cosi lo Sforza 
rimafe pacifico Sovrano , e non 
potè non effer grato a quanto il 
Filelfo aveva operato per luì. 

Verfo la fine del 1447. gli era , 
morta la feconda fua moglie . 
Dalle fue Satire (c) fi ha , che 
anche quella volta cercò di farli 
Eccleliallìco. Due ne indirizzò 
a Papa Niccolò V. mollrando , 
che r eifer bigamo non doveva 
elTergli di oll-acoio per confeguir 
dignità dì Chìefa , e impieghi 
nella Corte Romana. Eppure di 
là a molti anni prefe una terza 
donna , per nome Laura , di cui 
non fi fa di vantaggio . Per la 
bigamia ottenne la difpenfa ri- 
chiella , ma l’ altra dimanda non 
ebbe effetto. 

La pelle del 147 *• obbligò il 
Filelfo a fortir di Milano con la 
famiglia a’j di Settembre, e a 
rifu- 

(r) Dee. IX auai.VIlI.eOec.X.auB.Iir. 
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rifugiarfi in Cremona ; (a) ma 
prima dì encrarvi enéndogli mor- 
ta improvvifamence una ferva , 
che lafciaca avra nella barca per 
andare a provvederli di alloggio 
nella città, quell’accidente, cre- 
duto elTetto del morbo pelliieo- 
liale , follevd il popolo controdi 
lui , cui fu forza prender allog 
gio in una pìccìola cafa , ove gli 
mancava ogni cofa , pratir culi- 
ces , puUctfquc , ac mufcat . Di là 
non ebbe agio di partire fe non 
a’ IO di Ottobre. Andò quindi a 
Pavia, ove li trattenne , lino a 
canto che durò la pede in Mi- 
lano . 

Nel i4j; fi difpofe al viaggio 
di Napoli (i) alEiie di prefen- 
tare al Re Alfonfo il volume 
delle fue cento Satire , che a no- 
me di lui gli era dato quattro 
anni prima richiedo. Egli ne ta- 
cque al fuoDuca il vero motivo, 
e a forza d’ importunità e con 
idento ottenne la permidione di 
andarfene , ma folo a Roma , e 
con l’obbf'go di tornarfene in ca- 
po a quattro mefi . Per metterfi 
in viaggio , e far comparfa alla 
Corte, gli mancavan danari. Di 
fua natura era prodigo, e all’oc- 
correnze non gli venia meno 1' 
ardire di chiederne a’ fuoi protet- 
tori. Simulò allora di averne bì- 
fogno per accafare una fua figli- 
uola già nubile. Fece il confue- 
to rìcorfo . 11 Marchefe di Man- 
tova Lodovico Gonzaga Io rega- 


a*j 

lò dì 50 ducati; AlelTandro Sfor- 
za Signor di Pefaro di una pezza 
di fcarlatto, della quale volendo 
poi farli una pelliccia , fcrilTe a 
Cridoforo Marlìano , che diman- 
dalTe al medelimo donatore le 
pelli ; Tettiti autem ah atie , quam 
ab Atexaadre , cajus efl denum , 
haudquaque decere arbitrer : cosi 

egli nel Xil libro pag. 87. Dicìò 
che gli fomminidrad'ero il Car- 
dinal d’Aquileja, e ilVefcovodi 
Mantova, a’ quali ne fcrilTe, fo- 
no aU'ofcuro, Parti finalmente, 
e in quel Luglio fu in Roma, e 
nelI’Agodo era in Napoli. Gli 
onori , e i donativi , che in Ro- 
ma gli fece Niccolò V. e in Na- 
poli Alfonfo, fono dati da me 
altrove accennati , e qui folo ba- 
derà dire, che dopo quattro meli 
dì lontananza , ornato de’ titoli 
di Segretario Apodolico, dì Ca- 
valiere , e di Poeta laureato , da 
nell'Ottobre a Milano, e al fuo 
Prìncipe di ritorno. 

Succedette in quedo mentre 
( 145; ) la fempre deplorabile per- 
dita di Codantinopoli . Nel Gen- 
naro del 1454. (b) ne gìunfe la 
funeda nuova al Filetfo , accom- 
pagnata da quella , che la Mait- 
fredina Deria fua fuocera con due 
figliuole, vi era rimada fchìava. 
Nìuna cofa gli fu piò a cuore , 
che quella di cercar modo di trarle 
dì quel mifcrabile dato. Ne par- 
lò col Duca , e ficcome quedi 
elTendo volonterolb di penetrare 
i di- 


ta) Erti). IIB. IX. pi|.«z. 

( a ) Epia. m>. xi. 


( r ) Llb. XI. rag. la. ai llb. XXVI. pag.iia. 
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i difcgni de’ Turchi centra i fi compiace, ue il Fi/elfi , volle ,, 
Crifiiani , avea determinato di che gli folle dato un tefto greco 
valerfi dell’opera di due giovani di Plutarco , prefo dalla Bìbliote- 
pratici e deliri per tal maneg- ca di Niccolò V. che egli aveva 
gio, ìXFiltlfo vaicndofi dell’occa- in altro tempo perduto. Quelli 
ìione , confegnò ad elli loro un’ atti di generofità l’obbligarono 
Oda , e nna Lettera da prefen- non folo a ringraziarne con una 
tare al Sultano , che era Mao- lettera il Papa , ma di andare a 
metto li. con le quali glidoman- Roma in perlbna inCeme con 
dava la libertà della Suocera e Mario e Senofonte . Giunfe in Ro- 
delle due Cognate. Ne ottenne, ma a' i a di Gennajo t459. accol- 
( chi l’avrebbe creduto la grazia, to con dimoliranze di alletto, e 
Il Sultano molTo dall’ eloquenza , nel Febbraio tornò a Milano 
e tocco da’verfi del fupplicante, donde nell’Ottobre accompagnò 
rendette, fenz’ altro rifeatto, la il Tuo Principe a Mantova, do- 
libertà a quelle fchiave , che po- ve il Papa fi era trasferito per 
feia in Candia fi ritirarono. trattarvi la fpedizione , che me- 
Dopo la morte di Niccolò V. ditava contra i Turchi, e quivi 
che afiai fpiacque al Fì.'elfo , e il Filelfo pronunciò fu quella ma* 
dopo quella di Caliiflo 111 . che teria un’Orazione, di cui Io 11 ef- 
fu intefa in Milano in maxima fo Pio fa l’elogio ne’fuoi Comen- 
omnium l^titia, come dice egli in tarj. In Mantova gli fu pagata 
una lettera al Cart/inal Brffariine, la prima annata della penfione 
mai non falirono più alto le fue Pontificia; ma fu la fola. Grcge- 
fperanze, quanto all’avvifo della rio LolHo Segretario del Papa , 
creazione di Pio II. fcguitanell’ lafciò, che il Filelfo oe llrìllaf- 
Agollo del 1458. qucA ni bit US- fe: ricorfi e lamenti furono inu- 
in vita tnibl sei’iie Jucundiut tifi , e di mano al Lollio non li 
coniioit , ncque optabUlus qtticquam; potè cavarne un fecondo paga- 
così egli nella lettera , che gli mento. Si riJulTc pertanto il F"t- 
fcrive per pochi giorni dopo la Ulfo a cattivo fiato, e tanto più, 
fua efaltazione. E ben egli avea quanto che i foliti appuntamenti 
ragione di fperarne alTainimo , di Milano gli venivano ritardati 
poiché due anni in Firenze gli a cagion delle guerre , che af- 
era flato maefiro , e fempre gli forbivano le finanze . 
avea date prove di fua amicizia. Con la morte di Pio II. av- 
Non tardò il Papa a mollrarglifi venuta a’ ivt di Agollo 1464. pe- 
amorevole e grato, poiché nelP rirono alTatto da quello canto le 
Ottobre dell’anno medefimo gli fperanze del Filelfo , ma non le 
allégnò un’annua penfione di 100 i amarezze verfo di lui , onde ne 
ducati d’oro , e ciò di che più : llcfe invettive acerbiffime ne’fuoi 

j fcrit- 


Dló4lw!d 
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fcntti , e infino in una epiflola 
a Paolo II. (d): con che il tirò 
addoflb le indignazioni di tutte 
le perfone congiunte e amorevo- 
li del defunto , e in particolare 
del Cardinal di Pavia , che fem- 
pre fuo protettore e benefattore 
era flato.? N’ebbe anche difguflo 
lo Sforza , il quale volle dare a 
credere al Lotlio, che lo facefle 
perciò catturare ; ma non fe ne 
ha fondamento fìcuro , nè i fuoi 
nemici glielo rlmprovcraronojicl- 
le loro invettive. Il Cardinal di 
Pavia Io reintegrò poi nel fuo 
affetto , dopo averlo obbligato a 
ritrattare quanto gli era caduto 
dalla penna contra quel Papa . 
Di Paolo li. egli non ebbe oc- 
caflonc di dolerli , poiché nel 
Giugno {b) del 14^9. avendogli 
dedicata la Ciroptdia di Scnofon- 
tt , che avea tradotta dal Greco , 
n’ebbe io regalo 400 ducati d’ 
oro , che in Settembre gli ven- 
nero numerati. 

Ma nel ii6S. adì S Marzo 
(r) avea perduto il fuo maliimo 
appoggio nella perfona del Duca 
Praacefeo Sforza. D’ allora in poi 
le cofe fue andarono di male in 
peggio. Vero è , che il Duca 
Galeazzo Maria lo ritenne al fuo 
fervigio , gli confermò i fuoi fli- 
pendj , e Io aflicurò , che fatto 
avrebbe per lui più di quello , 
•che aveva fatto fuo padre . Ma 
gli effetti non fempre corrifpo- 
fero alle promefle . Fu un tem- 
ei* ) Eplft. XXin. rat. 114. ara. iTt. 
(») Ibl<. Ilb. XXXI. 


SCO FILELFO. 1S7 
po , in cui per le pubbliche con- 
tingenze egli li querela , che gli 
venilTe dimezzato il falario. Era 
cattivo economo , quando avea 
molto, e quando poco. Ove prin- 
cipalmente trattavafi di accrcfccr 
la fua libreria, per altro copio- 
fa di buoni Codici Greci e La- 
tini , non avea mifure pel fuo 
rifparmio , e pure la grolla fa- 
miglia, ch’ei manteneva, ne lo 
doveva obbligare. Aliai tardi pa- 
re , che gli giungclle la primiera 
contezza dell’arte della flampa , 
e che non ne avelfe i primi fen- 
tori , fe non nel 1470. vale a 
dire dicci e più anni dopo nata 
e fparla in Germania e in Italia 
la mirabìl arte. Per ufeirdiflen- 
to cercò nuovi flabilimenti in 
Francia, in Siena , ed altrove. 
Il Duca, imitando il fuo precef- 
fore , flette oflinato in negargli 
la permilfionc di andarfene. 

Venuto a morte Paolo II. nel 
1471. fu eletto in fuo luogo 
a Pontefice Sìfio I V. Ripiglia- 
rono fiato le fperanze del Fi- 
letfo , che al nuovo eletto era in 
grazia. Si maneggiò , per efl'ec 
chiamato a Roma , ma incerto 
dell’invito Pontificio, e del con- 
gedo Ducale , benché folTe in 
età di 7; anni, ripigliò in Mi- 
lano la vecchia fua Cattedra , e 
li pofe a fpiegare la Politica di 
Arif olile , Ma già ridotto all’in- 
digenza , finalmente il Papa lo 
confolò col deflinargli una let- 
tura 

(*) Ibld. llb. XXVUI. rtl- »<• a. 
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tura in Rema : e qucfla doveva 
eflère di Filorofia morale • Al Aio 
arrivo in Roma fi fentì incomo- 
dato da un Attlidiofiriimo reuma, 
il che l’obbli{;ò a digerire il fuo 
ingreflb alla Cattedra fino a’ la 
di Gennajo 1475. e prefe a leg- 
gere le ^uifiionì Tufcuìani di Ci- 
cerone. Allora fu, che alle Aie 
lezioni intervenne il celebre vl/ry- 
fandre d' AUffandre Napoletano, 
che ne’ Aioi Din Gtnia/es (a) co- 
ti ne fcrive ; Fraiicij'ciis Piilel- 
fiut , ectatis fute teme deSus & 
ferlutatus . Is cum leve ingrave- 
Atente ceUbrÌj fanue baberetur, 
tftimatum regata Romam advtn- 
taffit , ixperirt , crede , veltni 
quantum diecnde valerci , Tufeu- 
lanas quzAiones Ciceronis pubìicc 
in fcbelii legcre aggreffut cfl . Ad 
eum quetidie cetteurfus Jìudieferum 
javenum , Cr clart rtemìais prefejfe- 
rum frequent fiebat . JpfequC irttrr 
legcndum firma etiam vece & la- 
ttee (mirabil robuAezza in un 
vecchio quafi ottuagenario) nevìt 
& exquifith elequentìie generibuc 
practptifquc difcipules imbuebat ... 
Eum ege adelefceritulus fenem inter 
ceeteres ceeevet meei celai it ebjer- 
vavi (tc. Continuò quefia Aia 
funzione Ano al 1477. per ritor- 
nare a Milano, dove lafciataavea 
la famiglia , o piuttollo per ve- 
dere , fe la morte violenta data 
l’anno innanzi al Duca Galeazze 
Maria , e la Reggenza della Du- 
cheira£i«»ra rimafta vedova por- 
ta ) ilb. i. eia. Kxin. 
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I tava qualche cangiamento . alle 
cofe Aie favorevole. 

I Le Aie Epifiele , che finifeooo 
I col xxxvii. libro nell' AgoAo del 
147}. ci privano dell’cfatta no- 
tizia di quanto gli avvenne fino 
all’ anno della Aia morte , alla 
quale egli è ormai tempo che ci 
avanziamo, per dover poi pafTa- 
re col Vejfte al catalogo delle Aie 
opere , principale oggetto delle 
prefenti Dififertazioni . 

Voir. I. c. pag. 597. 

Egli meri in Firenze , e cerne- 
altri vaele , in Belegna , «en gii 
nonagenarie , cerne ban talanl affé- 
rite , ma pia ebe ettuagenarie . Poi- 
ché nacque l’anno i;pS. <t’a|. 
di Agefie Vili. Kal. Sept. e venne 
a mene Panne 1481. H che pure 
fia jeritte nella Crenaca diCrifiia-- 
ne Majfei lib, xix.) Quanto alla 
nafeita del Filelfo , egli nacque 
bensì nel iJjS. non gii però a’- 
a; di Agofio , vili. Kal. Sept.. 
ma a’ ts di Luglio, vili. Kal. 
Aug. come egli medefimo in più 
luoghi delle Aie Familiari ( é ) ne 
rende cefiimonianza . Quanto al 
luogo, e al tempo della Aia mor- 
te , ciò non Al in Belegna , come 
dal Gievie , e da altri fi fcrìlfe , 
ma in Firenze l’anno 1481. a’ji 
di Luglio. Non badando più adun- 
que all’ attefiazione di Mattia 
Palmieri, benché fcrittore coeta- 
neo , che nella Aia Crenaca Io fa 
morto in Firenze ettuagenarie nel 
1480. 

(t ) EriS. Kb. I. f. 4>. k >lb. XZXVn. 

(•f. i»r. he. 
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>4to. mi atterrò folo a due do- 
cumenti iftcontradabili , prodotti 
dal Sig. Dtmtnico Mari* Manai 
nelle fue dette Annotazioni al 
Dialogo di Patio Cirlefi pag. j i. 
3 a. L’uno è prefo da un Rogito 
di ftr Mattia Cenai Ajuti , efiften- 
te nell’ Archivio generale di Fi- 
renze, ove li legge: Anno 1481. 
Pamt/ìjfimus vie D. Francifctu Pbi- 
Itlpbat Miles oc Poeta laureatut 
facìt prteuratorem Fraacifcum de 
Tolentint nepotem fuum Cancella- 
rium Ducalem , &c. Ecco pertan- 
to vivo WFitetfo anche nel 1481. 
L’altro docnmeiKo allegato da 
me lìmilmente in quello tomo 
XVIII. del Giornale pag. 331. c 
prefo dagli Annali de' futi tempi 
di Banolommeo Fonzlo , non folo 
anfore coetaneo , ma anche fuc- 
eelTore al Filelfo nella cattedra 
Fiorentina. 11 Codice dei fuddet- 
ti Annali Ha originale nella ce- 
lebre libreria Riceardiana , ove 
li legger i^S j. Francifcut Pbilel- 
pbuj , vir Grate Latineque doBif- 
Jimur , e Mediolant Ploreatiam ac- 
tituj ut publice profiteretur , afiu 
me labore ita curii confeBui , pri- 
die Kal. Augnili Florentia mtritur 
anno atatìi quinto tt oBoge/imo ; 
Cujus net in vieem fuffeSi fumus . 
E con la feorta del vecchio Ceo- 
nifia Bergamafce (a) che gli aflè- 
gna liberalmente un’ età di quafi 
90 anni, aggiungo elTer lui fla- 
to fotterrato atU'Aanunciata de’ 
Padri di Santa Maria de’ Servi : 
Obiit Florentia in anno falutii no- 
lo) Surpitv. Chrvekor. llb. XT. rag. ivt. 

TanoDijf.Voff.T.I. 


fra iq%i, nonagenariut ptope y vtn 
TU! pauper pbilofopbui , pecuniartm 
fentper contemptor , fepultus apud 
Annunciatam Servorum. Non era 
però come vuole il Fonzie , 1 ’ an- 
no ottantefimo quinte quello della 
morte del Filelfo, ma V ottantefi- 
mo quarte appena incominciato, 
poiché eflendo venuto al mon- 
do, conte fcrive egli fteflb, a’ a; 
Luglio del tjpg. e procedendo 
lino a’ 3f Luglio del 1481. ciò 
viene a far per l'appunto non 
anni 8;. ma 83. e giorni 6. > 

VoflT. 1 , C. . ^ 

Ebbe UH figOutlo , gramatict di 
grande ingegno, per nome Manto 
Filelfo.) 11 fuo vero nome fu 
Gio. Marjo Jacopo Filelfo. 
Lo ebbe della Crifolorina (b) in 
Coflantinopoli nel 1420. e di là 
feco il condufle in Italia . Intor- 
no al fuddetto, altro non diremo 
di più , fe non che col fuo Cape- 
re fece onore al padre , ma non 
pochi travagli in più occafioni 
gli diede . Premorì a lui un an- 
no , o poco avanti . Lafeiò varie 
opere latine e volgari in verlo 
e in profa , alcune delle quali 
fono alle flampe. 

Voir. 1. c. 

D’un altre fuo figKuolo, per no- 
me Senofonte, fa fpeffo menzio- 
ne nelle fue Epiftelt . ) Quelli fu ’l 
più caro de’lùoi figliuoli , e ne 
pìanfe la morte . Ebbe anche 
quelli ingegno e dottrina . Di lui 
e di 

( < ) epUL llb» I* pM' la 

Oo 
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e di Maria lafciò detto il Cortei 
ptg, jj. Harum majuj emnìa» na- 
mea ixtarct , nifi fatar fr<eclufij[al 
tir iter glaritc . 

Ed eccoci finalmente al regi- 
llro delle Opere di t-'rancefca Fi- 
hlfa , che non fon poche. Noi 
daremo cominciamento da quel- 
le , che ricorda il Vajf.a, per do- 
ver poi mentovare le altre da 
lui omefie .* delle quali dirò col 
vecchio Giraldì nel fuo i. Dialo- 
go de’ Poeti recenti : ^ra folata 
aratiana va! fcripfit ipfa , vai a 
Crredj tranfiii/it , adea multa funt , 
ut nan ea làgentem mada , fed can- 
taumarantem lajfara pajfiat , 

I, Oltra a' due libri da' Canvi- 
vj , Conviviorum , ledati fiamma- 
manta da Ladaviea Vivea par la 
tagnivani , cha par antro vi ha 
fiparfie , dell' ifioria , dalle antichità, 
e dalla filafiafia , taficià , &c. ) Di 
quell’ opera due vecchj Codici mi 
panarono folto l’occhio , l’uno 
in carta pecora, e con miniatu- 
re, e già mio; e l’altro pure in 
4,. flava prefib il Signor Barta- 
lammea yitturi , Gentiluomo Vene- 
ziano , e dignidimo difcendente 
di quel Panialla Vitturt , tanto 
commendato dal Filalfia in più 
luoghi delle fue EpiAole , come 
ancora dal vecchio Barbara , dal 
Barzlzla nelle loro , dal Bianda 
nell’ Italia iHufirata , e dal Sabel- 
lice nelle Iftorie. Anche quello 
Codice ora è pervenuto in mio 
potere per la generofa concelfio- 
ne del primo fuo nobililTimopof- 
feditore • AntichilTima edizione de’ 
fuddetti Convìvj è quella fenz’ an- 


no, luogo, e Hampatore in 4.*, 
ricordata dal Sig. E>ottor Sa/^ 
pag. Dcxiv. ma che fembra fatta 
in Milana nel 1477. a cagion di 
una lettera , che vi fi legge in 
principio , di Gianfraneafica Marlin- 
ni, dotto gentiluomo Milanefe , 
allo detto Filalfia indiritta in com- 
mendazione dell’opera, la quale 
fu anche llampata in Vanazia nel 
1477. a Spira nel ijoS. in Colo- 
nia nel IJ57. e in Parigi nel ij|i. 
quale in 40. quale in S°. SI a 
penna, sì a Rampa vi fi premet- 
te una lettera del nollro Lianar- 
da Giufiiniano, con cui ringrazia 
r autore di averglielo sì pronta- 
mente inviato, e dell’ averlo ac- 
coppiato in lodarlo con Francafica 
Barbara; coppia fingolare in me- 
rito ed in elTetto ; e come tal 
lettera è in data di Venezia a’ aS 
Gennajo 1443. quindi può trarfi 
argomento del tempo, in cui que- 
gli aveAe finito di fcriverla. El- 
la è lìefa in forma di dialogo . 
Il libro è diretto a TammafioTe- 
baldo , che era in grazia del Du- 
ca di Milano . I convitati erano 
foggetti di gran rimarco , tutti 
MilaneG. Per entro il Simpafi» 
vi G difcutono molti punti eru- 
diti e curioG , ma di mezzo fe 
ne tratta alcuno licenziofo ed 
ofceno , 

Voir. 1. C. pag. J9I, 

a. Oltre a’ due libri da' Convi' 
vj Uficià i libri dalla Sforziade, 
(ta. Stava occupata in camparli t 
anna 14 J a. ficcarne ricavafi alalia 
lettera fiaritta in tal anno a Sena- 
fan- 
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fonte Tolto.) Non a Senofonte , 
Xfnoplionti TOLlO , ma » Senofon- 
te Aio figliuolo , Xenophonti FILIO , 
è fcritca la Aictdeiia lettera del 
Fiteìfo , la quale fta nel libro K. 
pag. 72. 2. Oltre alla Sforzitele , 
che era un lungo poema in ver- 
fi efametri , e in più libri didin- 
to , dalla ftelTa lettera fi ricava 
aver lui comporta un'altra opera 
ifiorica in lode dello fìefib Du- 
ca Sforza , Aio fignore , cd è co- 
fa da fiupirfi , come il Fojfio non 
l’abbia avvertita , efiendofi ella 
nominata infieme con la Sforzit- 
ele , fé pur egli non ha creduto 
effer quella e querta una medefi- 
ma opera. Quello è il titolo del- 
la Storia. 

3. De ytta (ir rebus gefih Fran- 
cifei Spbortia; e per dare a co- 
nofeere il divario di quella dalla 
Sforziatle , continua a dire il Fi- 
lelfo nella medefima lettera : Et 
guoniam fignifictjìi r.onnuUos effe 
Romee , gui cuperent horum tliquiel 
legeee , qua ab me in prafentia 
fcribuntur ; OUORUM operttm velut 
frontifpicia , tum Sphortiados, lum 
de vita & rebus geftis Francifei 
Spbortia; , rum bifee litterh td te 
dtcli . 

Voir. ]. c. pag. 595 . 

I libri della Sforziade furono 
otto primieramente , a' quali dipoi 
etggiunfe il nono . ) Quello Aio 
poema doveva elTer divifo in VEV- 
Tk^uati'ro libri • Lo abbiamo dal- 
la Aia lettera {a), fcritta al no- 

<< ) EpUt. Uk. IX pas.Pp. 
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Uro Pier Tommafi nel 145 i. Ego 
res Italictt verfu heroico fum ag- 
grejfuj , prafertim eat , qua Sphor- 
tiana: Itudit interfuni . Itaque pot- 
feot bujus infcriptio efl Spliortias; 
in librot viginti quatuor univerfa 
materia dijlributa efl . Ita enim ml- 
bi fcribendum occurrie , ni diesfen- 
tentiam mutaverit. Primum //^ram 
abfolvimut . Nunc fecundum elueu- 
bramut . Nel 1460. avea comin- 
ciato X'undecimo, e ne mandò il 
principio al Pontefice Fiali, con 
una lettera, che fi legge nel li- 
bro XV. pag. I IO. dove gli dice 
cosi ! Itaque principiunt undecimi 
Sphortiados libri iccirco ad te de- 
di , ut videret eam orationem qua 
te ufiim feio , cum orator et mijfus 
a Friderico Cafare ad Mediolane n- 
fem populum , quo fe is tempore in 
llbertatem , boe efl in atroeijftmam . 
teterrimamque tfrannidem tiindica- 
ret. Nel Xvi. libro pag. 1 1 d. fcri- 
vendo nel Maggio dell’anno fud- 
detto a Piero de' Medici , attefla 
[ di aver quali a fine condotto 1’ 
undecìmo di quel Poema : §iuod 
petit de Sphortiade , undecimum 
nunc tibrum fcrìblmus , Sed opus , 
quam ab initio exiftimaram , proli, 
xlus ferplt ; mereorque futurum ne 
Homeri alterum carmen librorum 
numero non modo aquet , fed etiam 
fuperet : tametfl certi nunc decreni 
nìhil. Di quefi’ opera poetica del 
Filelfo fi fa menzione da Pio II. 
(i) nelle feguenti parole; Fran- 
cifeut Pbilelphut , nobiiis Satfrarum 
fcriptor , per idem temput ad be- 
roi- 

( S ) De Wop. cip. XH*- rea* 44P. 

O o 2 
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roicui» carme» cenverfuj , ree Sfot- 
ti* fctibere capii. Ne pari» Cmil- 
mente il vecchio Giralii nel l. 
Dialogo de Pcet. fuor, tcmpor. do- 
ve ne reca un fano e maturo 
giudicio. 11 Codice laS/- della 
Biblioteca Rt^ìa ( « ) è intitola- 
lo , Francifci PMelpbi Spbortia- 
dot libtr i ma non vi fi dice , fe 
contenga un folo , o più libri . 
Nell’ Ambrogia»a fe ne trovano 
due tetti a penna , ognuno de’ 
quali ha gli vili, primi libri , e il 
dignittimo fuo Bibliotecario ce 
ne dà i primi verfì col.CLXXVlll> 
con queflo principio. 

Prifc* voceut aliti > qui mi »ifi 
. , fSa referre , 

. Et fmutaia veiiut vaniqut fimil- 
lima fomni , 

NelTuna di quelle due opere è 
Hata imprefla ; anzi della fecon- 
da rion facendo più parola il Fi- 
Itlft , ho ragione di credere , che 
egli occupato nel lavoro della 
prima , non delle all’ altra più 
mano. 

Voff. I.c. 

4 . Ctmpefe inatlire la Vita di 
Papa Niccolò V. come dice il 
Triiemio . } Deìlt Vita di NiccoUV. 
fcricta in verli , e da lui diviCa 
in II. libri , parla egli efprelTa- 
mente nella lettera all' Abate Bie- 
gioGbillai, fcrltta nel i 4 «a. (b) 
Ntfii fcriptum eliam a me tihrum 
de Vita ér Moribus illiui faaQifft- 
mi PontifeU (Niccolò V) cum 



adbuc viveret. Infiitui buie addert 
item unum ( ciod il fecondo) quo 
nihil , qutd fciiu , vel laude di^num 
fi ad ejufdem ufque obitum , pojjit 
a qutquam dejiderari « Cosi pure 
in un* altra del i 4 < 4 . (r) allo 
ilelTo Abate : Sìuid autem altud 
libi fcripturui firn , quam vebemeto- 
ter me defiderare particulam illam , 
quam vidijii deejfe mibi i» primo 
libro , quem tlim fcripferam^ de id- 
ea , & moribui illiui fanSìJfimi divi- 
ttlque Ptatifieii Piicolai quinti ? Pri- 
mum autem dixì , quia iqfliiui fe- 
cundum fcribere , quo nibil de ìm- 
mortalibui ejui laudibui , ad obitum 
ufque , pratermijfum videatur. Piano 
librum illum , ut feti , ti fcripjì , 
«Sr edidi bienni», priufquam nobii , 
ór fapientibut , eruditi fque omnibut 
fublatui ejfet in cale/lem gltriam . 
Ed egli finalmente lo attclla in 
quella lunga fua EpiAola (d) , 
nel I4d5< a Leodrift Crivelli uno 
de'fuoi più feroci avverfarj; Sa- 
tii libi bomini circumforanet de 
Nicolao V. refpoafum efl , eujui 
nomea fanSiJfmum , venerabilemqks 
memoriam quanti faciam , univerfa 
nojlra opera declarant , qua vel 
tratitne folula , pojì eJui obitum , 
ór latine fctipfimui , ór pace , ne» 
pauca . Nel libro vi. ò,e^ Simmitti 
di Uot/e Allacci doveva eflere in 
ultimo luogo la Vita di PiìccetiV, 
fcrltta dal Filelfo i ma l’opera 
arenò dopo la divulgazione de' 
due primi libri» ni altro di più. 
fe ne vide . 

Voir. 

(f ) iib. XXIV. MI. ,a. 

( d ) E-M, libi XXVL I»|. III. i 
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Ih vfce dclln Vita di ìHcceU V» 
haefi appuff» il Gtfntro , <d il 
Pcffevlitt , chi avtva ferine il Filelfe 
quella di San Niccoli Vejcove, ) 
Ciò non apprefl"o il Gefrere, ma 
ne’ fuoi Epitomatoti fi legge . Per 
altro di quella Vita di San Nic- 
coli Vefeovo noli fi ha rifeontro 
averla fcritta il Fìlelfo , nè fra le 
fue Familiari , nè altrove- 

Voff. I. c. 

r. Trojlati nneera dal Greco la 
Ciroptdia di Senofonte . ) Ella fu 
Rampata in Bologna del 1501. in 
foglio, e cosi nelle edizioni gre- 
co-latine delle Opere dtxSenofente -, 
tanto in Bafitea per Niccolò Bri- 
lìngero 15 r>* e prellò gli eredi 
1568. quanto in Parigi per At- 
tigo Stefano ij8i. ma con qual- 
che correzione nella verfione , la 
quale fu dedicata dal Filelfo a 
Paole IL quod ille mete otfervan- 
tiee munue quam baiuerit gtatum , 
illud efi dilucidum argumentum , 
quod anreot quadringentos dono ad 
me dedite cosi egli in una lette- 
ra del I4<8« {a) ad Ermolao Bar- 
baro, Vefeovo di Verona. In fi- 
ne di un’antica edizione in 4°. di 
quella verfione fi legge ; Huic au- 
tem Cfrepadite idem Francifeuj Pbi- 
Jelpbut equeJ auratur laureatufque 
poeta extremam impofuit manum 
Medlolani ad XI. Kal, Odebrei . 
Anno a Nativitate Cbrifit miUefimo 
quadringentefimo feptuagefmo primo . 

<a) llb. XXXI rif.iir. 


6 . T raslati parimente il Tefeo , 
l'Ottone, e il Galba di Plutarco.) 
Poteva aggiugnere il Vojfìo alle 
fuddette Vite , prefe da Plutarco , 
quelle ancora di Licurgo , e di 
Numa . Ne fa fede egli IlelTo nel- 
la lettera del 1444. a Giovanni 
Olzina, polla nel libro v. pag. 34. 
Nella edizione prima Romana del- 
le Vite di Plutarco , tradotte da 
diverli , folto la direzione del 
Vefeovo di Alerla, Hanno in pri- 
mo luogo quelle di Tefeo , e di 
Romolo , fatto nome dei noftro 
\ Filelfo tradotte : At illai , prote- 
lla egli fcrivendo a quel dotto 
Prelato (è) nel 1471./;* nunquam 
fum interpretatuj . Itaque nolim mi- 
hi adferibi laborem alienum . Se il 
VoJfio avelTe fatta avvertenza a 
quella fincera e onorata dichia- 
razione del Filelfo , non gli avreb- 
be attribuita la verfione della 
Vita di Tefeo, fatta da Lapo Fio- 
rentino , ma non da lui t Tradu- 
xit auttm illas auditor nofer La- 
pus Florentinus, ite. e poco do- 
po continua a dire; Vt autem re- 
vertar ad sne, quatuor Ipfe ex Piu- 
tarcho zìi/ar fecilaiinas, Lycurgi, 
ac Numz Pompilii primo , cune 
Fiorenti^ agerem , quat quldem do- 
no mifi una cum Lacedemoniorum 
Republica , òr Laudatione Regis 
Agefilai , quam utfamque fum ex 
ilio fuavljjimo Xenophonte Socra- 
tico interpretatus , Cardinali San- 
Ba Crudi , Nicolao Bonooienfi , 
viro 

(S ) Hk. XXXIV. in- >i>. 
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viro , tr fa pi cuti : dein Mt- | 

dìolani agtm item duaJ , Galbz i 
Czlaris, ir ejus , qui buie in Im- 
perium [uccejfit Marci Othonis . 
Hat vero poflrtm» dedicavi Mala- 
teftz Novello , C<tfenn<e principi 
nMliJfimt , 6 tc. 

Vofl. ]. c. 

7. Ad iftanza di Gberard» Lan- 
driano , Cardinale di Como , pare , 
che abbia anche tradotto Fìflone 
della vita di Mote , Philonem de 
vita Moli: , pccome accenna la pi- 
fiola di lui ferina a! medefimo Lan- 
drtano in data dì Milano Panno 
1440.) e Ha nel lib. I V. pag. z7. a. 
Quivi promette al Cardinale d’in- 
terpretare dal Greco quell’opera.- 
^uod autem Mofei vitam > qtiam 
idem Philo ir copiofe ir eleganter 
apud grtecor , 6 t grucce fcripferat , 
in latinum ab me tantopore verti 
populas , & audivi libenter , ir ob- 
temperabo libentijfme . Itaque faflum 
puta , quod jubes , Nulla te tua de 
meo erga te animo pallet opinìo , 
Jam operi me accingo. Due obbli- 
gazioni aveva il Filelfo al Cardi- 
nale di Como , che fu Prelato dot- 
tillimo ; runa, per averlo con- 
fortato 1* anno antecedente a la- 
feiare il fervigio d«’ Bolognefi 
per quella del Duca di Milano; 
e r altra per avergli ricuperato 
il Codice di Filone dalle mani 
di Giovanni Aurifpa , al quale Io 
avea prellato. Se poi il Filelfo 
abbia olTervata la folcnne pro- 
melTa al Cardinale di traslatare 


quell’opera di Filone, non ne ho 
prefentemente maggior rifeontro . 

Sin qui fono le opere del Filel- 
fo , ricordate dal Vojfio . Ora re- 
gillrerò le omelTe da lui , che 
fono in alTai maggior numero , 
e per ferbar qualche ordine con- 
tinuerò con le fue verfioni dal 
Greco. 

8l l'ita Ljcurgi , ex Plutarcho. 

9. Vita Numee , ex eodem. Di 
quelle due ho fatta ricordanza 
più fopra. 

10. De Republica Lacedemoni»- 
rum , ex Xenofonte . 

11. De ìaudibut Age filai Regii, 
ex eodem. Di quelle pure ho dian- 
zi parlato. 

1 a. Apophtbegmata adTrajanum, 
ex Plutarcho. Gli dedica il tra- 
duttore al Duca Filippo Maria 
Vifeonti . 

13. Apopbtcgmata Laconica, ex 
eodem. E quelli vengono indiritti 
dal Filelfo al Pontefice Niccolò V. 
Di quella traduzione fa memoria 
Enea Silvio Piccolomini (<t) nelle 
fue Opere. Ella è (lampata die- 
tro le Orazioni di elTo Filelfo. 

14. Bafim Epiftola adGregorium 
Nazianzenum , de vira folitaria. 
Fu pubblicata da Filippo Beroal- 
do il vecchio iniicme con altri 
opufcoli , in 4°. 

ij. Eutbjpbron de Pietate. E* 
un Dialogo di Platone , tradotto 
dal Filelfo , e ricordato dal Tri- 
temio . 

15. Appiani Alexandrini Hifio- 
riie. Si diede a quella traduzione 

per 


(«] far. 471 . edit BifiL 
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per Ifcredicare quella di Pier 
CamiiJo , da lui eftremamente 
flrapazzaco , e odiato. Eg» Ap- 
pianum hìfleriegrapbum , ferire 1’ 
anno 1470. («} a GiteUmo Ca- 
fitllly fUofofo e medico Milane- 
fe , latinum reddere fum aggrejftu , 
ne ifiiuj veflri Petri Candidi De- 
cetnbrii barbarie 6r infeitia diu- 
tiuj latìnai auree , ineptiii fuie ob- 
tundat i e nello fleflb libro fcri- 
rendo pag. aao, a Francesco Ac- 
colti , Aretino, atteOa di averne 
quaG compiuta la traduzione : 

Hec ìllud fané prectereundum cen- 
fui, Appianum Alexandrinum ejfe 
jam ab me magna eu parte Enti- 
Hum faBurn , quoniam nulla tu bar- 
barie lingua deleSarie , Hunc ego 
propediem ahfolvam, ad teque , ubi 
tris, contìnuo curabo advolare. 

17. Hìppocratit de fiatibus libir . 
11 merito di quella traduzione vico 
contefo , e quafi tolto al Filelfo , 
e attribuito a Coftantino Lafearì , 
in una edizione fatta in Venezia 
da’ fratelli Benedetto e Agofiino' 
Bindoni nel tfzj in 4°. dove fi 
legge nel frontefpizio 1 eiufdem 
( Hippocratis ) libellue de fatlbus 
Conjìantìno Lafcari : aut , ut non- 
nulli praferunt , Francifeo Pbilel- 
pho interprete . Alla pagina poi cv. 
fi legge : Libellue Hippocratis de 
ftatibue , Lafcare interprete ; itia 
neH’efemplarc da me veduto, dal 
primo poll'effore fi legge fcritto; 
Francifeus Pbilelpbus bunc libel- 
lumvertit. Per allicurarfene , con- 
verrebbe avere in mano, oqual- 


che Codice, o qualche edizione 
di queAo libro col nomefolo de! 
Filelfo , e collazionarlo con que- 
lla verfione attribuita al Lafca- 
ri , per vedere, fe fono due di- 
verfe traduzioni , oppure una 
fola . 

18. Ejufdem de pajfionibut cor- 
portie. Dell’uno e dell’altro egli 
parla nella lettera all’amico P/Vr 
Tommafi , filofofo e medico Vene- 
ziano in data di Milano Z447- 
{b) Siuot duoe Hippocratis Ubrot 
in latinum convitti eloquium , al- 
terum de ilatibus, aherum de pai- 
lionibus corporis, dedi ad te, ut 
proximis litteris petieras. 

19. Le/i a de laudibue Atbenierr- 
fum, Oratio funebrie , 

ao. Ejufdem centra Eratojlbenent 
adullerum , Oratio . 

X I. Ariftotelie Rhetorlca ad A- 
lexandrum Regem .Tutti e tre que- 
lli opufcoli fono rammemorati dal 
Filelfo nella Epillola del t45j.a 
Jacopo Biebeto, imprelTa nel li- 
bro X. pag. 74. al quale gli avea 
trafmelli : Sluantumvidere vìdeor , 
ita negoliofue ee , ut nibil tibi odi 
relinquatur ad inquirendum , inter 
infinitam librorum tuorum copiam , 
codicem illum meum , quo duz ora- 
tiones Lyfix , a nobis traduSet , 
altera funebris de laudibus Athe- 
nienfium, altera judidalie centra 
Eratollhenem adulterum, thAri- 
llotelis Rlietorica ad Alexandrum 
Regem , noflra Item traduBlo , con- 
tinentur . Nella lettera fegueote 
a Guglielmo Orf ni , Cancelliere di 
Fran- 


ta) Ltfc. XXXL HI >it. 


( a ) LIb. VI, ras. «o, a. 
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Francia , dichiara di averli tras- 
latati in età aflai giovanile , 
mentre infegnava in Firenze : 
£Cec enim omnia e gricco Inlatimm 
trai/uxi , rai» effem proptmoJum 
adolefccns , pbilofophiam Florenti<e , 
cratoriam^ut docens , &c. In fine 
delia Rettorica flampata con le 
file Orazioni fi legge : fua fuidem 
iat^'rprctatio faBa tft Florcnlì<e an- 
no a natali cbrìftìano millelìmo 
quadringentefimo , decimo Kaltn- 
ào! Juìiaj: era egli pertanto d’ 
anni xii. quando tradufife quell’ 
opere, fapeva di Greco, prima 
del fuo viaggio a Collantinopoii ; 
ma io fon di parere , che nella 
data fia corfo errore di (lampa. 
La fiiddetta verfione della Rctto- 
rlca, dedicata al Cardinale Alfon- 
fo , va (lampara nelle antiche 
edizioni di ArìAotile , e anche 
dietro le Orazioni di e(lb FUel- 
fo , e nella Raccolta de’ trattati 
di Rettorica, (lampati dagli ere- 
di di Aldo nel >;a;. in foglio. 
Aiofiino Dot! , che fu uno de’ fuoi 
uditoti, la rammemora nelle fue 
Orazioni (a) latine, e quivi il 
Filelfo è chiamato da lui , «ir 
elofuenlifimKt , ae princeps iujut 
eetatit oratorum, E qui finìfcono 
le verdoni del Fllel/o, moltildme 
delle quali fono (late ignote ai 
Fabricio, e a’ compilatori della 
fila Vita . Intorno ad elle Pietro 
Nannio nelle fue Note fopra Ora- 
zio pronunziò il fuo giudìcio , 
riferito dal Vefcovo Vezio nel 


( 4 ) Orar. XII. lib. !• pif. #4. 

( 4 ) Haf»*Cottk« ap«d Arnold. Lctn* 
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[ fuo dotto libro de clarit InUrprt-' 
I tibus pag. a 18. [b) ed è, che il 
F/7r^ abbia (ludiato di c(Ter piut- 
tollo elegante, che fedele inter- 
prete ; ed è quello : Francifetu 
Pbilelphus religiofuj circa verba ; 
in reddenda fentcntia tf indole de- 
feclt ; tranfiulit Xenopbontii multa , 
eumene videret eerborum elegantiam , 
verbum verbo reddere voheit ; ca- 
ttrum non potute e» fide reddere , 
qua I» Gradi reperUbat , quoii 
mirum In bomlne Graco : Graco , 
opiner, corregge cosi il dotto Ve- 
ifcovo. Sermoni! Oraci perkia, non 
natione ; apud Tohntinatei quippe 
natui erat , 

I Palliamo ora dalle traduzioni 
all’ altre opere del Fileno , che 
fono fuo fol lavoro , e di vario 
argomento. 

aj. Commentationum Fiorentina- 
rum libri tres\ principio di mag- 
gior opera , come (l ricava dalla 
lettera ad Antonio Metello(c) in data 
di Milano li 30 Dicembre 1443. 
Commentationum Florentinarum 
dedi ad te libros tres. Nam plu- 
tei nondum edidi ; (t ne Id quidem 
mea culpa , ftd Ifiorum potiui , ab 
quibuf Principi inducitur y ut alia 
mibi fcribenda jubi at y qua indoBot 
potiui , quam viroi doBoi , dr gra- 
vei fine deleBatura : per chiara 
intelligenza delle quali parole egli 
è da notare, che il Filelfo elTen- 
do allora al fervigio del Duca 
Pilippo-Maria , e dilettandoli que- 
llo Principe più delle cofe vol- 
gari t 

Itti, la I. 

( . ) Epia. tlb. V. p«f * la. a. 
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gan , e mainmamence in verfo > 
che delle latine , l’obbligò a feri* 
vere qualche cofa in rima , in 
che non mancò di ubbidirlo, ma 
poco felicemente, come diremo a 
fuo luogo. Spiacemi non poter 
qui rendere informato il lettore 
del contenuto in quelle Cemmtn- 
taricm Ficrnitlne , le quali ho 
fofpetto che anzi folTero a biafi- 
mo de' fuoi perfecutori e nimici , 
che ad altro line compolli. 

14. Dt Vita ir rebus geflis Fre- 
eterici Comitìs Vrbinalis libri eluo. 
Gli IhrilTe nel 147J. con animo 
di profeguìrli ; e ne da parte egli 
lielTo al medefimo Prìncipe nell' 
ultima delle fue Epifiele (a) . 
Quell’opera llavamanufcritta nel- 
la Biblioteca Ducale di Vrbiae , 
donde farà Rata trafportata dap- 
poi nella Vaticana. * 

a;. Oratienet. Le raccolfe il 
Flìetfo nell’ultimo anno della fua 
vita, e le dedicò al Duca Lodo- 
Tic*-Maria Sforza , in data Me- 
diolani ex tedibus noflris VI. Kat. 
Junias 1481. e quivi alTèrìfce , 
che non tenie aberat ab oSogejimo 
quarte eetatis anno: entrava a’ 34. 
di Luglio nell’ 87. Divìde quefle 
fue Orazioni in tre Gialli ; cioè 
in funebri , in nuziali , e in di- 
verfe, alle quali fuccede la con- 
folatorìa a Jacopo Antonio Marcel- 
lo, della quale ragionerò fepara- 
tamente. In fine del volume ven- 
gono alcune fue verfionì , già men- 
tovate, il fuo trattatello de Le- 
gibut , un’ altra confolatoria a Pier- 

( « ) Uk. xxz 

Zeno Dijf. Vojf. T. /. 
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Giaflino Filelfo fuo nipote , e un’ 
iRruzìone morale in volgat lin- 
gua a Fitibirio Duca di Savoja , 
e tutto il volume con unoputeo- 
lo di Galeno , tradotto da Gior- 
gio Falla, Piacentino , z Jacopo 
Antiiiuario , Segretario del Duca 
di Milano. In queRa relazione 
mi vaglia dell’edizione dìBrefeia 
per Jacopo Britannico 1488. in^°. 
Se ne trovano però molte altre 
in Milano, e in Venezia, e den- 
tro , e dopo il medefimo fecolo . 
Delle quattro Orazioni funebri , 
che illuRrano grandemente l’iRo- 
ria dì quei tempi, la prima è in 
morte del Duca Francefeo Sforza 
nel 1467. la feconda in morte 
della DuchelTa Bianca-Maria-, la 
terza nell’ efequie del Conte Fi- 
lippo Borromio nel 14S4. e l’ul- 
tima nell’ efequie di Stefano Fe- 
derigo Todefebini nel 1440. 

aS. Confolatio ad Jacobum An- 
tonium Marcellum , Patritium Ve- 
netum , ir E^item auratum , de 
obitu Vaterii fila. Fu fcritta da 
luì nel 1464. e va Rampata con 
le Orazioni fuddette , ma prima 
fe n’era fatta un’edizione a par- 
te in R.oma nel 1477. e altra 
in nel 147^. della quale, 

per elTere Rata in più luoghi 
malconcia , e corrotta , five infcl- 
tìa faSurrs fuerit , feu invidentia , 
nella epìRoIa fopradetta al Duca 
Lodovico-Maria fi lamenta. Sopra 
la morte di quel nobile giovinet- 
to fcrìflero a confolazione del 
padre molti grand' uomini di quel 
tem- 

H. p»|. iCé. 

p p 
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tempo, come Nicctlò SagoiuHm, 
TrapezuKzit , Ledovicc Cat- 
ione t Ifotta Nogarola y BatìJIaGua- 
rini , Pietro Pierleont , ed altri , 
de’ quali tutti abbiam veduto i 
componimenti in un bellìflimo Co- 
dice pecorino in foglio appreflb 
quella grand’anima di Federigo 
Marcello , Proccuratore amplilli- 
rno di San Marco , e difeenden- 
te dal fudettoyrti v/o-yl/i/OB/iJ , che 
è flato uno de’ più inlìgni fog- 
getti , che per valore, dottrina, 
c coniglio abbia avuti giammai 
la Repubblica. Tacer qui non 
deggio , che il Filcifo oltre alla 
fuddetta Confolatorìa compofe fo- 
pra lo ftefl'o argomento un’E/f- 
gia , indirizzandola al medefimo 
Senatore , da cui ben fubito fu 
generofamente regalato di un bel* 
liflimo bacino d’argento , pelvi/ 
argentea , atque ea quidem & lata 
adtnodum , if magni ponderi/ : afeen- 
dit enim ad feptem pondo , tìr <«»•- 
plint al/quanto ; nec mina/ auro 
multo, quam arte mirifica ìnfigni/, 
ai piane tali/ , ut aureo/ centum 
afeenderet , aut etiam ampliu/ . 
Parvcgli il regalo cosi nobile e 
Angolare , che il di appreflb lo 
prefentò in dono al fuo Duca , 
cum ejfet in celebri confejfu , quo 
ipfe quoque fimul cum alii/ intelli- 
geret , i»» non phri/ facete aurum 
it argentum , quam ea omnia , qua 
in noftra peteflate non fune , tfc. 
cosi egli in una delle fue Fami- 
liari del I4$a. (a) ad Alberto 
Zancario . 


a;. De Legibu/ Romanorum , 
Anche queflo opufcolo, fcrittoin 
Bologna nel 1439. e indirizzato 
a Federigo Cornato, Patrizio Ve- 
neziano, e va impreflb con le Or«- 
zioni del Filelfo pag. 1S9. della 
citata edizione di Brefcia. 

a 8. Epifiolarum Familiarium li- 
bri XXXVII. Venetii/ eie adibu/ Jo- 
hanni/ 6 r Cregorii de Cregorii/ fra- 
trum ijoa. in fol. Antecedente- 
mente erano flate fatte varie edi- 
zioni dell’ Epijlole del Filelfo , 
ma non contenevano , fe non 
i primi XVI libri , onde la pre- 
fente del r;oa. accrefeiuta di 
XXI. viene ad eflere la migliore, 
ed è veramente la più ricerca- 
ta , e aliai rara. Le pubblicò 
Pier-Agofiino , detto anche Pier- 
Giujìino Filelfo , che era nipote 
di Francefeo da lato di Alfina Aia 
madre , figliuola di Niccoli , che 
era fratello di eflb Francefeo, Il 
giovine Filelfo fi fegnalò per va- 
rie opere da lui pubblicate in 
Milano . In line del preferite vo- 
lume fi legge un fuo decajlico' » 
commendazione di quelle Epifio- 
le , che a dir vero fono un te- 
foro di erudizione, e che hanno 
il pregio di efler tutte difpofte 
per ordine cronologico , fegnato- 
vi l’anno e il luogo della data di 
ciafeheduna : il che riefee a gran 
comoditi , e beneficio degli flu- 
dioli . Melchior GeUaJìr nella Cen- 
turia delle Epiftole filologiche , da 
lui raccolte, e pubblicate in Frane- 
fort nel i$io. e poi in Lipfia 
nel 


( a ) lib. XVIII. Fu. Itf. 
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rei iJ74. in 8°. inferì xii Epi- 
llole del Fìlilfo, che però tutte 
fi leggono tra le fue Familiari. 

2f. EpiPtUram Gracarum libri 
xxxix. Lo dice il Trittmio. Che 
molte in tal lingua ne fcrirelTe 
il Filelfo, e principalmente all' 
Imperador di Collantinopoli , e 
ad altri di quella Corte, fe ne 
han rifcontri da lui medefimo . 

30. De morali difciplina libri 
guinfut. Cominciò a fcriverli in 
Roma nel i475> in tempo che 
vi leggea la Morale, ma ne la- 
fciò il quinto libro imperfetto , im- 
peditone dalla eftrema vecchiaia, 
mentre verfo il principio del li- 
bro IV. confeHa , ch’era in età 
di anni 77. il qual tempo viene 
a cadere verfo il tgj f. Fraiicefco 
Sobirtello ebbe il merito di pub- 
blicarli dalle fiampe di Gualtiero 
Scotto in ytttezia 1751. in 40. L’ 
Autore gli dedicò al Magnifico Lo- 
renzo de' Medici ; ma l'editore a 
Giovanni di Bernardo Donato gen- 
tiluomo Veneziano, yt 

3 I. De ortu , 6r incremento di- 
fclplinarum : Codice elegantilTimo 
con annotazioni . Lo regifira il 
Tommafini (a) fra quelli , che 
aveva Girolamo Gualdo in Pado- 
va , e ue mette il principio : Cum 
gravioribut in artìbui 6fc. 

3 a. De axilio , de infamia , ttf 
de paupertate, libri Irei. Ne ra- 
giona egli flefib in due libri del- 
le fue Familiari \ l’ una fia nel v. 
fcritta z Giovanni Olzìna nel 1444. 
F'S* ìi- *- fi l’altra nel ix. a 


Pier Tommafi nel 1451. pag. 61. 
dalla qual fi vede , che gli avea 
condotti a finimento. Ho qual- 
che fofpetto, che quell’opera fia 
la medefima , che quella Ccm- 
mentatìonum Florentinarum . 

33. Grammatica Greca : Tello 
a penna nella Biblioteca Ducale 
di IFolfembutel , rammemorato da 
Jacopo Tollio nella 1. delle fue 
Epìfiole Itinerarie. 

34. De educatione puerorum .Ba- 
filea >744. in 4,. La metto in 
catalogo fui fondamento di una 
traduzione Francefe , riferita dal 
V.NIceron nel Tomo X. pag. x66. 
con quello titolo ; Le Guidon dea 
parens en P inftruBion de lette t en- 
fani par Philelphe , traduit par Jean 
Lode, à Parii 1713. in >,. Era 
nella Biblioteca di Emerico. Bl- 
got . 

37. Francìfci Piilelpii Exerci- 
latiunculée .... Imprejfum Mediolani 
per Antcnium Zarotum Parmenfem , 
Anno Domini M. CCCC. LXXXIX. die 
Julii , in 4,. Operetta per 
ufo de' fanciulli in gramatica, ri- 
llampata dipoi altre volte , e ne 
ho parlato nelle mie Annotazioni 
zW Eloquenza Italiana del fu Mona. 
Fontanìni , che im giorno, a Dio 
piacendo , verranno in luce . 

3tf. De educatione Jo, Galeatii 
Sfortìte : trattatello compollo per 
far cofa grata a Mattia Tri via- 
no , che era fiato afiegnato dal 
Duca Galeazzo-Maria per a;o di 
quel Principino fuo figliuolo. Il 
Codice fia neW Ambrogiana , e «e 
fa men- 


I a ) Bibl. Pau>, Ha. pai. io«. 
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fa menzione quel dottiflimo Bi- 
bliotecario nella fua Iftoria tipo- 
grafica Milanefe col.CLXxix. ove 
anche dì conto delle feguenti , 
non mai Rampate. 

j7. Orali» in ebitu D.Batdtjfa- 
rh CaJItllitai. Sta nella medefi- 
ma Biblioteca. 

j8. Epitalamìum in Nuptiij /«- 
/tannine Marlianic dtfptnfatrc Fran- 
tifc» Urbani , cn famitia fanSre 
Sofà. Ivi 

3J. Orati» di reglmint Magifira- 
tuj , babita 1442. Ivi 

40. Orati» in Creatione D»mi- 
n»rur» Capitane»rum , ^ drfrnjhrum 
Libtrtatij Midi»lantnft . Recitotla 
H Filtlf» adi 1 Novembre 144*. 
dopo la morte del Duca FUipp»- 
Maria Vijc»nti . Ivi . 

41. Orati» alttra in idem argu- 
mtntum. Recitata adi i Luglio 
1449. Ivi. 

41. Orati» ad Princìpet , Senatum, 
tt P»puìum Mediolanenftm , de Lau- 
dibut iUufirit Carili Gonzaga > F«^a- 
li Prajidit , <tt Prafetìi , Recitala 
adi 6 Luglio dell’ anno medeh- 
mo . Ivi. 

43. Orati» ad Sixtum IV. P.M. 
babita Soma 1477. Kal, Martìi , 
Principia: "Non parva &c. Sta in 
V*. in una mìa Mifcelianea di 
Orazioni Mss. di varj. 

44. Refp»nfi» ad InveSivam Ge»r- 
gii Merula Aiexandrini . Sta nella 
Biblioteca di Lipfia. Vedine il 
catalogo del Feller» pag. 19 1. 

45. Hift»TÌa Imperi»rum Perjici , 
it Macedonici. Non metto quell’ 


opera, attribuita al Filelfo, nel 
regillro dell’ altre fue , taciuta 
dal Fabrici», dal Niceron, e da- 
gli altri , che ne hanno Refo il 
catalogo . 11 folo Giannarrig» 
Toppi», Bremefe, ne ha riporta- 
to il titolo nella Vita di lui , la 
qual fi legge nelle Mifcellanee di 
Lipfia {a), dove però ha com- 
meRi più sbagli , che qui non 
occorre andar notando . Qui- 
vi alla pag. jjj. aRerifce , che 
il Filelf» promette di fcrivere 
cotale Ifioria , e ne dà per fon- 
damento l’EpiRola XXI. del libro 
IV. confeRando però di non fa- 
pere, fe ella fofle Rata mai di- 
vulgata . Ma forfè il Filelf» non 
ebbe , fe non il defiderio dì fcri- 
verla. Quell’ epìRola Ra fra le 
fue, diretta a Palla Strozza, no- 
bile Fiorentino , nel 14)8. al qua- 
le fa iRanza di procurargli Af- 
rìan » , e i libri di Diodor» , poRe- 
riori a* cinque primi , eh’ ei gii te- 
neva ; e la cagione per cui gli 
defìdera , fi è , fxod duo iUa n»bi~ 
Hffima Imperia , & Perfarum it 
Macedonum ve! mea bifioria lati- 
nit cognita effe velim : parole , 
che aver poRbno doppio lignifi- 
cato , o di compofizione d’ IRo- 
ria , o dì verfione latina . 11 fat- 
to fi è , che non fi fa , che que*^ 
due tefli greci foRero mandati 
al Filelf» , ed egli non ne dice di 
più ne’fuoi Scrìtti. 

De contemprn mundi . 11 Va- 

riilat, autor Francefe, ma fcre- 
dìtato per le molte falfitì, delle 
qua- 


li*) Tom. V. Up*. ipip. In I. 
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quali ha fparfi i fuoi libri , tal* 
che a Reno gli il credono le ve* 
rità , che per entro vi ha mefco- 
Jate, alTeri nella Vita de! Re Lo- 
dovico XI, che il Filelfo avendo 
ritrovati i libri de gloria di Ci- 
cerone , li rifondelle interi in un 
fuo , cui diede il titolo de con- 
temptu mundi, e che per afcon- 
derne il furto , brugialTe quel 
vecchio Codice ài Cicerone , Cad- 
de nella pania il Menmgio (a), 
e preRò fede alla favola , confu- 
tata apertamente Aol Giornali fti di 
Jjpjia , dal Fabricio, e dal Gior- 
nate d’ Italia , dove ho flefo , per 
cosi dire , l' illoria delle vicende 
di queir opera ài Cicerone , la cui 
perdita anche Of;gidl fi compia- 
gne . Ma ripigliamo il filo delle 
vere opere del Filelfo ; e quelle 
faranno le fcritte in verfo lati- 
no, c alcune per ultimo in pro- 
fa , o rima volgare. 

^ó.Saijrarum Hecatofiicon . Delle 
opere fcritte dal Filelfo in verfo 
latino la pifi infigne , e la più 
ricercata fi è quella delle fue 
cento Satire, La prima imprelTio- 
ne ne fu fatta , Mediolani , Ga- 
leaclo Maria Sforila Invilìijano Du- 
ce quinto fiorente : per Cbrifiopho- 
fum Valdereber Ratifponenfem hujui 
txìtrùie Artis imprimendi cerfma- 
matijfimum Magifirum , Anno a Na- 
tali Cbrifiiano MCCCCLXXVI. in fo- 
lio, Il tempo, in cui 1’ autore fi- 
ni di fcriverle , fta efprcfib nel 
fine del libro Francifeut rbilel- 
pbus buie Satjrarum operi extre- 


JO' 

mam manum Mediolani impofuit dU 
Martis Kalendis Decembribut anno 
MCCCCXLIIII. La feconda fi dice 
in 4*. fatta in Venezia nel ijoa. 
ma la terza , che è pure in 4". 
tien quello titolo: Auree Franci- 
fei Pbllelfi Poeto Oratorifque cele- 
berrimi Satira Centura , Diflinlìa 
decem Decadibut , Catbolicit pajfim 
referta fententiis : pramiffa autborir 
vita , Nuper ex variis ejufdcm ope- 
ribuj ab Egidio perrino campano 
fidellter excerpta , Marginariifque 
annotationibuj ab eodem fuperaddi- 
tit : e in fine vi fi legge , Impref- 
fum efl hoc divinum Francifei Pbi- 
lelfi Poeto ebrifiiani opus In almo 
Parrbifiorum gymnafio per virot fi- 
dile j Robert um tìr Jobannem gour- 
mont fratrei apud claufum brunel- 
lum fub figno corna damei* Anno a 
natali cbrifiiano anno millefimo quia' 
gentefimo oSavo ( i;o8. ) decimo 
oliavo calendai oBobres , Qual fof- 
fe coteflo Egidio Ferrino Campa- 
no , fcrittore anch’ egli della Vita 
del Filelfo , c qual efier poffa il 
merito di ella Vita , non faprei 
renderne conto a cagione , che 
il mio efemplare è difettofo del 
primo foglio , dove la medefima, 
è imprefla. In fondo foto dell 
opera ollèrvo un componimento 
elegiaco di } 6 , verfi , intitolato, 
Ad politioris lingua virum Egidium 
Perrinum Nicolai bonafpei trOcenfir 
campani Extempor,ancum Carmen , 
In una lettera, fcritta nel i4jo. 
dal Filelfo (b) là Enico Davato , 
rende la ragione, per cui alla 


( ) Mcuti*nii Tom. Il* 
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fua opera diede il titolo di Eca- 
tcfiic» • Egli i bene intenderla 
da lui inedelìmo : Centum Sscy- 
rarum opus tfi ab me nuper elusa- 
Iratum , guoil in decader dccem 
Jìjìribuimus , squali numero Saty- 
rarum , quas Iccirco heratofticas 
ttominavimus , quei! fingulte Satyrte 
fiTigulh centenis ver/ìbui coujìent . 
Sicché tutta infieme la fuddctta 
opera , che da lui al Ke A/fcnfo 
lii dedicata , veniva a compren- 
dere dieci mila ver/i. L’ultima 
Satira fa la vera dedicazione deli’ 
opera a quel gran Principe. 

Hice Atphoufe , tuo futgens cen- 
tefima tandem 

Nomine claudat opus fatfris he- 
catodica centum , 

Per decadas quodcumfuc dccem 
bongo ordine duflum . 

Con lui fi fcufa di averci inferi- 
ta qualche ofcenitì , e ne riget- 
ta la colpa fopra coloro, de’qua- 
li ha dovuto notare i vii) : 

• • • .Obfccenum fi quid fertaffele- 
gendum 

Inter, 6 f effitfum plus sequo oc- 
currerit ; iUis 

Id vìtio dederis , quorum turpif- 
fima verbo 

Vita fuo reddenda fiiic , cjnieeque 
fevcri 

Libertate foni fsecluno damnanda 
per omtst . 

Oggetto in fatti di molte delle 
fue Satire fono i fuoi vecchi 
perfecutori e nemici : Sambatio- 
àe , Vti , Cedro, e Mando', cioè, 
come fi fpiega ne’ margini , Pog- 
gio , il Niccoli , Carlo Aretino , e 
Cofimo. Ve ne fon però molte 


contra i vizj in generale, emet- 
te ancora concernenti i fuccefii 
d’ allora , come pure alcune in 
lode di meritevoli e illufiri per- 
fone. Per quell’opera Enea Sil- 
vio gli fa l’ elogio , Nobilis Satf- 
rarum Scriptor , ma non è man- 
cato chi ne cenfurè la materia , 
chi la poefia, chi lo flile.L’ edi- 
zioni ne fono tutte aflai rare , 
ma principalmente la prima. 

Ad Florentinos , de pace cum 
Mediolancnfi Duce ( Philippo Ma- 
ria ) Gratulatio Satirica . Princi- 
pia ; 

Ite ttiumpbales Capitolia ad al- 
ta , fuperbi , tre. Ha Ms. nclf Am- 
brogiana ; ma elTa è la Ecatofiicm 
fettima della terza Deca. 

47. Oche Francifei PbUelpbi . Im- 
prejpt hoc opus ( Brixite ) Angelus 
Britannicus die iv. Julii MCCCC- 
LXXXXVII. in 4®. Il P. Niceron 
Tom. X. P. II. pag. 187. ne met- 
te un’altra edizione fatta in Pa- 
rigi per Gio. Cranjon ( fenz' anno ) 
in S" Le indirizza alDucaFrair- 
cefeo Sforza con una epillola in 
verfi elegiaci. Si pofe a fcrivet- 
le dopo finite le Satire , e fono 
in commendazione di Principi e 
di gran perfonaggì . Altre però 
ve ne fono di argomento facro 
e morale . L’ autore le divide in 
V libri , e gl’ intitola , Apollo y 
Clio , Euterpe , Talia , e Melpo- 
mene , Egli aveva in animo di 
darne fuori altri V. col nome 
delle altre Mufe , ma non lo mi- 
fe ai effetto. Ne’ primi V. fi 
comprendono cinque mila verfi , 
e altrettanti nc doveano abbrac- 
cia- 
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ciare i rimanenti , partir» [cripti , 
die' egli , («)> »c» telili, partir» 
ut [cripti quitier » . 

48. Dt jocit 6 r [etiis , Libri de- 
cer». Anche di quefti Ci parla dal 
Fìlel[» nella medefima Epiflola , 
fcrivendone a Leedrifi» Crivelli nei 
>4^5' §i«artum autem, & uliimum 
ex latinii opus eft , qutd l»[cribi- 
tur, de jocis & feriis, libri editi 
decem , verfibut decem millibus. 
L'opera, che è inedita, fi con- 
ferva nell’ Ambrcgiana , mutilata 
però del libro I. e di una por- 
zione deir ultimo. I primi V. li- 
bri fon dedicati dall’ autore a Ata- 
latejìa tiovelte Principe di Cefe- 
na , e gli altri V. ad Alefandro 
Sfirza Signor di Pefaro. L’ope- 
ra contiene Difiici , Epigrammi , 
Elegie , c Poemetti , quamplura 
ne» indigna tam celebri Vate , [ed 
multa impetu calami egu[a , nullc- 
que lepere , aut [ale cen[per[a, dt. 
fipiunt , ae fiigent; così ne giudi- 
ca il dottifiimo Signor Safi (b), 
biafimandone quella parte , ove 
fi lacera la fama de’ malevoli del 
Poeta , provocato anch’ egli dalle 
loro invettive. Il P. Mcrro» men- 
tovando nel tomo vi. pag. SS. 
quelli X. libri dice , non fo con 
qual fondamento , che elfi trat- 
tane della Mufea. 

49. Lyricerur» Gractrum libri 
tres. Nella raedefima Epillola co- 
sì egli : Slpintum eput telum ver- 
fibus gradi conflat . Suni autem 
libri tres , òr bl etiam edili , verfi- 
bus duobus millibus quadringentis . 
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jo, Lyrici ver[ui centra negan- 
te! Chriflianerum fidem', diretti a 
Niccoli Arcimbelde , Giurifconful- 
toMilanele, con una lettera da- 
ta li XVII Novembre 1449. teflo 
a penna àeW Ambregiana . 

S I. Epitapbium iUufirit Nicolai 
Picinitti , o piuttollo Compendio 
della vita di quel valorofo e ce- 
lebre Capitano , compofto in verfi 
efametri , con quello principio , 
riportato dal fempre benemerito 
Dottor Salii . 

inelyta fi quenquam gejlarum glo- 
ria rerum , &c. Ha ntlV Ambregia- 
na , come pure la feguente. 

5 a. Vita Infiitutio , ad Marium 
filium , in vctC efametri con que- 
llo principio: 

Nate Mari , vita miii earior , 
una voluptat tee. 

S }. Fabula metrica ; tello a 
penna della pubblica Biblioteca 
Paulina di Lipfia, riferito da L. 
Gioacbimo Fellere nel Catalogo de’ 
MIT. della medefiraa pag. 19 1. 

Anche nella lingua a>e/g«rr con- 
venne al Filcifo dar faggio del 
filo fapere , e più fopra fi è ac- 
cennata la cagione, onde ne fu 
collretto. La lingua però era al 
filo tempo alTai gualla e corrot- 
ta , e però da lui non fi debbo- 
no attendere componimenti in 
quello genere , fe non di pellima 
ortografia , e locuzione . 

54. Senz’altro titolo, Proke- 
mie del prefiante Oratore tt Poeta 
Meffer Francefico Pbilelpbo a! iU»- 
firifiirao tf inviSifiime Principe Pbi- 

appo 


(j)Epift. Ita. XXVI. pif.,pv. 
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appo Maria Angla Duca de Mi- 
lana circa la interpretatiene perlai 
fepra gli fonetti 6 r camene de mej- 
fer Francefeo Petrarcha falla , In 
line fi legge ; Finijfe il commento 
de li fonetti & canzone de! Petrar- 
eba compojìo per e! prejtantijjimt 
oratore 6 t poeta meffer Francefeo 
Pbilelpho : Impreffo nella inclita 
città de Venexia per Tbeodorum de 
Rejniburch it R.e}nahi:tm de Nevi- 
tnagUThodefebi Scompagni. Nelli 
anni del Signore . M.CCCC. LXXVIll. 
redi XXX. Marzo, in foglio. Nella 
lettera al Duca confella , che da 
lui era fiato non fole invitato a 
fcriver quell’ opera, ma pregato , 
hfngato , e provocato , Non fi cre- 
de efier quella la prima edizione 
del Cemento del Flleijb fopra il 
Petrarca : ma fi ruole che ne fia 
anteriore una di Bologna del 147; 
in foglio fenza nome di Stampa- 
tore , unita al Comento di An- 
tonio de Tempo, e di Girolamo A- 
Icjfandrrno , e anche un’altra pur 
di Bologna a illanza di Siglfmon- 
do dai Libri 147$. ma io non a- 
vendo fotto l'occhio le due Bo- 
logncfi , mi fon determinato a re- 
gillrar la fuddetra , non accom- 
pagnata da altro comento. Sene 
fecero dipoi altre rifiampe , re- 
giftrate nel copiofo Catalogo po- 
llo in fine della edizione di Pa- 
dova per Giufeppe Cornino 17}!. 
in 8,. Il Comento del Filelfo fini- 
fee nel Sonetto cviil. Fiamma del 
elei , ec. che il Comentatore fti- 
ma elTere fiato compollo dal Poe- 
ta) BiuiMh. Yen. 


ta in vituperio di una donna Fio- 
rentina creduta da alcuni Monna 
Contejfna del calato de’ Medici. 
Vien notato comunemente il Fi- 
lelfo di aver riempiuto il fuo co- 
mento di falfità e d’ impofiure 
maligne , c per rimanerne con- 
vinto balla dare un' occhiata a 
quanto fflaliziofamente gli cadde 
dalla penna fopra quella fantalli- 
ca Canzone, 

Alai non vo' pii cantar , com' io 
foleva , ec. 

JJ. Orazioni tre fatte In Santa 
Reparata in eonomandazione d! Dan- 
te Alighieri . Le ricorda Monfi- 
gnor Tomafmì (a) fra i Codici 
del Senatore Gianfrancefeo Lore- 
dano in Venezia. 

jtf. InfiruSione de! ben vivere 
utilijfima , allo iUufiriJfmo principe 
6 r eccelleniljfimo fignore Pbiliberto 
Inclito duca de Savoglia . Sta a 
carte 17 a. delle Orazioni latine 
del Filelfo nell’edizione dì Brefcia 
148S. in 4«. 

J7. Canzon morali a Dio onni- 
potente in commendazione il rac- 
comindatione dii III. principe Pbi- 
lippo maria anglo a lintrata di! 
vefeovo dì pavta Jacobo borromao. 
Sta a c. ss. della fuddetta edi- 
zione ; e ancora vien riportata 
dal Crefeimbeni nel tomo III. de’ 
fuoi Comentarj , dove in una fac- 
ciata ci di in rillretto la vita 
del Poeta , ma con molti sbagli 
ed errori. Lalcrifiè in Pavia efi* 
Filelfo nel l44^. 

}8. Vita di San Gli. Batifa im 
ter- 

Mff. p»a. »r. 


big ' ijy 



XLVIII. FR ANCESCO FILELFO. 


fina TÌmM. Iti fine ; Imprtjfum 
p:t Magiflrum Philip- 
pum Mjntegatium , diSum Cajfa- 
mim , opera & impenfa Petri Ja- 
fiini Pbilelphì rftVviII. nunfu Mar- 
:ii Mccccxciv. in 40. libro ra- 
riflimo e folo noto per la rela- 
zione datane al pubblico dal Si- 
gnor Dottor Saffi pag. DXCV. il 
<]uale antecedentemente col. CCC- 
LXX. ne fa faperc , averlo com- 
pofio il FUelj'o nel 14.4 f. a ri- 
chieda del Duca FUìppo-Maria 
Vifeonti . La vita del Santo Pre- 
curfore è tefifiita in XLViii Can- 
ti , nec indif,»a e fi quee legatut , fi 
làtiam Uttgua demas , in nofira prie- 
fertim Urbe , tane plurimum depra- 
vane : cosi ne giudica il dotto 
Eibliotecario àeW Ambrogiana » 
jq. DeH'Jmmortalilà ddP Anima, 
in modo di dialogo , dì Franse fi o 
f bile/pio. In Cofena per Qitavio 
Sa'amonio de Manfredonia 1478. 
in 4o. Opera mentovata da Nie- 
col'o Hajm nella Biblioteca Italia- 
na pag. 140. della rifiampa dì 
Venezia tqi%. in 4». WFilelfo di- 
fefe rimmortalità dell’anima in 
una fuz Epifiola ad Antonio Ce- 
nobio ( a ) centra l’afi'crzione di 
Pier Candido, il quale fodenera, 
che Arinotele nulla avede fcrit- 
to intorno a tale argomento. 

vofr 1. c. 

£' fiato afferito aver hi avuP 
tre tefiicolì , come fcrìve Celio Ho" 
digino Antiq. Leid. lib-xvn. cap- 
atti.) Sopra di ciò graziofamente 

(a) EpW. Ilb, VI. rjj. 4I. 

Zeno Dìff. Fojf. T.L 


Ì°S 

egli fcherza in una Lettera a 
Gherardo Colle lib. XXI. pag. 149. 
Anche Gabriel Naudeo (b) rife- 
rifee, che il Filelfo era TPIO- 
PXHS, per valermi del vocabo- 
lo greco; e tali anche furono il 
Fcrnelio medico, il falfo Re di 
Etiopia , Filippo Langravio d’Af- 
fia-Cadel , e Scipione di Gra- 
moni . 

Voir. I. c. 

^tSgonfi tre Invettive di Poggio 
centra di lui . ) Non tre , ma quat- 
tro fono le fopradette Invettive , 
e la quarta di ed'e , che è bre- 
vidima , è intitolata. InveSiva 
encufatoria Poggii , it reconciliato- 
ria quarta cum Francifeo pbilelpbo , 
Darò finimento a quede me- 
morie intorno al Filelfo con un 
didico , che gli fece in morte 
Girolamo Balbi , Veneziano , che 
poi è dato Vefeovo di Cure ; 
ed è quedo.- 

Itala Cxcroplif Pallai conJunSa 
Minerva', 

Et ftetìt , & cecidit morte , 
Pbilelphe , tua . 

.‘i 

'.d* '.f *4** W -.<• 

Giara. Tom. X 1 V. pag. J48 . 
XLIX. 

ANTONIO PANORMITA; 

Voff. I. c. pag. 591. 

A ntonio Panormita , ovve- 
ro Palermitamo . Detto 
così 

( & ) NjuJaCiaa paga 4 » 


e ** . 
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jo« XLIX. ANTONI 
così rfill» piitria , ove nacque , 
che fu la Otti di Palermo. 
Egli per alerò fu della nobililiì- 
ma Famiglia Beccadelli , origi- 
gìnaria della Cirri di Btìo^na \ 
per la qual cofa era folito chia* 
marli Antonio Bologna Beg- 
CADEILI Palermitano, e comu- 
nemente il Panormita . Il fu 
Canonico Mox^itori {a) prova af- 
fai bene , eflerfi ingannati tutti 
coloro , che hanno alTerito ellcr 
lui nato inSe/og«a, avendo con- 
fufo il luogo deir antica fua ori- 
gine con quello del fuo nafei- 
mento. Io ne addiirò il tclìimo- 
nio del medofimo Paitormita , pre- 
fo da una delle fiie Epillnle {b) 
a CambioZaiiìbcccari , Pattizio Ro- 
logncfe . Dice egli quivi , eder 
nato in Palermo , e aver avuto 
per padre quell’ y^rrrgo , il quale 
iìi creato Cavaliere da Martino 
Re di Sicilia , e che era flato 
Podefli di Palermo : Sum iptvr 
ejufjlrh orMnit . licnricus tnìm 
pater eques crtatui (.lì a Martino 
quondam Serenijfimo Sicuhrum R;- 
£( a quo dignitatet , honoris , ma- 
giftratus , if quìdem ampH^Jimos a[- 
ftiutut efl . Ego l'tro netui fum 
patte Prstore, qua dignitar apud 
nojìratis pracipua eft : fororii quo- 
que mei Equefiris funi gradui . Sog- 
giunge, che la fua Famiglia era 
per copia di foggetti , e per ric- 
chezze, per parentele, e per al- 
tri titoli allài potente in Paler- 
mo , dove ella era cognominata 
Bologna , per eflere Rata di colà 


O PANO RMITA. 
trapiantata in Palermo già pf 
anni incirca , a motivo di civili 
difeordie , da Vannino Beccadslli 
fuo avolo . Hii , parla di quelli 
di fua Famiglia , Panhormii cogao- 
mentum efl Bononia .• iUinc enim 
a quinque & nonaginta ferme an- 
nis originem ducimns , ex progenie 
Beccatellorum . Vanninus etenim 
Beccatellus avui virus Bononia 
profugus ob partes <tt chiitm diC- 
fenfienes Panbormium trajecie. Ibi 
inmimerabiles ferme fiiios , filiafque, 
nepotes , neptefque procreattit , au- 
lloque numero , firmatoque domici- 
lio, Bononiam rei-erti cum pcjfct , 
noluit. Siegue a parlare dell'an- 
tichità della Famiglia de’fifrrj- 
delli in Bologna, dove fi vanta, 
che allora fé ne confervafle me- 
moria da 800 anni. Di eflà han 
data la diCccndcma Pomponio Bec- 
cadelli , Bolognefe , in una lunga 
Epiflola del di primo Otto'pre 
ijjj. a Monlignor Girolamo Bo- 
tegna Beccadelll , Vefeovo di Sìra- 
cufa , Pompeo Scipione Volfi nella 
fua Cronologia delle Famiglie n >- 
bili di Bologna pag. 9 1. e Fila- 
dclfo Mugnos nella Parte i. del 
fuo Teatro genealogico delle Fami- 
glie nobili di SiciUa pag. 
dove anche fi vede aggiunto a’ 
due rami di Bologna c di Paler- 
mo il terzo pur nobile del Seggio di 
Nido , che fi propagò in Napoli 
dal noflro Panormita , e da Lau- 
ra yircelli fua moglie , del Seggio 
di Capuana. Il Varillas (r) di 
fuo capo la chiama Marcllla , e 


(SI Efià.Ilb.IlI. rag 47. (') Ance de Fina ' 


(a } Blblluch. Sicul. Tgn. I. rig. Jr. 
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iic fi(Ta le nozze col Panetmita 
jicll’anno di lui 71. 

L’anno della fua nafcita è fla- 
bilito dal nel 1593. ma 

egli non ne dà alcuna prova. Io 
m’ ingegnerò di recarne alcune 
precilàmente per l’anno 1594. 
tratte da un Codice cartaceo in 
4°. > fcritto per mano di l'iclro 
CennlHi , figliuolo di Bernardo 
Orafo Fiorentino , parte nel 14^9. 
c parte nel 1471. il qual Pietro 
vien chiamato da MarfiUo Ficini 
(a) , vir pittate literifque ornatvs . 
Il Codice cflèndo capitato in po- 
tere del fu Cavalier egli 

umanamente, e accuratamente, 
giuda il fuo folito , me ne co- 
municò le notizie , che da me 
furono inferite , ma non appie- 
no difaminaie nel Tomo xvil. 
del Giornale tl' Italia, Articolo XIII. 
pag. *98. In primo luogo vi fo- 
no i IV. libri del Panormita , in- 
titolati , de dìfìit ér faSia Alphonfi 
Regis Aragonum ', e in fine di det- 
ti libri da fcritto: Htec cum pro- 
dtrentuT , LX. an. agebat Alfonfue . 
Editi libri fuerunt An, Domini M. 
cccc. LV. Neapoll . La prima no- 
ta cronologica fi accorda benifli- 
mo con la feconda , poiché eden- 
do nato ilReAlfonfo nel m.ccc. 
xcv. veniva ad edere nel M. cccc. 
LV. d' anni appunto lx. Di carat- 
tere corftvo,vien poi dal Cennini ag- 
giunto il feguente Rh erdo , che è 
molto conliderabile per quello , 
che all’ età del Panormita appar- 
tiene : Stplfquit bunc libellum aut 
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■ciderit , aut legerit : feiat emenda- 
tum effe , atque ab eo ftippletum , 
ér tranfcriptum exemplari ; tjvod 
Antonius ìpfe Panhormita, gene- 
re Siculus , operis auSor , dono de- 
derat Juhanni , /éu />ix/«r Joviano : 
fic enim mavult appellati ; Ponta- 
no. Umbro , viro deili f-mo. Age- 
bat vero Antonius cum bac edi- 
dit , PRIMUM & SEXAGESIMUM fuee 
atatis annum , &c. Sicché , fe il 
Panormita fini la fuddetta ope- 
ra , e la pubblicò dedicandola al 
Re Alfonfo nel UCCCCLXV. efein 
qued’anno datane all’amico Pan- 
tano una copia , egli era d’anni 
LXI agebat , cum bac edidit , PRI- 
MUM lif SEXAGESIMUM fané attatis 
annum , era dunque nato nel M- 
cccxciv. Ma feguitando il fud- 
ietto Ricordo , ne trarrò altro ar- 
gomento per meglio dabilire 1' 
epoca, che qui fi ricerca : Siuem 
quìdem (il Panormita) ego poft , 
cum ejfem Neapoll Cancellariut no- 
bilijfimi ac fplendidljfimi Equitìs Fio- 
rentini AntoniI Rodulfi ad Regeno 
Ferdinandum legati , Quinarium ér 
SEPTUAGENARIUM tìt vidi, & ftC- 
pe fum allecutus . E qui ce ne fa 
ravvifar le fattezze : Frat ftatura 
grandi, facie non adeo liberali . Na- 
fui enim ad ipfa fupercilia tennis , 
ad nares crajfui , aliequin etiam 
curttts parvufque faciem paulum de- 
boneflabat . Componebat autem eo 
tempore Ferdinand! Regi Geda : 
jamque ipfius perfecerat tqrocinium 
filo eleganti atque maturo. Et la- 
bebatur annui falutli noflne MIL- 
LESI- 

Q_q a 


(« ) EpifteUr. Uba I. 
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%oi 

tZSIMUS (lUADRINGUNTESIMUS SE- 
XAGESIMO'S NONUS. SottO il fud- 
detco Ricordo di carattere rolTo 
tondo ficgtic queft’ altro : Seri/’Jìt 
Neapoli PtlTUs Cenninut BirnartH 
NobiliJJimi Aurijicit F, Patria F/t- 
rtntinuj Anno Domini M. CCCC. 
LXVllll. InJiSione il. AUnft Augu- 
^0. Dalle fuddette parole del Ce«- 
nin ! , che qui fono di molto pe- 
fo, perchè fono di autore allora 
vivente, e amico del Panormita , 
dalla cui viva voce egli ne potè 
elTer ralTiciirato, tiiman fortemen- 
te convalidata la mia opinione in 
aflègnare il nafcimento del Pa- 
normita all’anno M.CCC.XCIV. piut- 
tofto che all'antecedente. Impe- 
rocché , fe nel M. cccc. lxix. il 
Panormita, a detta del Cennini , 
era d’ anni i.xxv. qiiinarium , Cf 
SEPTUAGENARIUM & fidi &C. , e 
le allora labsiatur annui falutìi 
noftuc MILLESIMUS (iUADRINGEX- 
TESIMUS SEXAGESIMUS MON'OS ; il 
computo della nafeita va a cader 
giufto nel M. ccc. xciv. che è 
quanto ini fon propoflo a voler 
dimolirare. Mi converri ripigliar 
più folto per mano il Codice del 
Cennino. Ora a sé mi richiama 
il FoJJìo . 

Voir. 1. c. 

CariJJìmo ( il Panormita ) a Fi* 
lippe Duca di Milano , injegnò pub‘ 
blicamonte lettere umane con falario 
annuo di ottocento feudi d'oro.) 
La fua lettura era nella Univer- 

(4) Eriiiol. lib. I. i«(. I. 
ff ) Ibl4. |. 


fui di Pavia. Il Duca Filippo- 
Maria, al cui fervigio egli (leiTo 
a dirittura s’ofTerfc con una let- 
tera ( a ) adii ufliziofa , alla qua- 
le rifpofe (i) benignamente quel 
Principe , accettandolo ed invi- 
tandolo , apprefe riftoria nelle 
particolari lezioni , che il Panor- 
mita (c) faceagli. Che il Tuo an- 
nuo alTrgnamcnto folle di èoo 
feudi d’ oro, e che al Duca folle 
cari liimo , lo afferma egli lleffo 
in una fua lettera data in Pavia 
(d) fcritta a un certo Nardo fuo 
confidente ed amico: Haic ma ri- 
mo Medio! anenjìum principi Philip- 
pe pergratut , atque in prlmii ju- 
cundui effeStti fum : me quidem oble- 
lìatur , me fubglorialur , me deni- 
que meoque ingenio fuavijime frui- 
tut , Saìarium mibi decrevit prò 
tempore fatis grande, aureo5 vide- 
licet oflingentos annuos : verum ego 
non auro , fed gratia ipfius folum 
inbio , Ère. L’elTcr prive tutte le 
Epìllole di lui Rampate della con- 
veniente e neceffaria lor data , 
ne lafcia all’ ofeuro del precifo 
tempo , fotto cui potremmo ac- 
certare certi punti alla fua vi- 
ta fpettanti. 

Voir. 1 C. 

Dipoi , come fi legge apprejfo Raf- 
faet Volterrano , fu Segretario del 
Re Alfonfo . ) Del perchè , e del 
quando egli abbandonalTc il fer- 
vigio del Duca di Milano, e pafi- 
falle a quello del Re di Napoli, 
niu- 

( • ) , 

(a) Elia. Ilb. I. F>|. s. 
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nìuno di quanti fcrivono di lui , 
fi è prefo il fallidio di ricercar- 
lo. E quanto al perchè , a me 
altro non è occorfo di onferTare, 
fe non che nell’ ultima delle fue 
Epiftote Galliche (a) cioè fcrìtte 
in Lombardia , agitata allora da 
tumulti e da guerre, egli da Pa- 
via dà parte al {\io Lienardo ,c\m 
nella Primarcra avca determina- 
to di cornare a Palermo , non 
da altro fpinto , che dall’ amore 
di rivedere la patria, i congiun- 
ti , e gli amici : Incejjìt mihi jam 
amer patri<e, defiderium propinquo- 
Tum , cupiditas :i!ce/faTìerum , tui 
prteferlim , quem germani loco fem- 
per dìUxi , Cff. Ma quanto al tem- 
po , che dalle fue lettere prive 
di data non è poHibile di racco- 
gliere , me ne porgono qualche 
barlume due Epiftole del Fild- 
fe a lui indirizzate. La prima 
{b) mel dà a conofcere ancora 
in Milane nel Luglio del i4}a. 
e la feconda (e) mel prova fia- 
bilito già in Napoli nell’Ottobre 
del i4j£. onde in quello inter- 
vallo fi effettuò il Tuo palfaggio 
dall’ uno all’altro fervigio. 

voir. 1. c. 

Dipoi ju Segretario de! Re Al- 
fonfo.) Fu anche fuo intimo Con- 
Cgliere, fuo compagno negli flu- 
d) , e nelle fpedizioni militari . 
Panhormita Alphonfo adhtefit , fo- 
no parole del Giovio (d) , fecre- 

■{4) EptAolar* Ub. IV. 91. 

(a) PhlUlpll Eplft* llbé 11 . p«(. IO. ta 

( r ) Id. I. c. paf. ij. X, I 

<W)Ìa£Jof 
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liorli ferini! magifier , & fi-ùditrum , 
expedilionumque omnium terra ma- 
rique perpetuai cornei . Anzi da 
quel Re fu più volte mandato 
Ambafeiadore all" Imperador Fe- 
derigo HI. alle Repubbliche di 
Venezia, di Firenze, e di Ge- 
nova, e ad altri Potentati . Egli, 
e i Tuoi difeendenti vennero al- 
la Nobiltà oriunda , e naturale 
Napoletana , e al Seggio , come 
già dilfi , di Nido, aggregati. 
Efercitò ( e } la carica di Regio 
Prelidente, accompagnato il tut- 
to con riccha entrate , pingui 
provvedimenti , e in particolare 
col ritratto dalla gabella del vi- 
I no in Palermo , che un tempo 
gli fu da qualche minidro inter- 
cetta , non fenza fuo grave ri- 
fentimenco . Ebbe anche in dono 
una villa amena c dilettevole , 
ch’ei chiama (/) Sifa, eferiven- 
done al Re medcfimo in ringra- 
ziamento, gii dice, che di quel 
giocondo ozio e ritiro li varreb- 
be a rifvegliar le fue Mufe , e 
a fcriver cofe, che immortai ren- 
delfero il fuo beneheo donatore. 

Voir. !. c. 

Pubblici IV libri de' Detti e Fatti 
de! Re Alfonfo de Dièlis & Faflis Al- 
phonC Regis . ) Il vecchio Fontano, 
che mai non perde occafione di lo- 
dare nelle fue Opere il Re Alj'on- 
fo , e il Panormita , racconta nel 
fuo libro de Liberalitate (g), che 
que- 
ir ) Torri Bibl. rr.rol. rat. ro- 
ti) Etiti, lib. V. raf. >08. 

(a ) otrar. Tom. I. za#, all. .dH. Aldi' 
ayit. in .. 
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quegli lo regalò di mille feudi 
d’ oro per la fuddcua fiia Sto- 
ria : Hic ( il Re ) “d crditia- 
tiam in Antoniiim Panliormitam 
hfnignitatem j illud adMdìt , ut 
mille tum aureis cb fcriptuin de 
D'Ulit Faàii fuit librum dt- 
naverit . 

Voir. 1. e. 

I delti IV. libri linea Silvie , 
ebe vijje n:' medefnni tempi , iUu- 
firi ce'fuol comenlarj,) 11 Fanor- 
mita fottopofe i IV. fiiddetti libri 
alla confuta di Er;ca Silvio , il 
quale ir.diriazandogli que’ fuoi Co- 
htentar) , che altro non fono, fe 
non alcune brevi ollervazioni fo- 
vra i Detti c Fatti del Re Al- 
fonfo più fingoLtri , e una rac- 
colta di detti e fatti d’altri Prin- 
cipi , e uomini fcgnalati , da quel- 
li di edb Re poco dillbmiglian- 
ti , gli dice di aver ciò fatto a 
fjlo fine di dargli fogno di aver 
letti i fuoi IV. libri : Nam qute 
de Rrof inanimo ^ optimo olim 
fcripjeras , ut legerem , corrigerem- 
que , jijffti. Legete potai : quod 
feci: ccrrigere vero non potai. Num 
quid efl , quod manu tua emijJ'i.m , 
corTeSione indigeni I E poco dopo ; 
Felix Iti igiiiir , cui tanlui Prin- 
eepj fcribenduj occurrii : felix Al- 
pbonjut , qui te ad confecranda ejut 
gefirt idoneum offendi ! . Ham ncque 
tibi materiam uberiorem invenire , 
«eque illi fcriptorem elegantiorem 
ebiingere facile fuerat . Verum ego, 
ut eo redeam, unde digrejfus firn, 

( a ) DM). Ciillq. 


O PANORMITA. 
annotabo pleraque , non tanquam 
mutanda fint , ve! quod mfum ju- 
dicium anteponam tuo , fed ut me 
librum vidiffe , ac legiffe inte/ligaj ; 
quod lune verum maxime judlcabis , 
cum per fingala capita fui operit 
aliquid me viderit ejfe commen- 
ta»! . 

L' una e l'altra opera, cioè del 
Panormita , e di Enea Silvio , 
per /’ innanzi flampate feparatamen- 
le , uscirono unitamente , e più cor- 
rette in Annover nel i6jj. per 
opera di Aìarquardo Freero . ) Il 
Rafie (a) aderifee, che il Vojf.o , 
il quale ha creduto, che tali ope- 
re fodero date Rampate fepara- 
tamente avanti l’anno i£ii. fi 
farebbe guardato d’ incorrere in 
cotedo sbaglio , fe aved'e offer- 
vata la Biblioteca del Gefnero , 
dove fi legge , che nell’edizione 
di Bafilea predb 1’ Ervagioij^i, 
in 4 °. ^ inferi capo per capo ciò, 
che il Panormita avea-fcritto , e 
ciò , che Enea Silvio aveva oder- 
varo e raccolto. Aggiugne innol- 
tre , che Paolo Giovio aderì Io 
fiedb, parlando del libro del F«- 
normita : quem Piai Pontifex ( fi 
fa che quefli avanti il Pontifica- 
to chiamavafi Enea Silvio de’Prr- 
colomiai ) exempUs paribus inter- 
textis nobiliorem reddidijfe videtur . 
Nella fuddetta edizione di Bafi- 
lea fi trovano le Annotazioni di 
Jacopo Spiegelio d* Salefiadio fo- 
pra i IV. libri del Panormita . Se 
ne fecer pure due altre edizioni , 
rivedute da David Cbitreo , che 
vi 

sm. III. r»' USI. 
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vi aggiunfe U Cronchgia delia 
Vita di Alforfo , l’una in Vit- 
lembtr^a nel 1585. e l’altra in 
Kefloc nel 15^0. in 4“. alle'juali 
uniformi edizioni venne dipoi 
quella di Aunovia , del itf 1 1. ram- 
memorata dal VolTìo. Giovanni 
da Molina, Casigliano, trafpor- 
tò in lingua Spagnuota (a) i iv. 
libri fuddetii del Panormira col 
titolo : De loj dieboi ) hecboi del 
R() Don Alonfo de Napolet , Cam- 
pati in Bru^ee per Gio, Giunta 
ijjo. e in Sara^o'a per Antonio 
MiUan tsfS in 4°. Non deggio 
qui tralafciare Giovanni Saiitei , 
cognominato Santeno, il quale ri- 
dunè fotto xLvi titoli , o capi i 
fatti c ì detti del Re Alfonfo , 
riferiti confufamente dal Panor- 
mita, accompagnandoli con quelli 
notati dal Piccolomìni , e da altri 
ancora, dando al fuo libro il ti- 
tolo , Sfeculuin boni Principit, Al- 
pbonfui Rex Araoonia ; hoc efi , 
Dilla 6’ FaBa Alpionfi Re^ìi A- 
rap^cnìte , frlmum IV Ubris confufe 
deferipta ab Antonio Panormita; 
fed nunc in cettos tìtulos , if ca- 
nones , maxime eihìcoi & politicot 
ei'Ztfla , con la giunta, in fi- 
ne, della CroncUpa del Cbitreo, 
Amjìc/odami apud Ludovicum Elze- 
vìrìum iS4f. in la». L’ultima e- 
dizione di queS’ Opera del Pa- 
normita infiemc con le OlTerva- 
zioni del Picco/oniini , e le Anno- 
tazioni dello è quella di 

Palermo (non di Firenze, come 
porta il titolo) nel 1759. in fo- 
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gUo, dove ella ferve di accrefei- 
mento al Tomo li. del Teforo Cri- 
tico di Giano Grutero , che ivi (i 
era cominciato a rìSampare con 
giunte di nuove opere. Ma la 
morte di D. Gianjelice Falefe , 
Padovano , c Profeflbre di uma- 
ne lettere nel Reai Collegio de’ 
PP. Teatini di Palermo, n’ebbe 
dillurbato e rovinato il lavoro. 
Fuori di queSo il Icjio non fa 
menzione d’altri ferirti del Pa- 
normita , e pure ne fono molti , 
e fra elFi alcuno , che è iflorico , 
o appartenente all’Illorico. 

1. Alpboiiji Reps Trìumpbui . 
Quefia Operetta è una magnifi- 
ca deferizione dell’entrata trion- 
fale di Alfonlo nella città di Na- 
poli a’xxri di Febbraio nel 1443. 
dopo aver vinti del tutto i ri- 
belli , e a piena tranquillità re- 
fi imito il fuo Regno. Si trova 
fiampata con le note dello Spie- 
gcUo dietro a’ iv. libri del Panom 
inìta . 

a. De Rebus plìit Ferdinand 
Rep's , cioè di Ferdinando Re d 
Napoli , figliuolo del .Re Alfon t 
fo , al quale fuccedette nel 1458’ 
Quelli continuò a tenere prefib 
di sè il Panormita in qualità di 
Segretario, e d’ intimo Configlie- 
re . La A'ita di lui fu prefa a 
ferivere Ao\ Panormita", ma credo 
non terminata . La citano il Fa- 
zello ed altri Storici della Sici- 
lia , e di Napoli. Il Codice del 
Cennir.o foprallegato ci dà a co- 
nofeere con certezza , che egli 
la 


(4) Nicol Antoti. Bibl. £crift. Mifi.oa. Tom. 1 . r^r. I<ll- 
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la flava tefltnilo nel 14^9. e già 
l’avca tirata innanzi: CcmpoK/tat 
auiem eo ttmpart Fcrdrnandi Re- 
gi* .hmijuf ìpf.ji perfeccrat 

tyrocinhim f.iìn eltganiì atqut ma- 
turi. Fra le fueEpIflole (a) una 
fe ne ollerva a nome di cflb Frr- 
dinar.. 1 i al Duca Filippo-Maria 
di Milano, al quale figniflca , che 
efléndo fanciullo ancora, era ve- 
nuto dianzi di Spagna in Italia, 
no» miaui hcrcule fui vifertdi gra- 
tta , quam patris. 

j. In cirmatìont Fridericl HI. 
Impiratiris Orano Rcmrr habìta 
anno I4ja. Ve n’ha un'antica 
edizione di f'rv.'zia fenz’ anno in^”. 
e Atarquardo Frttro la riflampò 
nel Tomo ni. della fua Raccol- 
ta, Rtrum Gtrmanicarum pag. t. 
Hannov. 1611. in foglio , Lcggefi 
altresì la medefima a c. 408. del- 
la Raccolta intitolata, Principum, 
tt illufttium virorum Epiftolrc , im- 
priffa An.fitl. Apud Ludovicum E! 
■ztvirium 1544. in i a,, della qual 
Raccolta però vi fono antece- 
denti edizioni di Vtntzia , di -d.-- 
gemina , e d'altrove . 

4. Aj Jamienfet contra Vemtoi 
in btll-jm exlortatlo. Quella Ora- 
aione detta da lui in Genova ; 
mentre vi era Ambafeiadore in 
nome del Re Alfonfo, allora ne- 
mico della Repubblica Venezia- 
na, fi trova Rampata nella Sum- 
taa Oratorum omnium, compilata, 
e raccolta da Alberto di Eiib , e 
imprefla Roma per Udalrlcum Gal- 
lum 1475. jn foglio. 


j Ad Alphonfum Sicilia Regetm 
Oratio , La oflerì il Panormi ta al 
Re Alfonfo in nome fuo , e di 
un fuo fratello , la prima volta 
che entrambi lì prefentarono a 
lui dopo efl'erne flati lontani per 
lo fpazio di XV anni, a line di 
addottrinarli nelle Univerlltà prin. 
I cipali d’ Italia : Luflravimui ter- 
rai ac maria , ut tibi pergraiijfi- 
mi effe pejfemui . Nulla fuit in loto 
Lati! civitas , qua Jìudiorum fama 
intigni} haberetur , in qua nonfeni- 
per eos , qui opiimariim arlium fa- 
cile omnium ikjut noffra atatlt 
principe! judicarentur , in primis 
fediti faerimui . Papia enim , Pla- 
centia , Rononia , Patavium, ur- 
bi! Uteri} , ae fama infgnes net 
ternis luflris bis artibus , difcipli- 
nifqut dedito! vidtrunt , quai aiit 
tua regia Majejìati , aut tuo re- 
gno magjs convenire , eonducerequt 
arbitramur , tic. 

i, Oratio ad Caetanos de pace, 

7. Oratio ad Veneto! de pace. 
Qiicfte due Orazioni del Panor~ 
mila , fi leggono inferite da Bar- 
tolonimeo Bacio nella Storia de re- 
bus gejli! Alpbonfi , la prima nel 
libro III. pag. lo}. e la feconda 
nel libro ix. pag. atj. dell’edi- 
zione di Sebafliano Grifo in Lio- 
ne 1560. in 4“. 

8. Epifolarum libri v. Oratio- 
nes II. Carmina praterea quadam- 
qua ex multi} ab eo fcriptii adhur 
cotligi potuere . Venetiit apud Bar, 
tbelomaum Cafanum i;;;. in 40. 
A maggior chiarezza parlerò fe- 

parar 


{,» fErKI. Iib. V, r»»- «J*. 
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giratamente dell’ opere fuddecte, 
che qui fi veggono in un fol vo- 
lume raccolte. E primieramente 
quanto alle E/'/o/e in v. libri di- 
fiime, i primi iv. comprendono 
le fcritte dal Vanormita nel tem- 
po , che era al fervigio del Du- 
ca di Milano. II quinto abbrac- 
cia quelle , che egli dettò nel 
Regno di Napoli, mentre fervi- 
va al Re Alfonfo; e però quelle 
fono intitolate, Epifieìa Gallica; 
e quelle, Epifiota Campana, 
Orationei t/ua . La prima pag. 
la a. a. ò quella ail AJphonfum 
Kegtm , gii riferita di fopra al 
num. ;. La feconda Ila a c. 1 14. a. 
con quello titolo : Ad Genueaftì 
Orati» , ed i una eforiazione a’ 
Genovefi per animarli alla guerra 
contra i Turchi. Dobbiamo pe- 
rò avvertire, che quella Orazio- 
ne t la medefinra , che quella 
ad Gcnutnfcj centra Vcnctùs , po- 
lla più fopra al num. 4. alterata 
da chi fi prefe l’allunto di ri- 
llamparla in l'inezia . 

9. Carmina. Furono compolli 
dal Vancrmita la maggior parte 
nella ptima fua giovanezza. Stan- 
no nella fuddetta edizione del 
Ce fan» in ultimo luogo a c. ri 6. a. 
e vanno fino alla line, dove pur 
fono alcuni epìtaf) fatti nella fua 
morte da Gierìan» Fontani , da 
Enfio Caìemio , e da Giano Vitale . 
E' flato finora occulto il nome 
del Raccoglitore di quelli com- 
ponimenti , Rampati dal Cefano 
in Venezia nel »}f}. Io mi cre- 
do di averlo feoperto . Quel Pam- 
ponii Beccadelli , di cui più fopra 
Zane Dijf. Vojf, T, U 
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fi è ragionato, pubblicò appunto 
in detto anno quella Epillola ge- 
nealogica della fua Cala , dedi- 
candola a Girolamo Beccadelli ,V f 
feovo di Siracufa ; ma a fcriver- 
la datogliene avea eccitamento il 
celebre Monfignor Lodovico Bec- 
cadelll, fuo zio paterno, Vefeo- 
vo di Ravello, e Nunzio allora 
in Venezia. Q^ivi il nipote Fam- 
ponio cirendofi trasferito , ricevè 
da lui non folo i lumi necelfarj 
a telfer la lloria de’ loro antena- 
ti , ma di più gli comunicò gli 
fcritti , che nella fua biblioteca 
teneva inediti del Panormlta , rap- 
prefenrandogli quale e quant’ uo- 
mo fols’egli flato, e i meriti di 
lui nella repubblica letteraria . 
Tanto^ ballò al giovane Beccadel- 
li , perchè finito appena il lavo- 
ro della lettera fopradetta , ap- 
plicane r animo a mettere in 
aflétto le opere del Fanormita , 
e quindi a darle alla luce : cu»>- 
que rem omnem diHgentius confide- 
rajfem , così egli in fine del proe- 
mio della fua Epillola al Vefeo- 
vo di Siracufa , Anto.vii scm- 
PTA , qua iaiebamuj, EDERE , Fa- 
trao fic permittente , decrev! Ì 3 c, 
Ora ficcome la data di elTa èfi»- 
aoniaCalenditOSobribus MOLtll. e 
le fudderte opere del Fanormita 
fono imprelTe in Venezia in detto 
anno MDLin. non veggo , che fi pof* 
fa mettere in dubbio doverfi at(ri-> 
buire la lode dì quella raccolta e 
pubblicazione al detto Fompcnio , e 
iniieme a Monfignor Lodovico Bec- 
cadili! fuo zio , Nunzio allora in 
Venezia , 

R r 


IO. 
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10. Nel libro iotitolaco > 
FtrtìiatnJi , & alltrum EpifttU , 
MC Orationei utriiifquc militi^ , ftam* 
paro ia Vie». Equìaft per Gioftff» 
Cacchi tjtf. in 8°. ve ne hadi- 
verfe del Panormita ,, che non for- 
no comprefe fra. quelle Rampate 
dal Cefali».. A me però, non è 
mai capitato tal libro.. 

1 1 . Epifielarum <if Carminum ti- 
ker : telio a penna cartaceo, del 
fecolo XV. eliflence gii tempo in 
mio potere , conteneva cofe di- 
verfe dalle Rampate. Ma. il Co- 
dice del Ceaalai mi porge mate- 
ria di accrefeere quella catalogo 
delle opere inedite del Paaormita, 
Ivi a’ IV. libri in lode del Re 
Alfonfo fuccede una fua lettera a 
Jacob» Pertgtia» , Vii» maga», la 
quale comincia : Si. hoaefiiffima 
tua voluatati »♦» faci» in prafen- 
tiarum fatit y ile, e dipoi vi è 1’ 
epilogo di altra lettera allo flef- 
fo Peregrini , donde li feorge , 
che di quello fu opera Tener lui 
Rato invitato , ed accolto al fer- 
vigio di Alfonfo. Succedono le 
Poelie latine del Panormita con 
queRo titolo miniato ; Ani, Pan- 
btrmitrt , Poeta Laureati , Poema- 
matum, ir Profarum Uber incipit. 
Ad Jtannem Lamelam , Virum eia- 
rijfimum. Sono divife in due li- 
bri ,. dopo i quali ne vien come 
un terzo , intitolato ; De Ant. 
Panhorm.. P remati j T. ( Tit» ) 
Strecci» Fetta y eie Levitate- Neme- 
fi. Il Caralier Marmi ha oRèr- 
vato ne’due Codici, che li con- 

Uh. II. r>e- a«. 


fervavano nella Laurenxiena , delT 
Ermafrodita del Panormita non ef- 
fervi le Poefie , che fono nel Ms. 
del Cennini , a riferva della pri- 
ma elegia ad Lamo/am , e delia 
feconda , che è , Laui Elifa , ed 
un epigramma de Ange/otta. Al- 
le Poefe Ranno in apprelTo le 
Profe, e fono tre Epifiole al Du- 
ca Filippo- Maria Vifeenti , e una 
Ergateli fili», il quale, per quan- 
to dice quivi il Cennini in una 
fua nota marginale, era un gio- 
vinetto amato dal Panormita , che 
ne fa fpellò menaione nelle Ram- 
pate . Il fuo vero nome era Tom- 
maf» da Bologna, il quale da eRo 
Duca fu fatto poi Cavaliere , c 
in più ambafeierie adoperato. 

la. In Shodum , Poema ^ fcritto 
elegiaco verfu ,. dice il Faci» nell’ 
elogio di lui , contra Frate An- 
tonio Raudtttfe o Ca Ai,. Milane- 
fe , dell’ Ordine de’ Minori , che 
lo avea provocato {a) con una 
lunga invettiva direttaaF/erCaii- 
dido Decembri 0 , prefone argomen- 
to dal di lui nefando Ermafrodi- 
ir«. Ne parla il Sig. Sajfi nella 
prefazione pag. 6. ^idquid in 
Rhodum fcripfimut , oecultum efi -, 
rei enim mone! , ne efferatur ; ma. 
da un altro luogo ( b) apparifee ^ 
che coRoro R erano riconciliati : 
Rurfum petit , ut interim ab inveSÌ- 
vis abfiineam ,. idque etiam tibi af- 
fentior , ir calamum frango ; tu mo- 
do perjiet in propefio. . , 

I}. Trago-dia . Pare , che ne 
dia cenno in una delle fue Epi- 
Role 

{.« ) Uiiil. r»a. j?. 
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Hole (<) : l)um tifaci» fuafJam 
ntfclt quas Tragoediis venaliiiat , 
faffumtfi, ne tneas aibuc mi ferine, 
Uaque atti emam tibi illai , aut 
mature ad te mittam meai : così 
egli iir amico Zambeccari. Può 
efler però, che quivi egli inten- 
da dì un qualche fuo Codice di 
Tragedie, non però compofie da 
lui . 

14. Ctmmentariui in Plautum . 
Ne fa menzione in più luoghi 
delle fue Epifiele • (b) Plaut» era 
il fuo autor favorito , ond'ebbe 
a dire il Ctrtef , parlando di 
lui (e); Diligenter etiam fatij /*- 
quutui ejl , ir Ut ejfet paullt peli- 
titr elegaatiam fermonit Plautinam 
velebat imilari , fed ab et aberat 
illa tratitnii integrità! , ac fenten- 
titfa cencinnitas : itaque funt Bpi- 
Jltla ejut languidltrei • 

ij. Elegia . Stanno inedite nell’ 
Ambrtgiana . Due fole ne fono 
fra’ fuoì verlì latini Campati , 
cioè quella in Mattiaum Lupium , 
e l’altra in latpbum Lufeum , che 
per avarizia avendo lafciato mo- 
rire il fuo cavallo dì fame , fi 
finge in ella , che lo fle/To caval- 
lo gliene muova querela. Stanno 
anche quelle nell’ Ambrtgiana ; 
ma eflendo le medefime male tlen- 
Ut, lucem ntn i»rrrn/«r: con que- 
llo retto gìudicio il Sig. Saffi a 
perpetue tenebre le condanna . 

t 6 . Hermafrtditut t opera in 
verfi, ma olcena e nefanda. Fu 
dedicata dall’autore a Coliroo il 

t . ) in>. ni. na. ri 

< a ) ria. ■•. •«. Il w. ' 

ee HokilBib. DtÙlt vaa* rv* 


3 'J 

vecchio de’ Medici. Il Mctdemi 
ne rapporta il principio ed il fi- 
ne nelle fue Ad-dizitni al Ttppi 
pag. ao. L’opera Ila ms. in dne 
Codici della Laurenzìana , e in 
uno deìltMagliabecciiana di Firen- 
ze , come pure in altro dell’.dm- 
brtgiana di Milano > Con ella 
confegui il Pantrmita quanto la 
lode di elegante poeta , tanto il 
giullo bìafìmo di lafcivo fcritto* 
re : della qual nota egli cercò 
inutilmente di fcolparfi nelle fue 
Epjfiole, e in una malTimamente 
a Poggio {d), che avendogli lo- 
dato il libro con dirlo opus 
joctfum (ir plenum voluptate .... e 
anche col parere dì Antonio Lv 
fet , chiamandolo librum fuaviffi- 
mum , in fine > pr» charitate ta- 
men, crillianaroence il configlia, 
qua omnibus dtbittrei fumut,.unum 
efi , quod te monete 6r dibet 6 r vo- 
lo : ut Jcilìcet deincept gravitra 

quidem mediterit ; bac enim , qua 
adbuc edidijii , ve! atati concedi 
poffunt , vel licentia jocandi . F ra 
coloro, che in biafimo di quello 
fuo libro hanno fcritto, oltre al 
Filelf» , al Valla , al Raudenfe , 
ec. egli non è da tacerli Frate 
Mariano da Volterra, Certolino , 
di cui corre a penna un lungo 
Poema, che anche tra’ miei Co* 
dici li conferva , col quale fiera» 
mente inveifee contro di lui . 11 
P. Niceron {e) riporta il giudi» 
ciò, che ne diede Gian» Breacm 
f» nelle Note a’ poemi del San» 
naza- 

id) EpIII. Ilb. IV. r>a. n. lo. 

( # ) McnolTt kc. Tom. IX» pag» fS. 
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naiaro (a) non foto in condan- 
nagione del libro per le Uidez- 
ze, ma ancora per lo ftile , tal- 
ché verfui ipfi vix funi ttUrabi- 
ItJ : tmntum abeft , ut Inuiitm alì- 
mtreantuT , Oiclamarono 
contro di elTo infìno dal pulpito 
BtrnarMn» da Situa, t Ruberto da 
Ltcct , che in Bologna, in Fer- 
rara, e in Milano lo fecero ab- 
bruciare nelle pubbliche piazze. 
Se dobbiam credere ai Valla {b) , 
non foto due volte fu abbruciato 
il libro , ma il ritratto ancora 
del Pattormita : Certe bit in cele- 
berrimi/ Itaìire lodi : prrmum Fer- 
ratile eum Papa Stnodo adejjet : 
iterum Mediolani , omnium popu- 
lorum frequentia infpeSante , per 
ima^inem ebartaceam crematui eft. 
Tenie per fe ìpfum crtmandus, ut 
/pero . 

Vo(T. 1 . C. 

Bartolemmeo Faclo ne! fuo libro , 
De humanz vite felicitate , ove 
il Panormtta vien detto , poeta at- 
que eques prarclarus , e di poi , 
clariis & fingularis poeta , & )u- 
rifconfultus ; più fotta affenfee , 
che dalP tmperaJor Siglfmondo ri- 
cevette la corona poetica , all’ufo an- 
tico , more majorum , la qual ce- 
fo non era fino a quel tempo a ve- 
na altro avvenuta , ) La corona 
poetica fu data al Panormita dall' 
Imperador Sigifmondo nel I4J}. 
e non nel 1149. >■> teneva 
l'Imperio Federigo 111 . Gccome 

(«) Anficl. iftta lo I. 

(é) lo F«clga li. riga I41« «dha 
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il Toppi (c) ha creduto. 11 Fa- 
do nell’altra fua opera , De^li 
uomini letterati de! tempo fuo , ove 
fa l’ elogio del Panormita , dice 
cosi ; A Siiifmundo Imperatore in 
Italiam profeSo , poeta comprobatuc 
laurea corona , veteri more repen- 
te , donatui eft ', ma qui non fog- 
giugne , che lino a quei tempo 
non era flato altri onorato, mo- 
re majorum , della laurea poetica.- 
il che è falfo. Nel fecolo ante- 
cedente il Petrarca 1 * aveva otte- 
nuta in Roma folennemente , e 
da quel tempo fino al 1499. mol- 
ti altri ne furono coronati , co- 
me Facio degli V berti , Zanobi da 
Strata , Tommafo Cambiatore , ec. 

Il Panormita efl'endo vecchio 
di 77. anni mori in Napoli a'vi. 
di Gennajo nel 147 t; e fu fepel- 
lito in San Domenico, ove però 
non (e ne legge meiroria : alme- 
no nella Napoli facra di Cefare 
cT Engenie alcuna non fe ne in- 
contra. Vicino a morte fi fece 
quello tetraftieo , acciocché fofle 
intagli.ito fui tuo fepolcro ; mz 
quello fi legge foto ne’ libri .- 

guariti , Pieridet , alium qui 
pierei amore/ : 

Siuierite qui Regum fonia far 
8a canai . 

Me pater Me ingens , bominum 
fatar atqne redemptor , 
Evocar, (/ fede/ donai adiri 
pia / . 

Lafeiò una copioft libreria . Fa- 
vorì , e protelTe le perfone dot- 
te, 

Balli. 1 , 40 - M. 

( a ) BIbl. Mai. paa. 14. , 
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te , e «li merito . P>i£it , il G« 4 - 
TÌat , r Aurifpa , e più altri lo 
amarono . L' amicizia , che con* 
fervd col Fi/eift , e col Fari» 
gli tirò adtlolTo l’inimicizia e le 
ìnrective del Fai/a . Egli fu il 
primo , che eccitane in Napoli 
quella illuftre Adunanza di Let- 
terati , che dipoi col nome di 
Accademia de! Ptntan» cotanto 11 
regnalo ne' fuoi tempi , folrta ra- 
dunarli fotto quel Partir» , che 
dal fuo donatore fu AatattUa» co- 
gnominato . Se folTe a noi per- 
Tenuco quel dotto libro, che fol- 
to il titolo di Arraitmìa P»Mami , 
fu compoflo da Btraard» di Ctijìtf»- 
T» , Giurifconfulto Napoletano , 
ove erano llefe le Vite , princi- 
piando da quella del Pattarmita , 
di tutti gli uomini illuUri , che 
in ella fiorirono, rare e pellegri- 
ne notizie potremmo averne; ma 
feiauratamente ne fu involato fuo- 
ri del Mufeo l’originai fuo ferir- 
lo , il giorno medclimo della *fua 
morte . La cofa é narrata dal 
fuo figliuolo Giacinto nella pre- 
fazione al fuo libro , De ranjhu- 
Siane agnatianum (a ) , ove l’ idea 
dì tutta quell’opera dì fuo padre 
efattamente efpolla fa, che vie 
più fe ne deplori la perdita. 

Finirò di parlare del Panarml- 
ta , col dire , che egli in certo 
modo andò a gara col Re Alfon- 
fo fuo Signore nell’ onorar la me- 
moria di Tifa Livi» . 11 Re lo 
mandò Ambafeiadore a Venezia 

( a ) Nnv. «a «Tvoi. JotcrU lUMU ine. 

«aa. 
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r.tnno I 4 JI. acciocché gli otti"* 
nelle dalla Signoria una parte del 
braccio di quel celebre Illorico, 
le cui olTa correa Urna , che in 
Padova non molti anni addietro 
fi foflero ritrovate . La dimanda 
di quel gran Re fu dalla Repub- 
blica benignamente efaudita. Ma 
quanto al Panarmita , egli vendè 
un fuo podere , per far acquifio 
di un Codice della Storia di Li- 
vio , Icritto da PargJ» ■ e lo lece 
con lo sborfo dì lao feudi d’oro; 
fopra di che fcrivendone allo flef- 
fo Alfonfo (i), tra 1 ’ altre cofe 
gli dice ; Sed & illud a prudentìa 
tua file» defdtra , uter ega , an 
Paggint meltui fererit : it ut villam 
Flatentìa! emeret , Livium vendi- 
dit , guem jua manu pulrberrtme 
frripferat 1 eg» ut Livium emam , 
fundum praferipjf. 

Giorn. Tom. xiv. pag. jjg. 

•i}~4. •è' 414. 

L. 

ENEA SILVIO 
PICCOLOMINI. 
dipoi PtoII. Poatelice. 

Voff.l.c. pag.JòJ. 

E nea Sii.vio de Piccolomini , 
thè pai fi cblami Pio 11. Sa- 
nefe di patria. ) Enea-Silvio Bar- 
TOLOMMEO , il ^ual terzo ootoe 
gli 

( < ) Bpliu IIU 7. pA» nlt 
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gli fu ditto nella Aia aafcita, co- 
me attefta egli ftelTo nel princi- 
pio de' fuoi Comenlarj (a) , fu 
della Famigli» de’ PlccoLOMlNIi 
nobilillima in Siena ; ma nacque 
nel Caftello di Cer/gnan» , cui 
giunto al Ponti Acato col nome 
di Pio II. cangiar volle il nome 
in quello di Piima, onorando il 
luogo con erigerlo in Città , e 
Vefcovado • Ciò fu nel t4<a. 
Per idem rempit^,. dice egli nel li- 
bro vill.de’ CoMiearuyfuddetti (b) , 
Piui in Senatu TitiiJii de loco na- 
tivitatis fu* in civitatem erìgen- 
do , quod fummo (onfenfu faSum efl , 

prò Corljniano Pientia di 3 a , 
Nacque a’ xix. di Ottobre l’an- 
no 140^. di Silvio Pi c colami ni , e 
di Vittoria Forieguerri . 

Voir. 1. c. 

Fra le fue opere ifloricbe v' ha 
il libro delle cefi fatte da effo . ) 
Quell’ opera non può eder altro, 
fe non quella de’ I^ioiComentarj , 
della quale il Vojfio fa menzione 
efpreHàraente più fotto , dove io 
mi rifervo a parlarne con più 
precifìonc • Il Ptccolomìni edcndo 
Vefeovo di Siena , ferire affai 
di sè fteffo in una lunga Epifto- 
la a Pier dì Noceto nel i4Jfi. la 
quale è la CLxxxvin. nell’ edi- 
zione Enriepetrina ài Bajilea fi"] t. 
in foglio pag. tì 6 . edizione, che 
comprende le fue Opere , ma non 
tutte • 


(a) Rom. ap. D«AÌn. BaCtai irla, la 4* 

pai. I. 
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voir. 1. c. 

ha pure la Storlitta degli amo- 
ri dì due amanti, che fotto i finti 
nomi di Eurialo , e di Lucrezia 
fono da lui appellati . ) Componi- 
mento giovanile , e condannato 
vivamente da lui medefimo nell’ 
Epiflola cccxcv. pag. 8dp. dell’ 
edizione di BaAlea ijji. Quell’ 
opufcolo, che da alcuni vien cre- 
duto, e chiamato un romamo, è 
la vera fioria di due amanti, av- 
venuta in Siena l’anno 1431. nel 
tempo , che vi fu di paffaggio 1’ 
Imperador Sigifmondo . La com- 
pofe Enea-Silvio nel 1444. jam 
pene quadragenarius , come dichia- 
ra egli flelfo nella lettera proe- 
miale a Mariano Sozino , il vec- 
chio , infìgne Giurifconfulto Sa- 
nefe , dalle cui illanze fu moflb 
a fcriverla . Mandandone poi una 
copia a Gafparo Scliek Cancellie- 
re Cefareo, l’accompagna conal- 
tra’lettera, che fra le fue (r)è 
la cxii. dove io particolare gli dice 
Hujut ( del Sozino) ergo rogatiu non 
cenfui refpuendot : fcripfique duorum 
amantium cafiu , nec finxi , Set aBa 
Senit eft , dum Sìgifrrmnduj Impe- 
rator illlc degeret . Tu eiiam ade- 
rat i & , fi verum hit aurìbut haufi , 
operam amori dedìfii . Fu più vol- 
te Rampata , e inferita anche fra 
le Epiflole dell’ autore num. cxiill. 
della citata edizione . Fu anche 
tradotta in più lingue , e prinai- 
palmente nella Italiana da Alef- 
fan- 

li ì làld. p«g. trr. 

it) Op«r. «àlt. Baàl. irn. par. aia. 


DigifizecrbTTSóógle 
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pinJrt Bracci , Segretario della Re* 
pubblica Fiorentina , noto per al* 
tre Aie opere di maggior peAi . 
Se ne hanno varie edizioni, e 
ina principalmente di Venezia per 
Gre^erio ile’ Gre^erJ ijzS. in 8^ 
Aggiungo , che Simen-Federige 
Hahnie ProfelTor d’ lAorie nell’ Ac- 
cademia Giulia di Brunfrvig nel 
Tomo I. della Au Collezione Aìe- 
numenterunt veteram if recentierum , 
Rampata Budijfie- apud Frid. Wlli. 
Mejerum So, pag. 4oS.ha 

prodotta una verfione TedeAia di 
q^ueflo opuTcolo , nella quale ci 
Aruopre, che fatto il nome Anto 
di Euriale vi A raccontano gli av- 
venimenti amotoAdi Gafparc Sclick, 
Cancelliere dell’Imperador Fede- 
rigo tu. con una Gentildonna di 
Siena .. 

Vofl. I. C. 

La {addetta Sterìa de’ due aman- 
ti vie» facciatameate riferita da 
Jacepr Filippo- Bergamafce aW an- 
no 11 fatto però avvenne, 

come A d detto,, nel 14 }z. 

voir. ibid* 

Lafcii anche la CofmograAa , 
nella quale non fola mette fotte /’ 
ocebio la fitaaziene de' luoghi ; ma 
iff tratta ancora de’ Re e Principi , 
che ne! mondo fi fegnalareno . Rap- 
peefenta- egli aliteli eoa ampio co- 
mentario /" Europa , e racconta in 
effa le cofe memorabili delAiotem* 
po . Ptefe anche a- deferivere , ef- 
findo Pontefice , P Afia , come ri- 
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ferifee il medefimo Bergamafeo ^ 
ma vi finì folamente la defcrizlone 
dell’ K(iX Minore.) La Comofgra- 
fia , e lì delctizione dell’ Europa, 
e deir Afia Minore fono un’ opera 
ifleAà, fccitta in tempo del Aio 
PontiAcato, e Rampata più vol- 
te da per sè , e con l’ altre Aie 
Opere , ultimamente in Ehn- 
ftat per Gìo, Marcbìonne Sufier- 
manno nel tS^q, e 1700. in 40. 
con altri fuoi cinque libri appar- 
tenenti all’ moria, ed alla Geo- 
graAa. Egli nella fuddecta Co/i»ea 
grafia , dopo aver data un’idea 
unìverfale di tutta la Terra , e 
delle Aie parti , efpone in c. Ca- 
pitoli la defcriaionc dell' A/a Affa 
nere , e in LXV. quella dell’Fa* 
topa. 

o Voir. I. c. 

Deferivo ancora la Città di Vien- 
na.) QueRa deferizione non è 
altra cofa , fuorché la cutv. (a) 
delle Aie EpiRole , fra le quali 
ne fon parecchie d’ iftoriche , e di 
geograAche • 

Voir. 1. C. 

Compili fimilmenle gli Atti del 
Concilio diBafilea, a tutte h cui 
Sejfoni era intervenuto, ejfendo al- 
lora Cherice , ficcarne lo. dicono , di 
cerimonie.) Fini di fcriverli in BaA- 
lea a’ XIII. di Agoflonel 144°. co- 
me fla efprelTo nel Hne dell’ Appen- 
dice al II. libro. Era il Piccolomini al 
fervigio del Cardinale Domenico 
Capranìca , nemico allora di Eu» 
ge- 


lai Otcr. ria* 7iS- <di(. BaGl. irri- 
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genio IV- Ke fa menzione Burì- 
fa di Poipa Bractitlini nella l’i- 
»d (m) di quello Cardinale ; E» 
iju) erga dama , qua tr cafitutis 
ftnSìtatifque exemptum f:iit , plutei 
tlatljjimi viri tauquum e» Semina- 
ria aliqua pradlerant , 6r ««ini vir- 
tutum genere arnalijimi ; in quibui 
£neas Senenfis primui fiaruit , qui 
ea vìva ad eandem dignìtatem ela- 
lui ef , CaUifta in Pantifeatu 
futeeffit ; Plus Secundus efi cagna- 
tninatui , vir prafeSa elaquenti,Si- 
muj , eruditijjimufque , Che il det- 
to Enea Silvia (offe eberica di ce- 
rimarne , lo dice erprelTamente 
egli lìeEò nel ll. libro de* Cemrit- 
larj di quel Concilio {b) , dove 
tratta del Conclave, quivi tenu- 
to, quando vi fu creato Antipa- 
pa Amedea di Savoia col ^nome 
di Felice V- Omnia in manu V>- 
tecancellarìi prafentab.mtur ; 6r iHe 
txtendeni ad aftialum manui pr<e- 
fentabat X.ntx. ceremoniarum cle- 
rico , cui foli CUI» ficia licebat 
adbarere fenefira < 3 c . Gli Atti 
di quello Concilio , che portano 
il titolo Camment arìerum de gefiii 
Baflienfii Cancilii , fono diviQ in 
II- libri, a’ quali ferve come per 
appendice un Trattatello, detto 
anche iii. libro , De caranatiane 
Felici! y. Pam. Max. in BafiUenfi 
Concilio . Pervenuto che fu il 
Piecalamini alla Sede Apodolica, 
condannò apertamente c folenne- 
mente la fuddetta fua opera con 
più Bolle, dirette alle Univerlì- 

(<) Bllili. Mirccllan. Ub. III. >as ift. 
aum. X»IV, 


0 PICCOLOMINI. 
ti di Colonia, e di Parigi, Ove 
fi ritratta di quanto aveva prima 
folienuto intorno alla fuperioriti 
del Concilio fovra il Pontefice : 
della qual fua prima opinione ha 
data anche in altri fuoi fcritti , 
avanti d’eflTer Pontefice, chiarif- 
fime teflimonianze di efiérfi ri- 
trattata, La Bella delia fua Ri- 
trattaxiane alla Univerlìtà di Co- 
lonia è in data di Rama apud 
Sanlìum Pettum VI. Kaìendas Ma- 
jaj millefima quadringentefima fe- 
xagefima tertia . 

Voir. I. c. 

Prima diede ali; Jlampe I {ad- 
detti Atti Ortuina Grazia nel libra 
intitolata Fafciculus rerum expe- 
tendarum ) Òr fuglendarum ! tale 
è la continuazione del titolo di 
quella Raccolta , che è veramen- 
te di cofe più da fuggirli , che 
da bramarli. Ella fu ilampàta 
in Catania nel 15 ?j. in faglia, e 
giufiamente poi regillrata nell’ 
Indice Romano de’ libri proibiti. 
Il l'afta fi è ingannato , e ha 
tratti molti in errore , alTerendo, 
che Ortuina Grazia , il quale era 
Prece della Città di Daventrià , 
o fia Deventer, fia fiato il prima 
a dare alle Rampe gli Atti del 
Cancilia àiBaflea, fcritti di Enea 
Silvia , quando il medefimo Or- 
tuina attefia dì averli tratti da 
una vecchia iinpreflione Cam- 
mentariai A£oem Sylvii in Baf- 
Itenfi Stnada , qutt Hit privatui 
ad- 
ii} n- ‘à**' tit'- 
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Ktìbue agtns mira fide dili^tntU 
emfcripfit , jtmdudum publice ab 
aliis Excufum & len^e languì DI' 
VULGATUM naSl, in publicum ITE- 
RUM EM15IMUS . Nam hi ntnfolum 
rari In Biblietbecis extant , verum 
ab ipfo eiiam autberi fupprejji vh- 
dentur , pefteaquam ad pantlficium 
fafiigìum emerfii ; cosi dichiara il 
raccoglitore nella fua Prefazio- 
ne. La detta vecchia edizione , 
non rammemorata dal Maittaire , 
nè dagli altri inorici dell'antica 
tipagrafia , contiene , per detto dei 
Grazio y la Vita A* Ildebrando , 
che poi fu Papa Greforlo VII- e 
altre cofe, inferite poi nel det- 
to Fafeiculur y il quale fu ripro- 
dotto con una feconda edizione, 
ampliata di un fecondo Tomo , 
maggior di mole , e peggior 
del primo, da Odoardo Bto-ovn , 
eretico Inglefe, dalle (lampe di 
Londra per Riccardo CbifwtU 1690 
io fofho. Qnedo Odoardo attefla 
nel proemio di aver vedute due 
copie di eflTa vecchia edizione , 
runa nella Biblioteca Lambetana 
di Osford , l’altra in quella di 
Giovanni Patrizio , Cappellano dell’ 
Ofpizio Suttonienfe , ma fenza 
efprimerne il luogo, l’anno, e il 
nome dello (lampatore . Gli Atti 
del fuddetto Concilio furono poi 
divulgati Bafilea per Henricum 
Petti ijji. e 1571. in /«/. nel 
corpo delle altre Opere di Pioli. 
e vi occupano il primo luogo , 
premelTavi la Ritrattazione ; fic- 
cotne tengono il quinto traquel- 


le , che il Sufiermanno pubblici 
in Ehnfiad , raccolte da Cafpero 
Corber , già ProfefTore di eloquen- 
za in quella Accademia. Anche 
Crifiiano Voftifio fece imprimere i 
medefimi Arri \nBafilea nel 1577. 
{a) in S*. dilgiunti dalle altre 
Opere . 

Voir. 1. c. 

Pece anche y come ferivi il Pla- 
tina, dodici libri delle cefi de! fui 
tempo , avvenute in Italia , la qual 
opera non anccra condotta a fini- 
mento , egli fini con la Z’Ita , e 
proibì y ebe fojfe renduta pubblica , 
fit prima non fojfe emendata. Fiele 
etiam y ut Platina ait , return fui 
temporit in Italia geflatum Ubrot 
XII. quid opus nondum abfolutum 
cum vita finivlt , vetuitqui publi- 
cari , nifi emendaretur .) Qui dal 
Vojfio li confondono due opere 
diverfe di Pio 11 . e fé ne fa una 
fola; poiché altra è quella i che 
prefe a fcrivere quello Pontefice 
intorno alle cofe de' Tuoi tempi 
generalmente avvenute ; altra è 
quella delle cofe operate da lui 
nel corfo della fua Vita lino al 
Tuo Pontificato. Della prima, di 
cui non ci è rimallo in pub- 
blico alcun frammento, cosi par- 
la il Platina nella Vita di lui : 
Aggrejfuj eft hilloriam rerum ubi- 
que locorum fua alate gefiarum , 
quam negotiorum multitudine op- 
prejfuj imperfeBam reliquit . Dell’ 
altra cosi pure foggiugne lo (lef- 
fo : Commeotariorum de rebuj a 
fe 

s r 


2 ^>< Dif. Vof. T,J. 


( « ) La4« Jac. libi# ilfa 
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fe gell'S libra tluotlecim fcrìpjìt \ 
terii'»’” titcimutn inchoavlt , Le pa- 
role poi allegate dal Vejfit come 
dette dal Platina , non fono del 
platina , ma del Vefcovo Git. 
Antoni» Campano nella Vita di 
Pioli, dorè dice primieramente, 
che quelli fcripft rerum fui lem- 
polis in Italia geflarum libros XII. 
(e quelli fono i Cementar} della 
fua Vita lino al fuo Pontificato) 
^uod opus nondum abfolutum cum 
vita finivìt ,vetuitque publicarì , nifi 
tmendaretur ; t palfa a dire più 
fotto : Jnchoaverat aliquando 
hilloriam univerfi orbis rfr«;» rf- 
tate fua ubique gefarum ( e quella 
era la Storia unìverfale de' fuoi 
tempi ) fed omifit reritus ne pa- 
rum explorata toUigerentur . Lo 
AelVo Campano {a) parlando al- 
trove àt' ComentarJ fuddetti , ne 
diede il feguente giudicio in 
una lettera al Cardinale di Pa- 
via ; Percurri nuper Commentarios 
Pii Pontilicis rrrBBi a fe gefia- 
rum i it Germanicam iifioriam . 
Cave eenfeas quiequam neque no- 
ftra , neque pairum noftrorum me- 
moria fcriptum effe luculentius , di- 
flinSiui , fxprejji»/, tire. continuan- 
do a farne un amplillimo elogio , 
e un generale compendio. Anzi 
in una lettera del Campano, po- 
Aa fra quelle del Cardinal di 
Pavia (b) , fe ne ha quafi un 
attellato dello AeHb Pontefice ; 
dalle cui mani avea ricevuti il 
Campano i Comentarj fuddetti : 
Dederat mibi Pius fuperioribus die- 


bus percurrendos Commeniarios re- 
rum a fe geAarum, elegantijfime , 
ac fuper ingenia noflrì temporis 
fcriptos , ir percurri . Dederat emern- 
dandos : non emendavi, §^is emen- 
de! , quod tantum -abeft , ne fieri 
pojfit nielius , ut eloqui ntifiimum , 
quemque audacem provocet ad imi- 
tandum ; confideratum diUrreat f 
Con tali teAimonianze non può 
rimanere adunque alcun dubbio , 
che i XII. libri de' Comentarj non 
fieno lavoro di Pio IL E pure 
eglino dopo efiere Aati dimenti- 
cati e fepolti per lo fpazìo di lao. 
e più anni , fi videro ufeire in 
pubblico fotto nome di un certo 
Giovanni Gobellino , Vicario di 
Bonna , uno de’ familiari dello 
ficllb l'onteiice : quorum ultimus, 
cori elli finifeono , pridie ealen- 
dat Januarias finem accepit , anno 
ab incarnato Verbo millefimo qua- 
dringentefimo fexagefimo tertio , nel 
qual anno correva il feAo del 
fuo Pontificato. Quello, che gli 
pubblicò fotto il nome del Ga- 
bellino , fu Monfignor Francefeo 
Bandini Piccolominl , Arcivefeovo 
di Siena, dal quale vennero de- 
dicati al Pontefice Gregorio XIII. 
con queAo titolo : Pii II, Pont, 
Max, Commentarli rerum memo- 
rabilium , qua temporibus fuis con- 
tigerunt , a R, D. )o. Gobellino, 
Vicario Bonnen. jamdiu compofiti , 
6t a R. P. D. Francifeo Bandi- 
no Piccoloraioeo , Arciiepifcop» 
Senenfi , ex vetufio originali reco- 
gniii . Ma r autorità di un foto , 
ben- 


X « ) Cinipe Epiftolv tib. I • 


( I ) Cardiali. Papienie Eplft. pag. il. 
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Benché antico cfcmplare non è ba- 
llante' a levar l’onore di <]ueft’ 
opera a Pio IL e a trasferirla 
nel Goliellino , il cui nome può 
elì'er corfo nel Codice per efl'cr- 
ne lui (laro o il poffeditore o T 
amanuenfe , non volendo' mai 
avanzarci a caricarlo della nota 
{rraviilima di plagiario.. Non v’ 
ha per altro verun tellimonio 
antico , che l’ attribuifea al Go- 
btlliito . Aubeno Mire) , che lo 
tjiialifica Stgretario' di Pio IL di- 
ce nel fuo Aiiilario al Tiitemìo , 
che queft’opera ufeita fuori col 
nome di- lui era comune opinio- 
ne , che folTe fattura del Papa 
fùddetto ; ed è cofa notabile , 
che lo ftelTo Pio mai non lo no- 
mini in tante fue lettere,- nè in 
alcuna- delle fue opere. Lo Bile 
uniforme agli altri Scritti di que- 
llo Pontefice ferve di forte ar- 
gomento , che anche quelli Co- 
mcntarj fieno parto di lui , leg- 
gendovifi non folo le flelTe ma- 
niere di dire , ma gl’ interi pe- 
riodi , che negli altri fuoi ferirti 
qui e li fi rincontrano , fiCcome 
a-, noi di oll'ervare egli è più 
volte av-venuto. Più tetti a pen- 
na de’medefimi Comtntarj , ferir- 
ti entro il fecolo xv. portano in 
fronte il nome di Pio IL e non 
mai quello del Gobtilino , Fra 
quetti ne ricorderemo uno , da 
noi già veduto appretto il fu An- 
giolo BoUù , Gentiluomo Venezia- 
no , che vivendo avea fatta rac- 
oolta di una gran libreria , co- j 
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piofa ancora di molti Codici . 
Di un altro tetto regnato pure 
col folo nome di Pio IL mi fa 
data notizia dalCavalier Marini^ 
che lo polIéJcva in Firenze , da 
cui pur cenni avvifo, che aven- 
dolo collazionato con la edizione 
Romana, avea ritrovata la fletta 
in più e più luoghi tronca e 
mancante , e che dietro i xit. 
libri vi era la giunta del xiil. 
ricordato , come già ditti , più 
l'opra cou quello principio ; Ab- 
folutij Comm:n:atiorum Pii Pont, 
Max. duodtcim iìbrìs , fnem operi 
Ofrtfrb'amnr' ftnpofuìjfe , quando eje- 
Sii e Re^nq Sicitite Ande^avenfium 
partibuj , Sigifmundoqut Malatefa 
domito ire, terminando lo fteffo .• 
ir in mari navibuj tempejiate it- 
Ufis , in’ quibut ir viri ir equi no» 
palici, ir pretiofe fupeiloHiler pe- 
rierunt . Da un luogo dtiV Italia 
Sacra dell’ Ughelli ( « ) , dove 
parla di Jacopo Amannati , Cardi- 
nale di Pavia', pare, che fi polla 
dedurre, che il detto Supplemen- 
to , o fia libro xiii. lia opera 
del medelimo Cardinale : Commen- 
tarla Pii, cosi 1’ Ughelli , nondum 
abfoluta abfolvii ,* ma ciò vera- 
mente fignifica, che il Cardinale 
continuò co’ vii. libri de’ fuoi Co. 
mentarj i xill. di Pio IL rimatti 
per la fua morte imperfetti , in- 
cominciando i Tuoi il Cardinale 
dall’andata di Pio IL in Anco-r 
na , e narrando quivi turti gli 
avvenimenti del viaggio, e della 
morte di quel gloriolb e zelante. 

Pon- • . 




S f i- 
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Pontefice e però mollo bene 
neH’edieione di Fr»»c/»rt a’xil. 
libri di Pt* II. fuccedono i vii. 
del CMdìHalc , che fono la con- 
tinuazione , e come il finimen- 
to de’ primi , i quali furono 
ftampati la prima volta (otto il 
nome del GcbiUinc ; edizione , co- 
me fi è detto, dall’ Arcivefcovo 
Sandtai promolTa , Romit t» tjpr 
gtapbia Dominici Bafte 1184. 1» 40. 
Se ne fece poi un’altra impref- 
C ne , Francofarti apud Aubrium 
ifl4. in /«/. 

voir. j. c. 

Compofe finalmente lo fiejfo Enea 
la Scoria Boemmica , per U ana- 
le principalmente merita di effer qui 
ricordato. Slpefia finìfet nelf anno 
MCCCCLVIII. In cui fu crealo a 
Pontefice. } La fcrilTe , elTendo 
Cardinale, a’ bagni di Viterbo , 
dove per lue indifpofizionì erafi 
trasferito. La dedicò al Re Al- 
fonfo di Napoli , della cui morte 
però fa menzione verfo il fine 
di e(Ta a capi LXXI , lu£endumCa- 
matnh faSum , Ingent difertit Ja- 
Sara viri/. L’opera è dtvifa in 
Lxxii. capi. Fu fiampata in Ro- 
ma per Gio. Hannhaimer , e Gio. 
Seburener F anno del Giubileo 
147 afiìfiita di correzione e dì 
danaro da Gio. Luigi Tofeano , 
Avvocato ConCftoriale, in foglio, 
e fulTegueotemente in altri luo- 
ghi , $1 da per si, $1 con altre 
opere unita . Ella ha il fecondo 
luogo nell’ edizione del Sufier- 
manao . 

Altre , e non poche opere , 
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non ricordate dal Vojfto , compo-, 
fe quello infatìcabii Pontefice. 
Noi qui faremo menzione di quel- 
le folamente , che alla Storia ap- 
partengono . 

I. In AntoniI Panbormitie de Di- 
Sis O FaSit Alpbonfi Aragonun 
Regit librot i v. Commentariui , fivt 
Parallela Alpbonfina . Di quefi’ 
opera fi i ragionato abbafianza 
nelle Ollèrvazioni intorno al Pa- 
normita . Ella (la con le altre 
Opere di lui nell’edizione dìB<t- 
filea. Il Freero la pubblicò fimil- 
mence dietro la Storia de’ Re di 
Sicilia, fcritta da Felino Sandeo. 

a. Epitome Decadum ( I. ix li. ) 
Biondi ab incUnatione Imperi! uf- 
que ad tempora Joannit XXIII. Pon~ 
tificli Maximi . Se n’ è detto qual- 
che cofa , ove fi è favellato del 
Biondo . Quella Epitome fu im- 
prelTa , dopo varie edizioni in 
Bafilea con le altre opere nel 1571. 
a c. 144. e tiene l’ultimo luogo 
in quella del Suflermanno 1700. 
in 4*. 

3. ^nere Sjivii Epifeopi Senen- 
fii , pofiea Pii Papte II. Hifloria 
rtrum Friderici Tertii Imperato- 
ri! , ex Mft. optimie notte nane 
PRlMUM edita, cum fpecimine An- 
notatlonum }o. Henrici Boecleri , 
V. CI. in eafdem . Accefierunt Di- 
plomala , (t Documenta , ite. cum 
Prtefatione ( fo. Georgìi Kulpis) 
Argentorali Ifpli tf fumptibusjofire 
Stedelii , 6 t Job. Friderici Spoor 
ió8(. in fol. Bifogna guardarfi di 
non confonderla , come feci nel 
Tomo XIV. pag. 371. del Gior- 
nale d.’ Italia con quella pubbli- 
cata. 
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c»ta da Martino Pretro nel To- 
mo II. degli Scrittori Rtrum Ger- 
mameamm , dove (la a e. jj. con 
quello titolo : Do bis qua Pride- 
rico III. imperante in Germania , 
Ér per lotam Europam memorabili- 
ter gefla funi ufque ad anaum 14(8. 
Commenlarius . Franco/urli lÉoa. 
e la feconda volta , Argentorati 
I7>7< in fot. Qiiello Comentario 
non è altro , fe non la III. Par- 
te della Cofmografia di Enea~Sil- 
vio , intitolata de Europa , e fiac- 
cata dalle due precedenti) indi- 
ritta dall’ Autore ad Antonio Car- 
dinale Ilerdenfe , o fia di Lerida . 
Egli in C[\ìeUo Comentario , c mol- 
to più nella fuddetta IJioria pre- 
fe a fcrivere le azioni dell’ Im- 
perador Federigo III. { che altri 
chiamano/!'', e altri K) $1 per la 
intima conofeenza > che dovette 
averne , ell'endo llato più anni 
Segretario di lui , e in più oc- 
cafioni luo Ambafeiadore , si an- 
che per la memoria de’ legnatati 
benehzi ed onori, che da lui ot 
tenne, fra’ quali non è da tacer- 
li la la laurea poetica y della qua- 
le fu da elio con folennità deco 
rato; e si ancora prr elTcrli mel- 
fo a farne il racconto per co- 
mandamento di lui , ficcome fe 
ne dichiara nella dedicazione ai 
medefìmo. L’illoria adunque fu 
pubblicata la prima volta in Ar- 
gentina nel rdS;. da Gio. Giorgio 
Kidplfio , pubblico ProfelTore di 
Leggi nella Univerfìti di Argen- 
tina, dalla cui Prefazione fi- ha, 
che l' edizione fu da lui fatta 
fopra refemplare, tempo fa per- 


venuto a Gio. Arrigo Boecloro , 
Profeflbre anch’ egli di Storia 
nella fuddetta Univerlità. Que- 
fti ebbe in animo di produrla 
alla Rampa , ma accompagnata 
da Annotazioni e da più nocu- 
menti utilillìmi a illuflrare 1’ 
moria di quel Imperadore ; ma 
la morte non gli lafcìò tempo 
di ctTettuare il fuo intento. Le 
Annotazioni pertanto non arri- 
vano alla metà dell’ opera. Il 
Kulplfo ciò non oilante polla 
ogni cofa in alTetto, ne arricchì 
il pubblica , aggiungendovi in 
appreflb diverfl antichi Scrittori 
delle cole Germaniche, de’ quali 
qui non occorre far regillro . 
Di li a dicialTette anni pare , 
che altresì in Argentina nel 170J. 
per Rtinardo Duljfelcbero fe ne 
vedelTe una feconda edizione in 
foglio , dandofi l’ onore con nuo- 
va prefazione di tal raccolta , 
non più al Kulpijio , ma a Gio- 
vanni Schihero, Giurifconfulto di 
gran nome nella fuddetta Uni* 
verliti ; e per meglio capirne la 
frode , vi fi mutò il primo titolo 
in quello di Scriptoret K.erum Ger- 
manicarum , e vi li variò anche 
l’ordine primo col levar del fuo 
pollo la Storia di Enea-Silvio , e 
col riportarla dietro agli antichi 
inorici della raccolta : ma il fat- 
to li è, che trattone le poche e 
polticcie mutazioni , la edizione 
del I70Z è la medefima , che ob- 
quella del idSj. Diverfa bensì è 
quella di Elmfiad nella raccolta 
del Sufiermanno 1700. in 4°. ma 
fenza le note del Boedero. 

4. De 
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4- De Itinere , mptiii , ctrenatie- 
ne > if rediiu Fritlerici III. bnpe- 
rattrii Commenurietus .. Vien ram- 
memonto dal Freero neWhtdice del 
Tomo II, Rerum Germ.vticarum , 
il quale protesa di non averlo 
veduto , ma di averne avuta la 
conofcenia da perfone degne di 
fede , e che l’aveano trafcritto. 
Ma di tutte quelle azioni efpref- 
Tc nel titolo di quell' opera , fi 
legge una piena notizia nella 
Storia pubblicata dai Kulpi/i» , 
onde è probabile, che di lì fìcno 
Hate fpezzatamente tratte fuora , 
e qui unite,. 

5. De «rigine 6f auU eri tate Re- 
ronni Imperli ad Frìdericum III. 
Imperattrem , libet unus . Lo fteflb 
Freert ne fa ricordanza nel det- 
to Indice, e da lui fi afTerifce , 
che quello libro era flato impref- 
fo in Bafilea in 8°. e anche in 
follie infieme con altri Trattati 
dello fteilb argomento , fogglun- 
gendo elTcrvenc pure altra più 
vecchia edizione in AI,»^»»z<i per 
opera di Federigo Haufea , che fu 
Vefeovo di Vienna in Auliria. 
Dopo quelle edizioni poflTono men- 
tovarfi quella di Argemina i6of, 
in Sjntagmate Simonii'Schardii pag. 
391- e quella di Annover idii. 
in Monarchia Getdafii Tom. II, 
P*6- rjfS. entrambe in foglio. 

Hifferia Aufiriaca , fve Au- 
/iM/fz. Egli llellb a’ capi xxil,' 
del fuo libro, de Europa , alfcr- 
nia di averla fcritta : de qua ( de 
AUOtia ptoprìam bifioriam edi-- 


dimue .. Di ella \\ Platina attefta ,, 
che AufiraUm ( hillor am ) Imper- 
feffam reliqait. Anche il Cufpi- 
niano la cita come imperfetta nel- 
la fua Aufiria impreH'a in Bafilea- 
da Giovanni Operine nei i;;a in 
foglio. 11 Sandio a c. 418. delle 
Note VoJJiane fcrive , che la me- 
delima li ritrova imperfetta fino- 
ali' anno 1458, nella Biblioteca 
Cefarea : il che è verirtimo , men- 
tre il Lambecio nel libro II.. del- 
fuo Comentario fopra la llelTa Bi*- 
blioteca (4) alferifce trovarfene 
I quivi due efemplari di mano del 
medefimo Autore, 1’ uno e 1’ al- 
I tro imperfetti , e molto fra sè 
diverfi. Alla pag. 473. egli ne- 
allega il cominciamento , che è: 
T erram Auftralém qui primi colue- 
rint qu.trenti mihi jampridem ite.. 

7. /E»e<e Stivili Hiftoria- Gotbi- 
ca , five Compendium Jornandis.. 
Qae&o Compendio dell’ antico Glor- 
nande , compollo da EnearSHvio 
è flato feonofeiuto- a quanti. han- 
no parlato-deli’ imo e dell’altro. 
Solamente da pochi anni in qui 
fi è cominciato a conofcerlo do- 
po l'edizione, che ne fu fatta 
\r\Francfort e in Lipfia nel 1730 
in un volumetto in foglio , inti- 
tolato , Biga UbroTum rarìorum . 

I. Ciorograpbla t Auftria Wolfgangi 
Lazi! : II. Hifioria Gotbica AEne<e 
Silvi ! , hucufque inedita , & inter 
ejttr /cripta nunquam t commemora- 
ta . L’editore è flato il P..Ì4t- 
mendo Duellio , Canonico e Bi- 
bliotecario di Sant’lppolito nelP* 
Au-.- 


( 4 ) rae, Z.. 7 . 4 .’!, re. . 
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Aullria , il quale nella Prefazio- 
ne fa intendere., donde ricereflè 
Tefemplare , di cui fi valfe per 
pubblicarlo. Mi fi permetta di 
riferirne le precife parole ; De 
jEnea Sjlvil , Fentifich fubitide 
Maximi , Hifioria Gothica {Jìve 
morrV Compendio Jornandis ex Co- 
elice mft. celeberrimi Monafierìi Got- 
tvviceafij per noflrum excerpta ) 
vix , ^uoj dicam fuperefi , nijì quod 
iUam ex me, volumine ( non qui- 
dem optimie notte : fed qucad ejus 
fcio , unico ) quod mibì ad boi ufut 
ex Bibliopbjlacio fuo bonìi & rarii 
librii abundante conceìftt Vir lite- 
rii tSr infigni benevoleniia no- 
tijjimui , Dominui Apoftolus Ze- 
nus , nunc prìmum in lucem pro- 
Sraxerim , adjunSii pauculìi , quai 
manui ffncbrona in margine addì- 
dit , notii , 6 r ìpfo opere ob legen- 
eium commodum in plurei particu- 
lai diJfeSo^ Il mio tefio a pen- 
na , che è cartaceo in foglio , 
del fecolo XV. è meramente di 
non molto elegante carattere, e 
tira al Teutonico. Vi precede 
una lettera di Enea-Silvio al Car- 
dinal Diacono Giovanni di Car- 
Vajale f non di Cornajale , come 
porta la fiampa ) ove l’ Autore fi 
lagna , che non gli fofie mai ca- 
pitata V Jfloria Gotica di Uonardo 
Aretino, la quale fupponeva, che 
avrebbe potuto dargli lumi ed 
ajuti per illufirare 1 Ifloria Gotica 
di Giornande , o di Giordane , fic- 
come egli in qualche luogo lo ' 
chiama, Pafla poi a dire, qual- I 
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mente avefle trovato nel Moni- 
fiero Cirtuifenfe , ovvero Sìuotvvi- 
eenfe , pofio forra un monte-, 
non guari lontano dal Danubio 
tra Vienna e Pafiavia, l’ifioria 
fuddetta dì Giordane , e checfien- 
dogli paruta afiai lunga , deter- 
minò di ridurla in compendio, e 
di mandarla al fuddetto Cardi- 
nale, acciocché vedefie, quomo- 
do Leonardi commentariii confo- 
net , e acciocché infieme la co- 
municane ai Cardinal di Colon- 
na . Quello Compendio é divilb 
in XXXI. Capi , e comincia da 
quello , che é il ni. nell* intero 
Óiornande, Ofiervo nel Tomo t. 
della Biblioteca Media & Infima 
Latinitatii di Giannalberto Fa- 
bricio (a) che Giancarlo Nevvcnio 
pubblicò nello fieflb anno 1730. 
in Francfort in forma di 4“. il 
medefimo Rifiretto della Storia 
Gotica di Giornande , ma quefia 
é forfè una fifiampa dell’altra, 
8. yEnea Silvii Pentalogui de 
Rebui Ecclefia , ir Imperii . Qui- 
vi fono introdotte a ragionamen- 
to cinque perfone , dal qual nu- 
mero 1’ opera é intitolata con 
voce Greca , Pentalogui . Sono 
quelle, l'Imperador Federigo III. 
Enea-Silvio ; Gafpero Sclik ; SU- 
veflro Vefcovo di Chiemfee > e 
Nicodemo Scaligero , Vefcovo di 
Frifinga (del quale un tempo era 
fiato Segretario) l’uno e l’altro 
in Baviera, Sulfraganei dell’Ar- 
cìvefcovo di Salisburgo. Il Ra- 
gionamento é iflorico-politìco , 

Vi 


la) HaaUtfl 1714. la I. ra|. ri. 
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Vi fi tratta in particolare della 
BCccflità di un Concilio in tem- 
po di Eugenio IV. e della venu- 
ta dell’ Imperadore in Italia per 
ricevervi la Corona. 11 P. D.Gr- 
Ttlamo Fez Monaco Bencdittino 
di Mclck , lo traile da un tello 
a penna della Badia Imperiale 
di Santo Emmerummo di Ratisbo- 
na > e il P. V). Bernard» Fez filo 
fratello ,e Bibliotecario di Melck, 
lo inferì nel Tomo iv. del fuo Tir- 
faurut Antedeterum «ovijfimut ( <r ). 

9. aCirfrf Sfìvii SenenJtj , Fre- 
derici Romanerum Repi Secreiarii 
6 r Oratoris , de mene Eugeaii li', 
ereatìene^ue , tir corenatiene Nice- 
lai y. fummerum Pontìflcum Ora- 
ti» , ceram ipf» Rege babita a»n» 
MCCCCXLvii. Sta nella Parte 11. 
del Tomo ni. della gran Colle- 
zione del Sig. Murateti col. 878. 
Principia : Capere te , Friaceps 
ftrealjfiml , Oc. 

10. Ejufdem Epifeopi Seaenjit 
Orati» babita Vienna pr» aufferi- 
tate Remani Fentìficii adverfui Au- 
firialet , atta» Demini MCCCCLII. 
Comincia : Sentie Reverendìjf. Fa- 
trts , lllufirlff. Frincìpet Oc. Lo 
fiefib Sig. Murateti , che dalla 
prima fua giovanezza ha dati 
maturi faggi di ciuell* alto fape- 
re, per cui giunfe ad elTereuno 
de* più chiari lumi del mondo 
letterario, ha pubblicato la fud- 
detta Orazione nel Tomo li. de’ 
fuoi Aaecdeti Latini , fiampati in 
Milane per Ctufeppe-F andelfe Ma- 

( « ) Alf VlofUllcor. Gr«cH i^x|. in 
M. col. Ut* 
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latejia nel 1698. in pag. isr. 
e la illufirò pag. iji. con una 
erudita Differtaziene , dove inUe- 
me epiloga molte azioni , degne 
di faperfi , di efib Eaea-SUvi» , 
che fu anche Propollo della Ba- 
filica Laurenziana di Milano in 
tempo del Concilio di BaClea. 
Il Codice , donde il Sig. Mura- 
teti traferifle la prefente Ora- 
ziene , fi conferva nell’ Ambregia- 
na con molte altre , le quali ne* 
feguemiTomi egli aveva in ani- 
mo di mettere in luce. Quivi 
ce ne di il titolo , e il contenu- 
to ; ma avendo noi olTèrvato , 
che anche il diligentifiimo Signor 
SaJT' ne fa regiftro ( i ) con qual- 
che particolarità da non ometter- 
li , ci varremo dell’uno e dell’ 
altro nel prefente catalogo. 

1 1. Orati» babita ab cEnea Sti- 
vi» , nendum facrit initiate , in 
Cencili» Bafileenfi , rum ageretur 
de lece ellgend» pre Oecumenice 
Cenci/i» cum Gradi babend» . Co- 
mincia ; Audivi , Patrei eptimi , 
Oc. Vi propone per quella cele- 
bre generale Adunanza la Città 
di Pavia . Vien ricordata dal 
Platina . 

la. Sirme ad Plebem fuam Ec- 
clejia SanSa Maria in Haufpacb 
Patavienfis Dieece/h : Comincia ; 
Nen efi apud me dubium , Oc. Se 
ne conferva altra copia nella Bi- 
blioteca di Augnila , facendone fe- 
de Arrige IParton nella Giunta alla 
Storia letteraria di Guglielm» Cave . 

»!• 

I 

( « ) Hia. rjìetu Mtll.1. c«l. CXXZV. 

•> Gm. 
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13. Oratlo ad Populum Medit- 
ìanenftm, pofl oiltum Pbiìippi-Ma- 
rite Medie/ani Ducit cum tfftt Le- 
gatut F rider ici Cafarh . Comin- 
cia ! EJÌ mihi non parum oneris , 
tfc. Per la morte del Duca , ul- 
timo della linea Vifccnti ■, era de- 
voluto a Cefare il Ducato di 
Milano; e quello è l’argomento 
dela prcfente Orazione, che pe- 
rò non fece colpo nell’ animo de’ 
Milanelì , che afpiravano a li- 
berti , ridotti poi dalla forza a 
fottomettcrli nel 14JO. a Fran- 
tefco Sforza. 

14. Or alio de Coronalione Cttfa- 
rh , babìta Ronue eoram biicolao V. 
Pont. Max. Comincia : Fateor , 
Maxime Pontiftx , &c. Vi fi fcu- 
fa la dilazione di quell’atto fo- 
lennc , riferbato dalla Provviden- 
za al regnante allora Pontefice, 
con gloria fua , e con utilità del- 
la CÌiiefa. 

tj. Oratio jF,ne<e Sfhìi , Epi- 
fcopi Senenfis , babita Raliibona in 
Conventu , priefente Burgundi.e Du- 
ce . Comincia.- §iuamvit omnibus , 
gul adeflls ite. E' un eccitamen- 
to a prender l’armi contra i Tur- 
chi, divenuti più formidabili do- 
po la prefa di Coftantinopoli , 
dimollrando efier 1 ’ Imperadore 
difpofiilfimo e pronto a concor- 
rere con le fue fue forze , pur- 
ché lia fecondato dall’unione c 
dall’ armi de’ Principi Cattolici. 

t 6 . Refpoxfìo cjufdem data Le- 
gati/ Hungarorum nomine Ctefarii 
in Noma Civitale Auflria XXIII. 
Martii MCCCCLV. Comincia ; Si 
mihi , Reverendi fftmi Patres , ère. 

Zeno Dèf Vojf. T. I. 


Il Vefeovo di Varadino avea pro- 
polli cinque motivi , per i qua- 
li gli Ungheri follecitavano Ce- 
fare a dar loro validi ajuti con- 
tra la potenza Ottomana. Rif- 
ponde r Oratore , che Cefare non 
mancherà al bifogno loro , quan- 
do gli altri Principi concorrano 
feco all’ imprefa . 

17. Refponfio ejufdem d.tia no- 
mine Carfari/ Legati/ Hungarorum 
in Nova Cizitate Auflriee XXIII. 
Aprili/ MCCCCLV. Comincia ; Op- 
tajfet [aera Majejlat Imperatoria , 

&e. Efpone il Vefeovo Piccolo- 
»«>/ le cagioni, per le quali Ce- 
fare non era in illato di manda- 
re in Ungheria un forte eferci- 
to contra i Turchi; ma promet- 
te di farlo nell’anno fogliente 
per la Fella dell’ Afcenlione . 

18. Oratio babita ab /Enea Sil- 
vio in Conventu Viennenfì , jujfa 
Cafaris. Comincia: In boc Poren- 
tilftmo , atque amplijftmo Conventu , 
lire. E’ una efortatoria contra i 
Turchi . 

19. Oratio Pii li. in difcejfu , 
vel fne Dieta Mantuana . Co- 
mincia : Septimo jam exaHo mtn- 
fe , ite. La fpedizione contra i 
Turchi era l’oggetto principale 
di quello zelante Pontefice.’ Era 
perciò ricorfo con Nunzf, e con 
Brevi a tutti i Principi della 
Crillianità . Confiderabili ajuti 
gli erano fiati promelfi . Do- 
vea l’cfcrcito intero elTer di 70. 
mila com'uattenti , oltre a’ Cro- 
ciati . Sperava rinforzi de’ Re 
di Francia , di Calliglia , ec. e 
per ottenere anche quei di Ger- 

T t ma- 
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miou t allora bolliva la 

guerra , dice , che vi avrebbe 
(pediro il Cardinal BelTarione, a 
Eabilìrvi la pace , o la tregua. 
Un riftretto di quella Orazitnt 
leggcii in fine del Libro iii de' 
Ctmcntarj di eR'o Pio //. pag. i68. 

ao. Oratio Pii 11 . (o piuccofto 
Bulla ) centra Si^ifmunJum Aujltire 
Ductm , ex capiura Cardiaalii . 
Comincia dopo le fulite formule 
JufiiJ[$ma quamvit judicia , tfc. N e 
parla ne’ Cementar) »\ lib. V. p. 13 8. 

at. Oratìe Kemic hahita in Ba- 
flica S, Peni pre Canenizatieae 
B. Catberinte Senenfit , Principia ; 
Catierinam Senenj'em in catalorum 
tedi e , tirc.XJn frammento di que- 
lla Orazione fla negli Ani Bellan- 
diami de' Santi a’ 30 di Aprile. 

a a. Refpen/io Pii li.. P. M. da- 
ta Rema Oratenbui Kegii Fran- 
cia . Comincia ; Per me Regte , 
regnane, Èff. Anche di quello af- 
fare fi ba piena informazione dal 
libro VII. de’ Comentarj citati 
P»S- ?4*. 

a 3. Refpenfe Pii li. V. M. data 
Senij Orateribus Regie Renati . Co- 
mincia : De Regn»' Sicilia , cujut 
preprietas ad nei , &c. Renato d’ 
Angiò per via di Ambafciata 
avea richiella al Pontefice- l’ In- 
veflitura del Regno di Sicilia . 
II Papa fe ne feusò . Ferdinando 
figliuolo di Alfonfo lo pofledeva 
legittimamente col confenfo de’ 
Pontefici precelibri,, e con quel- 
lo de’ popoli, ec. 

nj.. Rtfpenfe- Pii II. P. M.da~ 
t» Qrateribui Regii Boemia Rema 
in CenfiJUrio. Comincia;. Superie- 
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ribut diebui cum audivijfemui , év. 
Illarono gli Oratori a nome del 
Re loro per la concelTione del 
Calice al Regno di Boemia , e al 
Macchefaco di Moravia. Rifpofe 
il Papa , che un tal punto era 
flato abballanza ventilato ne' Con- 
cilj di Collanza , e di Bafilea , 
condannando l'errore di Jacobel- 
lo, e de’fuoi fettarj; e che per- 
tanto negava , e condannava 1’ 
ufo del Calice , ec. Vegganli i 
Cementar) lib. VII. pag. 34;. 

aj. Oratio i^nea Sflvil Epijcepi 
Senenjfj , Keapeli habìta cerata Al~ 
pbenfe Aragenum Rege in Tempie. 
Principia : MedeJìiuj fertajfe fue~ 
tit , 6 tc. Si trova {lampara in 
Bafilea con l’ altre fue Opere nel 
•J7'- pag- 4 j 8- 

aS. Oratio ^nea Sjlvii Epifeepi 
Senenjii , habìta eeram Califie Papa 
III. de CempaSatis Behemeaum . 
Comincia : Rei Behemicat ad te 
hedie perfere , ite. Tutti quelli 
opufcoli' di Enea-Silvle Hanno , 
come fi è detto , nell' Ambregia- 
na , e come tutti han relazione 
all’Illoria del fecolo XV, non mi 
fon voluto difpenfare dal riferir- 
li , non elTcndo affatto flranieri 
al mio affunto - 

ny. /Enea Sjlvii ad Alphenfum 
fapientem Sicilia Regem fuper Con- 
nubio Friderici Imp. Ct Eleonora 
Regii Euftania fetori t , Oratio gra- 
tulatoria .- Principia : Sluamvii gran- 
dei material ire. Sta nel Tomo II. 
della Raccolta degli Scrittori Re- 
rum Germanicarum del Freero pag. 
17.. della feconda edizione , Ar- 
genteratì 1717. infoi, perchè cor- 
letr 
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retta da BurcarJa Gutttlfia Stru- 
vio , che vi emendò gli sbagli 
della prima avvertiti qui dal Lim- 
arci» nel fuo Comentatìo (a) de’ 
Mss. della Biblioteca Cesarea. 

a 8. Ejufdem Oratio prò Corona- 
iione Frìdtrici Rs^jis Romattorum 
ad Hicolawm V. PP, cum pttitiont 
ad tundtm prò congrtgaudo Conci- 
lio Generali . Comincia : Pater 

Beatiffme , Maxime Pontifex . Eum , 
flit eoram tua SanSitate , 6 fc. Sta 
imprclTa a c. 4j4. del Tomo fud- 
detto del Freero. 

19. Ejufdem Oratio Suaforia ad 
FUcolaum V. PP. ut Cafarem Fri- 
dericum in Turcat pajfagium pa- 
rantem modii omniiuj adjuvare ve- 
Ut. Comincia .• Moyfet Vir Dei , 
6 >c. Era già (lata imprelTa fra le 
Epiftoie di Enea Silvio num. CCC- 
XCIV. giuda l’edizione di Ba/ilea 
i;7i. ma fu riprodotta dtlFree- 
ro pag. 38. del fuddettoTomo II. 

30. /Ènea Sjivii Sentnft Fre- 
dericl Romanorum Regìj Secretarli 
óf Oratorh de morte Eugenii IV. 
ereatlonejue & coronatione Nicolai 
y. fummoTum Pontificum , Oratio 
coram Ipfo Rege babita anno MCC- 
CCxriI. Comincia: Cuperem y Prin- 
eepj Serenijftme , ite. Fu pubbli- 
cata da Stefano Baluzio pag. 32;. 
del Tomo vii de' fuoi Mifcella- 
nei . (b) 

31. /Enea Stlvil Oratio deCott- 
flaatinopohtana elade , ir bello con- 
tea Turcat congregando. Comin- 
cia ConftantinopoUtana cladet, ite. 

(a) Ton. n. pia. J74. 

( i ) Lutcìia Parli, ifif. la |. 

^aJf. Hlft. Typogi. Mediai* paf« DLX 
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Fra le file Epifloh quefta occupa 
il luogo cxxxi. dampata fra le 
altre Opere in Baflea 1371. in 
foglio 

32. Ejufdem EpiJIola, Dalleco- 
fe fin qui riferite fi ha chiaro 
indizio del molto d’ldorìco,che 
in sè contengono . Furono im* 
preiTe fpezzatamente , c tutte in- 
fieme più volte. La più vecchia 
edizione fu fatta ( c ) MediolanI , per 
Magijìrum Antonium de Zarolit Par- 
menfem MCCCCLXXIII. Maji XXT. 
in foì. ma ella non abbraccia 
fe non lii Epi 0 ole , fcritte in 
tempo del fuo Pontificato. Quel' 
le poi da lui ferine , efièndo 
Cardinale , furono impredè (d) 
Roma per Magiflrum Joannem Se be- 
vente de Bopardia anno Jubilal 
MCCCCLXXV. die XIIII. menfit Jtf 
Hi , fedente Stato Papa IP. in fol. 
e ridampate (t) ParIJfit In via 
S. Jacohi ad Interfignium Plrldit 
foUit 1478. In fol. Ma l’edizione 
fatta in carattere detto Goti- 
co nel 1477. in /òg/i* , comprende 
le Epiflole da lui fcritte in tutti 
e quattro gli dati della fua vi- 
ta. cioè da Segretario, da Ve- 
feovo , da Cardinale , e da Pa- 
pa. EdTa è poi data feguita da 
tutte quelle , che venner dappoi , 
cioè da tre di Korimbtrga , da 
una di Lovanio , ec. rammemo- 
rate dal Maittalrcy e da due p;r 
fine dì Bafilea 1331. e 1371. pa- 
re in foglio ; le quali ultime fono 
arricchite di varj Trattati, che 
qui 

( Jì Miltt. Anoit Tytogr. Tom. I. p>(. ip|, 

( « > Ibl4. f»a> ]**• *■ Hobcadori; 
pia. >]i. 

T t a 
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qui non c luogo di riferire. Ma 
quelTutciino a sé mi chiama. 

33. Ente (così) Silvii de Ri tu, 
Sìtu. Moribut. & Cendicieni Theu- 
tcnie Defcriptio .... Fitilt Enee Sit- 
rli feu Pape Pii de Ritu . Siiu . 
Meribuj. ac Condilione Almanie 
»put celeberrimum. ac leSu jecun- 
dijftmum. Accuratilfimeque per Bae- 
calarium l('o!fan£um Srcckel de Mr 
nato . tpidanum liptzenfem Ljptxik 
impreffum it bene emendatum . An- 
ne a nativitatt crìfli Milleltmo qua- 
dtingentefme nenage/imo fexte. Die 
vere nona Menfit Aprili t in 4*. 
Acciocché dalla diverfìtà del li- 
tolo niuno rimanga ingannato , 
fappiafi non elTer altro quella 
Defcriiiene dell' Alemagna , di Enea 
Silvie , fe non quella lunga Ape- 
legia pre defenfone fanSte Rema- 
ti,* Ecclesie , la quale, fatto Car- 
dinale del titolo dì Santa Sabi- 
na, egli fcrilTe in rifpolla a AI«r- 
rine Majer , Dottor di Leggi , e 
Cancelliere dell’ Arcivefcoro di 
Magonza, da cui era flato pro- 
Tocato con una lettera de’xxxi. 
di Agoflo 1437. dove dopo di 
eflerfì con lui rallegrato della 
fua promozione al Cardinalato , 
dianzi conferitogli da Califte 111. 
fcendeva a parlare con poco rif- 
petto del nuovo Pontefice , per- 
chè non olTervava le coflituzioni 
de'Sinodi di Coflanza , e di Ba- 
fllea, fegnate dal preceflbre Pon- 
tefice, e moflrava di tener poco 
eonto della nazione Germanica , 
con altri capi di querela , onde 
i Tuoi nazionali erano coftretti a 
prender qualche TÌoIentg rifqlu- 


zione . A tutte sì fatte accufe 
rifponde vigorofamente il Cardi- 
nale , moflrandole ingiufle , e 
fparfe da' malevoli delia Sede e 
Autorità Pontificia. Quella Aper 
loitn , preceduta da una Epiflola 
del noflro Cardinale ìndirìtta 
ad Antenle Cardinale Ilerdcnfe 
del titolo di San Grifogono, in 
data di Roma il primo dì Feb- 
brajo 14s8.fi trova imprefla die- 
tro i Cementar} della fua vita a 
c. 66o. 6(2. deir edizione di De- 
menice Bafa in Rema 1583. io 40. 
e nel frontefpizio fi dice , che 
anche quefla Apelegia vi età per 
la prima volta data in luce , e 
pure abbiam più fopra veduto , 
che con altro titolo era già fia- 
ta flampata in Lipjìa nel Mpé. 

VoiT. 1. C. 

Etna Silvie nella fua adelefcen- 
za era fiate difcepele de! Fllelfe \ 
ficcome afferifee le fiefie Filetfe nel- 
la lettera fcritta a Niceeli Arcim- 
belde nel MCCCCXXXI. ) Che Enea 
Silvie fia fiato difcepolo del Fi. 
Icife, è flato meflb in quiflione, 
e l'abbiamo efaminato più fopra, 
ove del Filelfo abbiamo a lungo 
parlato. 

VofT. 1. C. p3g. 594- 

Meri (Pio IL) Panne MCCCC* 
LIV. in età di anni LXIII. ) Mori 
l'anno MCCCCXLIV. in età d’an- 
ni LVIIII.. Decejfit , fcrive il Cam- 
pane nella Vita di luì , anne ee- 
tatil fu,* NONO tf (lUINQUAGESl- 
MO , religienir nefira; MILLESIMO 
QUAOKINGENTESIMO SEXACESIMO 
QiIAR.- 
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(QUARTO -, dccimAoAava Calcnd. 
Sept. ex qut Pontificatum imerxt , 
anxa fexco , e il Platiam cosi pu- 
re : Maritur axn» SEXACESIMO 

QUARTO fupta QUAJ5RINGENTOS ÌT 
MILLE , XVII. Cai. SEPT. (varia 
dal Campana di un Colo giorno . ) 
bora circìter tenia naUis e 
più fotto 'riferendone repitafìo, 
l’ixit Ann. LVUI. Meni. ix. Diet 
XXVII. Nè da quelli due, intimi 
faci familiari, dilTente il Cardi- 
nal di Pavia , che deferire mi- 
nutamente il felice palTaggio di 
quello inligne Pontefice a miglior 
vita nel l. libro de’fuoi Camen- 
earj , narrando elTer ciò avvenuto 
nella terza ora della notte dopo 
il giorno deU’AlTunxa, cioè a’xvi. 
di Agofto; che è l’ora apponto, 
in cui finifeo a fcriier dì luì . 

Giorn. Tom. x i v. pag. 375 . 

L I. 

NICCOLO’ SAGUNDINO. 

Voff. J. c. pag. 594. 

N Iccolò Secondino , avvera 
Secondino . ) Il cafato dì 
lui trovali variamente fcritto , 
poiché altri lo dicono Sagundina, 
altri Saguntina , ec. ma noi lo 
chiameremo Sagundino, feguen- 
do non tanto l’ autorità di molti 
Scrittori, quanto la fede di pub- 
blici Documenti , a piè de’ quali, 
elTendo Segretario della Repub- 
blica Veneziana, ha fegnato egli | 


PICCOLOMINI. j}} 
fielTo il fuo nome. Nulla dice il 
Vajpa intorno alla patria , nè alla 
condizione di luì. Fu egli nativo 
di Negrapante . Se predar fede 
polliamo a Marina Sanata nelle 
Vite de’nollri Dogi pag. 1008; 
dove racconta la forprefa fatta 
da i Turchi della città di Sala- 
nicii a’xiii di Marzo del 14J0. 
converrebbe dire , che in quello 
anno li rìfugìzITe il Sagundina a 
Venezia ; ma non trovando di 
lui memoria , fe non all’ anno 
1458. non polliamo perciò con 
tanta fMtlità al filo fentì mento 
aderire. Ecco le parole del Sa- 
nudo ; Htca Sagredina ( correggati 
Niccali Sagundina) eie era di ca- 
la , fcampi , ma venenda fi ruppe 
in mare, e fcrijfe il fua naufragia , 
apera malta degna. 11 nollro lllo- 
rìco confonde i fatti ed i tempi . 
Al Sagundina , ch’era di Negro- 
ponte , e non dì Salanicbi , accad- 
de il naufragio, dì cui fi ha una 
bella deferìzione , folamente nel 
t4do. di che parleremo più fot- 
to. L’anno 1458. lì accompagnò 
con r Impcrador di Collantino- 
poli giunto a Venezia in occa- 
fione , che a Ferrara , e pofeìa 
a Firenze li doveva tenere il 
Concìlio generale per la riunione 
della Chiefa Greca con la Lati- 
na. Intervenne pertanto , come 
uomo dottillìmo nell’ una e nell’ 
altra lìngua , in qualità di pub- 
blico Interprete infieme conAm- 
bragia Camaldalefe , e con altri al 
Concilio Fiorentino ; ma dì lui 
li debbono intendere , benché non 
vi lia efprellàmente nominato, le 
paro- 
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j'arole, clic fi leggono nell» Cro- 
»aca di Santo Antonia» { “ ) il 
quale vi era prefente : Vt unti 
omntt ìnttUigtrtnt tum , ( parla di 
Fra Giovanni di Montenero, Do- 
menicano ) nrgutKJ ìdìomate lati' 
no ntciatur , tf Ttfponjalit Gkx- 
CUS mciliut confiitutui tft , utrìuf- 
^jue Hn^uoC ptrilijfimui quitlam , qui 
ptomptiffimt , fiottìi Jlimc , ér tloqutn- 
lir nttba latina refcrrtt in j,rttco 
tcfponfali, 6f vcrba ^raca tjui in- 
ttrpTctarttuT in latinum ite. Che 
il fuddetto G reco altri non folle, 
che il SaguniÙno, ne abbiamo e- 
vìdenti rincontri, Matteo Palmif 
ri. Fiorentino, lo dichiara aper- 
tamente nella fua Cronaca finto 
l’anno 1439. Nicolaus Euboi- 
Cus, lo chiama cosi dalla patria, 
che fu Ntgropontt , anticamente 
Euboea appellata, latinte it grot- 
tot hngure , atque elegantitt princeps 
laudatijfimut babttur , qui frequenti 
Concilio meJlut a/fifient , multis 6 t 
truduit virit audìentlbut , me quo- 
que tefie vifentt , audienttque , dif- 
putantium verba , atque [ intentiat , 
tum gTtcee , tum latine prolatas , 
mira eeleritate nitro citroque in 
utramque linguam fidelijfime , 6r 
fummo ornatu reddebat . Non fo- 
to , come qui , Euboicut fu cogno- 
minato , ma anche Cbalcidenfit 
dal nome di Catdde , la Capitale 
dell’ Ifola , ed Eurlpontlmu , ed 
Euripiu. (cosi il Filetfo) dal fa- 
mofo Eunp» di quello Stretto di 
mare c Anche Ènea-Sitvi» nella 
i ■ 
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fua Cofmografia {b) ragionando 
dello fleflò Concilio , cosi feri- 
ve •• Fofi multai ac diverfai dif- 
putationet , in quibut tanquam in- 
terprete! {\. inttrpret) NlCoLAUS 
SaGUNTINUS , utraque lingua di- 
fertijftmut , ingenlo , facundiaque 
juxta promptut , lltuflre nomen ade^ 
ptut eft , tre. Pietre Pterletnt , o 
Parteone ( come lo chiama il P, 
Francefeo Arold») Riminefe, ami- 
ciflimo del Fitelfo , che con lui 
era in commercio di lettere, fcri- 
vendone una ben lunga al Sagun- 
dint , gran parte della quale vien 
riportata dal detto P. Francefeo 
Areldt nelle fue Note fopra la 
Pila del B, Alberto da Sarziano , 
(e) dove confelTa di averla trat- 
ta da un Codice fingolare dell’ 
Epìflole inedite di elio Pierleonej 
dopo aver detto al Sagundino , 
quanto egli fegnalato fi fofie nel 
Concilio Fiorentino , ne foggiu- 
gne le feguenti parole; Cumenim 
ex toto terrarum erbe in ctlebrem 
illum , frequentemque Cbrifiianerum 
omnium conventum , ad difceptatlo- 
nem adverjut Gracoi , de Spiri- 
tuj SanSi Procejfione audiendam , 
traHandamque magno ftudio , multi 
confiuxìffent , tr utrimque tam La- 
tinorum , quam Greeeorum maximi 
tr eteSl viri ad difeurrendum pa- 
rati magna expeSatiene convenif- 
ftnt , qtuerereturque tantarum rrmm 
ideneut , ac^digmu ivTERPRES , Tu 
felut tn Omni Cbrifiianorum numero 
utriufque lingua , ac difpulatlonli 

doaif- 


f • J P«rt, la Tk. XXIf. eof. . . 

Iti Ito Europa cap. LIV, pap. asa. adir. 


BaAl. ispr< 

(r ) pai* ara* tc ta<]4. Roa. iStt. In fyl. 
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éhSiJfmiti ) atque cxctlltntìjfimus 
ìavemus , & babitut es , qui tunta 
verborum , Jenttniiarumque prcprie- 
tatc , tantaque ctgnitiont , atque 
peritia dìvinarum » bumanarumquc 
Ttrum , i/e quibus dua fummte ua- 
tienti intir fc contindebant , mc- 
moritiT , ir ccmmtde omnia ttfcrt- 
bas , Cf in utramqut vertebas lln- 
guam , quit ultra citrcque difcur- 
rendo y acutijpme dicebantur , ut qui 
aderant omnet , non Griecl modo , 
Latini , Galli , Hifpan: , Britan- 
ni , ir earterl , qui Romanam fe- 
quuntur Ecele^am , [ed Armeni quo- 
que y Hiberi , atque Indi ( nam ir \ 
bi quoque eovenerant dlfeeptaturi 
de hterefi , quam feSantur ) admi- 
rati y ir quafi fiupefaSi y non homi- 
nem terrarum > fed corleftem quem- 
dam in tetris te effe judicarenf, 
atque propttrea ab Eugenio IV. 
Font, t'irtutis ir memorile caufa , 
magnis es bonorìbus , preemiifqut 
donar US . 

Il P.Mabillone rapportando nel 
fuo Mufeo Italico (a) la Confef- 
fione de’ Greci intorno alle paro- 
le della Confacrazione , e alla 
Tranfuflanziazione , efpona in 
Greco dal Beffarione nel Concilio 
Fiorentino, e interpretata in La- 
tino dal Sagundino , ci mette an- 
che la fottofcrizione di quello 
nella forma fegiiente: Ego Nico- 
LAUS Sagundinus Euriponti- 
MUS omnium fuprafcriptorum verbo- 
rum intirpres , ir de grato in la- 
tinum traduEor , fateor omnia ffc 


iìS 

ad litteram per pradiEum Domi- 
num Nicanum , modo ut fupra , 
grate di 3 a fuiffe y ir a me f deli- 
ter in latinum converfa. In cujur 
rei teflimonium , ir fidejufflonem re- 
quifitus bic manu propria fcripfi , 
ir in banc redegi formam . Floren- 
tia die XXVII Men/is Augufii. An- 
no Dominita Nativitatii MCCCC- 
XXX vini. Nella nota , che fa il 
P. Mabilloni {b) alla fuddetta 
fottofcrizione , confelTa di non 
fapere , fe il fuddetto Niccoli Sa- 
gundino Euripontino , che tradulTe 
in latino e^tteW» Confeffione de' Gre- 
ci y_ lia lo liedib eKa .quel Nitcoli 
Euboico, nominato da Matteo Pal- 
mieri fqtto 1’ anno >4 $9. Haud 
fcioy an Nicolaus i//e Sagundineus 
Euripominus, qui fuperiorem Con- 
fejionem latine vertit , idem fit at- 
que Nicolaus Euboicus , de quo 
ita fcribit Matthatus Palmerius in 
libro de Temporibus ad annum M* 

ccccxxxix. ire. Ma che l’uno e 
l’altro fia il medelimo perfonag- 
gio, gii 11 è dianzi chiarillima- 
mente moflrato. 

Allo llelTò Sagundino 11 fa pu- 
re un magnifico elogio a c. 90. 
degli Atti del Concilio Fiorenti- 
no, raccolti, illulirati, e pub- 
blicati (r) da Orazio Giufliniano- 
E qui non lafcerò di notare un 
gravillimo sbaglio di Niccolò An- 
tonio , uomo per altro dottillìmo, 
il quale nel Tomo li. della fua 
Biblioteca antica Spagnuola ( d) ha 
creduto di aver ragione di col- 
loca- 


( •) Tom. I. T«a. ,4). 144. 

(a) Ibid. pag. tal. 


( / ) Rom. trp. de Propig. Fide lS|l. In fot, 
M) Ub. X. oop. XI. rag. i 9 l- •>«- 
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locare fra gli Scrittori di Spagna 
il noflro Niccoli Sagundlno , fup- 
poncndolo derivato dalla Cittì di 
Sagunto , ora caftello quafi del 
tutto rovinato nel Regno di Va- 
lenza: At bunc Inicrprctcm (parla 
del fopradetto) non temere Hif- 
panis contribuere r.os , tìr credatur 
Saguntini , a patria Sii^'ant.a , tjttod 
in Tuinij fuij adkuc femivivnm Va- 
lentia regni eppldum eft , cognomen 
fperamui effeiet . Nè meno di lui 
li fono coloro ingannati (o) > i 
quali hanno aderito, che quello 
celebre letterato , dopo lo feio- 
glimento del Concilio di Firen- 
ze , folle flato da Eugenio IV. 
creato Fefeovo Saguntìno : diceria 
fa rifliina , e fenz’ alcun fonda- 
mento, poiché egli da molti an- 
ni prima gii fi trovava ammo- 
gliato, e con più figliuoli, e la- 
feiata avea in Negroponte la ftia 
famiglia , non molto agiata di 
beni di fortuna . 

Partilo da Firenze , tornò a 
Venezia, che gli fervi di feconda 
patria , ammelTb all’ ordine de’ 
cittadini , e de’ Segretari Duca- 
li • La prefa di Coflantinopoli 
gli fe prevedere , che il lafciar 
la famiglia in Negroponte non 
era molto ficuro , e pur troppo 
ne fu veritiero indovino. Prefe 
pertanto la favia deliberazione 
di trasferirla tutta in Venezia ; 
confidente nella moglie, in quat- 
tro mafehi , e fei femmine. Non 
andò molto, che vacò per morte 
la carica di Cancellier Grande in 
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Candia : carica , che durava a 
vita , non meno onorevole , che 
lucrofa. Era gii flato per lofpa- 
zio di un anno d’ordine del Se- 
nato apprelTo il Re Alfonfo di 
Napoli, e tanto in queda, quan- 
to in altre Occafioni dati avea 
faggi di prudenza e dedrczza : 
onde affidato a’ fuoi meriti, e al 
favore di autorevoli Senatori > e 
moflb ancora dal defiderio di me- 
glio provvedere alle cofe fue , fi 
efpofe al concorfo di quell’ im- 
piego vacante ; Impulit me ad toc 
menni fnheundum , così egli nella 
infigne lettera al Catdinat Beffa- 
rione , la quale mi ferve qu'i , e 
mi ferviti in appreflò dì fonda- 
mento , neeejfitai primo rei Jome- 
fiica fnccnarenda ! .... 7 " raxit dein- 
de [pei mcìiorìi conditicnii , loci 
celebritai , (ce/i clemeniia , vivendi 
commoditai , muntrit ipfini haud 
quaquaen pofirema exijiimatio : fila- 
rum bonorifee locandarum mira de- 
nique fpei : alle quali conlidcrazio- 
ni foggiugne aver dato dimoio 
jam inde a tentrii annii mira cu- 
pido [dii bic frmandee , étr. In 
una delle fuc EpipoJe , che è la 
XXI. a Gìo. Giulio di Candia 
fcrìtta di Venezia adì xxx. Gen- 
najo 1458. ( J?.) lo avvifa di 
aver confeguito quel poflo , ma 
foggiugne: Anxio conflio fum, tSf 
animo pendeo . Eft tamen neeejfe r 
i; tempui jam urget , ut certi ali- 
quid «libi ipfe brevi conftituam » 
Pentito pertanto ( cosi convien. 
credere ) non accettò a tempo , 
e fu 


( 4 ) MxrUn. FloKlit Ctiroolc. Ilb. V. 7<. de sllt 
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e fu eletto un'altro. Beato lui, 
fe fofTe flato fermo in quella de- 
liberazione di non azzardarli a 
quel viaggio . Non gli faria fuc- 
ceduta la caiamiti , in cui l’anno 
apprelTo egli cadde. 

Una nave da carico , nugaitu- 
éiae praflaai , pau!» nate txailifi- 
tata , amalbuj armis iaflruSa , ex- 
araataqut ptregrcgle , flava appun- 
to alla vela per quella parte, e 
comodiflimo era il tempo della 
navigazione. Vi caricò egli le 
robe fue , e vi $’ imbarcò con la 
moglie, e con la famìglia. Sciol- 
ta appena la nave dal porto, co- 
fa miferabile a penfarfi , non che 
a dirli , nulla vi imptUtnte venti , 
nullij urgentibus fiuSibus , ttmpefla- 
tt nulla caHtuj ingrutnti , alltrum 
in laiiu dt repente vergerà vldi- 
muj : id primo fenfm 6 t lenitàr ; 
la nave primieramente cominciò 
a piegar tutta ad un fianco , ìn- 
di entrandovi Tacque ingalloni ,[ 
dicono i noflri marina] , e ìn- 
abbilTata mcrchinamente andò a 
fondo : fi falvò fopra uno fchifo 
il Piloto, e parte della ciurma; 
alcuni li falvarono a nuoto; al- 
tri fu tavolati. Ma la moglie... 
non fi può qui leggere il raccon- 
to del povero Sagundino fenza 
compallìone ed orrore : huc loti 
faSui , cUdem iìlam mìhi memoria 
refiicaaj , fateor nequire ampliut 
exeogitandi , fcribendique verba mu- 
nui profequi : htetet faucibus vox : 
fiupet lingua : torpefeunt manus : toto 
demum corpore eontremifeo : la mo- 
glie , dilli , circondata da’ pian- 
genti funi figliuolini , rimane dalle 

Zeno Dijf. Vo^, T.I. 


SAGUNDINO. J57 
onde opprefla ìnfieme con due 
garzoncelli , e una fanciulla di 
14 anni , ingenlo , forma , pudore , 
moribuj egregie pnedita , litterh 
cum guece , tum latine prò atate 
tìr fexu ingenue erudita. In tanta 
calamità come fi falvafle il Sa- 
gundino con un altro figliuolo , e 
cinque altre fancìulline, non lo 
fa egli ftelTo; Equìdtm tempejlate 
jam obfejfuj , ir fiuBibus .... Deum 
fuperofque omnii tefior , quid mibi in 
mentem venerit , quid pofibac ege- 
rim , quo me verterim , qua evafe^ 
rim, penitus . nefeio . 11 fatto d, 
che egli rinvenuto alquanto in 
feftelTo, fi vide con gli altri ftefo 
fui fianco fuperiore della rove- 
feiata nave , e in tal politura 
diem totum, if noBem infequentem 
peregimui , fintantoché allo fpun- 
tate del nuovo giorno pexfone ca- 
ntate voli , avvifate del cafo da’ 
marina] , che fi erano falvati a 
terra , li apprellarono con una 
barchetta al legno , fu cui que- 
gli giacevano , e tutti fopra il 
loro avendoli anzi prefi , che ri- 
cevuti , gli ricondulTero femivivi, 
laceri, e ignudi a Venezia; con 
che chiude il racconto delia Tua 
difgrazìa , ma non già quello del 
fuo miferabile flato , bonir omnibut 
dejiituto ; fortunarum enim , (Sr fuppela 
leBilis , tum domi , tum forit reliBum 
eftnibih ut fi rem noflram paulodili- 
gentiui quifpiam profpicere , 6r confi- 
derare animo veiit, nibH protftu egea- 
tiui , nibil fpoliatius , nibìl unquam 
affiiBius confpexife fateatur. Tale 
è il principale foggetto della lun- 
ga fila Epiflola al Cardinal Btf- 
V u furio- 
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15 ? 

ftrione , dalla cui data fì viene 
a fapere il tempo di tal fuo in- 
fortunio ; Ex Vextiiìj XII. Kal. 
Scptcmbrii MCCCCI X. Ella fi con- 
ferva in un Codice cartaceo in 
4 °. del fccolo XV. predo i Padri 
Predicatori nel Convento di San 
Domenico di Capodidria , da’ 
quali mi fu cottefemente , come 
è loro foliio , comunicato. 

Nello dello Codice alia lette- 
ra del altra ne fuccede 

ben lunga di Pietro Patitone , 
fcritta al medefimo , con quedo 
titolo: Petrus Pttrlto falutem dieit 
prteclarijf, ziro Aicolao Sugundlno 
Ducali Sderetario ; e comincia , 
Naufragium tuum jam urbe tota di- 
vulgatum , cum & nuntiit , & mul- 
terum fermone , graviter segrotans , 
accepijftm , 6fc. Q^ivi entra a 
commiferare il fuo cafo; vi par- 
la con lode della lettera al Bef- 
farione ; più cofe ci manifeda 
della virtù e codanza di lui , 
particolarmente in aver tempo fa, 
tollerata con tal rad'egnazione la 
morte di Gicn-anti fuo primoge- 
nito, viri do/ìijftmi y che edèndo 
andato a confolarlo in compagnia 
di Febo Cappella, c à\ Marco Au- 
relio , Segretari Ducali , ita nos 
affeSos , die’ egli, abt te dimifijìl , 
ut te admirantes congratularemur 
potius virtuti ture , quod ita fer- 
ree , quic audivijfent , quatti dolere- 
mut , quod filium amifijfet . Il luo- 
go di queda lettera, che riguar- 
da l’onore acquidatoli dal 
dino nel Concilio Fiorentino , fu 
da me riportato dianzi . Qui per- 
tanto lo padb in Clenzio , come 


pure altre cofe , che lo riguar- 
dano: ma tacer già non podó la 
Reale miiniliccnza, efercitata da 
quedo Eccclicntiirimo Senato ver- 
Ib di lui a foliicvo della fua in- 
digenza e miferia : Te nudum , dr 
ad littora ejeSmeo, tedifica il P«r- 
leone , che allora infegnava lette- 
re umane in Venezia , ita Civi- 
tas excepit , ila cafum tuum gra- 
viter ac tnolefte tuUt , ut quafi c<e- 
tejfirutti malorum , qua eo tempore 
acciderunt , oblila , (ir tuam cala- 
mitatem mìferata , lugent , tf mot- 
Jla In te unuitr rmvrr/errsur ; 6t 
quanti te faceret , benigno ilio SE* 
NATUS DECRETO , quo quidem & 
Duce , tr principibut Senatus , ir 
Confillarili , ir Omni Collegio ad 
Senatum ferente , cunAis fuffragiis, 
decreti funi tibi SEXCENTI NUMMI 
AUREI VENETI. Nè qui fi fermd 
la pubblica beneficenza ; filio 
vero adolefcenti adbuc tuo publicum 
cum honore ir zommodo MUNUS de- 
mandatum , quamvit nondum per 
retatem liceret id munerij adire • 
E di più ancora ella allargò la 
mano a foccorrerlo : Tibt prtete- 
rea in veterem locum ir dìgnltatem 
SCRIBA REIPUBLIC* reflituto AN- 
NUUM SALARIUM DECRETUM AU- 
REI NUMMI VENETI DUCENTUM . 

Mi fon trattenuto più del con- 
fueto , ma non forfè più del do- 
vere nella relazione del conte- 
nuto delle fuddette due Epidole , 
perchè da ede fi traggono molte 
circodanze fpettanti alla vita del 
Sagundino , delle quali mi parve 
necelTario , che informati ne fof- 
fero i leggitori . Quindi il ve- 
dem- 
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demmo decorofamente riHabilito 
dopo il fuo naufragio, dalla Re- 
pubblica nel prillino grado di 
Segretario Oucale , con cui era 
gii flato , come dicemmo , ap- 
preflb il Re Alfonlb di Napoli , 
e con cui in apprellb andò alla 
Santa Sede , e alia Porta Otto- 
mana. 1 difeendenti di lui con- 
tinuarono negli llefli onorcvolif- 
liini impieghi. Luigi, l’unico fuo 
mafcliio rìmaflogli nel naufragio , 
c A'icco/à StiBundin » , per Ibprano- 
me Exauill r.ei , nipote del primo 
furono parimente anch’ efli Se- 
gretarj Durali ; e di queflo fe- 
condo fa ricordanza fr.rnceyro Xa»- 
jovino , nella fua yenezia (a) . 
Ciiiefta conliderazione della Cit- 
tadinanza ereditaria , conferita 
dalla noflra Repubblica al Sagun- 
dino , mi ha fpinto a parlar di 
lui in tjuefle Giunte, ed Ojjfrva- 
~i»nì fopra il l'ojfte, dove per al- 
tro mi fon riflretto a non trat- 
tare, fuorché degli Sierici Italia- 
ni , che hanno fcritto latinamen- 
te , rammemorati da lui . 

VoflT. 1 c. 

Dedicò a Pie (11.) Pentefiee la 
genealegia de’ (Principi) Turchi, 
ferina da ejfe In lihgiia latina , 
cerne dice Paole Gievie nella fua 
epera delle Vite degl Impetaderi Ot- 
temani .) Quell’ opufcolo indiritto 
a Pioli, ma in tempo, che era 
Vefeovo di Siena , va manuferit- 
to per le mani di molti , e fu 
Rampato in Levanio nel i; 5 }. in 


li“. e in Baflea infieme con Lee- 
nice Calcendila nel ifSS. daU’O- 
parine in faglie. Monlignor /<//«- 
ci gli riferbava l’xi luogo nel ili. 
Tomo de’fuoi Simmiti, col tito- 
lo , de Origine Turcarum , febbene 
in molti Codici porta quello, de 
Origine Cr famiha Ottemanorum . 
In un teflo a penna della infigne 
Libreria de’ Monaci Callinefi di 
Santa di Padova, fatto già 

tempo da me diligentemente tra- 
fcrivere , elio ha queflo titolo: 
Ad Rev. Epifcepum Senenfem Ni- 
culaus Sagiin.linus . De Familia 
Ortemanerum. Quel Vefeevè Sanefe 
altri non era , fe non Enea Sil- 
ria, non ancora ornato della Por- 
pora Cardinalizia , il quale Tep- 
pe aitai ben valerfi di queft’O- 
pufcolo dei Sagundine . Elfo prin- 
cipia.- Nefcie an hoc In lece-, e fi- 
nifee.- fundltut & radicitur extir- 
petuT . Vale . 

Vo(T. I. c. 

Le fieffe Pie (11.) ne fece an- 
che menziene nella dcfcriziene del? 
Afa al cape XXIX. ) e cosi pure 
al capo c. ove parla deH’origine 
de’ Turchi; Nec multo pefi ( quem- 
admodum NicolausSagundinus ad 
nes fcripft , grrecir & latinit eru- 
ditui) eadem gens, Ì3c. Fuori di 
quello opufcolo il Ve!fe palla in 
filenzio gli altri Scritti del Sa- 
gundine: al che per quanto mi lia 
poflibile , m’ ingegnerò di fup 
plire . 

I. De expugnatlene Cenfaniine- 
pe- 


(a) lib XII. FJf. edi». d«l Sa 4» 

V u ^ 
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f«tiun 4 . Vien nominato quell’o- 
pufroto Iflorico del Sagunitin» da 
FruHCtfcQ Sanfovìna nella fua Vi- 
veva («), Può eflTere , che fia 
un pezzo fiaccato daH’anceceden- 
te fua opera , ove ne dcfcrive la 
prefa , e il faccheggianicnto. 

a. Arriani de rebus gtflls Ale- 
Kandrl libri VII. e Crteco in Lati- 
Hum trans lati . Scrive Atejfandro 
Gabuardo una lettera a Tommafo 
Diplovatazio , la quale fi legge 
in fine della verfione di Arriane 
fatta da Bartolemmee Fatie^ dell* 
edizione di Peyiira 1509. in foglie. 
Attefla in quella lettera il Ga- 
hualde di aver intefo da Taddeo 
Violetti, qualmente quelli avcffe 
letto, che la verdone di Arriano 
foffe fiata dal Sagundino gii fat- 
ta ; T haddeeut ille V gole t tu Par- 
mtnfit , vir In utraque pagina do- 
Sijfmut , me fuis litteris admenuit 
fé legiffe inttrpretationem Arriani 
a Nicolaa Sagundino jaSltatam 
fullft . La traduzione del Faclo 
ebbe la correzione, e ra)uto del 
tnedefimo Sagundino. Veggafi U 
lettera di Jacopo Curalo , Genove- 
fc , ad Arnaldo Fernoleda , polla 
in fine della fuddetta edizione di 
Arriano. Ma fopra di ciò oJanfi 
le fue parole nella xxxix delle 
fue Epiflole , fcritta da Napoli 
a’iit di Aprile 1+5®. al Segreta- 
rio Marco Aurelio, il piih confi- 
dente de’fuoì amici. Arrianom 
de gejlls Alenandri , olim femìbar- 
bare in latinum. ( da P. P. Verge- 
rlo ) converfum » Bartholonueus no- 

U> IKk Xir. L o. 
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fter (Facius) nondum attlgit. Re- 
ge autem (Alpbonfo) bortantt ma- 
xime , traduSionem ìUam tquldem 
cum Grato fideliter, 6r accuratijp- 
me contuli, tir fcrutatus fum , ubi 
ferme innumeros emendavi errerei , 
quantum fcilicee ad verltatem bifto- 
rite , itauBorìs fententias attineret: 
erationi enim lumen adbìbere lati- 
nitatìs , tt elocutioni nitorem , ir 
venufiatem appofte , ac diferte ad- 
jìcere , Bartholomzi partes utique 
fiat , qui occafionem ideneam na- 
8 ut , fi fuppeditetuT fibiocium , rem 
impigre aggredietur , ir vita comè- 
te , ut eft ingenium , & eruditio vi- 
ri > egregie , oc luculenter abfel- 
vet , ite. 

3. Onofandri liber de optimo Im- 
peratore eligendo per Nicolaum Sa- 
gundinum a Grate in Latinum con- 
verfut. La prima edizione di O- 
nofandro , tradotto dai Sagundino, 
è quella di Bafilea in compagnia 
di altri Autori fenza nome di 
flampatore , che però credefi ef* 
Cete Rito Roberto 'Winter , nel tj4i 
in 8°. nella qual forma ivi fi re- 
plicò negli anni 1558. e i]8o. 
Siccome è artificio e coflumede’ 
pofleriori interpreti dir male de* 
precedenti, cosi Niccolò Rigalvio , 
che pur traduflè Onofandro, e lo 
fe flampare greco datino inP«- 
r'g> Ih), diferedita la fatica del 
Sagundino col dire , che egli fi 
valfe bensì di un ottimo Codice, 
ma che poco capi l’intenzione , 
e le parole del Greco Autore , 
fcriptoris mentem ac fitlum minai 
afie- 

{ a ) >t.aknajH|.ai GMl.dc B.<k> issa la a. 
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tjfecutiij . Io n’ebbi già tempo un 
belliflìmo teflo in carta pecora, 
tutto miniato e dorato , fcritto 
nel Secolo xv. nel qual fecolo an- 
cora un altro buon Codice in 4 ». 
è fra quelli del Sìg. Francefco Sa- 
«ude, nobilillìmo Senatore Vene- 
ziano, ove dopo la verfione di 
Ontfandro vien quella di ElUnt 
airimperadore Adriano , de ìnfiru- 
éndit acithut , fatta da Teodoro Ga- 
z<> , e indiritta da lui ad Antonio 
Pnnormìta, AÌV Onofandro del J«- 
gundino precede una fua lettera 
al Re Alfonfo, dal quale gliene 
fu richiella l’interpretazione la- 
tina, allorchi nel 14;;. e quali 
la metà deljf. gli convenne fer- 
marfì in Napoli Segretario della 
Repubblica. Ne fu anche incari- 
cato, e follecitato al lavoro dall’ 
amico fuo P«fl«rmtr« , che appreflb 
quel Re alTai poteva. Nel corlo 
della fua epillola egli lidichiara 
di aver qui feguite anzi le fen- 
tenze , che le parole. Ita enim 
fentio , interpretandi munur fenten- 
tìarum integritate magie ac fide 
fervart pojfe , fuam vertorum tan- 
tum converfione . L'opera non ebbe 
il compimento, fe non dopo tor- 
nato il Sagttttdino a Venezia ver- 
fo il Luglio del 14;^. dove la 
fe tralcriver pulitamente , pre- 
gando con fua lettera a Giunio 
CalTio, Fiorentino, fcritta li xni 
di Settembre , di fcufarlo col Fa- 
normita , a cagion della pelle , 
ch’era in Venezia, fe ancor tar- 
dava la fpedizione del fuo Ono- 
fandro , quem ego juffu & hortatu 
filo latinum , ut effeci , ijucm dìh 
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faventibuj accuratiut emtndatum , 
tir pulcbeìte exfcrlptum ad fe tranf- 
mittam. Regi ifi! inclito ér eneel- 
lentljfimo offerendum , mode per fee- 
vitiem banc morbi pefiiferi mibi 
liceat , 

4 . Nicolai Sagundini ad clarijfi- 
mum JC. Patricium Venetum Mar- 
cum Dtnatum in Plutarcbi de ci- 
vili infiitutione Frafatìo . Quelit 
b una delle opere morali di Flit- 
tarco , che il Sanfovino accenna 
generalmente tradotte dal Sagun- 
dino . La Rampa di quefla tradu- 
zione fu fatta . Baim-a fidjT Jaco- 
buni Èrìtannicum 14? j. in 40. Tro- 
vafi anche fra le Opere morali 
di Flutarco con le traduzioni dì 
var) , e in particolare nel Tomo 
III. della edizione latina fattane 
da Arrigo Stefano nel ijja. in 
P»g- 47- 

f. Ad clarijfimum virum Patrh 
cium Venetum Jacobum Antonium 
Marcellum , de obitu Valerii filii , 
Nicolai Sagundini Cenfolatio . Prin- 
cipia ; Non inepti , nec incivilit , 
tre. Con altri opufcoli di diver- 
fi letterati fovra lo fleflb argo- 
mento qncRa epiRola confolato- 
ria R legge nel Codice della Bi- 
blioteca Martella, altrove da me 
riferito , 

€. Ad Serenijfimum Frincipem , 
tr inviSiJfimum Regem Aragonum 
Alpbonfum , Nicolai Sacutini (fie) 
Oratio edita in urbe Neapeli ulth 
mojanuarii 1453. de petentiaTeu- 
cri ( Meliemet II. ) , «Se ejus per- 
fona , moribtts , intelleSu, trfapien- 
tia. Comincia : Pro muntre publi- 
ce ad me delato , Strenijfime Frin- 
cfpt , 
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ttpt > ^ Invi/ìiJJime Rtx , »b ///*- 
friffim» Senalu Vtmt», ^ua pctui , 
tura , fide , (y dUigiutia ta in ture 
fublimitalii cenfpeliu recitare cona- 
tui fum , qure de Curia Thurcerum 
redieitj, quo proj'eSus eram , ma- 
fnijico Oratori Veneto obfecuturus , 
tidem Senatul retuli , i>c. Finifcc ; 
famam in^entem , ac gloriar» fem- 
piternam, Tcflo a penna del fu 
Monfignor Fontanlni. Era Dato 
adunque il Sagondino, prima che 
«Ila Corte di Napoli, Segretario 
di Ambafciata alla Pneta Otto- 
mana , e ritornato a Venezia 
«vea , giuflo il folito , renduco 
conto al Senato dello flato del 
Turco, e di quella Potenza con 
una fedel Relazione . Nel Fa- 
bricio (a) corregafl l’anno 1455* 
in quello di 145;. poiché nei 3 J. 
non era per anco il Sagondino 
paflato in Italia , non che flabi' 
lite Segretario Ducale in Vene- 
zia. Ad Aìjonfo- tornò poi la fe- 
conda volta , come fi è detto , 
oel 14JJ. 

7. Ad Andrenicum Calijìum phl- 
lofopium Epifio/a , Ella è fcritta 
in Greco. Il Labbe la cita (b) 
legnata del »«in. 44. nella Biblio- 
teca Regia, e anche fra i Codi- 
ci della Naudeana. Se ne regi- 
flra parimente un altro nella B«d- 
lejana (c) fra i Codici Baroccia- 
ni , legnato num. ia6. Altra co- 
pia di quella Epiflola farà forfè 
quella , «he viene rammemorata 
tla Federigo Silburgio pag. 40. del 

( 

(m) Blbl m*io de infa Lattfiit« Tom. V» liba 

XllI fit 

td) Hqv. Bibia Libb. m- 
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Catalogo de’ Codici greci compi- 
lato da lui, della Biblioteca Pa- 
latina , e flampato in Franefort 
nel 1701. in 4». Il titolo , e 1’ 
argomento di detta Epiflola è 
quello ; Ficolai Secundi ( leggafi , 
Secondini) ad Andronicum Fpifo- 
la , de Micbaelie Apoflolii adver- 
fui Tbeodorum Gaxam libello , Vi- 
ttrbii fcjipto anno 14^4. fiilo fatte 
eleganti , de Arinotele , tt Platone . 
Sirepitofa guerra C accefe tra i 
Greci letterati di quel fecolo , 
qual di Platone , qual di Arino- 
tele Ibflencndo fj partirò. All» 
teda de’ primi era il Beffarione , 
de’ fecondi il Trapezunzio . Ma tor- 
nando al propofito , fra i tedi a 
penna della Biblioteca A' Augufta , 
il cui Catalogo ci ha dato òJar- 
cantonio Reifero (</) , leggeS il. 
feguente titolo a c. 8(. Ande oni- 
ci Callijìi Epiflola ad A'icolaum 
Secundinum . 

8 . Idicolnue Sagundiaue ad- Jo- 
hannem flliunt, de epiflolari dicen- 
di genere. Jmpreflum Ncapoli per 
Arnaldum de Brunella die XVll. 
Sept. MCCCCLXxiii. in +•• Edizio- 
ne unica e rara , alla quale van- 
no unite le fuppofte- Epi Itole del 
Sultano Mehcnict li. tradotte in 
latino da Landivio Cavalìer Ge- 
rofolimitano . Ella è ricordata 
dal Mait taire negli Annali Tipo- 
graflei (e). Quel Giovanni Sagun- 
dino, figliuolo di A’iceolò-y è que- 
gli , die er.gli mancato aflai pri- 
ma , e fe ne parla dai Parleone^ 
nell’ 

( t ) Citai. Ur. An(L Tem. 1 . P. I. T. 14. 

I (4 ) Ailiafl* lOtJ- In 4. 

I ( 1 > Tub. I. pia. Ita. 


‘•-’irea bv tdO" 



U. NICCOLO’ 
r(H'epifloU già allegata. L'uni- 
co rimatogli dal naufragio fi ap- 
pellava Lfigi . 

9. CenfeJJÌB Grtforum de verbii 
Conftcrationh 6 r TranfuhJìaHtlatì»- 
nt a Bsffarione in Concilio Fioren- 
tino expojita , & n Nic. Sagundino 
e Grtcco in Z-atinum translata • 
Dal P. MabJllone è fiata inferita 
quefla importantifiima Confejftone 
de’ Greci, tradotta dal Xi>^uni//no , 
nel Mufeo Italico ( « ) . 

t o. JuUani Cardinalit SanSi An- 
geli Dijfertatlo de §iUécflione iila , 
an liceat Simbolo Fidei ali^uid ad- 
dire , etìam fi verum ; Grrece ver- 
fa a Nicolao interprete Gteeeorum, 
Quefia verlione Greca fia nel 
Codice ms. Greco Teologico in 
4». della Biblioteca Cf/tfrr« , mar- 
cato num. CCL. (b) ove fe ne 
legge il cominciamenco, e la fi- 
ne . Andrea Santacroce , Patrìzio 
Romano , e Avvocato del Confi- 
floro Apoflolico , riferifee (r), 
che prefente si , il Cardinale 
di San Marco, e quello di Sant’ 
Angelo ammirando con tutta 
quella facra adunanza la pron- 
tezza , e la fedeltà , con cui il 
Sagundino interpretava nell’uno 
e nell' altro idioma quanto vi fi 
difputava , e gliene davano mol- 
tìflime lodi; egli modefiamente, 
e piamente rìfpofe ad efii : Rem 
batte faciUt traduSionis aferibo Spl- 
rituj SanSi gratile , cujus rei agi- 
tar ; rirpofia che gli tirò nuovi 
applaufi ; Refponfum guidem feri- 
ta) Tom. I. P. II. raa. 141* 

( a ) Lanibec. Ce«iiiKnl. llb.V. paf. 14^,1^}. 
ir) ap. Uotal. Julllniaa. Ui Afila Coiicll. 
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tati , omnium judicio confonum vi- 
fum efi . 

II. De naufragio fuo Epifilla ad 
Bejfarionem, Due motivi m’indu- 
cono a ripigliar di nuovo per 
mano quefia Epifiola del Sagun- 
dino , dopo il molto, che dianzi 
ne ho detto.' l’uno fi è, che da 
efla prefe argomento il Cortefi 
(<i) di pronunziare anche fopra 
di lui il fuo particolar fentimen- 
to : Fuie 6r Nicolaus Saguntinus 
Chalcidenfis , bomo Gr/ecis litterit 
& Latinis eruditut . Erat in dicen- 
do fatis copiofur , fed parum febe- 
maa»a, dr fn affeSlbus ffto rnoHior , 
ut maxime in fuo libello , guem 
de naufragio fuo ad Bejfarionem 
Nìcenum fcripfit , apparet . L'al- 
tro motivo fi è la pubblicazio- 
ne, che fe ne fece alla Rampa, 
tanto di quella lettera del Sa- 
guadino al Bejfarione , quanto di 
quella del Parleone al Sagundino, 
le quali fi leggono pag. i. e 4}. 
del Tomo n della Mifcellanea 
Rampata in Venezia per Gio, Ma- 
ria Lazzaroni 1740. in 11“. trat- 
te da un Codice del Tempre be- 
nemerito Signor Abate Jacopo 
Facciolati . - . ... — 

I a. Ad Fantinum Cuppum Patri- 
tium Venetum , de origine ac feSit 
P bilofophorum . Comincia : Alieno 
aere , (Sr r« grandi me Hberatuno 
putabo , 6rr. Gli fu richiefio dal 
Coppo, in tempo che era Retto- 
re in Negroponte, ma non pofe 
mano al lavoro, fe non dopo la 
fua 

Fior. pai. 90. tdit. Rea. «pp, de Fide 

propali. i6]S. 

( 4 ) jàl^ de honilnlb. defi. pag. af. 



j 44 LI- NICCOLO’ 
fua venuta a Venezia. Sta infe- 
rito nella ili. delle fue Epiftole 
jnanufciitte : ma dalla XLVi. ad 
Aliffoiulro Buono -, altro noflro Pa- 
trizio, fcritta di Napoli a’x. di 
Novembre i4j;. lì ha, cheque! 
Trattato elìendo capitato focto 
l'occhio di Filtro Molino , Gemi- 
tuomo anch’egli, e dotto Filofo* 
fo, quefli oflervate avelTe parec- 
chie cofe , che non lo avevano 
foddirfatto interamente : il che 
se obbligò l’Autore a ripigliarlo 
per mano , e a farne come un’ 
Apologià , dandone una più chia- 
ra Ipulizione , che lì contiene 
aell’epillola fulTeguente XLVii. 

I}. Di Dio, dt Unitati E/ftn- 
ti^ tjut «Sr Trinitati ptrfonarum . 
Sta fra le Epillole di lui num. 
XLix. non fo bene fe traduzione dal 
Greco , o trattato di lui , diretto 
a Fibo Capilla, che poi fu gran 
Cancelliere della Repubblica . 

14. Dimojlhinlt Oratio di Ciir- 
oontfo , 0 iraco in iatinum virfa . 
Principia : jEfimm font , Viri A- 
tbtniinfis , omnts apud noi fintin- 
tiam dicunt , me odio , me in fra~ 
liam verba faetre, ftd ^od eulqui 
optimum videtur , id itiam pr^fe- 
ferro , tfe, 

ty. Oratio ad Serinifimum Inr 
poratorem . Comincia : Et vitui 
ifi Sir^. Impe’% indi a fupiriori- 
bui faeuJli incepta , ét penimi in- 
fta Vtnetii in faeram Crefar. Ma- 
jefiatem obfirvantia , tre. 

li. Vita -S. Greiorii Nazianu- 
ni. Comincia : Oppidum etti Na- 


SAGUNDINO. 

zianzum nomen in provineia Cap- 
padocia ; panniti Gregorii prima- 
rii civti erant Cbriftiani , ae fidi 
pieni , tre. Non fo fe lia tradurione, 
o fcritta di pianta dal Sagundino. 

17. Oraculum fupir Corintbiaeo 
Iflbmo . Indirizza quell’ opufcolo 
al Senator Pietro Bembo con que- 
llo cominciamento : Sluod In folu- 
tam oratìonem latine e gradi ina- 
metrii verfibui opufeulum ^ a te 
plurlei requifitum , virten firn ag- 
grejfui , bujufmodi eft , nt apud 
Gnecoi bae reptriatuT infcrìptiom , 
Oraculum fuper Corinthìaco lllh- 
mo. CotintbiaeU! vero Iflbmui it 
efi , qui tre. E quella è la l. e 1 ’ 
ultima delle CatEpifiole, ma len- 
za data, nel fegueme Codice con- 
tenute . 

1 8. Niellai Saeundini Epifilla . 
Quello preziofo Codice , fatto co- 
piare dopo la morte dell’autore, 
è in potere del Signor Pietro 
Monigo, Gentiluomo Trivigiano. 
Le notizie , che ne ho tratte , 
vengono da uno fpoglio , che fe- 
ce farne il Signor Cavaliere e 
Procuratore Marco Fofearini , 
che cortefemente condefeefe a 
comunicarmelo , fupplendo con la 
fua lingolar bontà alla troppo 
gelofa ritrolia del polTeditore di 
quel raro efemplare, con la cui 
lettura meglio avrei potuto illu- 
llrare la vita , e gli fcritti del 
Sagundino , del quale altro non 
rimane qui a dira, fe non quan- 
do terminalTe i fuoi giorni . 

11 Sanfovino ( « ) lo fa ancora 
vi- 


( a ) V(MI. Uh, XUL 



LI. NICCOLO' 
vivente fotto il Doge Ginanni 
Moceaigf, che tenne il Principa- 
to dell’anno 1478. al 1485. Il 
SabtUica racconta ( « ) , che nel 
* 4 *J. Jacopo Marcello , Generale 
deir armata Veneziana, adedian- 
tlo la Otti di Gallipoli , e fa- 
cendole dare l’afTalto , e dalla 
poppa della Aia galea animando 
i Aioi all’imprefa, da una bom- 
barda colpito e morto rimare; e 
che il Segretario SaguaMno col 
fuo mantello preAilTimamente lo 
ricoperfe , e trarporiatone altro- 
ve il cadavere , tornò Aibito al 
luogo del combattimento , ove 
dando a ci edere aToldati, che 
il Generale era leggermente feri- 
rito, e che dopo fafeiata la pia- 
ga , fi farebbe loro fatto vedere , 
gli efortò a continuare l'aflalio, 
e ad efpugnar la cittì , che di 
fatto Al prefa e pofla a facco. 
Lo Storico non dice il nome del 
Sagumùno , ma Niccoli efpreffa- 
mente lo dicono Pier Giujlinìa- 
no , il FaroUo , e altri de’ no- 
Ari fcrittori. Tutti però A fono 
ingannati. Luigi era veramente 
il nome di quel benemerito Se- 
gretario. Non faprei addurne te- 
Aimonian'^a più autentica di quel- 
la di Domenico Malìpiero , che al 
fatto fi ritrovava prefente , c che 
al difonto General Marcello fu 
foflituito in quel grado, infino a 
tanto che dal Senato un nuovo 
ffAe eletto . Il Diario accu- 
ratifiimo di quello illuflre Patri- 
zio fi conferva in più tomi in 

( a ) III. Ven. Dee. IV. (iti I|. 

Zeno Diff. Fojf. T. h 
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foglio nella libreria Fofeariai, e 
all’ anno 1484. che così dee Aa< 
te ( b ) leggefi come fiegue „ 
„ Stando (Jacopo Marcello Gen e- 
,, rale ) fu la pupa della fo ga- 
„ lia per dar efempio, et ìnane- 
„ mar i foì , è Aa ferido da 
„ una bombarda de quei de den- 
,, ero nel petto . E 1 corpo fu 
„ coverto et occultado per ope- 
„ ra de Alvise Sagondino Se- 
,, CRETARIO , e fo dado vofe che 
„ l’era ferido, e che medegado 
,, cl torneria alla fattion. ,, 

Ma quanto al precìfo tempo 
deli* moire del vecchio Niccoli 
Saguniino fon di parere, che el- 
la avveniflè in Roma fotto il 
Pontificato di Pio li. nel mcc* 
ccLxilu a' XXIII. di Marzo per 
mal di fianco . Di tutto quello 
produrrò immediatamente le pro- 
ve. L* anno 1461. che fu dopo 
quello del fuo calamitofo naufra- 
gio , viaggiò , in ubbìdienia a’ 
comandi, gran parte dell’ACa 
Turchefea .• Me mifrrum ( ferivo 
egli all’amico Aurelio in una let- 
tera (XXII.) da Acquapendente 
nel Giugno del 1^62.) parum fui t 
anno PRIORE (i4<i.} tot oohevi- 
gajfe maria , tot littora prteterve-. 
Hum , terram fubintle peragrajfe . 
Utramque Phrygiam , Pamphi- 
lìam , Gallatìam , Cappadociam , 
Pontum , Paphlagoniam , atque 
Afperam Bithyniam continenter per- 
erraffe : annum totum ferme labo- 
rajfe , &c. .... Parum fuit , inquam , 
bae tot tantaque pofi recentem ll- 
iam 

( S ) Pili. IL paa. > 14 . *. 
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Jam Tufam calamitalem aihuc tu- 
nunc etigm aniulti 
it laltbrai , coHquiJrfftm it 

txpUraJItm tfc. Nel 1461. era 
dunque in Itaì)a , e andato Segre- 
tario a Roma al Pontefice , che 
era Pio 11 . col quale, come gii 
fi è veduto , tenea da niolt’ anni 
ferviti» ed amicizia. Lo iegui con 
la Corte ad Acquapendente, e a 
Viterbo, e anche in Tofeana , e 
lo ftefiò Papa ne Comttttari ne 
parla. Sin qui le fue Epifiolt mi 
fono fiate una guida ficura.Niu- 
na di efic , raccolte dopo la fua 
morte , è con data polleriore al 
Giugno , o Luglio del I4<a. In 
queflo fuo uiiimo viaggio con- 
dotto avea feco l’unico fuo fi- 
gliuolo iMÌgi , che era per anco 
nella fua adolefcenza . Qiicfii , 
appena fpirato il padre, fi pre- 
fentò a piè del Papa , e gli re- 
citò una breve Orazione , che fi 
legge verfo il fine del Codice 
Trìvigiaao , una porzione della 
quale mi convien qui riferire per 
confermazione di quanto diòi : 
Hinc pnrentis mti , optimi ijuidei» 
ziri ,. fed parutn fortunati , pdee , 
4 r devotio i,:crediùi!ij in SjKciita- 
tem tu.ua , & Sedem Apoftelicam 
artimot miii fidi , Òr audaci.ua 
prabet , ut ^uod cariJTunut PATER 
VIORIENS mandarat , te fupplex al- 
loquar , & tua xiimixa pofeam . Si 
forte aefclrei Beatijpme Pater Nl- 
COI.AO SagundINEO xatuf 6’ prò- 
genitus fum -. ilio fcilicet ziro , qui 
ornai virtute , ìngenio , doilrina , 
integritate , & meritie egregie ex- 
celluit ; ilio , inquam , qui de Sede 


Apofiolica , Òr Fide aojìra , 
ìaado , laborando , Òr omnia iace- 
ptando non parum promeruit : qui 
te privatum fupra omnei raortaiet 
coluit , òr obfervavit ; tir Mojr fum- 
mo Sacerdotio ctelitut deaalum ado- 
ravit . Il polì varici cafui , poft 
tot dìferimiaa rerum , pojì ianume- 
rabilia infortuxia , qine ejufmcdi 
fueruat , ut efleatui fortuna faSui 
ejfe zideretur ; poft denique caU- 
mitofum iì/ud , òr in.wditum pane 
aaufragium , quod ad ipfum portuia 
Venetiarum miferabiìiter fecit , ex 
quo ipfe zix nudui , òr rerum 
omnium egenut , egoque ado.'efcen- 
tului cum quinque fororibui evafi' 
mui , amiffa gratìjfima conjiigl , òr 
fiia , Òr duobui reliquie filiii ,amif- 
fti fortunit omnibui , li , inquam , 
cum morbo lateris correptui aìi- 
quandiu agrotaftet , tandem DECI- 
MO KAL. APRILIS ejui morbi dolore 
cONSUMPTt'S eft , &c. Segui per- 
tanto la fua morte in Roma, do- 
ve nel Dicembre del ij«a. era 
tornato il Pontefice dal fuo viag- 
gio in Tofeana , feguito fempre 
dal Segretario Sagundino , ficco- 
me dalle fue Epifiok , c da’ libri 
IX. e X. dù' Cementar) di elTo Pio 
II. apparilce . 

1 1^ *..* V *ié Ur 

(iiorn. Toin. xv. 
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LEODRISIO CRIVELLI . 

VofT. l.c. rag- y 94- 

L Eodrisio Crivelli fu cen- 
temporanco di Frartccfco Ft- 
lel- 
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Idfi , c Hi Enm Silvio.) 11 VoJ}io 
contri il fuo folito, non efprime 
di qual patria fode LcoHrifio Cri- 
velli. Egli fu Milanese, con- 
temporaneo di Francefco Fitelfo , 
c di Eniti-Silvlì , co’ quali fu in 
commercio di lettere i anzi fu 
fcolare del primo . Trovo nel 
medelimo tempo un LeoHri/io Cri- 
velli , Giurifconfulto Milanefe del- 
la flellà nobililTima , e antichif- 
lima Famiglia, figliuolo di Frua- 
cefeo Cavaliere ( « ) ; e trovo , che 
fuo figliuolo fodenne decorofi 
iinpicglii folto il Duca Francefeo 
Sforza , di cui , oltre all’ elTere 
Rito Commiffario generale del Ma- 
gidrato del Sale in Milano , fu 
Secretarlo di Stato , t^Ambafcia- 
Hore a varj Prìncipi , come in 
particolare apparifee da una Car- 
ta di privilegio {b) data dal Du- 
ca Lodovico-Maria Sforza al Ca- 
valiere Enea Crivelli, fuo Segre- 
tario , e figliuolo del fuddetto 
LeoHrifo. Ma fe il letteratoLfo- 
Hrifo , di cui parla il Volfio , fia 
lo deflo, che il figliuolo delCu- 
vatier Francefeo , e ’l padre del 
Cavalier Enea, fe non ho ragio- 
ni per negarlo , almeno ho con- 
getture per dubitarne. 

Voflf. I. c. 

si rendette illujìre in Italia non 
meno in profa , che in verfo.) H 
Vojfio non rammenta , fc non due 
fole opere del Crivelli . lo più 
fotto produrrò un più ampio ca- 

( 4)Jo. de Siton. Tcae. E<;ueflr. Noblllr. n. 

r*«. 4 f. 

{à ) SilvM. Vitale Thcir. TrJumpkale Me* 
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talogo , fe non dì tutte , di quel- 
le almeno , che a mìa notizia 
faran pervenute . 

voir. 1. c. 

V’ ha itna epiftola del Fìlelfo a 
lui ferina ne! MCCCCLI. ) Leggefi 
nel libro ix. pag. < 7 . c gliela 
derive da un fobborgo di Cremo- 
na , dove la pede avealo codret- 
to a fuggir da Milano , dopo 
avergli raccomandata la cura del- 
la fua Cala , e delle fue robe. 
Oltre a queda epidola , citata 
dal Vojpo , due altre fe ne leggo- 
no pur del Fileifo nello dello 
anno, e nello dedb libro pag. < 8 . 
e gliele ferire da Pavia per la 
delfa occafione , dalle quali ap- 
parifee, che n’era dal Cr/z<r//l af- 
fai bene aflidìto . A quede lette- 
re un’altra ne precede al mede- 
fimo (f) del MCCC^XLil. con la 
quale il follccita alla redituzio- 
ne del Codice greco di Diodo- 
ro, che due anni prima gli avea 
predato ; e altra fe ne incontra 
a luì pure nello dedb anno in- 
diritta , (d) con cui gli fpiega 
il tenore di alcune Leggi anti- 
che Romane, fopra l’ rntclligen- 
za delle quali da lui era dato 
richiedo . E' cofa odervabile , 
che in tutte le fuddette Epìdole 
non altro da nella fopraferitta 
di effe , fe non , Francifcui Pbi- 
lelphui Leodryjio Cribello S. F. D. 
fenza verun accompagnamento di 
titolo , o di Jurifconfulto , o di 

Duca- 

dio! In rr«r< nim. VI» 

( r ) EplA. V, pap. |S. 

( d) I 6 id. ras* I 4 

X X 1 


V 


■ by Google 



/ 


54* UI. LEODRI: 

Ducalt Secretarlo : il che non 

avrebbe dillimulato, eticciucoin 
cafo , che il Crivelli foflé flato 
ornato di <juefle quaiitì perfona- 
li, come fi difle eflcrne flato or- 
nato r altro Leodrifio , e come 
era invariabile coflume del Fihi- 
fe , fcrivendo a perfonaggi di 
conto , e di fomiglianti titoli e 
dignità decorati . 

Il Filelfo adunque > e ’l Crivelli 
furono amici, e pafl'arono d’in- 
telligenza fra loro fino al tempo 
della morte del Pontefice Pio li. 
Quefla gli mife in aperta rottu- 
ra , e inimicizia : ed eccone le 
cagioni. Il Crivelli qualche anno 
prima fuggito e sbandeggiato dal- 
la patria, e dallo Stato per più 
misfatti , e per tema di grave 
gafligo, erafi ritirato in Roma, 
dove da Pioli, fu ammeflb l’an- 
no I 4 f 4 . al^ Collegio degli At- 
breviatori , come fi ricava dalla 
Diflertazione iftorica di Monli- 
gnor Giovanni Ciampini, Romano 
(«) intorno all’erezione di tal 
Collegio. Crede egli pertanto di 
elfer in obbligo di difender la 
memoria del benefattore Ponte- 
fice dagl’ infiliti e l'raprzzi , co’ 
quali il FUeljo fpinto da difpetto 
e da rabbia , fi diede a fcrivcre 
e verfi e profa contra elTo Pio 
già defunto, avendo ofato di far- 
ne querela e doglianza fin nella 
lettera , con cui fi congratuid 
col nuovo Pontefice Paolo li. per 
la fua efaltaziona. Non ho alcu- 

( a ) Rom « tyrofr. Rcv. Cam, Apoi. 

i*p>. la fot. pai. ai. ; 


IO CRIVELLI, 
na traccia dell’invettiva del Cri. 
velli contra il Fileijo ; ma da più 
lettere del FileIJo date nel i 4 tfj. 
fi viene in conofeenza dell’ ir- 
ritamento di lui , contra quello 
fuo novello avverfario, ai quale 
apertamente rinfaccia 1’ eflergli 
flato difcepolo. Eni/ìimabam , die’ 
egli ( i ) nella lettera a Gio. Pie- 
tro Eutiebio o lia Arrivatene, Se- 
gretario del Cardinal Francefeo 
Gonzaga , Leodrifium Cribellum adeo 
effe occupatum in fcaìpinda feabie, 
ulceribufque purgandit, quorum pu- 
trefeenti fmair fe fnUr , qalieu ob 
vitx incontinentiam univerfum cor- 
puj pul/uiat , affidue ingurgitant , 
ut Hullum ei tempus ad mmledicen- 
dum VETERI DOCTORI SUO , 
quam opiime de [e merito , relin- 
queretur .... 5ed quid mirum , Jì fe 
fe in DOCTOREM , quem perinde atque 
patrem colere , venerarique debue- 
rat , ingratum prxjìitetit l qui in 
PRINCIPEM SUUM , quo nihil habet 
btCC -eetas iUujlrìut , improbuj ae 
perfidui videri /ìuduit ? e in un’ 
altra allo dello Eutiebio (r) ; 
S^ed autem monei, Leodryfio Cri- 
belilo ifti ne refpondeam , bomini 
inepto, 6f Jatuo , monet tu profeto 
& amice , éf reSe . Non potè pe- 
rò contener cosi la fua bile, che 
tutta non la fpargefle in quella 
lunghiflima che è la pri- 

ira del libro xxvi. pag. tptf. - i gj.' 
fcritta direttamente al Crivelli il 
di primo d’Agoflo i 4 Ìj. Quivi 
non fa dargli quartiere : lo vili-. 

peli- 
ci) Epift. I!b. XXV. pt|. Ifo. 

(> ) Ibid. pai- •;>. 
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fende; lo infania ; U dipìnge mac- 
chiato dì que' neri vii) , che fan- 
no arroflire penfati , non che 
mentovaci. Tutto non li può cre- 
dere all’odio, ma nemmeno tut- 
to negare alla vericì . Si fcrive 
in Milano, e di cofe per lo più 
accadute in Milano. Quello Lea- 
i/ri/it era della r.obìl CtCìCrivd- 
e quello pregio non gli con- 
trafla il Tuo inviperito avverfa- 
rio i ma egli non poteva oliere 
in alcuna maniera l’altro LtoAti~ 
fio il Giurifcoofulco , che era fla- 
to Commiflàrio generale , Am* 
bafeiadore del Duca a più Prin- 
cipi , e Senatore, e che ìnnolcre, 
a detta degli Scrittori Milaneli , 
era giù morto nel 14$;. cioè a 
dire, un'anno prima della mor- 
te dì Pio II. e due avanci che 
l’altro Cfttf/// , e '1 Filtifo co’ lo- 
ro libelli si crudelmente l’un 1 ’ 
altro fi laceralTero : e ad entrare 
in quella opinione mi ha porti i 
primi lumi il Signor Dottor J'«y- 
fi , folico in ciò che penfa , e 
decìde a non ingannarli. 

voir. 1. c. 

Compoft la Storia dì Sfotta, t 
di Francefeo fuo figliuolo , ficcomt 
ajiefia Paolo Glovio ntW elogio di 
Sfotta , dove i chiamato da lui , 
Leodorix . } Il Glovio non dice 
ciò nell’elogio dì Sfotta, ma in 
quello dì Francefeo Sfotta , e qui- 
vi alTerifce, non già che il Cri- 
velli facelTe la Storia d’ arabo gli 

I a ) Elva. TIror. btU. «Ir. Ilhrfr. Ub. III. 

r«a> fo edii. Balil. ijoii In fW. 
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Sforza, padre e figliuolo, ma la 
Vita folamence dì Sfotta, padre 
di Francefeo, e ciò d'ordine del 
Duca. Ecco le parole precìfedel 
Glovio, prefe dall’ elogio di que- 
llo (a) : A Jo. Simonetta infigni 
bifiorici , (3 a Pbiltlpbo poeta per- 
celebri ret funi belle pace f ut gtfiat 
petfcrìbì , ctlebrarlque jubebat ; fi- 
cuti etiam PATlus VITAM Leodrìx 
Cribellus ejuj juffu antta pCrfcri- 
pftrat, Verò i, che nella Biblio- 
teca Regia il Codice MCXLII.(J, 
porca il feguentc titolo a l-eedrifii 
CriMH de vita (3 rebus gefiis Fran- 
cifei Sfottiee Vicecomitis , Ducis Me- 
dioiani . Ella non era mai ufcica 
alla luce ; ma il Signor Mutato- 
ti l’ha pubblicata nella fua gran 
Raccolta degli Scrittori delle co- 
fe Italiane (c) e n’ebbe la co- 
pia dal Signor Abate Domenico 
Vandelli , celebre profeflTore di 
Matematica in Modana , che 
efl'endo in Parigi , la trafcrilTe 
da quel manufcrìcco, e la man- 
dò all’ amico fuo Muratori , il 
quale nel pubblicarla ri mutò 
faggiamence il primo tìtolo in 
quello ; De Vita rebufgttf gefiit 
Sfottiee btllicofifiimi Ducis , tir ini- 
liis firn ejus Francifei Sfottiee Vi- 
cecomìtis , Mediolanenfium Ducis 
Commentarius ab anno circiter M- 
CCCLIX. ufyue ad MCCCCXXV. au- 
Sore Leodrilio Crìbello, Patritio 
Mediolanenfi . Dopo la fua prefa- 
zione, altra fe ne legge del Si- 
gnor Saffi, nella quale e’fofliene 
elTer 



I 



LII. LEODRI! 
ciTer li pvefentc Iftorii livoro 
non di nuel Lsoiirifi» , di cui fi è 
qui dovuto parine , m» dell’ al- 
tro Lcodfifio il Giurifconfulto , 
parendogli fra le altre ragioni , 
che ne reca , poco probabile , 
che il Due* Ftancefeo avelie vo- 
luto commettere il carico di fcri- 
vere la propria Vita, e quella di 
Sforza fuo padre anzi alla penna 
di un’uomo fcapeftrato, e dilfa- 
Biato, che a quella di una per- 
fpni da lui promolTa a carichi 
decorofiflimi > e di molto fapere. 
Sia come li voglia la cola ( eh’ io 
qui non entro a difaminarla , e 
tanto meno a deciderla ) lafcio 
quell’opera fotto il nome diZ-r*- 
Hrifit Criv.’/ll , come pur le fe- 
guenti; e prima di paHare al re- 
gillro delle medelìme noterò qui 
unicamente , che nel proemio 
vien con molti altri comcndato 
il Fì/e!Jo con quelle parole (a); 
Uaut omnium Francilcut Philcl- 
phus , Porta clarus , hujut tanti 
Principis (del Duca Francefeo) , 
Cr Patrìte nofltéC prxftnttm felici- 
tatem , citatis ab Heijcone PAujis , 
recenti tarmine celebrare exorfut 

•fi- 

Vo(T. I. c. 

Tratlatì dal Greco P Epiftola del 
B. Grifoflomo al Vefeovo Ciriaco , 
che era in efilìo , ficcome ne fa fe- 
de lo fiejfo Crivelli in una fua let- 
tera ad Bnea-Silvlo ,) In UO’ ledo 
a penna del xiv. Secolo in car- 
ta) Ibtd. tig. <»*. 


IO CRIVELLI, 
tapccora in 4». efiUente nel Co- 
dice Lxxvi. della Biblioteca Du- 
cale di San Marco , ove li con- 
tengono varj opufcoli del B.Gri- 
foftomo (b) tradotti dal Greco , 
fi legge la detta Epiftola, tradot- 
ta dal Crivelli, la cui lettera ad 
Enea-Silvio non fi legge nella edi- 
zione Baftleeitfe delle Opere fue , 
1571. ma bene in quelle di No- 
rimberga per Antonio Koburger 149 d 
in 4°. ed è regnata Epift. n. ccev. 
anzi la fulTeguente n. cccvi. non 
è altra cofa , fe non la llefl'a ver- 
fione della lettera del B. Grifo- 
flomo al Vefeovo Ciriaco , la qua- 
le principia: Age rurfut exbauriam 
meerorem tui vultui , 6 fc. Per la 
fuddetta verfione lo ringrazia , 
e’I loda il Cardinale Enea-Silvio 
con una lettera data in Roma 
nel 14(7- la quale nella edizione 
di Baftlea è fegnata num. CCXCI. 
ma in quella di Norimberga Ila 
fotto il »vw>. CCCIII. con tale co- 
minciamento : Legimua )o. Chri- 
fofiomi epiftolam , quam ex Athica 
Ramanam feciftl . Nefeiebamut te 
ante gricci fermonit gr.arum effe : 
prius translationem banc vidimar , 
quam te grrece doBum audiremus . 
Tanto te magli extimamus , quanto 
magi! eft duat linguai , quam unam 
noffe. Al quod latine fcriptum eft 
ex grieco verfum , fi quid eft quod 
fentimui, admodum laudabile eft , 
terfum , fuave , tutidmr , tfc. Del- 
lo Audio fatto dal Crivelli nella 
lingua greca fe ne ha rifeontro 
an- 

( i ) Aut. ZaiKttI Lai. <1 lui. D. Marci 
BIbilotli- st. 
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anche nelle ILpiJioU (a) del fuo 
maedro Fiìtìfo, 

Voin 1. c. 

Ftct pure enerevtle rieeriiaiiza 
di lui il medejìmt Enea in fine de! 
Capitele XLIX. de Europa.) Con 
non minore dima ne parla lo 
dedb ndl’EpidoIa cc\xx. giuda 
l’edizione di Bufile a ^ e CCXLIII. 
giuda quella di Nerimierga , do- 
ve gli dà lode per certi verfi 
fatti in fua commendazione. 

Voli. I. c. 

• A lui pure bm una lettera di 
Jacep» Pictoleminl , Cardinal di 
Pavia , cen la quale un epigramma 
di lui e' commenda . ) Legged la 
medefima alla pag. 3. deir£pi- 
fieh di quedo Cardinale nella n. 
edizione di Milane 1511. in fa- 
glie. Altri verfi ha compodi cer- 
tamente il Crivelli, per li quali 
meritò , che Eitea-Silvie dicede 
di lui (t), che feliita eratione , 
claruj haberi caepit . 

Paniamo ora alle altre fue Ope- 
re, non rammemorate dal Veffio. 

Leedfifii Cribelli libri due , de 
expeditiene Pii Papee Secundi in 
Tureas , nune primum luce denoti 
e manufcripio cedice D. Vhùippi 
Argelaii S. C. C. AI. a Secreth . 
Comincia cosi : Perfuafus fum 

tnultit , ut caiptam adverfut inipiet 
ebrifiianec Relìgienit befiet , (de. 
Voleva Monfignor Allacci pub- 
blicar qtied’ opera nel libro iv. 

( 4 ) r tb. V. f,e. n. 

( & ) De Curofi cij. 49* 
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de’ Tuoi Slmmitti , giuda il regi- 
dro , che fe ne legge nell’edi- 
zione di Rema iS 48 . in 4®. Ma 
di edi Simmitti non ed'endofi ve- 
duta la Continuazione , i due li- 
bri fuddetti del Crivelli farebbo- 
no rìmadi nella dimenticanza , 
ovvero nel defidcrio del pubbli- 
co , fe il fempre laudabile Sig. 
Muratori non glieli avelie comu- 
nicati nella citata Raccolta (e). 
Il Crivelli gl’ indirizza allo dedb 
Pontefice, e fi dichiara di ede- 
re dato prefente a’ piimi editti 
e apparati della fuddetta fpedi- 
zione , e perciò averne potuto 
pt'.merdia , eventufque , if quei ft- 
quuta exinde funt , diligentiut ad- 
notare .* 

a. Oratie babita ante lUuftriff. 
D. Francifeum Sfertiam , Vucem 
Mediolani , Idilus Martli in Ale- 
guntia ( leggafi più lodo , in Me- 
deetia , cioè in Monza) 1450. 
cum verfibuj editis per eundem . 

3. Cratie de ernatijfime triumpba- 
lique in urbèm Medielanenfem in- 
greffu iHufiriff. (S/ excellentijf. Fran- 
cifei Sfertiec Vicecemitit , Duci! 
Alediolani . Quede due Orazioni' 
del Crivelli fono regidrate da 
Femmafe Smie a c. <leJ Cata- 
logo de’ Mss. della Libreria Cot-' 
teniana di Osford , dove fi con- 
fervano. 

4. Paneg)ris dilla in laudem 
Francifei Sjortiet Vicecemitit , Afe. 
dedielanenfium Ducit IV. ili. Kal. 
Martias anno mccCclviii. II 

Co- 
lf) Tum. XXIII r«. »*•. . 
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Codice in foglio 11» nell’^ir»- 

itanm . 

f, Bltgl» md Chrum tt Tcpu- 
ium Ccmc»fem in ctmmcKdationtm 
Lazari Scarampì Afienft ad tjuf- 
dcm Ecdefia Catbtdram affumpti 
anno MCCCCU. Quella E/rpa fu 
Rampata nel ii, libro Hifinia 
patria (a) di Bcntdetto Gin-h , 
Comafco. Di efla , e dell’ante- 
rior Paaegiricf li è tratta la no- 
tizia dall'ampia BìbUtttca Mila- 
Juft {b) dal Signor Filippo Ar- 
iclati . 

i. Orpbii Arpanautica , t grtfco 
in Uttaum tram lata. Quella ver- 
fione ulci fenza nome d’ inter- 
prete dietro l’ edizione di Valeri» 
Flacc», fatta dagli eredi del vec- 
chio Aid» nel «jaj. in t». Nel- 
la prefazione di elTa però fi leg- 
ge , che un Milanefe di cafaCrr- 
■DtUi n’era l’autore.- nec ma ad- 
junxìmui tf Orpheum per Medio- 
lanenfium Cribellorura qutmdam 
(ntmtn babtre a»a pttuimut ) lati- 
num faéium . 

7- Epiftola verlibut elegia con- 
fefla a Bt»drifi» Cribell», ad Fra it- 
ctfcum Aleardum. Die mibi , &e. 

Em adibut ,»firì, Meditlaneafii iv. 
Kal. Jua. 1444. Sta nel Codice 
cc. io 4«. della Biblioteca del 
Senatore S»raaz» con altri com- 
ponimenti di varj autori 

I. Lt»drifii Cnbtlli ad Fraaci- 
fcum Alfardam de Fraacife» Bar- 
bar» Carrara ; poemetto in verG 
cfametri , ii quale principia : O 
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»>iii , & Aoarit , dUeBe Alearde 
earaatait ; « finire . Corameadtt 
v»elj patta fumata tua- . Sta nel 
Codice membran. dcciv. in 4 . 
dell, medef.ma Libreria Scraaz». 
Quel Fraacefc» Aleard» era un 
letterato Vcronefc, del quale di- 
ce qualche cofa nella ì'ereaa iUu- 
firata il Signor Marcbefe Maffei. 
Altre Poelie latine del Criz-ellì 
vengono indicate nelle Epiftole del 
Cardinale PUcehmiai , o Ammaa- 
aati , e anche un’ Apologià { r ) la 
quale non mi è noto , che cofa 
fo/Te. 

p. la EttraaiaJiaa» paimam , ae- 
que fecuadum Explaaaiioaet . Queft* 
opera legale , eh’ io credo elTer 
di Leedrifi» Crivelli il Giurifeoa- 
fult» , più torto che dell’altro 
Oratore e Poeta, vien regiflrata 
pag. 4. fra i libri da pubblicarfi 
dalla infigne Accademia Veneta , 
che nel njj. ne lafciò ufeire 

11 catalogo in 4°. con quello fron- 

tefpizio ; Summa libtorum, qu»t in 
»maibus , fciealiit, ac x»hilì»ribtu 
artibut , variit Uaguis coafcript»t , 
ite. la lacem emittet Academia Ve- 
neta : promelTa magnifica , che 
prello aborti. , 

Nel fecole xiii. {d) in tempo 
che Ezzelino da Romano tiran- 
neggiava Padova , e’I fuo dirtret- 
to, fioriva un altro LeodrifeCri- 
ftlli , il quale erténdo Podefti 
di Brefcia fcrilTe xx. e più Epi- 
fi»le latine a Btaifaci» ,.Canoffa , 
Podellà di Mnatova , e a R. 

Con- 
li} <:»■ ' 


w«>«a» dVln J. 

V. a Glora. d'Ual Toi*. XV. 

>1. tl&a 
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Conte Veronefe , in propofito 
delle gravi calamiti , che per la 
tirannide di Ezzelino affliggeva- 
no, o minacciavano la Lombar- 
dia . Le dette Epijìole infieme 
con molte altre fu lo ftelTo te- 
nore ho veduto in un Codice rin- 
goiare in cartapecora in foglio , 
clìflente allora in Brtfda prefib 
il <]. Fortunato Vinaccefi . La 
fcrittura lodimoflra delfecoloxiv. 
Elfo dopo la morte del primo 
polfellòre è caduto in mano del 
Sig. ArgeUti , che ne fa menzio- 
ne nella citata BfUieteca Milane- 
fc , e rende conto di quanto in 
quel ms. contiene . Io pure ne 
feci il regiftro con quelle paro- 
le. „ Il detto Codice contiene : 
,, I. Due libri delle Pillole di 
,, Pier dalle Vigne: li. Due Bre- 
,, vi di Papa Benedetto XII. 
„ 111. 11 procelTo fatto da Arri- 
,, go VII. Imperadore a Rober- 
„ to Re di Sicilia nel I3>). iv. 
„ La Storietta dell’ alTedio di 
„ Ancona nel 1 1 7 z. fcritta da 
„ M. Buoncoropagno fu la rela- 
„ zione di chi fu prelbnte all’ af- 
fedio ( ella fu poi divulgata nel 
Tomo VI. degli Scrittori d’ Ita- 
lia, e di qtieflo M. Buoncompa- 
gno , che fu Fiorentino , non fi 
fa menzione dal Vollio): V. Una 
,, fcrittura di Frate Michelino 
,, contra Giovanni xxii. Sommo 
,, Pontefice : vi. Le fuddette Pi- 
„ Rote del Crivelli , e di altri : 
n VII. Gli Statuti di una Cittì , 

„ forfè di AlelTandria nel Mila- 
,, nefe : vili. Il Giuoco degli 
,, Scacchi , fcritto in latino da 
Zane Diff. Vejf, T. /. 


m 

,, Frate Jacopo di CelTole , Do- 
„ menicano ,,. 

Ma per terminare con quel 
Leedri/ie Crivelli , del quale ho 
qui cominciato , egli fini forfè 
di vivere verfo il poiché 

dopo quell' anno non trovo me- 
moria alcuna di lui nè di bialì- 
mo, nè di lode. 

^ ^ èS 

Giora. Tom. xv. png. 313. 

JACOPO VOLTERRANO. 

Volt. 1 . c. pag. 594. 

J AcoPO TiciMENSE di cegneme 
bensi , ma VOLTERRANO di 
patria , era nate bajfamente , ma 
per la fua virtù fu create Cardina- 
le da Pie. II. Slpefti eltre a' libri 
delle fue Eplfiele , pubblici ancern 
i Cementar) de’fuei tempi.) Jaco- 
po Volterrano nè mai ebbe il 
cognome dì Ticinense, o Ila di 
Pavese , nè mai fu creato Car- 
dinale da rie II. o da altro 
Pentefice , nè mai dveife al pub- 
blico le lue PISTOLE , nè Cemen- 
tar) de’fuei tempi. Il Vejfe mala- 
mente lo confonde con Jacepe 
Ammannati Lucchefe , detto il Car- 
dinal di Pavia , di coi abbiamo 
leBpiJìele , e i Cementar), e di 
cui il Pelile più fondatamente in 
altro luogo difeorre pag. «oj. do- 
ve noi pure efamineremo ciò che 
ne dice. Jacepe Pelterrane fu per 
altro Segretarro e dìmellico di 
V y elTo 
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C 0 b Cardinal di Favi a , c fu egli, 
che raccolfe , e pubblicò le £pì- 
ftU , e infieme i Comci/iarJ di 
lui . 

Vo(T. I. c. 

E cerne Leandro Alberti nella 
fua Deferizione deir Italia dà giu- 
dtzio di effe , oltre alla dolcezza 
dello flUe , ne dimojìra la buona 
erudizione , talchi egli non meno 
giova , che diletta.) L’ Alberti fu 
veramente ragione di quell’ er- 
rore del Vojfio , credendo, che il 
Cardinal di Favia folle Wlterra~ 

no di patria.. 

Voff. 1. C. 

Egli i da maravigliarli , come 
tjferva lo fteffo Alberti , che il fud- 
detto. Jacopo Cardinale non abbia 
mentovato Raffaello Volterrano , fuo 
compatriota , egli che fa menzione 
di molti altri , a lui di. erudizione 
non molto inferiori.) Tutto l’op- 
pollo dice r Alberti , di cui re- 
cherò qui le precife parole pag. 
4j. AJjai mi fon maravigliato di 
Raffaello (Volterrano) , che non 
abbia fatto memoria di tant' uomo 
( cioè , del Cardinal di. Pavia . ) 
effendoli pur conterraneo , ne' fuoi 
Comentarj Urbani , facendo menzio- 
ne degli altri fuoi cittadini illujiri . 
Maraviglia ami farebbe, fe Raf- 
faello Volterrano fra’ fuoi illuftri Cit- 
tadini avclTe mentovato il Cardi- 
nal di Panna ^ che non era Volterra- 
no , ma del didretto Lucchefe .. 

^4) Aniul. Minor. T*m.XIV,C(Ill,n,ItoRi. 

|/}T* tn fel. 


Concuttociò anche Jacopo Vol- 
terrano, per opere da lui fcritte , 
merita in fra gli Storici latini ef- 
fere annoverato. Non lì era po- 
tuto olTcrvare di qual famiglia 
egli folTe. Nel Codice Vaticano 
de’ fuoi Diarj , di cui piò fotto 
ragioneralll , llafcritco, che folTe 
deU’infigne fìirpe de’ Maffei di 
Volterra', ma, come quella voce 
vi è data aggiunta di mano piti 
recente , ciò fu cagione , che non 
fi è potuto rifolvere a crederlo 
de' Maffei : anzi tengo opinione > 
che perellcrell>ct>roprnaomintco 
il Volterrano l’altro infigne Scrit- 
tore Raffaello, che veramente fu 
de’ Maffei , da dato creduto an- 
che Jacopo Volterrano del meded- 
mo ceppo di quello. Di tal cre- 
denza fu il celebre Annalida de’ 
pciiacelcitiiLuca Wadingo, il qua- 
le all’anno 1478. num. lui. \ a) 
pag. ai4. cita fotto nome di Ja- 
copo Maffei Volterrano i fuddetti 
Diarj. Mondgnor Benedetto Fai- 
concini , Volterrano , Vefeovo di 
Arezzo, nella Vita, che diligen- 
temente fetide di Raffaello Maf 
fei ( 4 ) ne ha corretto l’equi- 
voco , e fatto vedere , che il fud* 
detto Jacopo era de’ Gherardi , 
dgliuolo di' Niccoli. Sua Madre 
era degli Spinelli , e lo ricavo 
dal fuo Diario col. 187. La fua 
famiglia era imparentata co'For- 
tegucrri , e altri nobilidella To- 
feana . Tenno' rnòlti anni in V0I-- 
terra il grado di Arcidiacono .. 

Stet- 

( a ) Roo. Dclli lUmr. ilei KomatcK I7:;a 

l> 
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Stette Tempre al fianco del Car- 
</inal di Pavia in qualità di Tuo 
Segretario , e di confidente de' 
Tuoi lludj. Dopo la morte di lui 
fi fermò nella Corte Romana > 
dove il Pontefice Siilo IV. lo 
dichiarò Segretario , e Protono- 
tario Apofiolico . Innocenzìo Vili, 
fe ne valfe utilmente in Legazio- 
ni difficili a Ferdinando Re di 
Sicilia , al Duca di Milano , e 
alla Repubblica Fiorentina, dan- 
dogli per compagno Pietro Vi- 
centino, Auditor della Camera, 
uomo di temperamento focofo e 
troppo rifolnto, acciocché quegli 
con la fua prudenza e defirezza 
lo tenelTe in freno, e a ragione. 
VilTe in età più che nonagena- 
ria , e rimafe quali il Decano de’ 
più vecchi cortigiani , ma fenza 
premj corrifpondenti a’ fuoi me- 
riti . 11 Pontefice Lione X. lo e- 
lefle finalmente Vefeovo di Aqui- 
no . L ’ VfbtUi (a) dice , che ciò 
fu nel ijtf. e’I Vcfctvt Falctn- 
cini foggiugne, che ciò avvenne 
nel giorno iftefib, in cui il Pa- 
pa aveva creato Arcivefeovo di 
Bari Gabrielttt» fonator di cem- 
balo , il che fervi di materia alla 
Corte da farne fcherzo : ma ef- 
fendo falfa la circoftanza del tem- 
po , é falfa ancora la rifleifione 
e la diceria de’ malevoli ^ poiché 
dagli Atti del Concilio Latera- 
nefe , che fi teneva a Roma in 
quel tempo , chiaro apparifee , 
che appena morto nel 15 ij. Ba- 
tijia dtl Bufala, Vefeovo di 

ia) Ital. Sicr. Tom,I. tcLllv. aiit.Ytu. 1717. 
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HO , fu conferito il governo di que- 
lla Chiefa a Jaccpa Valterram , il 
quale fi trova fottofetitto alla Sef- 
Cone vili, di quel Concilio La- 
teranefe, tenuta l’anno iji}. li 
XVII. Dicembre , con quelle for- 
mali parole : Riverendus Pater Dar 
mium Jacobus Aquiiiatenjìi Epifear 
put , e cosi pure nelle feguenti 
Sejfianl-. correzione fatta all’Ugir/. 
A tanto dalla edizione di Vene- 
zia I. c. quanto dal Signor AI*- 
r«;o7« nel Tomo xxill. della fua 
gran Collezione pag. 84. Moti 
poi il Vefeovo Jacopo in Roma 
nel Settambr* — e quivi 

fu feppellito , a detta delVU^bel- 
H , e degli altri . Si hanno di lui 
le feguenti Opere. 

I. Jacobi Kalaterra/il Dìarium 
Romanum ab auHo MCCCClXXtl.uf- 
fue ad MCCCCLXxxiv. Lo traile 
il Signor Muratori da un Codi- 
ce della Biblioteca Ducale Ellen- 
fe, e lo pubblicò nel Tomo xxiii. 
come fi è detto , della fua iniì* 
gne Raccolta ( b ) pag. 8 1. accom- 
pagnandolo con una prefazione , 

I ove c’ illruifce fedelmente di va- 
I rie circollanze alla Vita di que- 
[ Ilo Iflorico appartenenti . ll Diar 
ria fuddetto Ha anche" In un te- 
tto a penna nella Vaticana con 
quello titolo Jacabl Maffei { que- 
fta voce Maffei vi fu aggiunta 
recentemente, come fi è detto) 
ValaterranI Secretarli Apajlalici Dia~ 
Tlarum five rerut» ^eftarum Cattar 
mentarltrum libri quittque ab abita 
Cardinalit Paplenfit ufque ad fittena 
Pag- 

( a ) Medio!. 17J7. Ib fol. 

Y y a 
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Ponùficatut Sixti / V. Il Codi- 
ce Vaticino é cartaceo in fo- 
glio , fcriito nel fecolo xv. Di 
elfo fa menzione il fu Dtmenict 
d€ Angills nelle Axntttvoni alla 
Vita di Raierit Caraccio!» , Vefco- 
TO di Aquino (a). Finifce nel 
14S4. con le lielTe parole dello 
ftampato; tbura vaporata, it aqua 
benedica coafpcrfa ; ma lo ftam- 
paro non è divifo per libri , ma 
folo per anni . Quello Diario è 
quafi la continuazione de’Cemr»- 
tarj del Cardinal di Pavia, ficco- 
mc i Coracntarj di quello fo- 
no Il continuazione di quelli di 

pi» II. 

a. Vita Cardinalis Papienfis « La 
fcrilTe nel 147». in cui mori il 
Cardinale, al cui fervigio fuam- 
melTii nel tempo , che Pio II. fi 
trasferirà ad Ancona . Ella fi 
legge nel fuddetto Codice Vati- 
cano , e fuole anche premetterfi 
all’ Epijìolo di elio Cardinale , 
che a lui diede ordine di racco- 
glierle, e di ordinarle. Scripfit , 
dice il Segretario Jacopo nella 
Vita di lui , epifloiat multai , tam 
olii ad aicndum ingenium , quam 
tttgotii caufa a mr in hunc diem 
fupra fexctnlai magno labore fyeura 
eoUeSai . Che ciò a lui folTe com- 
melTo dal Cardinale è reritì , 
che da molti luoghi di quelle 
Epifiole pud ricavarfi . In una ( b ) 
cosi gli ordina: Refcribe bas,Ja- 
eobe , & fragmenla i<ec , ne pe- 
renni , colljge , tte. Non erit Ubi 

« ) In Ntp. tyot. In 4* P*K« i|i> 
t ) £plll« Ord. Pap. pt|. t|* cdlt. Ma* 
4M. ifaia in M. 


VOLTERANO. 
ìnulilii parvuj bic labor , nec no- 
bit ingratui ; e in un’ altra ( r ) 
gli raccomanda lo Hello , ne ti- 
nea confumentur , aut plper Ulit 
involvatur . Ve ne ha poi fra 
quelle diverfe del nollro Volter- 
rano , e nna in particolare (d) 
del 147;. con la quale al fuo 
padrone di parte della diligen- 
za , che andava impiegando nel 
raccogliere , e difponer per via 
di tempi le fuddette , co- 

me anche nello feiegliere, e or- 
dinare in un fol volume tutti i 
Verfi compolli da uomini eccel- 
lenti , e iMflìnMmente dal Vefeo- 
V» Campano in commendazione 
di elfo Cardinale ; ma di quella 
Raccolta poetica chi fa il de- 
nino } 

j. Diarium profeSionis Cardino- 
Hi Papienfii in Eiruriam , & re- 
ditui ejui ad «riew. Di quell'ope- 
ra del nollro Volterrano fi ha la 
notizia da nna Epillola di elfo 
Cardinale ( r ) a lui fcritta , la 
quale comincia : Legi annolatio- 
net tuoi diurna/ anni fuperiorii 
( 1474 ) : pr./fiSi.»rin fcillcet no- 
firam in Etruriam , «St reditum ad 
utbem. Gli di lode per elTa , e 
vi aggiugne alcuni avvertimenti 
di ciò , che vi debba inferire per 
renderla più dilettevole ; ed in 
un’altra (/) di avervi fatte al- 
cune poche mutazioni , e giunte 
non tamen ut emendaremui , quam 
ut libi animum ad projequendim 
adderemui . Gli-^rtccomanda in- 
nol- 

( / ) Ibid. »•!. »“j. {dì 1W4. 'rM. »»? 

(« ) Ibld. »•«. fo, 

(fi Ibld. tot- II*. 
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Dolere di tnfcrivere quell» Or«ii«- 
Kf, che da giovanetto recitò nel 
principio della fua lettura nello 
Studio Fiorentino. L’OrazJent , 
tronca però nel fine, fla impref- 
fa nel luogo fopracitato . D. Mat- 
teo Beffo, Veronefe , Abate de’ 
Canonici Lateranefi , fcrive nel 
1497. una lettera (<r) al Volter- 
Tatto , ove innalza alle (Ielle 1 ’ 
Epijìola , con la quale il Carili- 
«al Ji Pavia aveva deferìtta 1 ’ 
andata ad Ancona , e la morte 
di Pio li. e Io prega a mandar- 
gli qualche altro componimento 
di eflb, in quo Jtalalum, qued fa- 
pore tanto delinijlì , parumper rte- 
fatiem . 

Dopo la morte del Cardinal 
di Pavia il Segretario Volterrano 
tenne gran tempo preflTo di sé 
gli Scritti , che ne avea raccolti 
e traferittì , benché fenti(Te, che 
da’ letterati fe ne facelTero la- 
tnentanze . Jacopo Antiquario , Pe- 
rugino , di cui fi hanno due li- 
bri di Epifiole (é), fcrivendone 
una fra l’ altre a Michele Perno, 
Milanefc , editore dell’ opere del 
Vefeovo Campano , fi querela della 
poca cura , e follecitudine , che 
fi prendeva il Volterrano fuddetto 
in dar fuora una volta gli Scrit- 
ti del Cardinale: Sed Volter- 
rani» no/ler , quantum ex tuia ad 
me nuper litterii conjeSo, de trtto- 
que { cioè del Cardinale , e del 
Vefeovo Campano) male mere- 
tuT : dum Papieofem veterem do- 


OLTERRANO. jj; 

minum fuum more pefftmi tnaneipii 
in vittcuUi detinet neque edere 
tandem parai , qua ille multa con- 
fcripfit aternitatem habitiira : cui 
nefarUe audacia illud quoque fcelut 
addit , quod Campani partem non 
pomitettdam in eadem adfervat cu- 
Jtodia, Virot ne iUe folus fibi ha- 
bere quarital ? Atqui fine infamia 
fieri pclefi iftud I Beneficium non 
referre ( fi pofftt ) ingrati e fi ani- 
mi , ifc. Ma qui mi covien cor- 
reggere un errore , in cui fo- 
no caduto a carte 318. del To- 
mo XV. del Giornale de' Lettera- 
ti d' Italia , ed è z)uefiQ , par- 
lando del Volterrano : ,, A lui, 
„ come detto abbiamo , dee il 
„ pubblico la confervazione del- 
„ le Epifiole , e de’ Comentarj 
,, del Cardinale di Pavia , la 
„ (lampa delle quali opere non 
„ crediamo però eflére (lata fat- 
„ ta vivente elTb Volterrano; poi- 
„ ché , fe ciò folTe , bifogne- 
,1 rebbe , che egli fofìfe vivuto 
,, fino all’anno ijoS. in cui ne 
„ fegul la prima edizione ioMl- 
„ inno , nè egli in tal cafo per- 
„ me(To avrebbe , che altri fi ar- 
„ rogutte la gloria dì averle or- 
n dinate e raccolte, ficMmefan- 
„ no nella fuddetta edizione Ber- 
„ «ardine di San Pietro , Vincen- 
„ zio Aliprandi , e M. Aleffandro 
„ Minavano, profefibr dì Retto- 
„ rica per quanto coffa dal Pri- 
,, vilegio , che loro fi concede 
n io tal anno fotto il di primo di 
» Apr.- 

- ( 4 ) Pttitf. per, CoCma * WiBchta. ▼«rwi, 
151» la 4 * 


ié) lUcvT. Fcfiilaii. nam« OCX* 


358 LUI. JACOPO 

)) Aprile I^Bitovico XU> Re di 
„ Francia , che allora aveva la 
,, Signoria di Milant. „ li mio 
errore confine in aver fuppofta 
la morte del Volttrr.ino avanti 1 ’ 
«dizione , che di quefl’ opere fi 
vide ufcire in Milano la prima 
volta nel 150$. poichi fi è già 
più fopra dimoflro , ch’egli era 
vivente, e che nel 15 13. fu crea- 
to Vefcn'0 Jl Affino , e che fi- 
nalmente in età di più di 90 
anni chiufe in Roma i fuoi gior- 
ni . Vivente egli pertanto cedette 
agli fiampatori MHanefi l’efem- 
plare delle opere del Cardinal eli 
Favia da lui raccolte e trafecit- 
te , come da più Epi/ltle del Car- 
dinale , e fue ancora a evidenza 
apparifee , premefTovi il riflretto 
della Vita di elTo , la quale Ila 
ancora nella impreflione di Mi- 
lano , dove il Privilegio del Re 
Lodovico dice più del dovere , 
attribuendo la gloria a que’ tre 
flampatori di aver raccolti fum- 
mo Jìudio , fummaijui impenfa que- 
gli fcritti) che pubblicavano , quan- 
do il merito tutto al Volterrano 
fe ne doveva. E di fatto il Ali- 
nuviano nella dedicazione del li- 
bro a Jafredo Caroli , Prefidente 
del Senato di Milano, non dice 
altro , fe non che pubblicava fi- 
nalmente : En tandem emittimut 
quelle opere del Cardinale, e ne 
(cufa la tardanza della pubblica- 
zione : VidebantUT enìm , guod pau- 
lo librrius do temporibus fuii !o- 
gutrentur , in pubblicum prodirt 


VOLTERRANO. 
non audere ; rifieffo ancora potè 
efler quello del Volterrano , per 
cui fi allenne si lungo tempo da 
lafciarle ufcire alla luce. Pare , 
che il Minuiiano ne facelTe un' 
altra edizione nel 1521. ma trat- 
tone i due primi fogli, e l’nlti- 
mo , ella è la fleffa ftefliflima 
con quella del ijo 6 . 

«i # «> 45 «= 

Giorn. Tom. xvi, pag. jio. 

LI V. 

ANTONIO TUDÉRTINO. 

Voff. I. c. pag. 59J-, 

A ntonio Tudertino, la cui 
patria era Todi, Città delP 
Umbria.) 11 fuo cafato, tacciuto 
diWoffto, e da altri, era de’PA- 
ciNi ; circoflanza della quale io 
farei flato all’ofcuro, fenza i lu- 
mi, che me ne porfe il fu Dot- 
tor Giambatifta Baeeofint , di Fo- 
ligno la), altre volte da me al- 
legato . Che il detto Antonio fof- 
fe de’ Picini , lo abbìanao primie- 
ramente da un libretto intitola- 
to , Jn Tuderti prifeum decortm , 
fcritto da Panfilo Cenni da Ca- 
feia , che è una Terra riguarde- 
vole nella diocefi di Spoleti , 
Rampato in Todi dal ^uercetano 
i$3a. in 4*. Quivi fi leggono le 
infraferitte parpi»< * rlajpcis pree- 
fertim commemorato auSoribue An- 
tonio 


( a ) CIMI, Tali. XVIIl' t>i|. jii. >]>■ 



LIV. ANTONIO 
tonio Pacini Tudertino, Latina 
Cracaque jacuntlia in AcaJtmia 
Laurentii dt Mcdicis , magni Du- 
(it Httruriat (falla il Cejìa chia- 
mando il Magniiico Lorenzo de’ 
Medici, Gran Duca diTofeana) 
eruJitiJfmo doSare ite. Anche Ja- 
c»po La 33 d nella fua Storia di To- 
di , llampata in Roma , apprelTo 
Lodovico Grignani l’anno i6jj in 
foglio y conferma il già detto cosi; 
NtUt lettere poi fi pregia quefia 
Città di Francefeo Rinaldticci , e 
Michele Corradi , pubblici Lettori 
di Leggo fa Roma , di Auonio 
Pacini , riferiti da Leandro ( Al- 
berti ) , famojo Accademico di Lo- 
renzo de' Medici > 

Voir. L c. 

Trarlatì da Plutarco le Vite di 
Pompeo, di Timoleonte , di Agìde , 
e di Cleomene .) Il Tudertino im- 
parò lettere greche , e latine fot- 
to la difciplina di Francefeo Fi- 
lelfo. Alcune di quelle Vite, che 
nelle antiche edizioni di Plutar- 
co portano il nome del tradutto- 
re Antonio da Todi , non font di 
lui , ma di Lapo da Cafiilgionchio , 
liccome attelia WFUelfo {a) nell’ 
Epillola a Giannandrea , Vefeoro 
di Aleria,. eVe nell’ edizione Ro- 
mana del 1470. o 1471. le avea 
pubblicate fotto il nome del fud- 
detto Antonio da Todi : Traduxit 
autem illat ( parla il Filelfo di 
alcune; T'ite fcritte da Plutar- 
co , malamente- a sè attribui- 

r 4 ) Pilli. Eiim. lib. XXXIV. ria. uh 
X De HoQÌDlb. T**' ù» I 


TUDERTINO. jj, 
te nella ftefla edizione ) La- 
pus Florentinus : ut aliar item non- 
nullat , quat Vitarum Inde» aferi- 
bit Antonio Tudertino , qui eifi 
ipfe quoque AUDITOR, fuit MeUS , 
erat tamen Lapo ilio longe iaferìor 
Cr ingenio , ór doSrina , tir dicendi 
vi, ac facilitate . Di lui cosi giu- 
dica Paolo Cortefi nel fuo Dialogo 
( 4 ) roventi volte citato: £r An- 
tonina Tudertinus non tam fcri- 
bendo probabilir fuit , quam litterit 
gracit eruditus ; ma per tali ver- 
fioni di Plutarco poco vantaggio- 
f I iiwiiri ne parla IT Cardinal di 
Pavia (c)y Iblito per altro giu- 
dicar modeftamente degli altrui 
ferirti; Antoniur Tudertinus , quem 
nojìi (fcrive a Donato Acciajuoli 
nel 14(7.) ila inepte plurtt 
tarchi Vitas) traduxit, ut nuUat 
legeri praftet , quam illat. Similes 
buie nominare alici pojfum . Ex bo- 
nis Gricci t ( ut efi apud Comicum ) 
fecerunr Latinat non bonus , 1 1 Sa- 
bellico (d) però mettendolo a pa- 
ro con Lapo fopramentovato , non 
gli niega affatto ogni lode : Fio- 
rentini Lapi , Antonii Tuderti- 

ni , aliorum querundam^feaipta 
aliquid certe commodi' Tatinit fiu- 
diit attulerunt fed ad id j quod 
amijfum erat, reparandum non ma- 
gli utHia , quam qua non paucis 
ante- annis Francifeut Petrareba , 
Ór Joannes Boceacius fcripfert , 
uterque alioqui clarus , bic mftbic» 
bifioria , ille ritbmis tminent , Óre.. 

Voff. 

<«) Card, Efi0* 

id ) Diti, de Lir. Ilng. rcparatitto»^ 
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Voli. 1 . C. . 

Ne/la Blblittect dt! CoUegh 
»» di Oiftrd fi hunn» due Cedici 
di quefle Tudertìne . L'une HaCen-\ 
felateria tcd UH certe Menate in' 
mene di un Cardinale , L'a/ire pei 
i in lede di Firenu . ) Dal Cata- 
logo de* Manufcrhti d’Inghilter- 
ra («} fi hanno ì veri titoli di 
quefle due opere inedite del Tu- 
dertlte , il primo de’ quali i ma- 
lamente riferito dal Vejfie . Sono 
effe in un medefimo teflo a pen- 
na, legnato num. aSe. fra quelli 
del Collegio nuovo di Osford. 
La prima é intitolata : Antenii 
TudertìnI Cenfelatie ad quendam 
Cardinalem de ehitu fratrh fui. Il 
Felfie n« altera flranamente il ti- 
tolo col dire ; Cenfelatie ad me- 
ttachum quendam de eiitu Cardina- 
Uj . Qual foffe poi il Cardinale, 
ai quale indirizza il TndertlHe la 
fua Cenfe/ateria , fi può dedurre 
dal titolo, che ne rapporta T»t»- 
mafe Smit nel catalogo de’ Codi- 
ci della libreria Cetteniana {b): 
Antenii Tudertini Cenfelatie adCar~ 
dìnalem Capuamtm "in ebitu fratrie. 
Il Vejfie interpetra quel fratrie pei 
un certo Menate, quando vuol li- 
gnificare un Fratelle. 11 Cardi- 
nale adunque , al quale il Tuder- 
line dirige la fua Cenfe/ateria nel- 
la perdita del fratello , non è al- 
tri , che il Cardinale di Capea , 
Niccelò diAcciepacie y nobile Sor- 
rentino, Arcivefeovo di Capoa , 



creato Cardinale da Eugenio IV- 
nel 1439. e mono nel 1447. con 
che fi può flabiiìre la vera epo- 
ca del fiorire del rnu^rrim . L’al- 
tra fua opera mentovata dal Vef- 
fio , è una Oraiiene io lode della 
città di Firenze; Antenii Tnder~ 
tini Oratie in laudem Fleremin^ 
urbie : cosi la dice il Catalogo 
de’ MIT. d’ Inghilterra . Di quello 
letterato Umbro non fa alcuna 
memoria il Giacebilli nella Biblio- 
teca deU’Vmbria , dove per altro 
regiftra intorno a venti Scritto- 
ri, che la Città di »Wf iHnftra- 
rono. 

LV. 

LODOVICO VICENTINO. 

VoflT. J. c. pag. 59^. 

L Odovico Vicentino era Vi- 
carie generale deJf Ordina da' 
Mineri , enera cenferitegll in Ofime 
ne! Capitele della fua Rehgiene I' 
anni MCCCCLXI. ) Ma nel Capi- 
tolo tenuto a Schio (e) era già 
flato eletto nel 1477. Vicario pro- 
vinciale, e nel Capitolo di Vi- 
cenza eragli flata conferita la me- 
defima dignità nel 1473. come 
pur^ nel 1477. Vir vetterabilie , 
religtefue , & deSue , qui inter all» 
vitam S. Bernardittijqinpefult y quet 
per aliquet^^aanfi in ebere legeba- 
tur; dice il P. Luca Wadinge ne' 
fuoi 

(r) es Calai. Caplraloram In Provine. r>. 
Aatonll ma. armi Jb. da AnrnUlliia M 
all, 1414, uTaua ad prcfeBl* 




LV. LODOVICO 
fuol Amali (a) . A lui conven- 
ite l’anno feguente tiasferirfi io 
Dalmazia per fedar la contefa , 
che da qualche tempo bolliva 
fra i Tuoi Religiofi della Boifina 
« della.Dalroazia. La fua elezio- 
ne fu di buon grado confermata 
da Fra Jactp» di Samula , Mi- 
nili ro Generale dell’ Ordine, con 
lettera data in Dijon la Feria iv. 
dopo le Pentecofte in detto an- 
no 1461. Nel t4dj. 17 Giugno 
fu eletto CommilTario { b ) dell' 
Auflria , Polonia , Boemia in 
qualità di Vicario in quelle ri- 
more Provlnci# • Nel Capitolo 
generale , celebrato dagli Orter- 
vanti del facro Monte dell’ AI- 
veraia a’ 4 di Giugno fu ftabili- 
to , qutd ItBionts ctmptfttc -dt S. 
Bernardiii» per V. F» Pr. Ludni- 
eum dt yicemia , lc£aHtur in fefit , 
per ejut oBavam , ex cencejìene 
Siati IV, Summi pentlfitit. 

Voli: 1. c. 

^ijufli altre alP aver abbreviate , 
a meglio difpoJU le Ceflituxieni del 
fu» Ordine ee, ) 11 Wadin^o non di- 
ce parola ne’ fnoi , nè nelT 

altra fua opera degli Scrittori Pran- ■ 
etfeani, delle fuddette Cefiituveni 
compendiate , e mefle in miglio- 
le alTetto di prima dal P. F.Le- 
dtvict Vicentine, 

voir. 1. c. 

Scrijfe ancora , e indirizzi al 
Càro i m a la Atrtenfe la Vita di San 

(a) Tob. Xin. ^ h. a> a*|> ivi* cali. Il* 
it«ai. tzil' to mI. 

< * ) Ibiil. iu(. 417 . 

Zen* Diff. V<^. T.t 


VICENTINO. j«r 
Bernardino di Siena , Il Cardina- 
le , cui il P. F. Lodovico dedi- 
ca Je fue Opere , era Fra Ga- 
brielle Bancone de’ Minori OflTer- 
vanti , Vefeovo di Agria -nell’ 
Ungheria , e però cognominato 
il Cardinale Agrienfe . La Vita fu 
ftampata anticamente fenza ef- 
preQione di luogo , anno, e flam- 
patore, e copie fe ne confervano 
in San Giòbbe di Venezia, e in 
San Francefeo di Padova. Un 
vecchio teflo a penna in carta- 
pecora , fenza il nome dell’ auto- 
re , e fenza la lettera al Cardi- 
nale. ùa-affiviia +'i*PrJi 4 inori- 
ti nella Città dell’ Aquila . Da 
quello Codice tralTero i Bollan- 
diani (e) la prima Vita del San- 
to , e perchè in quello non era 
fpecificaco il legittimo Autore , 
e vi Bracava la prefazione di lui 
al Cardinale Agrienfe ; ed eglino 
ignorando innoltre la vecchia edi- 
zione , dianzi qui mentovata , la 
diedero fiiora , come di un Ano- 
nimo, e incerto Scrittore : il che 
molto bene vien dimoBrato dal 
P. F. Arttadte Maria Liizze, Ve- 
neziano, nella fua Prefazione al- 
la Vita del Santo (d) i<^e- fag- 
giamente inferi , «..WprodulTe la 
dedicazione del P. F. Lodovico al 
Cardinale Jgrienfe , dalla quale fi 
raccoglie , che quelli ebbe l’or- 
dina di fcriverla dalla Congrega- 
zione generale, adunata in Fer- 
rara a’ XIII dì Maggio nel t4Ìr. 
La medefima Vita , volgarizzata , 
ma 

(,) A<a ss. Mtll id D XX. Tob. IIL 
vai. 717. «dir. Ve«. 

(d) Vcaci. r« Afldrca PoUnI 1/44. tea. 

Z z 
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ma fcjiza nume di traduttore , fu 
Rampata in Veniva per Simtni 
da Ltveri nel iji}. in 4®. e di 
tal volgarizzamento Ha un efera- 
plare in quella Biblioteca di San 
Francefeo della Vi^na , alla qua- 
le con tanta lode il mio carilFi- 
ino F. Giovanni dei/l Agoflini 
prcfiede. 

O * 

Giatn. Tom. XV pig. 323. 

t •{ h}- 

L V I. 

ERANCESCO 

da 

CASTIGLIONE. 


Voir. I. c. p.ig. 59y, 


F rancesco da Castiglione , 
Prete , e Canonico di San Lo- 
renzo di Firenze , viveva ne’ me- 
de/imi tempi.) Francefeo di Dan- 
te di Guido da CaftigUone di Cer- 
Cina , CaRello {a) nel Fiorenti- 
no, di cui i Tuoi antenati furo- 
no padroni i era diverfo da quel 
Francefeo da Cafiigìione Aretino , 
letterato anch’egli di grido , che 
ne’medefimì tempi boriva. La 
fua famiglia anticamente fu det- 
ta de' Catellini , e pofeia de’ Fili- 
tieri da un figliuolo , che Ricor- 
dano Ma/efpini (i) , e Giovanni 
Villani {<■) dicono fofle ballardo 
di Fieri de’ Catellini , i quali fu- 
rono abitatkti nel quartiere di 


< O *tot. Iib. IV, car. XI. ■ 


Porta San Brancazio . Ma i Cat- 
tani da Cafiigìione e Cercina , 
prima capi di parte Ghibellina , e 
pofeia di Guelfa , teneano cafa 
nel Sello di Polla del Duomo , a 
detta dello llelTo Villani ( V ) . I lo- 
ro difeendenti fulTillono ancora col 
cognome da Cafiigìione , e col ti- 
tolo di Marchefi; e Dante d\ Guide 
fu padre dell’avolo di quel Frv»- 
cefeo , di cui mi vien data occa- 
lìone dai Vojfio di ragionare . 

Egli ebbe per maell renelle uma- 
ne lettere il celebre Vittorino da 
Poltre , del quale fcrilTe la Vita . 
Ricevè la laure. Ja Fi- 

renze (e) a’ XV di Gennajo nel 
I4 j 8. e fu incorporato come Mae- 
llro nel Collegio della facra Teo- 
logale Univerlità Fiorentina a’ x 
Gennaro 1460. (£i.) La nobilif- 
fìma Famiglia degli Aldebrandini , 
de’ quali fu il gloriofo Pontefice 
Clemente V HI. avendo eretto l’an- 
no i4tfa. un Canonicato nell’in- 
ligne Bafilica di San Lorenzo, lo 
conferì fubito a Mellcr Fzancefeo 
da Cafiigìione , il qual ne prefe il 
polTelib a' vi di Aprile dell’anno 
medcGmo. Egli fu anche Piovano 
di Stnto Appiano inValdelfa della 
Diocefi Fiorentina : col qual titolo 
egli lì fpecifica in alcuni ìuoi Scrit- 
ti della Librerit Laurenziana , e vi 
allufe Antonio Benivieni , Aio di- 
fcepolo , non meno nella medici- 
na , che nella eleganza delle gre- 
che e latine lettere eccellencilli- 
rao, nel CaiiJilrra fDe abdiiii tton- 
nul- 

f4)m>.V.cav.XXX1X.«Ub.ri C 1 II.XXXIV. 
(#J Tn» Glafeppr c Cctraacbiai n«' FalH 
l^c«U|aU F*|. ffl. 
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nuìlis ac mirandij morborum , &fa~ 
natioaum caufij , ove così comin- 
cia il Capo Lxii allegato ancora 
dal y<ffio. la Appiani BafiHca , 
cum a.f&yc cjjtm admadum juveais , 
aaa culti Peregrino AUia littcrii grte- 
cis operar» dabam fub praceptort 
Francife» Caftillionenfi , reUgio- 
fo viro, tre. 

Dal Signor Canonico Salvino 
Salvinì , Gentiluomo di ornati co- 
iitimi , e di fcelta erudizione for- 
nito , che cortefemcntc mi ha fom- 
minìlirato molte di quelle notizie , 
mi viene anche lignilicato, che 
del Caflighent li parla nell» Cafit- 
tuzioai della fuddetta UniverlicA 
Teologale , Rampate in Fircau 
nel idt4. al Catalogo degli Uo- 
mini illuRri della medefima con 
quelle parole : Fraacifeus Daath 
a CaflcUhac , FUreatiaus , Caatai- 
cuj S. LaurcatU , ia V aiverjìtaic co- 
rat» D. Arebiepifeopo S. Aatoaiao , a 
guo tc laudibuj ,tr Laurea Tbtologali 
iabituj digaac , lafigaia Jolemai ap- 
parai» fufeepit i8. Kal. Februarias 
>4j 8. 6f cum ejfet pub/ìcas Fioren- 
tini fiudii LeSor , ejufdem quoque 
Vaiverfilalìj Decaaut a Pairibuj 
Magifirij 1474. reauatiatue fuit . 
Efl'endofi poi rillampate le dette 
Cofiituiioai nt\ ifSj.per opera del 
P. M. Fra Raffaello Dome- 
nicano , con giunte , e correzioni 
notabili , cosi vi fi legge ai Cata- 
logo de’ Teologi illuftri : Fraaci- 
futj Paaiit Guidoni t a Cafiellioae , 
uobiili Floreatiaui , S. Laureata Ca- 
noaicae , dignui jam difdpulut Vi fio- 
rini Feltrenfis , piotate , doSriaa , at- 
que bumaaitale preeetarui ,ia patria 


Vaiverjitate coram D, Arebiepifeopo 
Antonino , cui fuit a fecretii , 
tt laudibuj , 6 t magifirall Laurea 
etiam habitus efi dignus , iUam fole- 
mai fufeepit apparata 1 8. Kal. Febr. 
I4j8 tane exijìtas publicus Vniver- 
ftatis LeSor ; pojìmodum anno 1460. 
Tbeol. cttrtui die io. Jaauar. addi- 
Sui , demumque ejufdem Decanut me- 
rito anno 1471. renuaciatus . Plura 
laudabiliter fcripta relìquit a Poc- 
ciantlo receajìta , prater nonnulla 
opufcula , quorum non meminit , fer- 
vuta Florentiie in AlagliabCchiana 
tote orbe lirerarlo celebri Bibtiotbeca , 

tre. Nel regi Uro por, Cile -pur ivi 
è Rampato, de’ Dfctf»r di quel Uni- 
verfità , egli è collocato all’anno 
1471. e non al 1474. come accen- 
na il primo elogio, perciocché in 
quell’anno vi è un Religiofo dell’ 
Ordine de’ Frati Minori. 

QueRo M. Francefeo da Cajiiglio- 
ne, uccome mi avvila il fopralo- 
dato Sig. Canonico Salvini , fu uni- 
co del Tuo ramo; onde falfamente 
R dice nella Vita di Santo Anto- 
nino fcritta àuPon Silvano Razzi , 
che M. Francefeo aveRe un fratel- 
lo, per nome Dante , il quale ef* 
fendo Rato molti anni zuxvfa mo- 
glie fenz' averne Aglluóli , ottenne 
pofeia abbondantemente da Dio il 
dono dell* fertilità per le orazioni 
del Santo, pregato ìRantemente di 
ciò dal detto M. Francefeo. Non 
fuo fratello era queRo Daarc ,che 
nell’ albero della Cala chiamali 
Dante del miracolo, ma cugino del 
padre di M. Francefeo , e figliuo- 
lo à\ Bernardo ; il qual Deere , del- 
la fua moglie , che fu della nobi- 
Z z a lìm- 
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tilTim* Famiglia Pitti , acquilVò 
per iotercelllonc del Santo molti 
iìgliuoli , ad uno de’ quali pole 
fome Antonio in memoria dei San* 
to, e ad un altro quel di Fran- 
€tfco per rifare il noftro. Quello 
Francefco fu poi anch’ egli Piova- 
no di Santo Appiano in Valdel- 
Fa, e Segretario dTnnocenzio Vili, 
e di Leon X. Di quello nobil Cafa* 
to rimane al prefence in Firenze il 
Signor Marchefe, eCavalierDaw/r. 

VofC I. c. 

F" i* un' Epifioìa di Marfiie-Fi- 
eint a lui fcritta .) Leggefi quella 
nel I libro delle Epillole del Er- 
rili/ , da cui parimente fe ne fa 
•norevol menzione nel libro vi 
in una a Giovanni Cocchi . 

Ibid. 

O rimangono ahrttì varie lettere 
■fra lui , e’I Cardinal di Pavia . ) 
PolTono quelle rincontrarli alle 
^ 4 - > 49 > t 6 i. i$4. e 1X7. 
Ma del Cafiiglione non v’ha fra 
«ITe , fuorché la prima alla pag. «4. 
con la quale dedica al Cardinale 
la Pila di San Vinceniio Ferrerie . 

IrL 1. C. 

Fijje etto anni e pii , appreffo ilB. 
Antonino , Arcivefeovo di Firenze , 
de! ^ale dipoi firife anche la Vi- 
tn .) Trovafi iraprelTo in Firen- 
re nel léSo. un libro con quello 
titolo ! DevotiJhmus Trialoguj J. 
Antonini Aeehiep. Fhrent. Ord. 
Fradt fuper enarratione evangelica 


de duobus Difcipulij euntihue itt 
Emmaut : una cum Vita ejufdem 
a D. Francifeo da Calliglionc 
confcripta . J ampridem editui , mine 
denuo in lucem prodi t auf^’>iciis E- 
min. ac Reverendijf. Printipis D. 
Everardi S. H. E, Prejhfteri Car~ 
dinalij P/idarl. Ella è indirizza- 
ta a detto Cardinale dall’altare 
Angelo Doni Gentiluomo Fioren- 
tino , il quale nella dedicatoria 
gli dice, che quell’opera fu im- 
prelTa in Venezia nel 1495. Lean- 
■dro Alberti In Rampd dipoi nei m 
libro de Viris illuftribuj Ordinit 
PradieatoTum pag. 44. e uTtlma- 
mente il Cardinale Franeeyèe^er- 
li , Arcivefeovo di Firenze , la 
fe rillampare a proprie fpeUe nel 
ifto. nel qual anno medeGmO' 
la riprodulTe nel Tomo t di Mag- 
gio (a) il P. Daniello Papebro- 
chio, da cui fu dedicata al rino- 
matillìmo MagAnteetf , che gliela 
fece traferivere da D. Bernardo 
Benvenuti più corretta e purgata 
di quello , che E laggofUt nelle 
vecchie edizioni, tratta dal Co- 
dice eGflente in San Marco di 
Firenze , dove il corpo del Santo 
Aa feppelllto. Il CafligHonl mo- 
flra di averla principiata nel r4tg. 
che é l’annoAeHb, in cui il San- 
to il di XI Maggio rendette f 
anima al fuo Creatore , e di aver- 
la Anita nel 14(0. Egli la inti- 
tola al Priore , ed a’ Frati del 
Convento di San Ponrirnirn di 
Bologna tir -jfjm'^jdice loro mo- 
defiamente, minut apte, minufqun- 
prò.. 


1.0) ti d. U. Mail 


VM. III. cdh, Vea. 
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frt Jignìtate rei fcriftum tfl , hi 
hec vealaiK mìbi 4ari pefiuìa, qui 
nunquim ha^enus ad fcribendum 
acceffi : fu quello adunque il pri* 
mo f»gg’% che e’ diede nel porG 
a telTerc vice de’ Santi. Nelle ad- 
dizioni, che dì là a io anni in- 
circa fece alia medeGma Vita del 
Caftigtitmi Fra Liotiardo di Ser-V- 
berti , Fiorentino , del inedeGmo 
Ordine, pubblicate anch’eG'e(e) 
dal Papebrùcbit , leggeG l'elogiodel 
noftro M.Fraacefce, ed èquefto: 
Saar B. Atrtenii Arcbiepifctpi Fla- 
reatini vitam celeberrìtaam , aeaaul- 
laque miracu/a, Francifeus CaftUiO- 
nctìRs Pretbjier , vh litterh Gr<ecij 
atque Lariait eruditijjimus , ir S. 
Tbeclogìte Prefejfer , luculeato JVr- 
meae ceaferipfit. 

Voff.Lc. 

Seri f e anche il martiri» Aateaia- 
nt , ct»è di Aaleai» di Ripeti , Pie- 
mente fe , Frate Demeaicaaa, e di- 
fcepel» di Sant» Aateaiae ,) li mar- 
tirio- di qveAo Beato , che fu G- 
gliuolo del Convento- di San Mar- 
co di Firenze , fegnì nel Tqdo. e’I 
Cafiiglieni lo fcriGTe dopo avere 
feruta la Vita del Santo Arcive- 
feovo . Dal prologo , dove rende ra- 
gione de' fuoHludjrfi ha eGTerGluì 
molttv tardi applicato alle umane 
lettere . Quell’ opufcolo è imprelfo 
nell’opera fopralìegata dall' Alberti 
tà^', ma fenza la dedicazione dell* 
autllr^-«lCardmat di Pavia che G 
legge nel Codice della J/r*zai»»e . 


Volf. 1. c. pag. 596. . 

Gli efemplari di quefte due Vite 
fi ritrevaae netta Biblieteca detta 
Badia Fierentiaa .) Slumto prefen- 
cemente nella Strezziana , in un 
Codice di carta pecora , coperto di 
alfe, fegnaco num, 661. in 40. 

Ibid. 

Il Peffeviai fa fede , effer pari- 
mente netta fiejja Badia Fierentina 
altri tefi! erìginali del Cadigliene ) 
Il Pejfevini ricopiò tutto quello , 
che tu detto - i « ) d»l CafiittienI , 
a parola per parola dal Catalege 
del Pecciaati (d) fenza punto 
citarlo . 

voir. 1. c. 

Cerne II Sermtne delta Vita di San 
Marc» Papa , deve tratta detta di- 
gnità di San Lorenz» , e dette reli- 
quie de’ Santi , ini cufiedile.) Il 
titolo di quella operetta cosi ap- 
punto Ha firritto nella Strezziana ; 
da quello , che ne cica il Vejfi» , 
non ben s’ intende che cola Ga : 
Serme Francifei CafllUenenJit , pres- 
biteri Fiorentini ad Cencanomc}s'<tr 
Cellegium S. Laurentlu^^reféntinl , 
de Vita B. Marci Papa , ét de laudi- 
bus Ecctefia S-iàturentii-, e nel Gne 
vi G legge • EapiicitVita fanSi Mar- 
ci papa fimulque laus «Sf gloria Ee- 
clefia SanSi Laurentii Flerentinl per 
Fratecifcum Cqftilienenfem presbite- 
rum Plerentinum Sacra Tbeelegia 
prefejferem XVllU. Kal, SeptembrU 
pra- 


(4 ) Ibld tai.tiV: 

(i ) llb U. fog, tf. 


f f ) Apv. S*t. Tom i. pet. 4M- 
(.4 ) Cacai. Sctlplor. rlw. pai- 44. 
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iti 

pr^feni tpus abjolvi . Annt fthtis 

Voir. 1. c. 

Oltrt dì di ferine le Vite di Sa» 
Vincenti», di San Pier» Martire > 
Verenefe , e di San T enimafo d' A-}ui- 
»».) La Vita di San Vincenzi», al 
quale per diUinzione degli altri 
Santi di quello nome dare il 
doveva l’aggiunto di Ferreria, fu 
fcrìcta dal CaJÌÌ£lì»ni , fecondo 
quel tanto , che fe ne dice nel 
Codice di SanATare» di Firenze, 
nel t^70. in mi egli la dedicò 
al Cardinale di Pavia (<•}> dove 
attella , fe egregia faSa S. Vincen- 
tii reperijfe in priceffiiiu curia nuli» 
digtfta ardine , ut diverfi ab Hifpa- 
ttia tefiet evacatl indie arant . La 
rie* di San Pier» Martire ( i ) 
ceinpilata fopra le memorie , che 
ne avea fcritte l’Arcivefcovo Sant’ 
Antonino, fu (lefadaluinel 1471. 
e dedicata a Battolommeo Rove- 
rella , Cardinal di Ravenna. La 
t'ita linalinMte di San Temmafad’ 
Aijuin» ufcl dalla penna del Cajii- 
gtiani nel 1474. 

voir. r.T. 

La Vita di ^uefi» Cafiigli»ni de- 
fcrijfer» Orland» Bonardo , Arcìve- 
feavt Fiarentitt» , » Criflefan» , Ar- 
ciprete Balagnefe . ) Ciò , che qui 
vien detto dal Vajfit, i appunto 
tutto il contrario. Fu il Casi- 
gliani, che fcrifle la Vita di Or- 
land» Banarti , malamente detto 

( M ) AAa If, Aprii. T*b. I. *4 i. 

(«) Xkld. T«bu 111. U é. XXIX. Arra. 


EonarJo dal c prima (aiiui 

dal Pacciami , e dal Paffevini . 
Quello iJenar/i era cugino delC.r- 
ftigliani , e fu eletto Arcivefeovo 
di Firenze nel 1479. dj^_ la mor- 
te di Sant’Antonino , e mori nel 
1461. ScrilT'e altresì il Cafiigtioni 
la Vita di M. Criflafan» Paggi > 
ovvero del Paggi» Dottore nell’' 
una e neU’altra Legge, Canoni- 
co, e poi Arciprete di Bologna , 
Vicario Generale del predetto Ar- 
civefeovo Santo Antonino. Dopo 
un lungo lilenzio efee hnalmenie 
il Sandi» (c) con la feguente 
Anntiazitne , che egH potea jriF 
parmiarer Vanna 14(9. mari An- 
tonino Fiorentino , la cui Vita 
feriffe il Cafliglioni; c la Vita del 
Calliglioni fcrijfe il Boaxili avanti 
Panna I4<]. llSandia , e il Vajl» 
non farebbono incorli in sì fatto 
errore , fe avelTero Ietto attenta- 
mente ciò che ne fcrive il Pac- 
ciami, e molto meno , fe avelTe* 
ro faputo r anno della morte di 
eHb Casigliani^ la «pule trgnl 1’ 
anno »4»4- »’ XXIX di Maggio. 

Altre opere fcrìITe quello pio 
e dotto Canonico , delle quali il 
Vaji» non fa parola , e fono : 

I. Vita S. Damìnici Cenfefftrit . 
Sta nel Codice foprallegato della 
infigne libreria J/razai . Nel proe- 
mio dice l’Autore di averla melTa 
inlierae t» Cammentarìb fanBiJSmi 
viti Anttniì Archepifeepì Flaretti- 
ni , qua manu ejut-a‘"frripta erant . 
Nel foddetto Codice , dopo la Vi- 
ta 

pag. itta I 

{ « ) K«ui la V«(T« paf. 
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ta di San Vincenzio Ferrerie , ed 
il Martirio del B. Antonio di Ri* 
poli, entrambe dedicate, come 
fi dille , al Cardinal di Pavia , 
Hanno alcune Epillole del Cafti- 
filóni clTo Cardinale ; e una 

nel line dell’ Abate A/i«rri in data 
di Arezzo 1459. ripiena di mol- 
te lodi del nollro Wl. FraHctfco. 
Altra epillola dello flelTo Abate 
Alicti al medefimo (la nel mio 
Codice pag. 90. contenente varie 
fue opere inedite, nella quale li 
rallegra, che ertendo in Ferrara 
fi folìè dato allo Audio della lin- 
gua greca form la difeiplina di 
TeeJoro Gaza, che allora vi era 
flato condotto per profellbre, e 
che inroltre fi folTe pollo fotto 
lo lleffo maeftro Giovanni Tenti- 
li , che gli era flato già condi- 
fcepolo fotto Vittorino . Soggiu- 
gne , che folo gli difpiaceva , che 
la condotta del Gaza non aveffe 
più d’un fol anno a durare ; e 
che però majorem in modum tupio 
annum ijlum , ;urm Jicù , portendi 
longiufcute , ir ex anno trìennìum 
fieri: pr/ettrvolat cclerhu dillo an- 
nue. 

a. Vita ViSorìni Feltrenfir . Era 
manuferitta preflb Jacopo Caddi 
(a) io un fuo Codice num. 44. 
c ficcome effo Vittorino fu mae- 
Hro del Cafiigllonì , cosi il Caddi 
foggiugne , che quegli fumme a 
Caftilionenfi edebratur , vtliiti 
Antonino par virtutt , ac pit- 
tar eT ^ — 


(« ) Dt S<rlpr«rlb* Toa. !• paf. f. 
{ i} EplAoUr* p»g* il/* 


j. Orario ad fratrts Medicee , 
forfè a Lorenzo, e Giuliana de' 
Medici. La loda il Cardinal di 
Pavia , ferivendone a‘l Cafiiglioni ; 
( i ) Ret/uìrie quid de tuie opufeu- 
he fentiam. Genut dicendi probo. 
Vitam Vincentii ccnfejforie probo , 
& ad fratres Medices Oratiooem 
probo . Qiiidni bitc ftobem ? St)lut 
laudatUT a doihe . Ofiicia religioni 
funi piena . Vincentlum inter San 8 ot 
Ecclefia retulit . Sed alia funi , fine 
a te magie Papitnfie expoftit . In 
tninutie exiguue ejl txm labor : tuen 
commendatio : tura vero etiam frtt- 
fìue a AiL pl iant »», majorurn 

operum quìetem ba fcriptiuncutae 
fufeipi folent : non ad fatiefaSionem 
expeSationh . Grandine ah'quld ade- 
rire dignum retate tua , elegantia 
quoque , ir cathedra , quam in Do- 
mo Domini profejfue te . CoUigen 
ex He potee , cur aliquando referi- 
bere differam . Panegiricum cantre 
de pervie non poffum, 

4. Epifiolre . Nella Libreria Iiiw 
renzeana in un Cod. pecorino al 
Banco LUI. num. xi. Hanno le fe- 
guenti, riportate dal P.Montfau- 
con (c) , l. FrancifclCafiillionenfie , 
Plebani S. Appiani , Epifiola in obm 
Cofmi Medicee ad IllufirT^D. Ale- 
xandrum de Gonxaga . ii. Ejufdem 
in obitu Lucrttire matrie Laurlntil 
Medicee Epiftola ad eundem Lau- 
rentium. ili, Ejufdem Confolaloria 
Epijloltt ad Cofmum Medicem In 
obitu Joannis hlii. iv. Nella li- 
breria Goddi , oltre alle fuddette: 
Ad 

( r } BIbl. BIblioth, Tom. I. fo$. jit. 
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Ad l^rentium , (f JulUiium Me- 
dice Epifitl» de mere Vetri, ee- 
rvtndem putrii , ite. 

f. Carmina. V»rj Cuoi compo- 
aimenti p«e(ici fianno parimente 
nella LiuerenvanM , regiftrati dal 
fuddetto inligne e benemerito let- 
terato ( a ) ; e fono : l. Maimifice 
Viri Cefine e» preclara Medicerum 
fmili» FratK. Cefiilimeti/ij • Co- 


da CASTIGLIONE, 
mincia : Cefme tuum MM/na/. n. 
Eidem Cefme . Principia : Cefme 
tuum repete. iii. Eiufd. ad natei 
Cefmi Hexaftkiem . Comincia: Ad 
vei preientei. Vi fi legge nel fi- 
ne ; Valete , nec mlremti^ -fi rau- 
cut ejf Poeta , jejuMus eji. Altri 
forfè te ne faranno, che qub non 
occorre rammemorare. 


{ 4 ) JWd. HI. t«>> 


Fiitd dtl Tomo primo. 
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